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C/S.  • 


Preflb  Paolo  Baglioni . 

Con lÀcenz/i  de' Superiori,  eTriuilegio, 


LETTERE 


Del  Sig.  Cardinale 

LANFRANCO  MARGOTTI. 

» 

\ 

Scritte  per  lo  più  ne*  tempi 

DIPAPA  PAOLO  V- 

A NOME  DEL  SIG. 

CARDINAL  BORGHESE. 

Raccolte,  e publicate 

DA  PIETRO  DE  MAGISTRIS 
DeCaIdcroIa. 


IN  VENETI  A,  M.DC.  LX. 
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AI  Signor  “Pietro  d e Magifiris  tutore  di  tjuefia  moreffio» 
neii.be  me  V hà  di  continuo  partecipata  > io  non  debbo  ne<^ 
gare  il  mio  teftimonio  > da  lui  richieflonù  in  cofaj  che  può 
accrefcer  merito  alla  fuahonorata  fatica.  Et  però  i defiderando 
egUìCbe  La  memoria  del  lodato  fcriuere  del  già  Signor  Card»  Lan- 
franco  ) fi rinoui  a y.SJllufirifs.doppo  tanti  annhcb*ella  non  Vhà  . 
gufiatoi&permiomegp  fe  ne  faccia  attefiatione  a coloro  t cbe 
ne  fon  nuouiìlo  fi  rria  entrare  in  accufe  d^inauuertenga  di  Stam- 
pai dico  nel  re  fio  ; Che  mi  par  ventura  di  quefie  Lettere  > ^à  no*  : 

te  fatto  gli  occhi  di  P^»  S,  Illuflrifs^  riforgere  fatto  gli  ifteffi  » & 
doMo  bauer  goduto  thonore  della  fua  Segretaria  % duplicarlo 
col publicarfit  & quel  nome  di  tlluftrifs.  che  ciafcuna  di  effe 
hà  portato  in  feno , hor  tutte  infieme  portarlo  gloriofamente  in 
fronte  » Monfignor  Lanfranco  s* aitando  grandemente  in  quelU 
[•  anni»  che  jcrifse  per  y‘»S,Uiufirif5»  & in  premio  del  fuoprudente 
feruire»  trouò  la  Porpora  ne  gli  inchiofiri  « Se  pure  fu  fua  ricom-  ^ 

P^ufa,  & non  incitamento  de  gii  altri»  il  remunerare  altamente 
chi  efemplarmente  fcriffe  » accioche  i Miniftri  de  i grandi»  ridu- 
cano il  lor  trattare  a maefiàfobria»  manon  difgiunta  dalle  ma-  ^ 
niere  leggiadre  » che  paiono  ricercarft  nella  conuerfationedellc^ 
lettere  . Sia  come  vuole»  a lui  non  può  negar  fi  quefla  corona  di 
S crittor  ver  amente  degno  <Cvn  Papa»  Et  è publico  danno  » che 
non  fi  pofia  dar  prouadel  fuo  valore  ne  i negotiati  » Mà  sà  il  ri* 
fp^^to  delle  perfone  »&  la  ricordanza  delle  materie»  che  non  con* 

• uengamofirartalhora  imprudenza  nel  produrgli  atti  della  pru» 
deni^  altrui,ben(h*io  per  altro  Vhaueffi  defideratoioccipcho  app4  • 
rendei  fondamenti»  &leCircofianze  di  graui  fucce(fi  » non  fi 
fraudaljèro  gli  anni  di  Paolo  di  quella  lunga  » & continuata 

ferie  di  laudi»  che  fe  gli  debbono^  Tuttauia»  anco  in  quefie  let* 

' fere  di  brem  momeati»&  di  puri  termini  digentilexg^e,  in  fommé 
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fi  può  conofcere  > quanto  "poli  honoratmente  vnapemal 
' lontana  da  fchen^y  & nemica  di  vanità,  J^n  è nuouo,  che 
ft  trattino  con  modi  ^rauì  i fuggettì  di  fommt  importanza  ; ma 
che  a gli  argumenti  di  minor  pefo  s* aggiunga  proprio  vigore  » 
fi  dia  condimento  (t" amabile  granita  > qui  confijie  la  lode  delPe- 
fémplare . Ter  contrai  è bìaftmo  fcriuer  negotij  con  ricercare  ele- 
gante y & con  leggieri  ornamenti  y che  formano  inconuemenga 
diftile . Et  come  quejio  trafcorfo  è più  ordinario  ne  i compli- 
menti . così  vfa  l' abufo  di  tolerarlo . Ma  fe  tanto  fi  pecca  ad  ab- 
baffare  i negotij  a maniera  di  complimenti , il  che  molti  han  fat- 
to , quanto  fi  merita  a folleuar  gli  ijiejji  complimenti  a manierai 
& folidità  di  negotij  y come  fà  quefto  ^Autore  ^ Ver  cui  noti- 
tia  y non  neceffaria  a F,  S.  lUuflrijJima , ma  rtile  a chi  leggerà 
quefle  righe  dirette  a lei , mi  farò  qui  lecito  dir  l’òpinione  mia  > 
per  rimetterla  bifognando  > alPaltrui . Io  lo  trouo  ( & non  parlo 
folo  di  quefle  Lettere , che  fi  flampano  > ma  di  tante  altre  » eh* è 
occorfo vedere) lo trouoy dico y fpiritofoy  & fenfatoy  mafaci- 
le y & pianoygentileymaconneruoi  cautoy ma  liberale»  'Hpn 
affetta  figure  > non  và  dietro  ad  otiofi  ornati  y non  regiftra  con- 
cetti , Fugge  il  troppoy  & $*ajficura  dal  compiacimento, che  reca 
naufea  ; tagliale  cofe  opportune  y mentre  pano  pur  fofpette  di 
importunità , Separa  iljodo  dalla  maffa  commune  delle  vagheg^ 
tfi  fcelge  il  decoro  dalla  vulgarhd . Et  poiché  del  decoro  bò  fat- 
to mentioncy  scegli  al  Mondo  fuffe  fmarrito  > farebbe  in  quePo 
Volume  troppo  ageuole  a rìtrouaip»  %gn  p legha  ad  qbltghi  % 
vfa  fchietteg^a  > & dipnuoltura  nel  li  fuoimodi,  T iene  att en-» 
to  y perche  parla  fempre  da  yerot  perfuadeyperch*è  fuauey  & pe- 
netratiuo  nell  'efficacia . '^on  s'impegna  nelle  materie  y onde  Pà 
fempre  in pcuro  ; B miPeriofo  ne  i fenpy&  tiene  occupato  altrui 
con  rifpetto , B aperto  nel  dire  » & però  diletta  con  la  facilità 
del  comprendere , Oltre  che  aggiunge  non  sò  che  di  grato  » & 
dHngenuo  » il  vederlo  induPriòfo  > ma  fenz^  odor  di  Lucerna  ; il 
trouarlo  affai  pieno  di  refleffioni  y ma  fetrga  affanno^  d'hauer pe--^ 
fcato  nel  cupo  de  i libri  y altrui  yabondante  di  dignìtàyma  non  op- 
preffiof  ò ripretto  a i cancelli  della  T opica  3 & della  Filofopay  che 


fecondo  il  Vadre  de  i Filofofi,è  la  Tfera  Madre  de  i concettìMon- 
ftgnor  Vorjìrio  F elidano  i che  a lui  fitccefienel  carico  9 &ne% 
valore  « mi  dijfe  piu  volte  j che  la  maggior  fatica  del  buona 
fcriuere  confijìe  nel  ben  refecare  ; Che  ad  ogni  penna  fouuengo- 
no  molte  co/e»  ma  il  merito  è della  fceltay  & la  perfettione  flà  nel 
non  ammettere  impcrtinenge  . Ciò  dichiara  le  laudi  del  nofiro 
tutore  9 che  non  dice  cofe  fenonpertinentiffìmey  nèfolopro^ 
prie  9 ma  infeparabili  dal  bifogno . Fnifce  aWvrbanità  la  fode'g;^ 
'gay  la  parfmonia  alla  corte fia  > alle  grotte  la  maefid  • yà  rifer- 
nato  in  conceder  Cima  largo  nel  modo  d^vfar  la  concefpone;  Et  nel 
mifurato  > ma  libero  corfo  d-vna  fua  naturai  leggiadria , vfa  no- 
bilmente il  talentomn  oflenta  il  fuo  genio»  & non  afcolta  fe  Jief- 
fo  • Mifchial’vtiley  e il  dolce  9 ma  che  dico  ì abonda  di  retto 
giuditio  9 che  in  tutto  dà  vita  » & anima  à tutte  le  cofe  ; TSlè  mai 
nelle  piccolcy  ò nelle  nandi  ferine  con  leggiereg^»  ò per  pompa; 
OUraebefemprey  & in  ogni  luogo»  f porge  vini  lumi  di  Chri- 
ftiana  pietà»  di  gelo  religit^o  9 & d^^poflolica  grauità . Che  poi 
faccia  apparire  intentione  ardente  a beneficare , & promouere  le 
cofe  buone  : con  mite  altre  fue  nobili  conditioni  : lafcio  > che  dò 
f intenda  nel  mio  filentio  » che  in  fine  fi  riporta  al  fuo  dire . Onde 
siafeuno  9 che  apprenda  il  vero  modo  del  trattare  Ecclefiafìicoy 
mafjimamente  in  per  fona  di  chi  gouerna»  &fà  legge  9 confejferà  9 
che  quefie  Lettere  fearfe  di  corpo  9 fono  purcopiofe  di  pregi  no- 
bili» ^ fono  abondanti  tPefempìofincero  » con  che  fi  forma  il  co- 
fiume  9 & s*infiruifce  Paffetto . Ma  dò  ch'io  parlo  in  lode  dello 
Scrittore  9 ridonda  in  y»SJllufirijJima  9 che  lo  fè  fcriuere  » & 
con  tanta  proportione  > quanto  ella  fomminijiraua  le  cofe , & ei  le 
parole, Tale  è la  virtù  deWordineyche  bene  ordinando  ben  fi  con- 
clude 9 & il  perito  delfine  9 cbedàeffere  all' opera  9 firifolue 
nel  fuo  principio . ,Afiai  dunque  è detto  in  honore  di  V,  S,  llltt- 
ftrijfima , dicendofi  gli  honori  di  quefie  Lettere  : Et  affai  quefie 
fi  lodano,  co'l  ridire»  che  fon  nate  fotto  gli  ordini  » & gli  occhi  di 
y^SdlluflriJfima  : i quali  mentre  elle  pur  fi  fottopongono  con 

la  Stampa»  moderate  in  numero  » perche  tante  bafiano  in  faggio  ; 
io  9 doppo  hauerle  commendate  perla  parte  di  chi  le  fcriffe  » tri  a* 
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fiengo  dimconumàarle per  la  parte  di  ehi  le  diuul^a  % tanto  ptà 
che  P^Sjllufirifs.  le  protegge  in  tutto  come  parti  felici  del  feli- 
•ciffimo [ho  comando . EthnmiUUimamenteUriuerifco  , I»Ho- 
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Di  V^.Illaarifs.&  Rcuàrcndifs. 


Humilirs.Sc  Obligatifs.Scniit. 

Lelio  Guidicdoni* 


AL  LETTORE. 


Er  non  controuerHa  della  princfpal 
lode  di  fcriuer  bene  la  Naturai  ^ rÀr- 
te  ; baila  ad  hauer  detto»  che  nafce  il  bello 
fcrìqere  in  primo  loogo^o  da  molta  dotcrù 
nai  ò da  gran  talento  di  giuditio»  che  prac-  * 

ticato  in  negotij  graui»  & per  auentura  più 
in  Roma,  che  altroge*  s’alHna , & ananaa  a progreilì  mag« 
gioii  talhor  deirafpettatione.  Hora»fe  da  alcuno  fulTe  det- 
to con  verità , quello  Scrittor  di  lettere  non  hauer  profef- 
fato  letteratura, 's’accrefeerebbe  la  lode  in  lui  del  giuditio, 
che  per  fé  medelimo  io  condu(fe  aOai  francamente  a i pri- 
mi gradi  di  quella  pratica;La  quale  fenaa  cflb  rieòce  tanto  ^ 
difficilcsdc  pericolofa,  che  lì  confumi  pur  chi  vuole  in  tro-  . . 
par  belle  cofeil^  fcriucrle  bene^quantq  più  diceiopera  me  - 
no , & diuien  pouero  nella  ricchezza  > ^ fé  non  fonde  fl  < 
fuo  fcriuer  del  nietallo,che  è detto,  non  haurà  mai  bel  fuo^ 
no , & non  potrà  vdirli  da  orecchia  purgata . Ma  notili , 
quanto  diìfcrifcono  leoiHiciore  materie  da  gli  argomenti 
del  negQtiare>malÌìme,in  perfona,&  con  auttorità  di  Prin- 
cipe fuperiore  ad  ogn’altro,  Et  farà  facile  argomeqtare»di 
quanto  pefo,  pregio  ; in  comparatione  di  quelle  puro 
gentilezze , che  qui  li  Hampano , lìano  le  Scritcute  del  Sfr. 
grctario  tanfranco , la  diuuigatione  delle  quali  lì  lafciaa 
chi  verrà  doppo  nQÌ*B'  vero,che  qui  li  poteuano  dar  fuori  r 
cofe  di  maggior  momento,  in  più  numero, anco  replica- 
te a belio  (Indio  con  varietà  djlettcuole  (opra  gli  iHelli 
fuggecti,talhora  infecondi»e  lleriii  in  fe  medetoii^  non- 
dimeno fatti  copiali  dallo  ^rictorc,  fenza  incontrarli  ve^ 
ìligio  di  fuperfluità;  di  che  li  tiene  abondanza  notabile,  & 
per  efempio  tante  lettere  fotta  vna  data,  ch’è  marauiglia,  ' 
come  vn'huomo  haueife  tal  neruo,nè  già  è marauiglia,cb*- 
, C^i  di  vigorola  ecài  m^noaife  fotco  il  (uo  pelo  • Si  poteuaji 
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dico»  il  molto  j ò poco  fare  apparir  con  piiìinduftria  > & (t 
douena  vfare  fcclca  migliore , & accuratezza  in  reparcir  le 
cofefotto  capi  meglio  aggiuftati, Ma  cIettione>ò  ncceflìt4 
hanno  recatd  qualche  fretca>  & confufìone  airimprefa;  & 
quefti  fono  mancamenti  » che  accennaci  generalmente»  (ì 
fupplifcono  a luogo  fuo  dairhumaniti  di  chi  legge.Ben  s’è  ' 
fuggita  roilencatione.»  & la  pompa  > nel  diuulgare  chi  lij 
fuggi  nello  fcriuerei  Et  che  non  Ci  fìa  fatta  la  fcelta}&  la  di- 
iHutione»  ciò  ferua  per  non  fraudare  altri  del  gudo  > & del 
inerito  di  iceglierc  » & diftinguerc  da  per  fe . Ma  doue  lo 
Scrittore  è mal  feruito  di  ftampa,mouerà  in  fuo  aiuto  l’al- 
trui cortefia;  Perche,  non  dico  gli  accenti, & le  fcorrcttio- 
ni  elementari>ma  il  veder  trafpofitioni,&  durezze  dicon- 
feguenza,  d*onde  l’ Autore  apparifea  meno  fagace,  & men 
numerofodi  queIlo,ch’egIi  é>con  altre  dmili  inauuertenze 
d’articoli  mal  pofti , di  verbi  non  proferiti  bene,  dicattiua 
cfprdfione  di  nomi,  & di  lor  fopreffionc  ( fc  bene  ordina- 
riamente mancano  quelli , che  a punto  fìibn  trouati  man- 
care nel  Regi  (irò  a mano)&  in  fomma  il  mancar  parole  di 
pefo  in  luoghi  di  confideratione  > & il  difetto  di  molte  ol- 
fcruationi  Grammaticali»  ricercherà  fenza  dubbio»  & ricc-' 
uerd  da  i cortefi  diicreto  effetto  òdi  cortefia  nel  fupplire» 
ò di  difiìmuiationc  nel  paifar  oltre  ; Si  come  auuerrà  nell - 
inofieruanza  de  i tetppi  » & in  qualche  differenza  de  i mo- 
di,&  de  i titoli, che  hanno  pur  fatto  vn  poco  dimutationc 
in  più  di  venti  anni.  Non  s’ègiii  voluto  por  mano  (come 
.ad  alcuni  farebbe  parfo  ) in  mutar  cofa  alcuna  pertinente  a 
conftriitcione»od’a  lingua, doue  il  Regiftronon  fulTe  chia- 
ramenre  feorrerto;  perche  fe  l’Autore  volfe  fcriuere  ad  vn 
modoiuon  dobbiam  farlo  noi  fcriuere  ad  vn’altro;&  fe  fe- 
ce egli  bene»ò  male  a far  così, non  tocca  il  giudicarlo  a noi 
foli . Et  chi  mette  mano  a corregger  fatiche  altrui»deut-* 
prima  hauer  riportato  vna  publicafencenza»  ò Priuilegio 
dal  mondo»  di  valer  più  di  colui»che  corregge  • Tanto  hò 
"Voluto  qui  dirti»  Lettore  amico- 
. . ; ' TA-" 
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Abbate  Aiace , pa^,  550 
Abbate  d'Alkno . 370 
Abbate  Tonfifchi , 234 

Abbt  Galliamo  ' 230 

Abb.  Vifconte . 192 

Abbadejfa^  & Monache  di  S» 
Chiara  di  Fercelli,  479 

Agofiino  Bruno . 558 

Alesi.  Barucci . 79. 1 1 4 

Alessandro  d'Efie . 474 

Alessandro  de  gl*  Affetti . 5 60 
Aleff.  dei  Monti.  505.529 
Alessandro  da  Rb.  1 27 
Alessandro  Scappi . 41 2 

Alfonfo  d'Aualos  393 

Signor  d*Alincourt,  74.75.81. 

283. 41 1.468. 491. 116' 
Alonfo  della  Cueua*  116 
Andrea  Maflrillo  • 144 

Antonio  de  Medici , . 151 

Antonio  Fico . 78 

Antonio  N.  480 

Arciduca  Alberto . 86. 1 64 

Arciducheffa  Maria  Maddo* 
lena  Principeffa  di  T ofc.  22 
Arciuefcouo  d' Annuari . 41 3 
Arciuejcouo.  di  Bari . 472 

Ardue f. di  Bolog.  2 3 5. 299.3 
Arciuefcouo  di  Capua,  47.43  r 
Arciuefcouo  di  Candia . 64 

Arciuescouo  di  Corfu . \ 67 

Arciuefcouo  diMeffin/u  335 
Arciuescouo  di  Fifa . 88 

Arciuescouo'  di  Roffano . 5 5 

Arciuescouo  di  Rodi  • 23  5 

Arriuescouo  diS.Setterina . 65 
Ardu.  di  Siena*  47}»  108.490 


Arciuefcouo  di  Salerno . 1 1 
42.125.  303.  309.323.327 
Arciuefcouo  di  SalzJburg  .258 
Arciuefcouo  di  T aràtapa.io^ 
Arciuescouo  di  T aranto.  409 
Arciuef.diTur.  424.452.504 
Arciuefcouo  di  Falenzji.  294 
Arciuescouo  di  Zara . 3 37 

Afcanio  C arafa , 187 

Afcanio  Caffarello  * 389 

Afcanio  N.  460 

• • • 9 I2I 

Antianh&  Configlio  ePAfcoli, 

140.4)7 

Amiani  di  FaenzA . 163 

, cati , Dottori  del  Col* 

legio  di  Milano . 423.  45^ 

B 

BArom  di  Saltgnac  Tmba* 
fciat.del  Re  Chrifiiaaiffi* 
moin  Cefiantinepoli . 3^5 
Barnabeo  145.441.44^  ' 
S^.di  Bettunes  4 277 

Bourello*  336 

. c 

C Armilo Paiomb ara.  592 
Canònici, e Capitolo  del» 
la  Cathedra  di  Spoleti.  12^  ' ’ 
Canonici,^  capitolo  di  Ni  5 27 
Cardinale  Acquauiua.^.zit 
232. 356.  372. 506 
Cardinal  Aldobrandino,  22* 
156.161, 176.1631 190.  364. 
383.386.482.502 
Cardinal  Arrigone . 60. 98 

Cardinal  Borromeo  .91.  207* 
2x0.214.2.63.3  68, -467. 47I* 
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499.  54Q 

fardmal  del  Bufalo  • 77 

Belarminq . 487 

Cardinal  Bandino . ^ i.  jpq 

Cardinal  Barberino^  399 
CardinalCefi . 403 

Cardinal  di  Cqfqr^zAf  35- 43* 

72.157-ili-2i4-347-373.484 

Cardin.  Conti,  49.73. 362. 266» 
392  40^  4-»^.  490^  53^ 

C^r^i  77  tS*.  (7r«7/4. 59.90* 

' 189.377-49349^-503 

Carfl  nale  S.Cefareo,  156, 173 
386 

Cardinal  Darla,  $1.61.69.117. 
173. 180  207.  34^-355-3T8. 
371.375.409.4H-.43i.  470 
Cardinal  D>a  riflà/m , 449 

Cardinal d*Efte.  16  35.349* 
367.  307. 498.416.451,426 
Cardindi  Sant'Eufebio , 347 

Car^ìn.Farnefe.69.'^$.B6.ì7^ 

^ 345.347  348.356- 3^7.484, 

Cardinal  Gonzaga.  18.25  36, 
49-89.169.365.3^6.385*  495 
C ordinale  allo  ^ ' 24.273 

Cardinal  GinflinUno,/^.  23^» 
140.249.261.373 
Cardjnkl  Oae'a^.io^.»2ìé>.^4^ 
341.354  4847  5^- 5i7 
Cardinale  di  Giqiofa,  I05 1 1 5 3t 
212.215.  374,387,390 
Cardinal  San  Ciqrgto  ; 55.48  J 
Cardinal  Gqndi.^  ^02.369 

Cardinal  Luntè , 1 i9-  i35* 

Cardinal  iùl /ironie , 76,  346 
Card,  Meìlino.7  2,1^9,2^1.12$ 
Cardinal  Maffei . 57.92* 1 2< • 

‘ 398.525  ' 


O 5*  A » ’j 

CareUnal  A£adruzxj9f  * 

Cardinal  Monreale , 222.479  ' 

Cardinal  Montalto,  23.45  ^ 

343  344  349.  351*  355. 3J^«  ! 
^ 357.365,401. 395 

Cardinale  iy.  5 5*  1 09.1 3 2.2q8,  ’ 

209f2i6.?l8, 221.272.268, 

375.-399-  427*509-5^.548 
CarednaU di  Perora  I59. 177, 
370 

CardinalPtq^  5{.87,XI7.292, 


405 

Cardinal  P eretti , 557 

Cardinal  Pinellì . 522 

Cardinal  di  Sauoia , |8.8i, 

159,170^395.407 

Cardinal  Sfqndrato , 1 75 


Cardinal  Sannefio , 45. 502 

Cardinal  SforT^  # 57-71,1 75 1 

581 

Cardinale  di ^luigUa , 77.2 17, 
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LET  T ERE 

DEL  SIGN.  CARDINALE 

LANFRANCO  MARGOTTI. 
Di  Complimenti  vari) . 

diFrancU  ♦ 

O hò  più  caufe  di  veder  volentieri  la  per^ 
fona  deH’EIetto  di  Montepulciano  appref- 
fo  quella  di  V.M.  in  carico  di  Nuntio  > 
benché  volentieri  Io  vederti  anco  appref- 
fo  N.S.  Mavnain  particolare  è>  ch’egli 
potrà  farle  quella  fede  della  mia  (ingoiar 
^iuotione»  che  potrebbono  farle  pochi  altri?  c(Tendonc-i 
informatirtìmo  per  la  familiarità  ? che  parta  frà  noi . Sup- 

f>lico  perciò  la  M.  V.  a degnarrt  di  fentire  conlafolita 
lumanità  quello?  che  il  Nuntio  le  dirà  in  quella  parto . 
Et  con  la  medelìmariceuere  l’officio  di  riuerenza?  chela 
farà  in  mio  nome  ? & perfuaderfì  ? che  fi  come  (limo  infi- 
nitamente la  fua  grafia  ? così  non  pretermetterò  ne  adef- 
foi  ne  in  alcun  tempo  cofa , che  fia  habile  a confcruarme- 
la  ? & accrefcerla . £t  riuerentemente  le  bacio  le  mani . 

Signor  Cardinal  Condì. 

Viene  in  Francia  Monfign.  PEletto  di  Montepulciano  ? 

Prelato  d’altrettanta  qualità  ? quanto  accetto  a N.S, 
per  rifederui  in  carico  di  I^untio  ordinario  > & vifiterà 
^ A y.S.W: 


2 Lettere  del Cardjannfranco  « 


V.S.  Illuftriflìma  a nome  di  Tua  Beatitudine.  letefti'fi- 
cherd  di  pid  rofferiianza,  che  le  porto,  & il  defidcrio,  die 
rengo  di  corti probargliela  col  feruirla,  che  di  tanto  Tho 
richiefto . Però  piaccia  V.S,  Illuftriflìma  d’afcoltarlo  con 
la folica Tua cortefìa  anco  in  quefta  parte,  & di  coman- 
darmi ; Che  a lui  rimettendomi  « le  bacio  qui  humilmen- 
téle  mani. 

- ^AlSi^or  Cardinal  dì  Gioiofa^ 

’Affiaira  rhnmanitd  di  V.S.  Illufln'ifima  j ch'cllami 


conleruila  Tua  grafia  in  ogni  lontananza,  maffi- 
me , ch'ella  hd  calila  di  reputarmene  non  immeriteuole, 
anco  perche  la  tengo  in  vna  ftima  lìngolare.  Con  tutto 
ciò  venendo  in  Francia  Monfignor  l’Eletto  di  Montepul- 
ciano per  rifederui  in  carico  di" Nuntio  ordinario , l’hò  ri« 
chiedo  a farle  riuerenza  da  mia  parte , & a certificarla^ , 
che  non  lafcierò  mai  di  feruirla , fé  non  per  mancamento 
d’occafioni , ò di  forze . Degnifi  però  V.S.  Illuftrifiima  di 
fentir  volentieri  il  Nuntio , & di  duplicarmi  il  fauorc , che 
me  ne  farà  col  comandarmi  ; Che  a lui  riportandoniòre- 
fio^  & le  bacio  humilmente  le  mani . 


Onfido,  cheV.S.Illuftriilima  fiatante  pift pcrruafa.» 


della  mia  ofleruanza , quanto  più  di  recente  glie  1*~ 
hò  teftificata  io  medefimo  in  perfona  } Tuttauia , venen- 
do in  Francia  Monfignor  Vbaldini  al  carico  della  fua_# 
Nuntiatura»  l'hò  richiedo  a rapprefentarglielain  mio  no- 
me, per  defidcrio,  ch’ella  mi  dia  materia  d’efercirarla  in 
Aio  feruitio . Sarà  però  conforme  alla  [olita  cortefia  di 
V.S.  Illufirifiìma,  che  le  piaccia  di  fentir  volentieri  il  Nun- 
tio, di  gradire  Poftitio , & darne  fegno  col  comandar-* 
mi , Che  a lui  riportandomi , qui  l€  bacio  le  mani  « 


Signor  Cardinal  di  Verona  « 


M 


Di  Comprimenti  ^arij  # . 3. 

S ig.  Card,  di  Soì'dì . 

HAuriV.S.  Illuftriflima  nuoui  fegni  delI’afFcttiont/» 
che  N.S.  le  porta  nella  prefenceVcnuta  in  Francia  di 
Monfignor  l’Eletto  di  Montepulciano,  Prelato  di  fingo- 
lar  bontd  t & virtù , il  quale  viene  a rifederui  in  carico  di 
Nuntio  ordinario,  doppo  l’hauer  foftenuto  fin’hora  quel- 
lo di  Maftro  di  Camera  di  S.B.  con  molta  laude.  Dall’- 
ifteiro  Monfìgnore  fard  fimilmenferapprefentata  a V.S. 
Illuftrillìma  la  /era  ofleruanza , ch'io  le  porco  ; della  qua- 
le l'aificuro , che  vedrd  Tempre  tutti  gli  affetti , ch’io  farò 
habile  a farlene  vedere , fe  le  piacerà  di  comandarmi . Ec 
humilmente  le  bacio  le  mani . i 

,/ilS ignor  Vrencipe  di  Condè.,  ^ 

VNo  de  gli  ordini  precifì,  che  habbia  hauuti  daRS*» 
Monfignore  Vbaidini  Tuo  Nuntio  venendo  in  Fraii-  ' 
eia,  èftatodi  vificarc  V.E.  in  nome  Tuo,  nella  quale-, 
non  ama  (blo  Sua  Beatitudine  le  qualità , che  le  vengono 
djtlla  grandezza  del  nafeimento , ma  quelle , che  fono  fuc 
proprie,  & particolari.  Se  fpetialmente  la  pietà , & la  re- 
ligione . A quefto  officio  n’aggiugnerà  l’ifteflo  Monfì- 
gnorevn'altro,  che  farà  di  baciar  le  mani  a V.E.  da  mia_, 
parte , Se  farle  fede  d'vna  vera , ben  che  tacita  ofleruan- 
2a , che  le  porto , & le  hò  portata  anco  per  Tadietro  • 
Però  fauorifeami  d'afcoltarlo  volontieri  anco  in  ciò , & di 
perfuaderfi , ch’io  defìderi  fommamente  di  feruirla_»  . 

Che  qui  frà  tanto  me  le  raccomando  affettuofamenct.» 
in  gratia  • 

M Signor  Duca  di  Guifa  - 

NOn  hd  voluto  N.S.  che  Monfign,  Vbaidini  venga  itiS 
Francia , doue  rifederà  in  carico  di  Nuntio  ordina- 
rio, fenza  Breue  per  V.E.  ne  fenzacommiffione  di  tefti- 

A X Écarle, 
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^ Lettere  del  Card.  Lanfranco . 

ficarle  il  paterno  amore  > che  le  porta  > & la  molta  ftima 
in  che  tiene  la  fna  perfona>  & valore.  Dell’honore  pe- 
rò 9 che  riceiierà  l’E.V.  dall*offitio  di  fua  Santità  > piaccia- 
lcdirendere  a me  in  qualche  parte  in  accettar  quello  > 
che  pafferà  feco  Tifteffo  Monfignor  in  mio  nome  » rap- 
prefentandole  la  mia  offeruanza,  & il  mio  defideriod’- 
efèrcitarla  in  fuo  feruitio . Et  a lui  rimettendomi  finifco , 
£cle  bacio  le  mani. 

Signor  Duca  à*Vmena . 

L*AfFettione>che  N.5.  porta  alla  perfona  di  V.E.  è j)a- 
ri  al  merito  della  pietà  9 & virtù  fua . Però  S.  B.  in- 
uiando  in  Francia  Monfignor  Vbaldini  già  fuo  Maeftro 
di  Camera  perrifederui  in  officio  di  Nuntio  ordinario, 
gl’hd  commeffo  particolarmente , che  la  teftifichi  all- 
E.V,cla  vifiti,  c benedica  in  fuo  nome.  L^iftelfo  Mon- 
fignorc , cosi  richiefto  da  me , farà  fede  a V.E.  ch’io  defl- 
dero  grandemente  di  feriiirla  : il  che  fi  come  non  le  farà 
forfè  nuouo , hauendo  ben  forza  il  valor  fuo  di  generato 
fimil  defiderio  in  molti , fuori  della  fua  notitia , così  rice- 
uerò  per  fauorc , ch’ella  dimoftri , che  anco  le  fia  accetto, 
& confeguentemente  mi  comandi . Et  qui  fri  tanto  le  ba- 
cio le  mani. 

Signor  di  Bettmes  ', 

MOnfignor  Vbaldini,  che  viene  in  Francia  incarico 
di  Nuntio  ordinario,e  Prelato  di  quelle  qualità,  che 
a V.S.Illuftriffima  faranno  cognite,  per  la  notitia,  ch’el- 
lahàdiquefta  Corte.  Teflifìchcrà  a V.S.  Illùflriffima^j 
l’amor  paterno  di  N.S.  & il  defiderio , ch’io  tengo  di  fer- 
uirla;  nel  primo  dei  quali  offitij  ellaconofcera  l’huma- 
nità  di  S.B.  & il  fuo  proprio  merito , & il  mio  debito  nel 
fecondo.  Con V.S.Illuftrifs. tratterà  l’ifkffo  Monfignor 

confi- 
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confidentemente  in  ogni  pccafione  j per  ordine  efprefib  j 
che  ne  tiene  dalla  Santied  Ina;  la  quale,  sò  certo,  che  quan- 
to confida  di  lei , altrettanto  è difpofta  a farle  faiiori  nel- 
Toccorrenze.  Et  le  bacio  le  mani. 

Al  Signor  Conte  di  Soijjbn 

DEll’amor  paterno , che  N.S.  porta  a V.E.  pofibno 
farle  fede  fufficientcmentc  i meriti  fuoi  medefimi . 
Nondimeno  hd  voluto  fiiaSantitd,  che  gliela  faccia  an- 
co Monfignor  Vbaldini , che  viene  in  Francia  in  carico  di 
Nimtio  ordinario , & le  renderd  vn  fiio  Breue , & la  vifite- 
rd  in  Aio  nome , Se  rifteifo  Monfignore  rapprefentard  di 
pili  all’E.V.  la  particolare  ofTeruanza , ch’iole  porto , co- 
me ne  l’hò  pregato , faiiorifcami  di  fentirlo  volentieri , 
di  credere  in  ogni  cafo,  ch’io  defideri  infinitamente  di 
feruirla . Et  le  bacio  le  mani . 

Als  ignor  conte jiabile  di  Francia  •' 

X^9”Ag.ybaldini,  che  viene  in  Francia  perrifederuì 
IVJ  in  carico  di  Nuntio  ordinario , vifiterd  V.E.  in  no- 
me di  N.S.  il  quale  fi  come  ama , & ftima  la  perfona , & il 
merito , & il  valore  di  lei , così  le  ne  dd  volentieri  ogni 
fegno;  efiendo  mailìme  pcrfuafodipoterfiafpcttarel- 
ifteflb  di  lei  nell'occafioni  particolari  a feruitio  di  quefta_> 
Santa  Sede.  All’ E. V.  fard  fede  il  predetto  Monfignor 
della  molta  oileruanza , ch’io  le  porto , la  quale  fi  corno 
non  le  fard  inutile , pur  ch’io  fia  habile  a feruirla , così  mi 
tiene  in  vn  continuo  dèfiderio  » ch’ella  mi  comandi . Et  le 
bacio  le  mani . 


6 Lettere  del  Card.Lanfranco» 

/ Signor  di  Filleroy . 

AV.  S.  IlluftnTIìma  non  occorrerà  » ch*io  dica  quali 
fianole  conditioni  di  Monfign.  Vbaldini  > che  viene 
Nundo  in  Francia»  ne  quale  Tatfetcione  » che  N*S.  gli  por- 
ta » perch’ella  n’hauri  hauura  più  d’vna  relacionè  dal  Si- 
gnor l'Tibafciatore . Io  debbo  ben  dirle  » che  viene  pieno 
di  confidenza  di  riceuere  ogni  faiiore  da  lei  nelle  occafio- 
nidel  feruidodi  SuaSandtà;  laquale  è pure  periuafiifi- 
fna>che  V.S.IlIuftriiIìma  debba  eflerlenecorcefe»anco  per- 
che le  pare , che  così  richiedala  vera  afFettione che  porta 
a lei . Et  Te  bene  cengoper  fermo»  che  di  nilfuna  cofa  hab- 
bia  V.S.IIlultrilIìma  minor  bifogno,  che  d’elfer  certifica- 
ta del  molto  defiderio  » che  hó  di  feruirla , hò  nondimeno 
tichicfioilNunrioarapprefentarglielo  da  mia  parte;  Óc 
riceuerò  fauore  » ch’ella  mi  dia  materia  di  comprobar*- 
glielo  con  l’opere  ^ Et  le  bacio  le  mani  * 

Signor  di  SoUery, 

HA'caufa  V,SJ.lIuflnTs,di  credere»che  N.S.  l’ami»  & I’- 
babbia  in  ottimo  concetto»come  quella,  che  ben  si 
riconolcere  le  proprie  virtù»  & qualità  infemedefima-». 
Tuttauia  piglia  volentieri  S.  B,  occafione  > che  l’ofteri- 
fce  di  farlene  fede  ^ la  venuta  in  Francia  di  Monfign.  Vbal- 
dini Tuo  Nundo  > il  quale  la  benedirà  in  nome  Tuo  » & 
renderà  vn  Tuo  Breue . Jo  pofib  aggiunger  di  più»  che  Sua 
Santità  tiene  vna  ferma  opinione»  che  V.S.  Illullrifs.  lo 
corrifponda con  vn’animo  veramente  figliale,  & fia  per 
darne  ogni  fcgno  ne  inegotij  della  Santità  tua»  che  trat- 
terrà Tifteflo  Monfign,  pai  quale  douendo  pure  eflerlo 
rapprefentaro  vn’aftettuofo  defiderio , ch'io  tengo  di  fer- 
uirla»  riconofcerò  per  fauore  * che  le  piaccia  dicertificar- 
fene  dalle  opere  co*l  valerli  di  me»  de  comandarmi^  Et  le 
bacio  le  mani. 

' “ ■ ^ Ma 
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^lU  S ignora  Ouchefig,  di  Ferrara . 
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Dei  fauore  * che  V.  A.  fi  degnò  di  farmi  per  mezo  A 
della  lettera  fua,  & del  Sign.  Commendatore  Lan- 
gofco,  hò  defiderato  di  poterla  ringratiareco'l  feruirla-» 
da  che  Io  riceiiei . Hora,  ch’egli  ritorna , &mi  lalciaco’l 
medefimo  obIigo»che  m’impofe  l’humanitii  di  V.  A.  quan- 
do venne,  le  rapprefentò quefto  defiderio,  & la  molta-» 
offeruanza , che  le  porto  ; Ja  quale  fi  come  procurerò  Tem- 
pre , che  produca  effetti  degni  di  fe  fiella , cosi  riccuerò 
per  grana , che  V,A.  mi  comandi  in  ogni  occafione , che 
ne  habbia  ;&  hauendola,  ò nò»  conferui  coftanteinente  il 
fuo  luogo  alla  mia  feruitù  appreffo  di  fc,  conforme  a ' 
quello  3 die  hò  detto  più  pienamente  in  voce  al  Com- 
mendatore. He  le  bacio  le  mani, 

^Alla  Signora  Duchefia  di  Mantoua  » 

FV*  grafia  grande  quella  3 cheV,  A.  fi  degnò  di  farmi 
co’i  niezo  del  Signor  Commendatore  Langofeo  , 
quando  venne  a Roma  per  il  Signor  Duca  \ &c  al  debito  » 
che  hò  hauuro  di  riconofccrlacon  qualche  effetto  della_» 
mia  feruitù, è [tato  pari  il  defiderio . Egli,  ritornandofene 
hora  ,tclt;hchdràairA.V.  la  fingolareolTcruanza,  chele-» 
porto  » che  di  tanto  l’hò  pregato  ; Ma  fi  come  reputo  iii- 
fuffìcientc  ogn’altro  tdfimonio»  che  quello  delle  opere, 
per  cornTpondere  alTanimo,  così  ricordo  a V,A.  che  tan- 
ta cortefia  ella  vfara  meco  comandandomi , quanta  me,» 
n’hi  vfata  imponend  orni  gli  oblighi , che  le  debbo  » Et  le 
txicio  le  mani  » 

S ig,  p,Ferd»  Coniuga . 

DEll'affettionc , che  piace  a V.  Eccellenza  di  riportar» 
mi , io  mi  lento  così  fauorito , come  la  tengo  in  vna 
itinia  Angolare  ? & di  quei  fegni  # che  me  n’muiò  per  me- 

— A 4 « ■ 
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20  del  Signor  Commendatore  Langofco  le  rendo  gratie  l 
Le  mede'fimc  hò  pregato  rifteflb  Commendatore  a du- 
plicarle in  voce» ‘come  quello»  che  non  prefumodiri- 
conofeere  li  Tuoi  faiiori  con  vn  femplice  offitio,  anzi  re- 
puto infufficiente  ogn’altrafecognitione , che  di  opere. 
Per  la  qual  caufa  ricordo  a V.  Eccellenza,  che  fard  tanta 
piiìconiieniente,  ch’ella  mi  comandi  in  ogni  occafione  » 
quanto  che  a nifllinacofa  fon  più  difpofto,  ò più  deter- 
minato, chea  Cernirla,  &honorarla,  come  intenderà 
dal  Langofco  medefimo . Et  le  bacio  le  mani . 

Signor  Duca  diMantoui» 

SAtisfecc  abbondantemente  il  Signor  Commendatore 
Langofco  a gli  ofhtij , che  V.  A.  gli  haueua  importi , & 
nelle  materie  pùbliche , & nelle  priuate , & fe  trouaife  in 
me  animo,  & difpoiitione  difuo  vero  feruitorc , hòla- 
feiato , chel’A.V.  rintenda  per  lettere  di  lui,  & del  Signor 
Magni . Lafeio  fimilmcnte  che  le  ne  faccia  relatione  a 
bocca  nel  prefente  Tuo  ritorno  ; Md  fi  come  le  gratie  che 
mi  vengono  da  V.A.  non  admettono  vn’artbluto  filcntio , 
così  la  fupplico  a credere , che  di  niirunacòfa  goderò , ò 
mi  honorerò  più , che  di  feruircalia  Tua  volontd  in  ogni 
occorrenza  ; la  quale  barterd  però  Tempre , che  mi  fia_, 
moftrata.  Et  al  Commendatore,  riportandomi,  refto, 
& le  bacio  le  mani-  , / 


tAl  signor  Vrencipe  di  Mantoua  • 

NEll’offitio  che  pafsò  meco  il  Signor  Commendatore 
Langofco  per  parte  di  V.A.  conobbi  1 abbondante 
cortefia  di  lei,  con  la  quale  reputo  d’acquiftare  centra- 
bendo  oblighifeco,  perche  hò  gid determinato  d’ertcrle 
feruitorc  in  perpetuo, apparirò  tale  con  più  honor  mio, 
s’clla  m’haurà  per  (eruicorc  ^bligaio,c  conièguentemente 
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mi  diftinguera  dargli  altri  con  rimpiegarmi,&comandar- 
mi  fpeflb  . Ma  perche  rilleflb  Commendatore,che  ha  ve- 
duto Tanimo  mio»  deurd  rapprefcntarlo  à V.A.nel  prefen* 
te  Tuo  ricornojà  me  non  refta  altra  partCachc  di  ringratiar- 
la  della  Tua  humanilllma  dimollratione  come  faccio.  £c 
le  bacio  le  mani. 

Regina  di  Francia  • 

Piglio  ogni  occafione di  ricordare  à V.  M.  la  diuotifll- 
ma  feruitù  mia,  comecjuello,  che  nilfuna  coia  defide- 
ro  più , che  di  tenerla  efercitata . Supplico  però  la  M.  V.  i 
degnarli  d'ammettere  con  la  lolita  hiimaniti  l’officio  di 
riuerenza,che  fard  feco  in  mio  nome  TArciuefcono  di  Da- 
mafco,  che  dalla  Nuntiatura  di  Fiandra  è ftato  trasferito 
da  N.S.d  quella  di  Spagna,  & pacando  per  cofld,  la  vifi- 
rcrd  in  primo  luogo  per  parte  di  S.  B,  Et  humilmente  leu 
bacio  le  mani . 

^lla  Infante  JfabelU . 

L’Officio  di  riuercnza,che  fece  per  me  con  V.  A.  TArci-; 

uefeouo  di  Damafeo  quando  venne  cofld»  rinouerd 
adefso  nella  fua  partenza  per  Spagna , done  N.  S.  l’hd  de- 
' ih’nato  in  carico  di  Nuntio  ordinario . Io  la  fupplico  d cre- 
dere , che  quel  teftimonio , che  le  inuio  per  mezo  d’altri 
della  molta  diuorione,  che  le  porto,  lo  renderci  pili  volen- 
tieri per  me  ftdlo , & co’I  mezo  delle  opere , fc  ne  hauefli 
così  occafione,  come  ne  hò  defìderioi  il  quale  leTard  pure 
rapprefentato  d mio  nome  dal  puouo  Nuntio,  che  frà  po- 
chi giorni  vcrrd  coftd . Et  d V.  bacio  atfettiiofamente  le 
mani . 

MU  Signora  Ducbejja  di  Modena  • , 

TEftifichcrd  d V,  A.  il  Signor  Cardinal  Millino , che  an- 
dando alla  fua  Legatione  di  Germania,  palla  per  co- 
ild;  la  concìQuara  paterna  atfecciòne  di  N*  il  ^ di- 

fpo^  ' 
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fpoftiflìmòd  certificargliela  per  femedefimo  con  Popcre,' 

] Et  fcbene  Teflcr  io  perfuafo , che  l’A.  V,  m'habbia  in  opi- 
I nionc  di  foo  vero  feruitore  » fi , che  giudichi  poco  neccHa- 
J rio  il  ricordarmele  tale  , hò  voluto  nondimeno  non  pre- 
/ ccrmetterequcrt'ofiicio  , perdefiderio>  ch’ella  mi  fauo- 
‘ rifca  di  conhrmarmene  fpefib  il  titolo  co’l  commandarmi. 

E le  baccio  le  mani  • 

^Ua  Signora  Duchelfa  di  Mantoua, 

La  Sanciti  di  N.  S.  fi  come  ftà  perfuafa  della  continua- 
rione  della  folita  volontà , & ofl'eriianza  di  V.A.  ver- 
fo  di  le»  così  le  dà  volontieri  ogni  fegno  di  gradirla  p & fti- 
marla  > Ha  però  commefibal  Sig.Cardinal  Millino  > che^ 
paifando  per  corti  > fé  ne  vi  alla  Tua  grauiffìma  Legatione 
di  Germania»  che  la  vifici  i fiio  nome, in  credenza  del  Brc- 
ue»che  porta  per  lei:  La  quale  fé  bene  mi  fauorirce»fi  come 
credo  » della  fua  gratia»  nondimeno  hauendone  vna  com- 
moditi  tanto  opportuna  » hò  voluto  fupplicarla  i darmi 
|[  materia  di  meritarne  la  continuationc  col  mezo  de’miei 
leruiti)  . Et  le  baccio  le  mani  » 

^lla  Signora  Duchejja  di  Ferrara , 

TEfiifichcrii  V.A.  il  Sig.Cardinal  Millino,  che  perla_^ 
viadiMantouafene  parta  alla  Tua  importantiflìma 
Legatione  di  Germania , la  continua  afteteione  di  N.  S.  il 
quale  giudica,  che  le  conuengano  tanto  più  dimortrationi  ' 
«mili , quanto  è più  perfuafo  della  fua  coftante  figliale  of- 
, fqruanza . Dal  defìderio,  ch'io  tengo  di  feruire  all’ A. V. 
non  credo,  ch’ella  polla  dubitare  ; Tuttauia  glie  lo  riduco 
in  memoJ^ia  > hauendone  vna  commoditi  canto  opportu- 
na, affinché  mi  fauorifea  d’efercitarlo»  & di  comandarmi 
piùfperto*  Et  le  bacio  le  mani, 
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t4lSignor  Cardinal  Borromeo, 

MOnfignor  il  Vefcouo  di  Foligni , che  fe  ne  va  alli^ 
Nuntiatura  di  Polonia , dà  materia  a N.  S.  di  ricor- 
dare a V.S.  Illudrifs.la  Tua  paterna  dilectione , la  quale  cre- 
fce  tanto  più  ogni  giorno  , quanto  crefconoi  meriti  di  lei 
nelle  continue  occafioni,  ch’ella  ha  d’efercitare  la  iua  pie- 
tà» & il  fuo  zelo  ^ Dall*iftcifo  MonÌìgn*che  le  renderà  co’I 
Breue  di  S.B.vna  lettera  mia»  fi  degnerà  V.SJlluftrifs.di  ri- 
ceuere  anco  quel  teftimonio,  ch’io  l’hò  pregato  à farlo 
della  mia  cofiante  pfieruanza . £t  humilmente  Je  haccio 
le  mani  » 

^lia  Signora  Gran  Ducbejìa  di  Tofcana . 

IL  Signor  Card,MilIino»che  và  Legato  in  Germania  per 
occorrenze  piibliche»vificerà  V.  A-in  nome  di  N.S.con- 
ibrme  all’ordine» che  tiene  da  S.B.la  quale  fà  Pifiefiocoa 
vn  particojar  Breue . Ammetta  l’A.V,che  con  la  commo- 
ditàmedefima?io  le  riduca  in  memoria  la  mia  affettionata 
feruitù»moucndomi  mailìme  a farlo  il  defiderio»chetcngo 
diferuirla  » & in  confeguenza  d’elTere  fanorito  da  lei  de* 
fuoi  comandanicnti  ^ £t  le  bacio  le  mani  t 

Signor  Gran  Pma  di  Tofcana  « 

GLì  accidenti  di  Germania  hanno  coftretta  la  Santità 
di  N.S.àmuouerevnaLegatione  per  quelle  parti  » 
doue  però  è deftinato  il  Signor  Cardinal  Millmo , il  quale-* 
paflando  per  cpftàalfuo  viaggio»  tiene  ordine  daN.S.di 
vifitare  V,  A,  in  fuo  nome  » come  fà  S.B,  iftefia  co’l  Breue^ 
che  le  farà  prefentato  da  lui ,,  Io  piglio  la  medefima  occa- 
fjpoc  di  ricordare  all’ A^V,  ch’ella  non  hà  feruitore  alcuno 
più  verò  » ne  più  afteccionato  di  me»  come  le  comprobe- 
lanno Tempre  le  opere;  &CQmehò  pregato  riiteflbsi- 

gwre  « 
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gnorc  3 teftificarle  più  largamente  in  voce  . Et  le  bacio 
le  mani . 

Signor  Duca  di  Smoia . 

Piglierei  volentieri  ogn’occa(Jonc  di  ridurre  in  memo- 
ria a V.  A.  rafFetriiofa  fcruitiì  mia,  & l’ofl'eruanza,  che 
le  porto  ; ma  farebbe  per  auiientura  meno  opportuna 
ogn*altra,di  quella, che  m’ofterifce  la  venuta  colli  di  Mon- 
lìgn.  rArcjuefcouo  di  Tarantafia , che  non  folo  n’c  infor- 
mato più  di  tutti,  ma  sa  parlarne  per  cfpenenza.  Però  paG- 
fando egli  per cofld alla  refìdenza  della  fuaChiefa,  Tliò 
pregato  a rapprefentarlo  viuamente  all’A,  V.  & a farle  ri- 
uerenza  in  mionome,  affinch’ella  habbia  da  riputarmi 
non  immerkeuole  d’efler  mantenuto  nella  Tua  grada  , & 
fauòrito  de’fuoi  commandamenti . Della  commodità , & 
deHnezo  delPilteflo  Monfig.  mi  vaglio  anco  più  volentie- 
. ri, parendomi»  che  per  la  molta  diuocione , che  hò  trouaca 
in  lui  verfo  il  feruitio  dell’A.  V.&  della  Serenifs.fua  Cafa_„ 
egli  debba  hauer  Geco  maggior  credito  j si  come  per  la_i^ 
medefìmacaufa,  io  l’hò  amato,5c  llimato  più>  benché  all 
; vna  cola,  & all’altra,  habbia  potuto  inuitarmi,  ò più  tolto 
obligarmi  la  propria  virtù  Gua  . Et  i V.  A.  bacio  affettuo- 
I famente  le  mani . 

Signor  Conte  di  Fuentes . 

AMonfìgnoreil  VeGcouodi  Foligni,  che  andando  in 
Polonia  al  carico  Cella  Gua  Nuntiatura  , paflerd  per 
coftd,  hàcommeffo  N.S.  che  vifiti,  & benedica  V.E.in  Guo 
nome  y in  teftimonio  del  vero, e paterno  amore , che  lo 
porta,  &c  l’iftdfo  Gà  S.  B.  propria  cqT  Breue  qui  aggiunto . 
Le  farà  anco  riuerenza  da  parte  mia  > & le  ricorderà  la_» 
mia  offeruanza , & il  de  fiderio , che  io  tengo  di  efercitar- 
,a  co’l  feruirlay  di  tanto  l’hò  riebi^fto . Però  rimetten- 
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domi  a lui  ^ refto  . Et  aH’Eccellenza  Voftra  bacio  lo 
mani. 

♦ 

Signor  Duca  di  Tarma, 

AQuelteftimonioj  che  renderà  a V.A.ilVefcouodi 
Foligni  deH’amor  paterno  di  N.S.occorrerà>che  io 
aggiunga  il  mio  » perche  efsendo  egli  deditiflìmo  alla  fua 
pcrfonaj&cafajhàda  trouare  giuftamente  ogni  piena  fede 
in  lei, la  quale  è nondimeno  douuta  principalmente  a Sua 
Santità , che  farà  difpoftiflima  a comprobargliela  Tempre 
con  Topere . Egli  fe  ne  và  alla  fua  Nuntiatura  di  Polonia  , 
doue  confida  la  Santità  Sua , che  per  le  parti  congiunte  in 
lui  con  la  chiarezza  de  i Natali , fia  per  efser  Minifiro  vti- 
liifimoaqueftaSanta  Sedei  Et  sì  come  mancherei  pre- 
termettendo commodità  alcuna  di  rapprefentare  a V.A. 
la  mia  feruitù , & ofseruanza , & di  fupplicarla  a tenerla-* 
in  efercitio,  così  lo  faccio  tanto  più  volentieri  con  quella 
che  me  ne  offerifee  il  pafsaggio  per  coftà  del  Vefeouo 
iftefso , quanto  che  la  rende  doppiamente  ftimabil  ap- 
prefso  di  me  l’efser’egli  accettiflìmo  a V.  A.  Et  le  bacio  le 
mani. 

^ M Signor  Duca  dì  Modena  • 

N.S.  sì  come  ama  paternamente  V.A.  così  non  può 
non  iniiiargliene  qualche  fignificationein  ognioc- 
correnzai&  pafsando  per  cofta  Monfignore  il  Veicouo  di 
Foligni  Nuntio  deftinato  in  Polonia , liB  voluto  darli  Bre^ 
ue  per  lei , & ordine  di  vifitarla  in  Tuo  nome . Con  Toffitio 
di  Sua  Santità  io  mi  faccio  lecito  di  congiugere  vn  mio 
particolare,  che  è di  render  cerca  V.A, che  sì  còmeTofser- 
uo  fommamente , così  farò  difpoftilfimo  a dargliene  femr 
pre  ogni  fegno  col  feruirla . Ec  le  bacio  le  mani  • " 

%/ìl 
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Doge  di  Venetia, 

MOnfignoreil  Vefcouo  di  Rimini»  che  deuri  rifedere 
apprefso  V.Sereniti  in  carico  di  Nuntio  a le  teftifi- 
cherà  per  Hlanza  fartagliene  da  me  > Tofleruanza,  & diuo- 
tione  » che  le  porto  ; la  quale  sì  come  non  è ordinaria  > nè 
nuoua,cosl  non  iìarà  ociofa  s’ella  mi  dari  occafione  di  ef- 
fercitarla  in  Tuo  feruitio . Supplico  inrtantemencc  la  Sere- 
nità Voftra  a fauorire  Toffitio »&  me  ftefTo  col  comandar-» 
mi,  che  al  Nuntio  rimettendomi»  refto»  & le  bacio  le  mani 
afhsctuoramente . 

jil  Si^or  Vrencipe  di  Mantoua» 

COn  la  commodità  di  Monfìgnor  rArciuefeouo  di  Ca- 
pua , che  palla  alla  Corte  Cefarea  in  carico  di  Nun- 
tio  ordinario»  vengo  a baciar  le  mani  all' A.V.  & certificar- 
la» che  si  come  prò feflb  vna  feruitiì  particolar  co'l  S.  Duca 
Sereniffimo , così  la  medefima  eferciterò  con  lei»  qualun- 
que volta  mi  fauorirà  di  comandarmùEc  le  bacio  le  mani. 

Il  Tapa  al  Rè  di  Francia  * 

ILDuca  di  Niuers » oltre  le  dimoftrationi  d' olTeruanza  i 
che  hd  fatte  verfo  Noi,&  verlo  quella  Santa  Sede  à no- 
me di  V.M.  ne  gl'atri  publici  » ci  ha  refa  la  lettera  di  mano 
della  M.V.&  Certificato  largamente  il  figliale  animo  fuo 
verfo  la  Nollra  perticolar  perfona  Et  benché  ne  fuifìmo 
già  perfettamente  ficuri  ; Confeflìamo  nondimeno  di  ha- 
uer  riceuuto  vna  particolari  (lima  confolatione  del  l'offi- 
tio , anco  perche  ci  vediamo  corrifpofti  da  lei  nella  lìngo- 
lare  aftettione»  che  le  portiamo,  la  quale,  fi  come  farà  per- 
i^etua , così  produrrà  lempre  li  Tuoi  effetti  in  ogni  occafio- 
ne,&  in  ogni  tempo . Al  Duca  habbiamo  dato  ogni  legno 
di  amare  in  lui  la  gran  parce^che  V.M.H  fd  della  fiiagracia» 
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& di  filmare  la  congiuntionci  che  h?i  fcco»  & i meriti prcr 
prij  della  Tua  perfona  ; Onde  crediamo , che  fi  parta  còn- 
tentodi  Noi  > che  non  potrebbemo  certo  hauere  in  mag- 
gior confideratione  le  cofe  della  M,  V.  nè  vederle  con  oc- 
chio più  paterno, nè  portar  loro  maggior  volontà, di  quel- 
lo,che  facciamo.  Et  à V.M.conceda  Dio  N.S.ogni  profpe- 
ritd  più  vera*  r r . 

Signor  Duca  di  Tarma . 

Nlffuna  cofa  mi  è più  prefente  dell'obligo  j che  io  ten- 
go di  feruire  a V.  A.la  quale  hauendo  continuato 
con  me  gl'offitij  della  fui  cortefia  con  vn  perpetuo  tenore 
da  che  cominciò  à fauorirmene,  ha  fatto,  che  niTsuna  cofa 
io  defideri  più,  che  di  adempirlo.  Frd  i quali  offitii,fi  come 
è flato  legnalatiffimo  quello,  che  di  nuouo  l’A.  V.  É è de- 
gnata di  pafsar  meco  conia  lettera,  che  mi  hd  refa  il 
Cardinale  fuo  Fratello , & con  la  voce  di  fua  Sig.Illuftriffi- 
tna»  così  le  ne  rendo  le  più  viue  grafie,  che  pofso*  ancorhc 
non  fieno  quelle  intieramente,  che  le  debbo,  & che  le  ren- 
derò con  le  opere  della  mia  veriffima  feruitù , s’ella  fi  de- 
gnerà anco  di  commandarmi  ; Sopra  di  che  efsendomì 
allargato  piu  co’l  Signor  Cardinale  a bocca , a Sua  Signo- 
rialllullriflìmamiriporto.  Et  à V.  A.bacioaffectuofa- 
niente  le  mani . 

Signor  Buca  di  Modena , 

NOn  mi  é nuouo  < che  V.A.mi  fauorifea  volentieri  inuj 
tutte  le  occorrenze , ma  in  ogni  modo  laringratio 
con  ogn’affetto , ch’eIJa  fi  fia  degnata  di  continuare  il  fuo 
cortefe  infbtuto  nel  ritorno  d Roma  del  Signor  Conce  Al- 
fonfo  Fontanelli  i che  oltre  il  rendermi  la  lettera  fua , hd 
pafsato  con  me  molto  pienamente  Toffitio , che  l'A.  V.  (I 
.era  degnata  dr’imporgli  > per  honorarmi  < Uiftefso  Conte 

farà 
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farà  tcftimonio  oculato  del  defidedo  ^ che  io  tengo  d i fer- 
uire  à V.  A.  & alle  cofe  fue  » perche  non  folo  non  lafcierò 
pafsare  ociofe  quelle  occafioni  j che  me  fi  oft'erirauno  di 
cfercitarlo , mà  ne  procurerò  molte , conforme  a quello  > 
che  hò  detto  più  à di llcfoà  Iiiimedelìmo  y al  quale  ripor- 
tandomi però , & all’ A.  V.  inuiando  l’aggiunta  rifpolta  di  , 
N.S,  reftoj  & le  bacio  le  mani . | 

Signor  Cardinal  d'Efle.  i 

REftofommamente  tenuto  a V.S.IIluftrilfima  della-j  ^ 
nuoua  gratta,  che  fi  è degnata  di  farmi  con  la  lettera» 
che  mi  hà  refa  il  Signor  Conte  Alfonfo  Fontanelli  » & con  ■ 
l’offitio  pieno  d’humanitd , ch’egli  hà  pafl'ato  meco  in  fuo 
nome . La  qual  gratia  però , haurò  ftimolo  particolarifiì-  j 
mo  di  meritare , co’l  feruirla . Mà  sì  come  tocca  a V . S.Il- 
luftriisima  di  habilitarmi  > con  l’offerirmene  le  occafioni  » ' 
così  la  fupplico  a non  patire,  che  io  defideri  quefto  faiiqrc  ] 
di  più  da  lei,  del  quale  confefso,che  mi  honorerò  forfi  più, 
che  di  tutti  gli  altri . Et  inuiandole  la  rifpofta,  che  le  fà  N. 
S.medefimo  co’l  Breue  qui  aggiunto,  refto,&  le  bacio  hu- 
milmente  le  mani . 

tAl  Signor  Duca  di  Mantoua, 

,1 

A N.S.  benché  ficuro  dell’animo  filiale  di  V.  A.  verfo  di 
fe,  è fiato  così  accetto  l’ofiitio,  ch’ella  hà  voluto  paf- 
far  feco  co’l  mezo  del  Commendatore  Langofeo , per  1^ 
dignità  conferita  nel  S. Cardinale,  come  all’ A.  V. riferirà 
l’iftelso  Commendatore , Se  ella  vedrà  per  il  Breue  qui  an- 
nefso . Della  cortefe  dimoftratione,  che  l’A.V .fi  è degna- 
ta di  fare  con  me  con  l’ifiefso  mezo , & per  l’ifiefsacaufa , 
io  mi  fento  fingolarmnnte  fauorito  da  lei,la  quale  ricono-  j 
feerà  Tempre  abbondantemente  lamiaferuitù,  co’l  folo  | 
reputarla  quella;  che  in  effetto  è?  §cco’l  tenerla  efercitaau  . 
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latorno  a che  efìTendomi  Allargato  più  co*l  Commendato 
re  in  voccia  lui  mi  riporto>i&  airA.V.bacio  aftectuofamen- 
tc  le  mani. 

JilSt  signora  Ducbejfa  di  Mantoua . 


IFauori  t che  V. A.  mi  fd,mi  obligano  più  ftrettàmente  al 
Tuo  feruiciOi  al  quale  però  non  fono  per  mancare  in  oc- 
cafione  alcuna . Al  Sign.Cardinal  fuo  figliuolo  hò  comin- 
ciato à feruire  per  perfeuerare  in  perpetuo  : & quello  re- 
puterò» che  fia  officio  mio  tanto  più  particolare  ; quanto 
che  verrò  anco  a fendere  Thonorc  debito  alla  periona  deir 
A.V. Però  sì  come  non  occorreua»  ch’ella  mi  ringratiaffe» 
né  per  ca'ufa  di  SuaSig.Illuffrirs.  nè  per  (ua  propria>così  le 
rcUituirò  le  gratie  » che  riceuo  con  l’impiegarmi  precilaj- 
mente^  fecondo  la  fua  volontà  > s’ella  fi  degnerà  di  co- 
mandarmi» conforme  à quanto  hò  detto  più  diftefamente 
al  C^ommendatore  Langofeo  ; Al  quale  riporcandomi»re- 
ffo»  & le  bacio  le  mani . ■ 

1 % 

Signor. Trencipe  di  Mantoua* 

“^TOn  precedo, che  l*hai|pr  feruitoin  qualche  cofa  al  Sig,’ 
Card.  fratello  di  V.A*.  & in  fua  perfona  alla  Serenifs. 

; Ca  fatila  flato  più,clie  vn  principio  di  quello,  che  fono  per 
' fere  in  perpetuo;Però,sì  come  me  ne  ringratia  l’A.  V.  con 
poco  bi|pgno,così  m’obliga  a defidcrare  nuoue  occafioni 
GÌ  comprobare  ranimòymio  con  l’opere  la  moltaofler- 
. Danza  in  particolare,  chc'Jjgrto  a lei  ; alia  quale  doiiendo 
riferire  il  Sig.Commendatórc  Langofeo , quel  più,  éhc  hò 
detto  a lui  in  tal  materia  a bocca  alla  fua  relatione  mi  ri- 
porto,&  a V.A.bacio  le  mani.  Se  prego  felicità  perpetua  * 

' Mia  Signora  DucìnUa  di  Ferrara^-  ' 

SE  à me  toccaflc  di  farcclettione  de  i fauori  di  VoftràJ 
A.eleggcreirempre,cb*ella  mi  comandaffejma  poi  che  . 

B deb- 


V 
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debbo  contentarmi  dicflere  ^auóriio  in  quel  modo»  che  ; 
più  piace  a lei  ftelìa  > le  rendo  gratie , che  ii  fia  degnata  di 
vifitarmi  hora>  & di  chiamarfi  feruita  da  me  nella  promo-  i 
rione  del  Signor  Cardinale  Gonzaga>&  teitificarmi  la  foli- 
ta  fua  humanità  i coM  mezo  del  Signor  Commendatore-» 
Langofeo  ; dal  quale  douendocflérlcrapprefentataairm- 
contro  la  mia  coltante  ofseruanza?  & il  defidcrio,  che  ten- 
go di  efcrcitarla  in  ogni  occorenza  di  fuo  particolar  ferui-  ' 
rio  I non  dirò  altro  qui  all*  A.y.fe  non  che  riccuerò  in  luo- 
go di  buona  gratia»  che  fi  dilponga  d’cfperimentarlofpef- 
Ecaffettuofamentelcbaciolemanr*  i 

' i ' Signor  Cardinal  Gon'j^ga  , 

Accetto  > che  V.S.IIIufirifs.  abondi  con  me  ne  gli  atti 
della  (ua  humanit£l>perfuadendomi,ch’ella  non  prc-  j 
meria  tanto  in  fauorìrmi  > quando  non  fofsc  gii  detcrmi-  i 
nata  di  diftinguermi  da  ogn'altro  luo  feniitore  nell*impic-  | 
sarmi,  & comandarmi.  II'  Sig.  Commendatore  Langofeo,  | 
hi  adempito  l’offitio,che  V.S.IIluftrifs.gli  hà*impofto,pcr 
hooorare  quei  pochi  fegni  i che  fio  bora  hi  veduti  della»,  . 
fcruitù  mia;  alla  quale  sì  come  danno pirite  le  gratie,  ché 
riceuo  da  lei,così  fari  ben  giuire,  che  V.S.IlIiiltrifs.non  fia 
fcarfa  ncirofferirmi  le  occafioni  di  qualificarla  PÌu/&  di 
meritar  (cco,maflime  alleila  si,come  credo, che  fappia,chc  > 

io  non  hò  loffi  defiderio  maggiore  di  quello.  Ma  ^rche  il  1 
Commendatore  lupphri  piu  pidiamence  in  voce  ; Rcfto 
riportandomi  a lui,  baciandoli;  humilmentc  le  mani. 

Signor  Duca  di  Sauoia,  ^ *1 

M'ha  coqfcgnara  il  Prothonotario  Vignale  l’humanif- 
fima  lettera d 1 V. A.  & detto  in  voce  quei  particola- 
ri,ch’ella  lì  è degnata  di  farmi  intendere  per  fuo  mezo , Io  ^ 
rendo  infinite  gratie  aH’A.V .de  i penfieri,  ch’ella  hi  di  fa- 
' • ' ■ wofii:-  ■ 
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worirmi;  & me  ne  ft  nto  tanto  obligato  alla  /ài  humanid, 
quanto dimoft^ ero CQ’Ifcruirla in  perpetuo,  fe  nehaurò 
habilicà,  8j  octatìone,  maflìme,  cherefterebbe  in  efserela 
determinatione  fattane  vna  volta  da  me  , per  non  mutarla 
mai, quando  bcncersafscro  i fuoì  nuoui  fatiori . Et  perche 
di  quello , phe  hà  trattato  con  me  il  Vignale , *hà  trattata 
in  primo  luogo  couN.S.  colfenfo  del  quale  mi  oblica», 
Ja  mia  obedicntia , & fubiettione , & la  fomma  prudenza 
di  Sua  Sanati  a conformarmi  afsolutamcnte,  comporteri 
V.  A.  ch'io  pofsa  rimettermi  alla  rifpolèa  , che  lej[ila_, 
Santici  Sua  con  la  lettera  qui  aggiunta  in  quanto  afnego- 
tio;  Ecmifarigratiadicrederc  ncl  refto  , che  in  nifsiin’ 
altro  fuoieruitorc  pili  vero  , òpiu  àntico,  troueri  l’of- 
feruanza,  & volontà  fuperiore  alla  mia,  doue  in  parti- 
colare fi  tratterà  dcifuoi  propri;  inrcreffi.  Bacio afFct- 
tuqfafnente  le  mani  a V,  A»  pregandole  ogni  aumento  dì 
felicita, 


. ' Signor  Ccordinnl  di  Swoin  ^ 

DElcortefeoffitio,  chcV.S,  Illuftrifs.  fia  degnata  di' 
palsar  mccomoccafione  della  venuta  a Roma  del 

Prochonot  ario  Vignale»  le  rendo  le  molte  gratie,  che  lo 
debbo,  come  quello,  che  conoìco  la  qualità  del  fauore, 
cheqceuo,  & me  n’honoro , & defidero  al  pari  d’ocn* 
altracofa  pAì  dcfiJcr.*bile , che  mi  fia  continuata  la  fui  , 
aftettionc  • yiHc  so  Vignale  deurà  teftificare  all’incontrò 
a VoltraS.IJultnfs.la  (ingoiare  ofseruanza,  chele  porto? 
la  quale  SI  come  compròb  irò  femprc  con  tutti  gli  effetti, 
che  potranno  vfeire  da  me  co'l  feruirla,  così  non  le  ne- 
gherò quei  (egni,  che  farà  in  facoltà  mia  di  dargliene  nellà 
perfona  del  Vignale  fuddecco,  Et  humiliflimamentc  lo 
bacio  le  mani  ^ 


%o  Lettere  del  Card.Lanfrdncà . 

' jll  Signor  Conte  di  Verrua* 

NEIIc  lettere  del  Serenifs.Sig.  Duca>  ic  di  V,S.IlIuftri(s* 
&nellaviua  voce  del  Prothonotario  Vignale,  hò 
riconofciuca  vgoalmcnte  la  benignità  di  S.A.  &la  cortcffa 
di  lei la  quale  fono  cosi  perfuafo , che  mi  porci  vna  affec- 
tione  vera , come  sò  di  cornTpondecle  con  altretanta  vo* 
lontàj&ftima.  La medcfima mi  prometto,  cheViS.II- 
' luftrifs.debba  continuarmi  coftantemente , perche  haurà 
occaiìone  di  farlo , fé  farà  conce.lTo  à me  di  feruirla,  come 
, ne  fono  defiderolìffimo,  & come  me  ne  fenco  obligato 
per  più  rifpetti,&  in  fpetie  per  la  memoria  della  introdut- 
tionc,  che  io  hebbi  alla  gratia  di  S.  A.  co’l  Tuo  mezo , co’l 
quale  confido, che  debba  efsermi  (ìmiimcnte  conferuata  • 
Quello, che  il  Vignali, perfona,  come  mi  è parfo  difcreta,& 
prudente,  habbia  riportato  da  N.  S.nella  Tua  trattationc-j 
rintenderà  V.S.Illultrifs- per  lettere  rue,  & più  ftrettameti- 
te  per  la  rifpofia,che  fà  ai  Sig.DucaSua  Santità  ifiefsa,  con 
la  quale  per  quello,  che  tocca  a me  debbo  arsolutamente 
conformarmi  , & cosi  prefuppono  , che  V.  S.  Illuftrifs. 
che  è piena  di  prudenza  , Tintenda  ; Alla  quale  ricordo  , 
che  lì  come  confiderò  Tempre  di  lei , così  nceuerò  vgual 
confolatione , & contento  , ch’ella  mi  comandi,  telo 
bacio  le  mani. 

Signor  Grm  Duca  di  Tofcana,r  . ■ 

POtrà  il  Sig.  Curdo  Picchèna  confirmarc  V.  A.  nell*  opi- 
nione, c^jclla  fi  degna  portale  della  mia  fcruitù,  per- 
che ne  hq  tenuto  lungo  propofito  feco,con  Toccafionc  de 
i negotij,  ' ch’egli  mi  hà  coinmun  caci  per  Tordine , che  ne 
tcncua  da  lei,dalla  quale  mi  reità  di  defiderar  folo,  che  mi, 
fauorifea  di  efercitarla  fpefso . Per  quello,chc  appartiene 
ai  negotij , mi  riporto  al  Sig.Curcio  medellmo,  sì  come  a 
lui  è pur  par fo  à N.S.di  riportàrfii  come  vedrà  dalla  lette- 


Complimenti  •^arìj\  ti 

ra  qui  aggiunta  di  S.B,  Et  afFcttuofamcntCrbacio  àV.A.Ie’ 
roani. 

• M Signor  Duca  diSauoii.  * 

RIconofco  per  effetto  della  folita  humanitd  di  V.  A.ch* 
ella  mi  faccia  nuoui  honori  in  ogni  occafìone»  i quali 
non  per  altro  sò  di  non  meritare  > che  per  non  hauerc  io-» 
che  fcruirla.Ringratiola  fpetialmécc  di  quello»  che  fi  è de- 
gnata di  farmi  in  vltimoco’i  mezo  del  Sig.Barone  diCa- 
lieirArgentOjil  qìiale  arriuò»  & parti  in  tempo  di  tante  oc- 
cupationi  per  noi  altri  > che  in  luogo  di  portarle  la  mia  ri-, 
fpoita  » haurd  portata  la  legitima  feufa  della  tardanza^  Ma 
non  meno  la  ringratio  de^moltiidc  fegnalati  fauori»  ch’ella- 
fà  in  altri  modi  a tutta  quefta  Càfa, -Della  quale, sì  come  fa- 
rà coniienientifiìmQ , che  rA.V.habbia  V^na  libera  difpofi*^ 
tiene  in  perpctuo,così  la  certifico, che  nella  mia  particola- 
re perfona , ella  potrà  Tempre  cfercitarc  la  medefima  aut- 
torità,che  efercita  nc’fuoi  più  antichi, & più  veri  feruitori» 
con  certezza  di  effere  afsolutamente  feruita . Et  le  bacio  le . 
roani. 

*Alla  Signora  Gran DuchefiadiTofcann,  • 


V 


T Enne , & Te  ne  ritornò  Monfig.  il  Vefcouo  di  Adria,  il 
^ quale  fiì  intero  da  N.S.11C  gli  otììtij,che  pafsò  feco  per 
parte  di  V.A.  & della Sig.Arcidudiefsa  Spola.  & Sig.Arci- 
duca  Mafiimiliano  Emefio , con  quella  alacrità  di  animo, 
che  farà  riferita  da  lui,&  che  all’A.V.per  la  ftia  parte, fipni- 
fica  Sua  Santità  co’l  6reue,che  viene  qui  aggiunto.  Del  fa* 
uorcjche  V.  A,  fi  è degnata  di  fare  a me  co’l  mezo  del  me- 
defiino  Mqnfig.le  rendo  grane  tanto  maggicuri , quanto  c 
più  proprio  della  Tua  himianità,  l’offitiojch’ella  palsa 
co,al  quàIe,sicome  haurò  da  corrifpondere  co’l  Teruirla  in 
tutto  quelloià  che  fi  eiléderà  il  mio  potere,cosi  procurerò 
di  farlo  particolarmcqtejella  perfona  di  quel  Prciato,che 
icopro  eisetlc  le  bacio  le  mani^ 


11  Lettere  eUlCtLrd^Lanfràficó,  , ' 

^Ua signora  ^Arciduchefsa  Maria  MadalenaTrhi^  . 
cipeffadiTofeanadFiorenT^é 


AN«S.ècosi  carojche  V.  A,  ha^bià  riconofcidta  la  fuà 
aboiidante  paterna  volontà  * nelle  deboli  dimoftra- 
tioni»che  ne  furono  fatte  fcco,quandoj5afsò  per  la  Róma* 
gna>  com*'elIa  vedrà  dal  Breue  di  Sua  Santitdj  che  viene  qui 
anneffo  * Et  come  alla  Santità  Sua»(i  accfefce  percióttl  de- 
fiderio»  di  tehificarglielacon  opere  di  più  momentoj  cosi 
mancherà  foIo>che  le  ne  otìfentcanole  oecafionheome  pu- 
re fi  pofsono  offerire  di  giorno  in  giorno.  Per  la  gratia>che 
TA.V.s’é  degnata  di  far  a me  con  la  lettera  fua>&  con  la  vi* 
ua  ♦oce  di  Monfigul  Vefcouo  di  Adria  * rendo  a lei  tutto 
quclleichc^ofrojcertifitandolajcbehaurò  canto  maggior 
penfiero  di  fcruirla , doue  me  ne  farà  coiKetta  l’habilità  * 
quanto  piiVdefiderodiifabilirmi con  lei  ùivn  pofTcJTofì- 
curo  di  edere  fauorito  fpefso  deTiioi  comandamenthil  che 
defìdero  poi  tanto  più  di  fare  nella  perfona  di  JMontìgmai 
Adria»  quanto  meglio  conofeo  per  me  fteflo  il  merito  de  i 
fuoi  lunghi  fcruitij , Se  dei  fuo  valore  « Ét  a V*  Aàjaccio  afe- 
fettuoramente  le.  mani  * 


t 

Ut  Signot  Cardinal  Mdobr andine  t 


4 ' ’ H « 

S Ingoiar  fauore  hò  riccuuto  con  la  lettera  di  V.  S.IIIuftr- 
refami  da  Monfig.Benmi,c  con  la  ficure3tza»ch*cgli  mi 
hà  portata  della  conrinuatione  della  fua  gratia»la  quale  fc 
bene  riconolco  volentieri  dah^humanità  di  lei»  che  comiiw. 
ciò  già  vn  pezzo  ad  obligarmh  defidero  nondimeno  di  ri- 
conoicerla  in  parte  dal  merito  de  i propri)  fefuicijj  & eoa 
loro  legitimo  titolo  goderlaj&  cultodirla,6d  in  confeguéi 
ia  V.S.illult.fì  degni  di  comandarmi ^ Sopra  di  cheicd'en- 
dofni  più  allargato  in  voce.co*l  medefimo  Monlìg.mi  retta 
folo  ringratiar  V.S.Illufìrifs.di  queffa  nuoua  corcefe  dimo- 
ttracionejccrtifìcandolai  che  tanto  più  l*hò  ttiinatai  quaui 


Di  Compimenti  i j 


co  più  verdi  & più  antica  è la  riuerenza>,che.porto  alla  (uà 
'per fona.  Echuinllmencdlebacciolemani • 


MI  fono  venuti  più  fauori  dalla  cortefìa  di  V.  S. 

ftrifs.  in  vn’ifteflb  tempo  frdi  quali ftimo  princi- 
palmente quello  > che  mi  fàco’l  mollrarf?  perfuafa  dcH’in- 
nnito  defidcriojch’io  tengo  di  feruìrla»&  co’I  dar  fegno  di 
hauerlo  conofciutó  nella  Legatione  trasferita  nel  Signor 
Giardinai  Giulb'niani»  parendomiicheella  mi  (labilifca  in^ 
vn  ficuro,  8c  perpetuo  poiTeffo  d*efler  comandato  da  lei  in 
ogni  occaiione . Co'I  Signor  Abbate  Triconioime  ne  fono 
allargato  anco  più>&  relia»  che  V.S.Illp(lrirs.intenda  la  Tua 
rclationci  & feguiri  di  honorare  la  feruitù  mia^Chequi  fri 
canto  le  baccio  humilmentc  le  mani  • 


CQ’I  tener.mcmoria  di  me  > & della  mia  oflferuanza»  fi 
V,S,IIIuftrifs.quello»  ch*io  mi  prometto  della  fuahu- 
tnanitdjdella  quale  reputerò  nondimeno  più  vere  delle  ab 
tre  quelle  dimoftrationij  ch’ella  ne  fard  meco  co’l  coman- 
darmi. Del  Sig.Conte  di  Vademoni>fi  hanno  da  propaga- 
re le  laudi , dlendo  non  ordinario  il  donaciuo  fatto  da  lui 
alla  Santa  cafa  di  Loreto>&  tale  almenPiche  può  eccitaro 
la  pietà  d’altri  Prencipi  ad  honorare  quel  luo^  al  quale^ 
fono  inferiori  rutti  gii  honori.Ec  a V«S.ElufIrifs.bacio  hu<^ 
milmcnte  le  mani  • 


E*  Comparfo  il  P.  Proni  nciale  d’Abruzzo,  il  qpald  m’hi 
refa  la  lettera  di  V.  S.  Illuftrifs.  & tcfUficato  i fauori  9 
che  le  è piti  piaciuto  di  éirealla  mia  inccrccflionc.ne  i ne* 


Signor  Cardinal 


Signor  Cardinal  Gallo 


M Signor  Cardinal  Xauerh 
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24  Lettere  del  CdrdXanframo . 


gotikh’cgli  hà  trattati  coftì,  di  che  le  rendo  molte  gratic,. 
Mà  perche  le  medefìme  haurò  riprenderle co’I  feruirla_.» 
che  fard  anco  più  conforme  al  mio  deijderio»  fupplico  V,' 
S.IlIu(Ìrirs.anonla{ciar  paifare  otiofa  occafìone  alcuna  > 
che  fé  le  offerifca  di  comandarmi.  £t  le  bacio  humilmcn>i 
tele  mani. 

c/f!  Siffior  Duca  à'Vrhim . ^ * 


r3  hòriceuuta  con  tanta  mia  obligatione  la  nnoua  gr^- 
tia,che  V.A.fi  è degnata  di  farmi  al  ritorno  delSig.Emi- 
lio  (no  Configlicrc  » quanta  è l*humanftà > che  riconoico 
nciroffitio  »&  neirhonore , del  quale  non  dico  d*e(ferc  ca- 
pace per  ofleruanza>  perche  defidcro»che  l’A.  V,  debba_» 
ccrtincarfcne  da  gli  ettetti  ^ & tanto  hò  pur  detto  al  Con- 
fìgliere  in  voce . Della  lettera  di  V,  A.ch’egli  ha  refa  a N*S. 
farà  la  rifpofta  con  la  prefente.  £t  redo  baciandole  atTet- 
tuofamente  le  mani . 


Ui  Signor  Gran  Majiro  di  Malta . > 


Glunfc  vitimamente  il  Caualiere  Lomellino  nuouo 
Ambafciatorc  di  V.  S,  Illuftrirs.&  della  Religione^  il 
quale  mi  refe  la  lettera>che  portaua  per  me?  & mi  tehiheò 
così  la  collante  fua  dìrpolitionc  in  lauorirmìicome  la  con- 
fidenza? chè  le  piace  di  hauere  nella  perfona  mia . Della^ 
prima?la  ringratio  ? come  di  effetto  particolare  della  cor- 
tefia?  ch’ella  è folita  di  vlare  con  me  in  ogni  occorrenza . 
Alla  feconda  la  certifico?  checorrifponderò  pienamente 
co*l  feruire  alle  cofe  fue  ? & à quelle  della  fodetta  Religio- 
ne? nelle  quab?  c così  giullo?  ch’io  prema?come  è honore- 
iiole  per  me  il  titolo?  con  cui  già  vn  pezzo  m’obligò  a ri- 
putarle mie  proprie  ?&  particolari.  Ma  ellendomiallar- 
gato  più  co’l  Caualiere  in  voce?  alla  Tua  rel^tione  mi  ri- 
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V , • ; ■ signor  Duca.  (Tffrbmo  9 . * _ 

**  » « 

Dei  nuouo  fàuore  t che  fi  è degnata  V.  A.  di  farmi  nella 
venuta  a Roma  di  Monfign.if  Vefeouo  diFoflbm-  • 
brone  » le  rendo  gratie  tanto  maggiori  » quanto  maggior 
caufa  hò  di  honorarmene  ; Ma  (ì  come<delidero  di  potete 
mi  anco  honorare  d’efiere  fiato  habile  a meritarlo , così 
certifico  fA.V.che  ne  farò  ogn’opera  poffiWe»  & che  in  ' 
confeguenza  non  lafcierò  pafiare  otiofaocclfione  alcuna  j 
che  mevs’ofierifca  difemirla . Intornó  a che  efiendomi  al* 
largato  più  in  voce  co*l  medefimo  Monfig.  a lui  mi  ripor- 
to. Et  a V.A.  bacio  afiettuofamente  le  mani  • 

• K 

. , 9ÀI  Signor  Cardinal  Gorr^^ga» 

AV.S.Illufirifs.  rendo  gratie  del  nuouo  &uore^  che  fi  é 
degnata  di  farmi  co’l  ritorno  del  Conte  Alefiandro 
Rangoni  > in  continuatione  di  quelli  ? che  mi  fd  in  ogni  oc- 
correnza» i quali  » fi  come  mi  pare  di  meritare  con  l'ani- 
mo» che  non  potr/a  efiere  pifidirpofio  al  fuo  feruitio»  cosi 
meriterò  con  gli  effetti  per  quanto  fard  in  me»  fe  V.S.  Ulu- 
li rifs.  mi  honorerd  de  i fuoi  comandamenti , Go'i  Conce 
Rangone  mi  fono  allargato  più  in  tal  materia  » affinché  ri- 
ceuendo  V.S.Illuftrifs,  piu  d'vn  teftimonio  della  mia  ofleiv 
uanza  in  vn’ifieifo  tempo»  pìgli  occafione  più  volentieri 

di  metterla  in  opera.  Et  humilmente  le  bacio  1^  mani , 

\ 

tA  Monftgnor  Fefcouo  dk,lRieggto%  ; , 

NÓn  era  ncc^ffario»  ^e  V.S.  mi  afficurafie  di  nuouo» 
ne  con  la  lettera  fù'a»  ne  per  mezo  del  Sign.  Conto 
Alelfandrò  fuo  N^ote  dell’affettione  » che  le  piace  di  por- 
tarmi» perche  non  sò  d'eflerc  più  iìcìiro  d'aìcun’altra  co- 
fa»che  di  quella  ne  ad  alcuna  eflcr  più  difpollo»che  à com- 
ptpbare  quella  > che  porcoalei  con  opere  di  ruoferuicio . 

U2L 


26  Lettere  del  Lara.Lanjr4Hco^ 

Mi  in  ogni  moxlo  hò  {limato  i’officioi  & ne  la  ringratio 
L’andata  di  V.S.a  Turino  j fi  è appproiiata  » maflìme , che 
VaflTenza  non  douri  eflere  lunga . Et  refto  oflFcrcndome/e 
di  cuore  > & pregandole  dal  Signore  ogni  contento . 


M Uè  di  Francia  . 


Al  faiTore,  che  V.M.  fi  è degnatadi  farmi  con  la  lette- 
ra, ch^ii  hd  refa  il  Signor  di  Breues  Tuo  nuouo  Am- 
bafcfatorc , & con  quello , ch’egli  mi  ha  det^  in  voce  da^ 
iua  parte,  corrifponderò  con  gli  effetti  della  miadiuotio- 
ne , in  quanto  mi  farà  conceffo  dalle  proprie  forze,  non-, 
conofcenflo  meglio  alcun’altra  cofa,ched’efferne  infìnita- 
menteobligatg,  Mà  perche  Tifieffo  Signore  farà  telti- 
monio  deir  opere  mie,&  da  lui  ne  haurà  la  M.V.  continua 
relationc^non  mi  eftenderò  qui  ad  altro,che  a darle  le  più 
efficaci,  &piùhumili  gratie,  che  pofso  deiropinione, 
ch’ella  conferua  della  mia  veriffima  feruiciìic^  della  confi- 
denza, con  la  quale  fi  dichiara  di  volerla  tenere  efercicata. 
Etriuercntementelebado  le  mani*  > 


mede  fimo. 


•n 


S Entirei  in  me  la  partita  di  quà  del  Sigq.di  Alincourt,  ef- 
fendo  paffata  vn’ottilija  intelligenza  /ra  noi  in  tutto  il 
corfo  della  fuaAmbafcieria,  fé  V.M.  richiamandolo  in-. 
^ Francia , non  lo  richiamafse  per  inrerefsc  del  fuo  Reai  fer- 
nitio,neI  quaielion  c9ncedo,che  alcuno  prema  più  di  me , 
fi  come  confido, che  le  tefiificheràl’iftefso  Signore  a fuo 
tempo.  Etcomecl^nalatotóuore,  ^he  V.M.  fi  è de- 
gnata di  farmi  con  làllettera  reumi  da  lui,  doue  fi  chiama 
utisfattadeijniei  fuimili  fe^f^itij,  & rji  aflìcura  della--, 
coucinuationc  dellaiùa  gratiaìvengo  a conUicuirmele  de- 
bitore del  nuòuo  obligo ch’ella  m’impone , & a certifi- 
^ada>che  non  haurbitimolò  maggiore, che  di  adempirlo  . 

Et  ' 


' t>t  Cotn^bmentmjiirij.  * , I7 

benché  co*l  Signore  di  Alìncurt  io  crarra(]l con  romm<? 
gufto , concorrendo  nella  dia  peì-lbria  tutte  le  parti  j che  li 
poflbno  defidèrarc  in  vn  Miniliro  di  così  gran  Rè  pofto  in 
càrico  così  importante  i hoiiorcrò  nondimeno  il  fiicceflb- 
te;  & continuerò  di  feruire  à VéM»  Eccjuìle  bacw  nuerert-; 
temente  le  mani  i 

Sigi  Conte  Cicoput^i 

1'  * 

RIeeno  per  nuouà  dimoftràtióne  di  córtc6a>che  a V.5* 

Ha  piaciuto  di  farmi  conofeere  li  Signori  Tuoi  figli- 
uoli > 3c  di  darmi  materia  di  efercitare  Verio  loro  la  volon- 
tà) che  portO)  St  porterò  a lei  in  perpetuo»  laquale  conue- 
niùa  in  ogni  modo»  che  folfe  lor  commune  » Lafeioi  cht> 
V.S.  intenda  da  elli  le  mie  cshibitroni  con  qUei  fegni  i che 
loro  hò  dati  di  fentirmi  obligato  all'amoreuoleàza  di  lei  i 
la  qualCifi  come  honora  più  colto  meiche  l*i(tefTi  Signori  ^ 
mentre  vuole , che  entrino  in  Seminario  con  titolo  di  miei 
amici  i così  non  hi  da  dubitare  i che  io  non  lìa  per  dimo- 
itrare  con  tutti  gli  etfeCti  a me  podlbilf)  dì  hauerli  per  tali  * 
£t  a V*S»  mi  offero  con  tutto  ranimo  ^ 

ìAI  signor  Conté  di  Fuentès^t 

MI  refe  ia  Ietterà  di  V.E.  MónfigrtOrNiqUàndo  giuri- 
le ) nli  teftifìcò  la  continuacione  delia  fuà  grada  * 
Et  fé  bene  ad  oificio  così  cottele  debbo  córnTportdere  co’l 
fcfuirla»bó  voluto  nondimeno  ringratiarncla  quii  perch’- 
ella intenda  j che  co^l  pigliare  occalìotie  di  comandarmi  i 
mi  rinouerà  fempre  i fauori  » Vedo  in  tattco  quello  » che-# 
i’E.V»  mi  comanda  nel  particolare  della  fiiavnlone»  nel 
quale  rifpondendolc  N.S*  iftelfo  quello  » ch*cllà  vedrà  dal 
Breue  qui  aggiunto  i arile  retta  di  ccrCiHcarla  folo chej{ 
nqn  pretermetterò  diligenza  alcuna  > perche  ella  confe-» 
guilca il  Tuo  intento.  £c  le  bacio  le  màni  # 


:t  lo  hstUYedeWardJ^dnfrAntò.^  ^ * 

( %4l  B.è  di  Fr  metà*  - 

f 

GOrrifpohdono  tanto  più  le  profpcrird  della  M.V.  all*-^ 
infinitò  ilio  merito,  quanto  fono  più  grandi . Et  co- 
me nifluna  poteua  forfè  riceuerne  al  preiente  maggior  di 
quella  > che  fi  riconofee  nell'acqiiifto  del  terzo  figho  maf* 
chic, che  Dio  gl*hà  concefib,  così  per  nifiiin’altra  caufa  fa- 
rebbe fiato  pofiibile  a medi  fentire  tanta  contentezza.^  ^ 
quanta  ne  hòfentita  per  quefia;  Della  quale,  fé  bene  mi 
perfuade  l’humanità  di  V.M.  Se  la  diuotifiìma  feruitù  mia, 
ch’ella  fia  certa,,  hò  nondimeno  prefo  ardire  di  rapprefen- 
targliela , & di  congratularmi  nuerentementc  feco  del  fe- 
lice fucccflojconfidando,  ch'ella  fia  per  commettermi  vo* 
lentieri  ad  offiti^anco  poco  necei^arij . Se  ne  congratula 
però  con  la  M.V.ia  Santità  di  N.S.  co’l  Breue,  che  iarà  qui 
aggiunto  • Et  humilifiìmamentc  le  bacio  le  mani> 

' ^ Kegina  di  Francia» 

» CE  per  l’oflcruanza , & diuotione,che  porto  alla  perfonà 
O di  V.M.  non  doueflì  rallegrarmi  del  nuoiio  dono , che 
Dio  le  ha  fatto  ) concedendole  il  terzo  figlio  mafehio  con 
fua  lalutc,detirci  rallegrarmene  per  intcreife  del  benefitio 
,publico,che  fi  fuole  riconofeere  nel  nafcimcnto  de  Princi- 
pidi  tanta  grandezza.  Hà  nondimeno  la  medefima forza 
in  me  Tvno  rifpetto , & l’altro  ; Et  vengo  però  a congra- 
tularmi con  la  M.V.  delle  fue  feliciti  con  tanto  affetto  > 
quanto  è l'obligo,  ch’io  hò  di  defideralflcnc  molte  altre;  le 
quali  hò  anco  caufa  di  fperare , perche  tutte  faranno  fem- 
prc  inferiori  al  merito  Tuo . Co’l  Bréuc  qui  annelfo  fi  con- 
gratula con  V.  M.  N.S.  medefimo  del  profpero  auueni-- 
mento . Et  fupplicandola  a confìrmarmi  ne)  titolo  di  fuo 
diuotiiiìmo  feruitore  co’l  comandarmi  ,le  baciò  qui  riue- 
rentemencclemani. 


DiCotnflmenti  'varif  j ; z ^ 

[Alla  Signora  Gran  Dwibefia  di  Tofcam» 

CEperdiuerfi  rifpéttinon  hAucflì  da  rallegrarmi  del  ma- 
O crimonio  del  Sign.Pn'neipc  y chc^  V. A.  hi  participato 
con  N.S.deàrei  rallegrarmene  per  la  contentezza  > cho^ 
n’hè  prefa  S.B.  laquale  ne  fi  feco  vna  piena  dichiarationer' 
co*l  Breue  qui  annefso . Io  vengò  all*officio  mio  priuato 
& mi  congratulo  tanto  più  viuamente  con  V.A.  del  felice 
fuccefsoi  quanto  più  fermamente  mi  perfuado»  che  i fruc-s 
ti  i & le  confeguenze  del  matrimonio  debbano  darmi  ma- 
teria d*altre  congratuladoni»  con  aumento  delle  felicitidi 
lei;  Alla  quale  bacio  adettuofamente  le  mani»  & me  lo 
raccomando  in  grafia . 


^Al  Sigtfor  Gran  Duca  di  Tofcana>  • , > 

F)rta  con  fe  vna  fingolare  hiimaniti  il  fauore,  che  V.A. 

s*è  degnata  di  farmijco’l  darrni*  parte  della  conclulìo» 
ne  del^matrimonio  del  Signor  Principe  fuo  figliuolo  con 
la  Signora  Arciduche%  Maria  Madalena  r^AuItrià  > ^ 
co’l  inuitarmi  alle  nozzèine  hò  parole  da  ringratiarnela  à 
baftariza . Rendo  ben  certa  l’Altezza  Voftra»  che  s'è  con- 
feritoin  vn  feruitore,che  gode  fommamente  delle  profpe- 
riti della  Sereniifima»fua  Cafa  ; verfo  la  quale,fari  tale  la 
mia  ofseruanza  in  ogni  tempo  > che  per  quefta  particolai: 
ca^>  mireputonon  immeriteuole  deifegni*  cherice- 
110  della  fua  gratia . Deii’inuito  > non  pollo  efplkare  a 
Voftra  Altezza  quatit’io  m’honori  ; ma  la  fupplicg  a 
condonare  a gli  oblighi  > che  tengo  apprefso  alla  perfona 
di  Nollro  Signore , fe  non  raccctco , le  non  con  l’animq'. 
& a credere , che  fe  foli]  più  libero , ftimerei  fingolannclv- 
te  d’ersere  ammefso  all’honore  > al  quale  TAIcezza  Voftri 
(i  degna  di  chiamarmi . Fri  l’altre  qualità»  che  hanno  fccoi, 
glioifitij',  che  mi  vengono  dalla  cortefia  di  V.A->^;Pur . 
confidcrabilc  molto  > ch’io  riceua  to  mezo  del  Signor. 

Don  V 


j o Lettere  del  Card,h<tnfrmèo^  » 

Don  Virginio  ; Di  che  ringf  atiandoia  (ìmilmente  > rcfto  » 
& le  bacale  piani  con  og^i  affetto. 


yrf/  signor  Trencipe  di  Tofeana  t ' •* 

M’Inuitaqala  miareniitù  a congratularmi  con  V*4. 

delle  lue  vicine  nozze  t delle  quali  porto  affermare, . 
che  mfluno  fi  rallegra  piò  di  me  i per  li  fàuori,  che  riceuo 
ordinariamente  dal  Signor  Gran  Duca  i & per  vna  detetn 
minatioaci  ch’io  hò  fatta  d’efercitare  vna  perpetua  ofser- 
uanza  yerfo  la  Scrcuifiima  lor  Cafa;  Nondimeno  me  n’- 
offerifee  occafione  dappianiente  opportuna  il  doucrle  in- 
piare  il  Breue  qui  aggiunto  > che  é nfponfiuo  alla  lettera.» 
di  V.A.  prefentata  V Sua  Santità  dal  Signor  D.  Virginio 
Orfino . Et  come  pretendo  di  ttabilir  per  Tempre  con  lei , 
ch’ella  habbia  da  giudicar  dime  in  ogni  Tuo  auuenimen- 
to»  come  fi  giudica  d’vn  feruitor  vero>&  confìrmato  > co^ 
riceuerò  per  gratfa  > che  tale  fi  degni  V.A.  di  dichiararmi» 
anco  con  il  comandarmi  in  ogni  occorrenza.  Ec  ic.bacio 

fAl  Sig,  adduca  Majfimliano  pmejio  d'^ujlrk  f 


A Lia  contentc2za>che  N.S.hà  fentita  del  fuccefso  felice 
delle  nozze  della  Serenifs.  Arciduchefsa  Maria  Ma- 
dalcnajè  mancato  Colo  quella  parte,chc  fi  poteiia  ricei^^ 
di^più  > quanto  V.A.  fi  forse  difpofta  d’arriuarc  fino  a Ra- 
ina»doue  haurebbe  ben  conofcimojche  Sua  Santitìi  l'ania  , 
& ftima  con  crtraordinario  affetto.  Hà  nondimeno  confi^, 
lato  9 Si  ricreato  Sua  Santità  l*oflitio , che  V,  A.  ha  voluto- 
pafsar  feco  pcrmezo  di  Monfign.  ilVcTcouo  di  Adria. j» 
Si  della  lettera  confignatali  da  lui  > in  rifpoifa  della  quale  > 
ella  haurà  vn  Breue  con  que(la«  doue  Sua  Santità  le  efpiica 
non  meno  il  Tuo  contento  » che  il  paterno  aftettuofo  ani- 
mo 9 che  le  porta  » e le  porterà  in  perpetuo . Ma  ficomc  è 

■ ‘ inef- 


■ . Di  Complimenti 'varif  \ j i 

f iocfplicàbfle  !'ofscruanza,che  porto  io  per  la  mia  parte» 
& la  rende  pili  obligacaJa  particolar  dirnolèratione  della 
fua  humanid  ^ ch'ella  s’è  degnata  di  far  fneco  per  l’iftèfso 
noezoacosi  non  pofso  fc  non  certificarla>ch*ella  non  hauti 
da  defiderar  a gli  effetti  in  occafione  alcuna , per  quanto 
/ara  in  me  > &mallìmene  gli  intereili  di  Monfignore  di*. 
Portia  efsendómi  notiflìmo  il  merito  della  fiiapcrlona_i** 
Et  a V.A»  bacio  le  mani . 


St^or  Duca  di  Modena: 


QVeI  contento , ch’io  fentiua  del  Matrimonio  del  Si» 
gnor  Principe  con  la  Sign.Principefea  Ifabella  diSa- 
uoia>per  la  voce  publica?che  le  ne  era  fparfa;  ha  duplicato 
in  me  il  particolar  ragguaglio>Chc  s*«  degnata  V.A.di  dar- 
mene ; laquale  non  folo  mi  fauorifcc't  o*l  communicarnii 
gl’auuenimenti  della  Sereniiiima  fua  Cafa , ma  piùmifar 
uorifcecon  riferire  parte  del  iuo  fauore  al  titolo  dell’o^ 
feruanza*  ch’io  le  porto>di  che  le  rendo  molte  gratie . Del 
Matrimonio  poi,  mi  congratulo  canto  più  affcttuofamgh- 
te  con  i’A.V.  quanto  più  vere  > & più  giufte  fono  le  caufe , 
chc^rhi  pare  dihaucrne , anco  come  feruitore  del  Signor 
Duca  di  Sauoia . Ma  efsendómi  allargato  più  in  voce  cd^l 
Signór  Conte  Alfonfo  a fua  Signoria  mi  riporto>Òc  a V.^. 
, baciò  le  mani.  . • ' 


Signór  Marchefe  di  Caflìglioné  * ' ' J 

DEila  gracia,che  Dio  N.S.ha  fatta  a V.H.concedend^ 
vn  Figlio  mafchio , nifsuno s’é  rallegrato  più  di  mty 
come  quello , chele  defìderauo  quella  profpericd  al  par< 
di  ogm  altro  » & vedeuo , che  di  niisuua  cofa  ella  haueua.^ 
maggior  bifogno  * Me  ne  congratulo  però  con  V.E,  con 
tanto  affetto,  con  quanto  la  ringratio,  che  le  Zia  piaciuto 
di  commimicarmila  fua  propria,cootentezza  > la  quale 
r.  * fe 


Lettere  delSardXanfrancqi 

fe  può  riceuere  aumento  da  quella,  che  hi  Tentiti  N.S.deI 
felice  fuccefTo,  è giuflo,  che  la  riceua  ben  grande,  perche.» 
tale  fi  dichiara  S.  B.  edere  data  TuaiSc  alla  Creatura,&  alla 
Signora  Marchefa,  & all’H.  V.medc/ìma  di  la  Tua  paterna 
benedittione.  Io  le  bacio  qui  le  mani,  pregandole  ogni 
ououa  feliciti  più  vera . 


jil  Signor  Conte  Cicogn^t'^' 


, T E prorperità  di  V.  S.  mi  fono  communi",  per  ragione 

della  vera  afFettionc,ch*io  le  portoj'&ddl’obligo,  io.. 

• che  m’hi  conftituito  la  fua  correda  con  lei:  Con  la  quale  fi 
come  mi  rallegro  fommamente  del  Matrimonio  del  Sig. 
Conte  fuo  figliuolo , cosila  ringratio  della  parte , che  l’è 
piaciuto  di  darmene  ,&dcfidero,  che  moltiplichinoogni 
di  le  confolacioni  prefenti  per  nuoue  caufe.La  ringratio  iì- 
^ilmenteich*ella  habbia  voluto,  ch’io  conofea  riflefia  fua 
iC0rtefia  a Roma  nelle  perfone  delli  Signori  fuoi  figliuoli  ; 
nei  quali  eferciterò  tanto  p;iìvolontieri  lagratitudinctchc 
le  debbo, quanto  la  rendono  maggiore  ogni  di  i fauori,chc. 
ticeuo  da  lei . Et  à V.S.  in’ofFcro  di  cuore . 


Signor  Duca  di  Lemta. 


Le  grafie  medefimc, ch’io  rendo  alla  Maefli  del  Rèper; 

1*1  A Jl  f*. Z ._  .l 


la  mercede, che  s’è  degnata  di  farmi»vengo  a rendere 
anco  à V,  E,  per  la  gran  parte,  ch’ella  ci  hd  hauura . Masi 
ne  fono  troppo  inferiori  à gli  effetti  della  cortefia  par- 
)lare,chei*£.V.efercita  meco  ordinariamente, cosi  la_* 
>plico  ad  habilitarmi  à corrifpondere  con  gli  erfetti 
iiefsi,&  cohfequentemente d comandarmi . Che  riportan- 
domi d quel  più,  che  la  dirà  Monfig.  Nuntio  della  mia  vo- 
lontdj&ofieruanzaverfo  di  lei , & della  perpetua  mia  di- 
qorione  verfo  il  Rea!  fcruitio  di  S.  M.  retto . Et  le  bacio  le 
mani. 

M 


/ 


I 


DiComplimefftl  var^^ 

ìAl  Sigjwr  Conte  di  Salmas  4 


MI  £iuorifcc  V.S.  IlIuftnTs.  conforme  al  folito  fuo  s col 
rallegrar/ì  meco  delle  gracie>  che  com*ella  dice  >mt 
fono  desinate  dalla  Maefià  del  Rè  9 £t  fì  come  quello 
niiouofauore  procurerò  di  riconofcerc  co*l  feruirla,  cosi 
non  hò  lafciato  dichiarare  la  mia  volontà  a Luigi  di  Aga- 
là  > che  ni’hi  refa  la  lettera  Tua  > & fhaucuo dichiarata  pnV 
ma  a i Padri  Agolliniani  Riformaci»  che  V.S.  Illulirirs.  mi 
raccomanda.  Etlebacioiemani. 


^ Signor  Licentiato  Cauegded, 


AMebaRaiche  V.S.  perfcueri  importarmi  raffettipnc» 
chéfù  folita  di  montarmi  mentre  Rette  a Romaico- 
me  sò>  che  le  piace  di  perleuerare»  che  quanto  alle  dimo- 
Rrationi  efteriori»  mi  parerebbe , che  offendeflc  l’alFctto  > 
che  porto  a lei , s’ella  RimalTeneceirariodi  farne  alcuna.» 
meco  . I fauori  > che  mi  vengono  dalla  benignità  deÌ  Rd  » 
fono  impiegati  in  vn  fuo  dinoto  fcruitore,  come  ben  sà 
V.S.  frd  gli  altri  ; la  quale  congratulandofene  con  me»  m*- 
obliga  più  a defideràrle  aU’incontro  ogni  accrefeimento, 
. di  bene,  & a procurarglielo  » inquanto  mi  lari  concelTb 
dalle  mie  forze , come  effettiuamente  non  potrei  eflernt- 
più  difpofto . Dal  Sig.  Don  Francefeo  non  poffono  vfeire 
altri  offitij, che  degni  dellafuacortefia»  conia  quale  crefCo 
volentieri  d’obligo  » perii  delìderio»  che  tengo  di  feruirea 
S.E.  Et  quanto  al  P.N.  giisò»  che  non  può  difeordaro 
dall*incIinacionedcirE.S.oItre  reflcrc  perfuafb»  che  m - 
ami  per  fe  ftelfo . A V.S.  & alla  fua  amoreuolezza»  liò  da 
corrifpondere  con  opere  diferuitio  fuo»  ma  toccherà  a lei 
di  crouarne  le  occafìoni  » ò di  offerirmele  ; Che  qui  fri 
tanto  le  prego  profpcrità  continua  • 


. 34  LetttH  del  CATd.Lmfr anco. 

Rlconofco  per  nuouo  eHètto  deli*  amoreuolezza  di 
V.P.  che  ella  fi  congratUlfmecodeifauori>  che  mi 
Tengono  dalla  benignità  del  Rè,  come  mi  ferine  pure-» 
IMonfignore  Nuncio,  & ne  la  ringratio . Ne  la  ringraticrò 
anco  coM  impiegarmi  in  fuoferuitio,  fe  ne  hautò  facoltà  , 
Se  occafione . Éc  quanto  al-Signor  D.Prancefco , non  in^ 
cendo  cofa  della  Tua  oiiìciofa  cortefiajche  mi  fià^uoua,nria 
ben  fento  confolacione , che  S.E.  mi.fauorifcacon  h'fteilb 
afiècto , co’l  quale  farà  perpetuamence  reruicàida  me  » £c 
. a V.P.  mi  raccomando  dtbuon  cuore . 

i . . . 

• > ' ; ’ ^Ua  Signora  Xnuheffa  di  Terranoua, \ ■ 

NOn  fu  refa  N.S.  fe  non  vltimamente  la  lettera  di  V.E» 
con  la  quale  fi  congraculaua  feco  del  Matrimonio 
della  Signora  Diana  Vittori)  con  il  Signor  Marchefe  di 
Cafteluetere;  Del  qual  officio,  fi  come  hà  riocuuta  S.B. 
nonmediocrefatisfettione , così  la  rapprefenta  air£.V» 
co’l  Breue , che  farà  qui  aggiunto , & co’l  medefimo  le  te- 
stifica la  fua  paterna  diletcìone . Et  le  bacio  le  mani , 


'-a. 


f/ll  Signor  Cardinal  f^alenti^ 

. I ' , - ' 

IO  conofeo  molto  bene  il  fauorc,che  V.S.  Illufirif.mi  fà* 
congratulandofi  meco  deirmgrdlo  di  N.S.  nel  quart*- 
annpdel  fuo  Pontificato , perche  oiffimo  hà  piu  interefle 
di  me  nella  profpcrità , òc  diuturnità  della  fua  vita , & le-»- 
rendo  gratic  deU’oflitio  » Ma^  ben  ànco  teista  V .S*  Illu- 
Strifs.  a rallegrariène  per  incereffe  fuo  proprio  > non  clfen- 
do  minore  del  fuo  merito , T amore  paterno , che  S.B.  lo 
porca , del  quale  però  ella  fi  hà  d’afpcctarc , & ^a  pronlet* 
teregl’effettiinogn’occorrenza.  In  me  non  hauràV.S, 
|llp(tril$.  ^ dciiderarc  fe  non  habilità  di  feruirla,  chg^ 
•' ; % " . quan- 


Di  Cmplmeffti  rtfar^\> 

quanto  alla  volgnti  > non  concedo  > che  alcun*al^ro  l*hab4 
|>ia  maggiore  della  mia  > la  quale  hanno  pur  forza  di  ac> 
crcfcere  anco  più  > i fuoi  faiiori . Et  rimettendole  qui  ag- 
giunta la  rifpoda»  che  le  fa  S.B,  iQeffa»  redo  j Et  le  bacio 
humilmente  le  mani  ^ 

. * 

Signor  Cardinal  di  CofcTf^, 

E*  Humanìtddi  V.S.  Illuftriflìtna>ch*clla  fi  rallegri  meca 
dcifauori)  che  mi  vengono  conferiti  da  N.S.  Mac 
ben  anco  interefie  fuo>  che  riceua  qualche  aumento  dì  fòr- 
ze» perfona  > che  non  può  crcfcere  di  ofieruanza  verfo  lei  > 
neeflerc  più  difpofta  a feruirla . Degnili  V.S.  Illufirifiima 
di'farnc  efpericnza  co*l  comandarmi  > che  rendendole  af- 
fettuofe  gratie  dell’vffitio^efio»  & le  bacio  humilmente  lo 
snani, 

Signor  Cardinal  Fifcànti , 

SE  V.S.  lllufirifilma  non  rni  defiderafie  profperiti»  & fa^ 
Iute  per  la  lua  humanìtà>precenderei»chc  folfc  tenuta 
a defiderarmelf  per  interelfe  del  fuo  feruitio,  al  quale  non 
5Ò  » che  alcuno  fia  più  djfpofto  di  rne  » ò più  affercionato  ^ ' 
Però  quanto  più  vero  » & più  lineerò  reputo  l^oflìtio»  che-» 
V.S.Illultrìrs.  fi  è degnata  di  paflar  meco  » annuntiandomt 
le  bupne  fefte  » tanto  più  aftettuoramente  ne  la  ringratio  i 
Certificandola»  che  non  refiero^i  merjtare  i faubri»  ch’el- 
la mi  fà^  le  non  per  mancamento  d'occafionc)  & di  foi*ze; 
Et  humilmente  le  bacio  le  niani*  ^ 

*41  Signoi^ardinal  d^Efle , 

L’Humaniti  di  V,S.  Illéfirifiìn^  mi  è tanto,  nota  » chc^^ 
non  crederei  di  demeritarlà  co’l  defiderame  nuoiii 
legni  « Ma  ficome  godo^dc  mi  Ignoro  di  quelli»che  li  piai 
ce  di  darmene  fponcaneainentc  r così  le  rendo  molte 

C 1 tic 


unere ducerà JaAnjTAncò.  •, 

|de  del  cortefe  annuntio  delle  buone  fefte  » le  quali  non  pow 
• trò  paffarei  fe  non  felicemente»  hauendo  vn  teftimonio 
COSI  efficace  deWa  fua  grada . A V.S.Uiuftrifsima  riprego 
ogni  profperitd  più  vera  » & humilmence  le  bacio  lo 
mani. 

v^/  Situar  Cardinal  Cons^ga^ 

SOno  più  conformi  alla  naturale  humanirk  di  VkS.  Illu- 
Uriffima»  che  al  mio  merito  » i fauori  > ch’ella  fi  degna 
« di  farmi  » & rinouarmi  cosi  fpeflo . Et  come  la  ringracio  > 
che  habbia^YoIuto  annuntiarmi  le  buone  fclècrmentre  sà  > 
ch’io  non  poteua  paflarleakrimehte  che  fclicbcon  la'fìcu- 
rczza , che  ho  della  Tua  gracia , cosi  fatisfarò  più  propria- 
làente  al  debito»  ch’ella  m’impone»co*l  feruirla  qualunque 
volta  fi  difpofrd  di  comandarmi.  Bacio  humilmente  le 
mani  a V.S.llIuilriffima>  ripregandole  ogni  feliciti  più 
vera. 

Signor  Duca  di  “Parma  • 

♦ 

I ^T^Roppo  fauo  rito  mi  riputerò  da  V.  A.  co*l  fa  pere  f<^ 

J J.  lamente  di  eflcrle  in  memoria  » & grada  » & di  rice- 
ìierne  qualche  fegno  coM  mezzo  de  i fuoi  comandamenti  ; 
L’annuntio  delle  buone  felle  è però  eccefifo  della  corteffa 
• dell*  A.  V.  & le  ne  bàcio  le  mani  » certificandola  > che  fé  ha- 
uefiì  tanta  habilità  in  feruirla  » quanta  ne  hò  difpoficione  » 
&defidcrio,  in  niffun’alcrà  perfonaclla  haurebbe  forfè'' 
maggior ’interefse,  che  nella  mia . A V.A.  riprego  feliciti 
conueniente  all’infinito  merito  fuo.  EtmeUraccoman* 
do  afFettuoraménte  in  gratia . 

Signor  Don  Giouedmi  di  Ztmiga  l 

La  cortefe  volenti  di  V.S.  Illufirifs.  me  fi  fi  conofeere 
per  tanti  cfFctd,  ch’è  fiata fbprabondanzad’huma- 
^ mtàf  che  le  fia  piaciuto  di  rappreienrarmela  di  nono  con 

• if 


/ Di  Complimenti  * 


Pannuntìo  delle  buone  fefte>*  Del  quale  fi  come  le  rendd 
eratie  > cosi  la  certifico  > che  niffuoo  defidera  airincontro' 
Te  fue  profpericà  più  di  me>  ne  più  defidera'di  fenùrla . Bc 
le  bacio  le  mani. 


Ui  SiffKir  Don  Diego  Vimentel, 

\ 

NOn  crederò  d*hauere  occupatìone  alcuna  più  debita  > 
che  d’impiegarmi  in  feruitio  di  V.  S.  IlluftnTs.  s*ella 
me  né  dari  le  occafioni  » onde  le  lettere  fue  non  mi  pbf- 
fono  portare  fe  non  fauori . Fauorito  particolarmente 
mi  reputo  di  quella  » con  la  quale  è piaciuto  a V.  S.  lllu- 
ihìfs.  d’annuntiarmi  le  buone  fede;  le  quali  farebbpno 
iìatemolto  migliori  > &^iù  felici  per  me»  snella  le  hauefse 
preuenute  con  qualche  fuo  comandamento.  Et  le  bacio 
le  mani  . 


»Al  Signor  Marfhefe  d^Ejle^ 

\ 

IL  faùore  > che  V.E.  mi  fi  con  la  lettera  Tua  di  Madrid  » è 
conforme  alla  fua  ordinaria  cortefìa  > laquale  io  vorrei , 
bene»  ch’ella  vfafsecosì  in  comandarmi  come  l’vfa  in  obli- 
garmi»  perche  darebbe  anco  fegnodi  conofcer  meglio  > 
&d*hauere  in  qualche  conf^eratione  rautoricd>che  tiene 
meco.  Ringratiola>  che  nell* ingrelso  dell'anno  nuouo 
conferuafse  memoria  d’ant^tiarmelo  tale>quale  le  piace 
di  defìderarmelo  > Et  aU'EiV.  ripregando  o^i  più  vera.^ 
profpcrkài  redo»  & le  bacio  le  mani . 

i . ' 

Signor  Confo  di  Fuentes  • 

HO'  riceuuto  con  mia  obligatione  grande  > il  nuouo  fa* 
uore>chc  V*E.s'è  compiaciuta  di  farmi  con  l'annuntio 
delle  buone  fede  » dal  quale  le  bacio  le  manij&  con  N.S.hò 
panato  rifteflò  vffitio  da  fùapatce^onforme  a queUo>chc 

C j xni 


Lettere  aelLtira.Ldnp*ancd^ 

tni  cp'imnda,di  ches’è  S.B.ricreara  tanto  piii^iuanto  é più 
ccitadcl  figliale  animo  dcir£.V.ben  corrifpofio  da  lei 
con  altretanto  am  ire.  Io  sò,chc  V.E.non  ha  feruitore,che 
m’auanzi  di  volontà  verfo  il  Tuo  feruitio;al  quale  procure- 
rò in  etìctto,  di  non  effere  inucilcj  Velia  fi  degnerà  d^cferci- 
tarmi  in  elio  . Ec  me  le  raccomando affetcuofamcntc  in_É  - 
grana  • 

Signor  Duca  di  Tarma  - ' 

IL defiderarmi  falute,  & vitaré’humanicà  di  V.A.& Tim^ 
piegarla  in  ogni  occafione  per  lei, farà  debito  della  fcr- 

iiitùmia;  Alla  qualje  rendo  grafie»  ch’ella  fi  fia  degnata  di 

far  rhonore,  che  ha  ricevuto  in  quefte  fancefcftejcon  l*of- 
ficiofa  lettera  fua  • Io  fiò  a libera  difpoficione  de*coman- 
damenti  dell  A.  V.con  defiderio  > che  le  piaccia  di  fanorir-  ® 

mene  fpeiTo . £t  qui  baciandole  le  mani«  le  ripreso  dal  Sì«< 
gnore  felicità  perpetua. 

I 

M SìgmrTrenciped*MtauilÌa4 
più  cofbrme  al  defiderio  farebbe  fiatd,chc  V.S.lftrir& 

X volendo  vfar  meco  la  fua  cortefia,fenzach'iqiabbia  ^ 

meriti  feco,haucfle  cominciato  dal  comandarmùTuttauia 
accetto  anco  volontierii  che  il  principio  fia  (lato  con  obli- 
garmh  perche  hà  da  elfer  fua  releccione  de  i fauori  » che  le 
piace  di  farmi>i'quali  debbo  cpnfidare>che  in  fine  faranno 
Àndirterenti > che  dque  m‘ob!iga  adefio  > mi  comanderd^  - 

. Vii  altra  volta.  Fra  canto  le  rendo  grane  deifannuntio  delie  * 
\Duone  fefie^  ripregandole  ogni  profperità  più  vera . * 

s , * 

4/f/  Signor  Dt  GioUanni  7^4  ' 

♦ H 

MI  ftnco  cosi  fauorito  dei  fegnb  che  V.S.lfIufirifs.mi  - 
dà  della  iua  affettipnci  come  ne  faccio  ogni  fiima  p l 
òd^iugracio  però  con  ogni  afiècto  dcirannuncio  dello.  ! 
. ik'  , buone 


Di  Compimenti  nL;arij.  5^ 


buone  feOe  > che  le  piacque  d*mui<lrmi .Ne  la  ringratier^ 
anco  più  propriamente  co*J  feruirla , qualunque  volta  ella 
vorrà  valerli  della  ficurtd»che  può  hauere  di  comindaripi; 
la  quale  ricordo  voloncieri  > per  dcfidcrio  > che  V.  S.  Ulu- 
(lnTs,neviì.  £t  le  bacio  le  mani. 


Signor  *Prencipe  della  Mirandola» 


M MonftgnorTatriarcbad*^qmlea< 


DEbboben  credercjche  V.S,mi  defideri  quclbencjchc 
Tè  piaciuto  d'annunciarmi  con  Toccafione  del  San« 
riffin»  Natale»perche  appartiene  anco  airintereffe  fuo  la 
mia  cohfcruationejcflcndo  iumevna  volontà  dlraordina- 
ria  d*impiegarmi  in  fuo  fcruitio;  Della  quale, fi  come  pre- 
tendo , che  V.S.habbia  da  vedere  continui  effetti  in  tutte-» 
leoccafioni  , così  ricon^Tcerò  pernuouadimoftratione 
dcll*amor  fuo, ch’ella  ne  prenda  molte  di  comandarmi  ' 
tanto  la  ringratio  del  corede  viHtio,&  le  ripe  ego  ogni  pii 
vera  contentezza. 


M Morfignor  Vepcouo  di  Camerino, 


' I 

DEll’amoreuole  volontà,  che  di  nuouo  fi  dichiara  V.Sr 
di  portarmi, io  le  fento  l’obligo, che deuo,con  quei 
defiderio  di  fatisfarlo  > impiegandomi  in  fuo  fcruitio,  che 

C 4 po- 


La  correfia  di  V.  E.  fa , ch’io  non  dubiti  della  Tua  affet- 
tione,si  come  non  può  ella  dubitare  per  il  fuo  meritò 
ch’io  non  conferui  il  folico  defiderio  di  feruirlà  . Peròfe-* 
bene  è fiato  alieno  da  ogni  bifogno  l’ofiitio,  ch’ella  hà  vo- 
luto paflar  meco , annunciandomi  le  buone  fefie,  ne  la  rin- 
gratio nondimeno  quanto  deuo  ,*  & ne  la  ringratierò  più 
pròportionatamentc  co’i  feruirla , s’ella  vorrà  iàuorirmì 
di  comandarmi . Et  le  bacio  le  mani . 


I 


I / 


V"  ^ 40  Lettere  del CardJaAnfrunco. 

potrebbe  generare  in  me  il  merito  della  Tua  perfonaiquan- 

do  cenadero  le  (ìgnificacioni  > che  foglio  rìceuere  dalla  Tua 
torcefia.  Però  quanto  ringratio  V.S.  del  cortcfcvffitio  , 
che  le  c piaciuto  di  pafTar  meco  » altrettanto  mi  rallegro 
con  lei  della  Tua  ricuperata  falute . E me  le  offero  di  core . 

' \Al  Signor  Marcantonio  de  Magìjiris  Canonico  di  S.  Vietro  • 


♦ IJOtcua  V.S.  non  prenderfi  la  briga  » che  fi  è prefa  di  tc- 
X ftificarmi  ramoreuolc  animo  fuo . Perchcioncfono 
fufficicntemente  perfuafo;  Ma  ncll’hauerlo  fatto  fcnaa-# 
bifognO)  annuntiandomi  le  buone  fede,  riconofeo  pid  la..» 
fua  cortefìa.  Et  come  ne  la  ringratio  quì>così  le  darò  ogni 
fegno  della  mia  gratitudine  ) fehauròcosi  occadoned*- 
impiegarmi  in  fuo  feruitio^come  ne  hò  dedderio . E&Dio 
la  profperi  fempre . 

j . j 

*Al  Sig»  ’H»  , ' ^ - 


Alla  buona  volontà»  che  V.S.  fi  contenta  di  {portarmi  j 
corrilpondocon  Taftetto,  ch’ella  conofeerd  dall*- 
opere  > fe  le  piaceri  cosi  di  valerli  di  me  > come  le  piace  d- 
obligarmi  con  gl'offitij  della  cortefìa  fua  > fri  1 quali  con- 
numero  l’annuntio  delle  buone  fede  ^ e ne  la  ringratio  • 


iSb 


Signor  Frmcefcordel  Monte* 


Ella  correli:  volenti  di  V.S,  verfo  di  me>fono  gii  ficu- 
ro>  ne  altra  dimofiratione  defidero»  ch’ella  ne  faccia 
con  mec  che  co’I  comandarmi . Accetto  però  > come  non 
necelfario  l’offitio  > ch’ella  hi  voluto  paflar  meco»  con  {*• 
annuntiarmi  le  buone  felle  » ben  ne  la  ringratio  con,.* 

|ianicolaral^ccot  gcmeleoÀerodicore,  > 

f . . ^ 

*.  . i.  _ - 

^ i.,  i'  *4^ 


'il- 


\ Compliménti  a^arif\  r, 

1 . ^ »Al  Signor  Carlo  Tapiam>  T- 

IL  merito  di  V.  S*  fi  non/òio  > che  io  l*habbia  in  memo-' 
riarma  che  defiderioccaiioni  d’impiegarmi  infilo  fcr- 
uitio;Tiittauiamc  ne  obligano  anco  piùgroffirij  della  fua 
corccfia>alla  quale  sì  come  attribuifco>  che  le  fia  piaciuto* 
d'annuntiarmi  le  buone  fedie , così  ne  la  ringracìo  con  par> 
ticolar affetto.  Ecmeleofferodicore. 

Signor  Conte  Ottauio  T orniello , bora  Canonico 

diSanVietro»  " ^ , 

I • 

NOn  è alieno  dall*  intereffe  di  V.S.  ch’ella  mi  defiderì 
profperitis  & vita>percbe  hò  da  feruirla  in  ogni  oc- 
cafionc»  che  me  ne  fia  offerta»  & Thaucr  maggior  hàbiliti* — 
fari  ii\  fuo  maggior  profìttoilìngratiola  nondimeno  dell* 
annuntio  delle  buone  felte.»  come  di  particolare  figoifica- 
tione  della  Tua  corcefe  volanti»  alla  quale  Tadicuro»  ebe^ 
corrifpondo  con  altratanta  affettione  . £tie  rìptego feli- 
cità perpetua. 


^l  Signor  7^ 


Rlconofco  per  nuoua  dimoftratione  di  corteHaiche  Vi 
S.habbia  voluto  annuntiarmi  le  buone  fcfte,&  come  ^ 
fono  iìcuro»ch’ella  mi  defidera  falute»&  profperità  in  ogni 
tempojcosi  haurò  per  ventura  fc  aH’incontro  mi  fari  con^ 
ceffo  di  procurar  fe^tio  à lei  » & di  darle  ogni  fegno  d’a^ 
fectione»  & di  dima . £c  me  le  offerp^di  core  p 

I 

. \ Monftgnor  Urciuffioun  di  Salerno  * 

(CE  per  niffunacaufa  potei  psdiàremeno  allegramento  " 
O le  feffe  della  Tanta  Pafqua»  fu  per  grauuifì  > ch’hebbi 
deii’indifpofitione  di  V.  S.della  quale  mi  rallegro  hora»ch^> 

. ella  ‘5l 


, uciiere  au  l ara,Lanp’an£o  , 

. ella  refli  tibet'a  > perche  fi  conle  njfiuna  aiiaiunza  in  defi- 
derio  di  feruirla>cosi  ne  anco  mi  lafcio  auanzare  in  defide- 
rarle  falute>&  vita . Riceuopcrò  in  luogo  di  fauore^che  le 
fia  piaciuto  di  darmi  nuoua  di  fcj& della  confoIacioneKhc 
ne  hò  riceuuta  iojha  participato  N.S.medefimo»  al  quale-» 
hò  communicatq  la  propria  lettera  di  lei . £t  me  le  ofiero 
^ dicore^ 


MI* Inquifuore  di  renetta. 


T Annuncio  delle  buone  fèfie  è nuouo  tefiimonio  della 
volontà  amoreuoIe>che  V.R.fi  contenta  di  portarmi  > 
la  quale  le  bene  mi  è forfi  debita  per  giufia  corrirponden- 
za  di  quella>che  porto  a lei»me  le  obliga  nondimeno>&  ne 
darò  f<^no  alle  occafioni  co’l  giouatle . A gli  altri  partico? 

la  lettera  fua  non  hò  che  rifpondc^fc  a &. 
ludico  folamen^e  > che  ne  ho  data  la  folita  parte  à N*  S.  & 
che  fard  accenta  là  contimiatione  tdc  gli  auuifi.  Et  mele 
raccomando.  . 


Monfig.di  Gambara 


t^^On  dubito»  che  V.$.  non  conferui  la  folita  amoreuolb 
4L\  volontà  verfodi  me  perche  mi  pare  anco,  ch'ejla  ne 
^a  in  vn  certo  modo  obligara,  per  i’alfeteione  che  por^o  a 
.TCbla  quaje  ringratio  del  buon  annuncio  del  prefente  anno 
come  in  Ogni  tempo  haurò  dà  impiegarmi 
f in  fuo  (cruitio,pcr  la  nocitia  partjcolare»che  tengo  del  me- 
n to  fuo,così  fono  per  farlo  con  doppio  gufto,&  con  dop- 
pio a fretto, comandando  così  il  Sig.Marchefe  di  Cafiigìio- 
nc,&  refta,che  le  ne  oiFerircano  quelle  occafioni,  che  man- 
cano di  perfonc . A V.S.frd  tanto  mi  raccomando  > riprc- 
gandolc  profpericà  continua . 


Ùl  Complimenti  yarif  • 

signor  M arche fe4iCajìigiione  • 


SEruiròaV.  Eipcrquantó’farà  fri  me  ridia  pcrfòna  di 
Moitfìg.di  Gambara  > conofccndobcnej  ch’egli  è de- 
gno del  faiiore  i che  rfceue  da  lei  > & amandolo  talmente 
per  me  (IdTo  » che  verrò  ad  impiegarmi  non  meno  fecon- 
do la  mia  volontà  > che  fecondo  la  Tua  > procurandoli  ho«* 
nore>co*l  quale  anderi  del  pari  il  feruitio  publicojpcr  l’ha- 
bilitd , & valore  del  foggetco  • A V.  E.  ricordo  % che  fata 
fempre  in  hia  facoltà  di  comandarmi.  Et  le  bacio  le  mani,i 

i4Ì  Signcff  Cardfnat  Montalto i .[  ■ 


/^RadifcetatìtopiùN.  S^l'anniintiodellc  buone  fefto 
vJl*  inuiatoli  da  V.  4lHulinTs/ quanto  è più  ficura  Sua 
Santità  dell*aftettOatiioreuole>  che  l’^ccompagnà.  Gradi- 
fcc  fimilmente  Toffitio,  ch’ella  hà  voUito  far  feco  co’l  con- 
gramiarfì  della  promotione»  della  quale  approilandola  V- 
S.iHuftnTs.fi  fatisfà  più  S.B.illdra*  che  nel  creare  i Cardi- 
nali hà  per  fine  il  feruitio  di  Dio  > & il  decoro  di  quella^* 
Si^iita  Sede . Et  come  hà  nuoue  catife  d’amarla  » Se  Rimar- 
la} cosi  vuole»  ch'ella  fi  prometta  gli  effetti  della  fua  pater- 
na dilettione  io  ogni  oGGÒrrenza  * Et  humilmente  le  bacio 
le  mani  * 


i/tl  Signor  Cardinal  di  Cofen^ 


COnofee  N.  S,  che  V.S.  IlIiift^Ts.  fa  Offido  nòn  meno  di 
buon  Cardinalciche  d’ammeuolc  (uoico’l  rallegrar- 
fi  feco  della  promotione  > eflendo  {a  vericài  che  S.B^ha.hà-»' 
uuto  per  aifolutofine  il  feruitiodi  quefta  Santa  Sede  iti- 
hotiorarc  (oggetti  cosi  benemeritii^erò  de  hà  Sua  Santità 
non  folofeodtovolontieri  il  giuditiodi  V.S.  Illufirifàrai 
l'intenderne  cpttgiuntaiiiente  la  fatisfattione  di  lei  » ha  aC-  • ' 
crefciuco  inJS^  la  fua  propqa  > & tanto  hà  voluto  ch'iole  < 

tifpon- 


I 


i 


• 4 

♦ 

< 

‘ 4 


V I 


44  l^^tteredelCardXdnfrAfko*  \ - 

rifpondain  Tuo  hómt.  A V.S.IIluftrirs.io  bacio  hùmilmeti*' 
te  le  mani^  pregandole  dal  Signore  ogni  vero  bene  • 

Signor  Cardinal  Giujiiniano  • ^ 

■‘^JOflro  Sig.  benché  Ci  fia  moflb  alla  crèatione  de'nnòui 
xV  Cardinali  per  le  pùbliche  neccifità  di  quefti  tépi,  ac- 
cetta nondimeno,  Se  gradifee  TofEno  ,che  V.S.IIluitnTs.fì 
feto , rapprefentandoli  il  piacere,chc  ne  ha  prefo,  & refe- 
fendolo  alla  priuata  fodisfattione  di  Sua  Santidila  quale  si 
comefentc  commemorare  l’anticaamoreiiolezzà  di  V.S. 
llluftri(s.verro  di  fe  ; cosi  volentieri  è per  riconofcerla,  èc 
fauorirlaconnuQuegratie  diroccafioni,  Ethumiimcntc 

le  bacio  le  mani.  ^ ' 

' ■ 

Jlt^S^nor  Cardml  * 

*>^EIla  promotiòSé  de*  nnoui  Cardinali  fù  il  fine  di  N*S. 
XX  d'accrefeer  feraitio  a quella  Santa  Sede  • Et  quatlto 
meglio  moftra  V.SJlluftrifl[ìma  d*hauerlo  conofciuto,ttyi- 
co  pili  volentieri  accetta  Sua  Santità  la  congratulatioii^ 
Et  eifendo ella  pèrùenuta alla medehma  dignitd  perla  via 
delle  fatiche  • hà  giuda  caufa  di  rallegrarfì  più,  che  fieno 
remunerati  anco  graltri . A V.  S.IlJuftriflìma  rende  Sl^_* 
beatitùdine  la  fua  Santa  bcnedictione  per  Tofiitio  , & flih 
milmehte  io  le  bacio  le  mani . 


Signor  Cardinal  ^quauiua^ 


fEr  qualunque  caufa  li  rallegra  V.  S.  llludrifiima  della_^ 
promotione  io  debbo  ringratiarnela,  perche  fi  ralle- 
gra di  cola, procurata  da  me  confommo  dudio:  Ma  la  rin- 
gratio  in  particolare,  ch’ella  riferifea  tanta  parte  del  Tuo 
contento  al  priuato  rifpetto  della  mia  perfona , bencho 
Ql^partenaa  anco  al  feruitio  di  V*S.Illudrifiima»  che  riceua 

Qual- 


qualche  Shmenco  di  forze»  chi  non  può  crefcere  4ì  volontà 
verfodìlei.  Io  mi  congratulo  feco  aU'inconcro  > che  nel 
penfìero»  cheiìèhauucodì  honorar  fòggecti  per  ogni 
conditone  proportionaci  alle  neceiGd  publiche  dì  quetii 
tcmpùne  fuccedaiche  S.  Iiruftri(s.d  fénta  le  particolari  ' 

fatisfaccioni»  die  le  è piaciuto  di  rapprefencarmi , le  quali 
rendono  maggiorile  mie.  Et  humilmécis  le  bacio  le  mani*  . . 

Signor  Cardinal  Vaierai»  ' 

N.S.SÌ  come  è venuto  alla  promocione  de  i nuoui  Car- 
dinalhper  le  publiche  neceincà4.i  quefti  tempi»  così 
ne  fentc  ogni  dì  maggior  fodisfattione»  la  quale  aCcrefcc 
ancopiùinSuaSaptirdil  fentìrla  approuare  dal  giudlcio 
delle perfoncdìprudetiza3& di ‘pictd^iù note.  Tareffet- 
to  hd  però  fatto  nella  Santità  Sua  romtiofa  lettera  diV. 
S.Illuilrirsima  » la  quale  riferendo  parte  deffuo  contento 
al  priuato  rifpetto  dell'afi^ettionej&pn'eriìanzaiche  porta 
a S.B.robliga  à confcruarne  vnà  grata  » & collante  memo- 
^ria»  come  è per  conferuarla  in  effetto.  Ethumilmcntele^  / ' 
bacio  le  mani  * ^ 


\4l  Signor  Cardinal  Satinerò  , ^ ..J 

IO  mi  rallegro  altrctanto  con  V.S.Illullrirs.  della  premo- 
rione  de  i nuoui  Cardinali  » quanto  cllà  fé  ne  ralle^ra^ 
iijecojdTcndo  Tobietto  di  N.S.d’honorar  foggetti»  cosi  be- 
nemeriti al  feruitio  publico , come  della  Chief^ Santa  » del^ 
quale  habbiamo  vn  medefimo  ìntcrefle  » Mà  si  come  m -> 
honoroinognimododegli  vflitij  della  fuacorrefia  > cosi  - 
le  corrifponderò^empre  con  quelli  della  mia  offeruanza. . 
Et  adetmofameace  le  bacjo  1^  mani  * ' -v  ^ 


« '■» 


4 


V 


(• 


.^6  Lettere  del Cara^Ldtjframo^  ' 

' xAl  Signor  Marche  fedi  Cafttglione, 

MOftraV.E.non  minor  zelq  del  ben  publìco  » ,ch^  af» 
fettione  priuata  verfodi  me>  co*l  ralteqrarfi  della:^ 
promotjone  de’C^rdinali  » promettendo  Teminenza  de  i 
ibggetdj  chelaSede  Apoftolic^lìa  per  riccucrnc  altre- 
> tanto  feruitio»  quanto  ne  riceue  già  decoro . Però  delfa*^ 
uoreichc  V,E.fà  a me»io  le  rendo  ìe  gratjc.che  le  deuo  ; Et 
per  cominciare^  meritarlo  > hò  palfacoxon  N.  S.  Toifitio 
di  congratulatione»  che  l’è  piaciuto  d’impormh  co’l  quale 
aumentata  più  in  S.  B.  la  confolatione  3 che  già  fentiuaJ* 
del  fuo  proprio  parto>  & glie  io  gradifee  molto.  Et  4 V.B, 
bacio  le  paàni . . 


. ^ Monftgnor  FefcauQ  di  Camerino^, 

DElIa  proniotione  de  inuoui  Cardinali  debbiamo  ra^ 
Icgrarcj  vgnalmente  tutti>haucndo  N.S.confeguito 
per  la  conditione  deToggetti  > il  fine  che  haucua>  d*accre«~ 
ornamento,  e fplehdorc  a quella  Sapta  Sede . Ma  st 
'^ome  nella  parte,  che  V?  S.riferiice  del  fuo  contento, al 
prillato  mio  rifpetto , riconofeo  vna  ftraordinaria  corte- 
Ita,  così  alla  medefimacorrifponderò  Tempre  co’l  (eruir- 
la  : anzi  ne  hò  già  dato  conto  più  voiontieri  a Sua  Santità, 
per  eder  cerco  di  douere  apportare  gufto  a V*  S.aila  quals 
pj’ofFerodicore,  , 

•'  é 

Mi  Signor  Martirio  TallpttOf  . . 


M On  np’è  niiouo»  che  V.S.lì  rallegri  delle  cofe,  che  fuc- 
cedono  'lecqndo  il  mio  de(ìderiO|,"berche  sò,  che  la 
'iuacortefia  nane  meno  co  dante, che  grande-  Però  si  co?*, 
^me  la  ringratio,  che  delja  promotione  de’nuouì  Caroinali 
ìt  fatta  da  N.  S,  per  fcriiitio  publico , eirtabbia  voluto  coh- 
gràtularfimcco,  cosìl’aliicuro,  chcala  fuacortefe  vo- 
^ lontà 


DìCom^lìmerÉiyartj. 

lontd  > corrifpondcrò  Tempre  con  gli  eftetti . Et  me  le  offfr 
IO  di  cuore, 

. jl  Mottfig,  ^^reiuefeouo  di  Captati  - ^ . 

pErchc  prefuppongo , che  V.  S.  fia  per  ritrouarfi  prcftó' 
JL  m.Roma>doue  potrò  goderla  in  pieni  ragionamenti? 
Jc  .acaifo  femplìoemente  le  lettere  fue , con  guella  anco  t 
ch;cllahàfcrittoJ|loftro  Signore  in  materia  dèlia  promo- 
tionedel  Signor  Cardinal  (no  fratello  ,*  della  qualc  è sìh- 
fliflìmo,  ch’ella  fi.rallegricon  affetto  non  ordinario,  per- 
che Phonor^;  l’hàF^n  conferito  Sua  Santiti  nella  perfona 
dell’jttelfo  Signore,comc  meritato  da  lui;  monella  Santità 
Sua  ha  potuto  non  poco  il  rifpetto  vnmerf^c  della  Cafa , 
& per  honorarla  più,hà  deftinata  V.S.a|  carico  di, ...  Et 
affectuofamente  me  le  raccomando . 


t4l  Signor  D,Filippò  Gaetano  * 

, ì'j:n  '> 

SIohaueflidcfìderatQladignitàdel  Cardinalato  nel  Si- 
gnor Cardinal  Fratello  di  V.S.per  la  ftima,  die  hò  fat- 
ta della  fua  perfona  in  ogni  tempo  m’hanercbbono  moffo 
maggiormente  a dcfìderarglicla,  8c  à procurargliela  i mc- 
riri  della  Gafa  ; Però  sì  come  il  ringratiarmene  V.  S.  non  è 
offitio,  ch’io  prctcndeifi  cifermi  donato  da  lei , cosi  l’ha- 
uerlo  fatto  com’vna  fìgnifìcatione  tanto  efpreffa  di  corte- 
<ia,&  di  gratitudine,  fà  che  a niflun’altra  cofa  io  mi  ienca^ 
più  obligato,cheà  feruirla,  douc  ne  haurò  nnoue  occafìo- 
ni;Ie  quali  però  farà  conuenienre , ch’ella  m’offerifca  fpeiX 
fo  . La  lettera  fcritta  da  lei  neiriftefla  materia  a N.S.hà  a<> 
crefeiuta  la  fatisfattjone  propria  di  Sua  Santità  ; la  quale  y 
come  gode  molto,  che  Phonore  conferito  nel  predetto  Si. 
gnorchabbia  meritato  Vn’approuationcvniuerfalc,  corf 
ne  gode  anco  più , per  la  parte,  che  ne  tocca  à quella  del 
fuo  fangue  V Et  a V.S.  ini  raccomando , 


4»  Lettere delCard^Lanjraneo  m • 

jil  SiffiorCmnettQ  spinola»  ^ 

N.S.  fi  fente, ogni  giorno  più  contento^ d’haoere  hono- 
rata  la  p^rfona  » & il  merito  del  Sig.Cardinal  Fratei- 
Io  diy.S.  Nondimeno  la  fignificatione  riceuuta  dalei  del- 
la fiima«che  s*è  fatta  deirhonore  in  tutta  ia  lor  Cafa>glj  ac- 
’erefee  fatisfattione . Et  come  accetta  St  B.  benignamènce 
rofficio  di  V^S.  cosi  vuole>  che  per  la  gr^tudine  > ch^  g^. 
dia  ne  djmoSra^  s’afpetti  da  luì  ogni  (e^o  d'vna  vera 
tema  volontà  • i|c  me  le  offero  efi  corc)^ 


idi 


y & Magtjiie^to  di  ferrar  a m 


A. 
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N.S.  hd  ric|uuto  benignamente  Toflitio  > che  le  SS.W. 

fi  fono  mo^oa  paflar  fecojcógratulandofi  della  pro- 
motjone  de  i Cardinali  & più  benignamente , per  la  par-, 
te>  che  riferifeono  della  loro  fatisfateione^d  quella  dì  Sua^ 
Santitd  :la  quale  non  hd  nondimeno  hauuto  altro fioe>che 
di  premiare  le  virtù?  & il  merito  de  i foggetei  promoilì  ? & 
d*accrcfcer  feruitio  a quella  Santa  Sede . Et  come  gode  di 
veder  nuoui  fegni  della  loro  oiferuanza  ? & diuodone?  cosi 
la  medefima  è per  riconofecre  co*l  far  loro  fauori  ? & gra- 
tieairoccafioni.  Al  Signor  Cardinale  Spinola  > laparti- 
colar  fatisfatdone  del  quale  moftrano  le  Signorie  Vollrc-» 
, d*hauer  fentitacon  tanto  lor  piacere  » hd  accrefeiuto  S.  B. 
nuduì  honon?  dichiarandolo  lóro  Legato?  come  gid  haue- 
, ranno  ìnterp  . Et  prego  qui  il  Signore?  che  le  prolperi 
iftorprc.  ^ 


fc/fi  Signor  T^cotò  Benigni  • 


Vv 


^On  intendo  cofa  nuouà?  intendendo?  che  V.  S.  fi  ral- 
legri della  promotiqnede'Cardinali?  Teminenza  dei 
iuali.?  fe  bene  può  produrre  non  mediocre  fentimcnto  di 
piacere  in  tu.td  quelii?che  amano  il/eruido  publico?non  fd. 

. però?. 


Di  Complimenti  ^arij.  ^ 

però)Ch  io  non  conofca  la  particolare  amoreuoIe22a>ch'- 
clla  via  ii^cojriferendo  canta  parte  del  fuoyal  mio  prillato 
ri  (petto;Et  come  accetto  vgualméte  volentieri, & Toflitio 
cc  1 obJigo,  che  m impone,  cosi  laro  difpofto  d renderne-» 
ogni  gr^itudine  a V.S.co*l  giouarle , doue  n’haiicrò  mg- 
do  : Et  Dio  la  conferui . 


*Al  Signor  Cardinal  Con’j^ga* 

IL  contento,  che  V .S.Illuftrifs.  Lente  della  niioHa  promo^ 
none  fatta  da  N*S»e  fondato  con  ragione  fopra  la  vera 
ofseruàza,ch  io  le  porto,Ia  quale  le  dd,&  afsegna  la  Tua  par 
te  d’ogni  profpcro  auuemmento,che  mi  fucceda.  Er  sì  co- 
me la  cortefe  conoratulacione  di  V.S.IlluanT.accrefce  no- 
^bilmente  la  latisfattione  mia, cosi  la  cercifico,che  s'accrc- 
feera  anco  più,fe  per  la  caiifa,  dalla  quale  deriua,mi  nafee- 
rà  maggior  habilitd , ò maggior  occafìone  di  feruire  a lei, 
conforme  a quello , che  mi  propoli  già  vn  pezzo  di  dobec 
•.  Rendo  intanto  affcctuorc  gracie  a V.  S. 
llluliriis^dell’ofhtio  • Et  humilnjente  le  bacio  le  mani» 


M Signor  Coi’dinal  Conti . 


C E della  promotione , che  fece  vitimamente  N.  S.  hò 

o fn  . *5'*°"*  particolare, può  efser  cei 

V.b.liliiltrils.che  fara  femnr#» 


. hòda 

a;  c _ , . - j^aiLituimcpuò  efser  certa 

v.D.iiiultnls.che  fara  lempre  congiunta  co’l  feruitio  com- 
inune  del  Sacro  Col|egio,&  della  perfona  Ipetialmentedi 
lei, la  quale, si  come  congrarulandofene  meco, continua  nc 
gli  atti  della  fuahumanità,&  m’obljga  rendergliene  affet- 
tuole  gratie^cosi  ne’medefimi  reputerò  ch’ella  s'efcrciti  , 
qualunque  volta  mi  fauorirà  de  i luoi  comandamenti , Pre- 
luppongojche  il  S.Cardinal  Leni  habbia  dato  conto  parti- 
^9  3 y.S,llluftrils.  & che  lo  fuccfsc  nc  i primi  gior- 

ni;  aifinche  le  fofsero  noti  iluoi  propri;  acquiftì,  Et  le  ba- 
cio humilmeate  le  mani.  ^ ^ i 


D 


I 


5 o Lettere  del  Card,Lanfrancè  i 

Signor  Cardinal  Valenti  i 

’AfDcura  bene  la  folita  humanita  diV.S.  IlIuflrifsK 


ma»  ch’ella  habbia  intefala  nuoiia  promotionc  co’l 
piacere>*che  mi  rapprefcnta>ma(fimeiche  per  la  parte>che 
toccai  mci  conofeoj  ch’ella  ne  hàcaufa , (e  il  mio  priuato 
acquifto  (benché  l’obietto  di  N.  S*  fia  il  feruitio  publico ) 
xn’accrefcerd  l’habilità  di  ferultla.  Non  poflb  fe  non  feriti* 
re  con  mio  gufto  l’amoreuolcfenfo>che  V*  S.  Illuftrifs.hd 
nella  promotione  del  Signor  Cardinal  Lanfranco»  ma  non 
poflb  già  pigliarla  a parte  dell*obligOi  ch’io  debbo»a  Sua.^ 
Santità  per  rifpetto  della  Tua  perfona  » maflìme , che  nCi# 
anco  piacerebbe  a lui  fleflb . Seruiremo  ben  tutti  a V.SJI- 
luftrifs. quando  ci  vogli  fauorire  de’fuoi  comandamenti* 
& humilmente  gli  bacio  le  mani . 


IO  mi  perfuadeua  già  » che  V.  A*  hauefle  intefa  la  nuoua_> 
promotione  co’l  lenfoj  che  s'c  degnata  di  rapprefentar* 
mi  > perche  conofeo  la  fua  bontà,  & parej  che  così  ricHic-  , 

deflc  l’antica  congiuntione,ch’ella  hà  con  quefta  Santa  Se-  | 

de>  il  feruitio  della  quale, è flato  il  principale  obietto  di  N.  j 

S.  Con  Sua  Santità  hò  paflatoroflitio  impoftomi  dall’ A*  j 
'V.il  giuditio  della  quale  hàaccrefciuta  non  poco  la  fua«» 
propria  fatisfattione  . Et  cornee  tutto  fauore  fatto  a me 
ileflojqucllojchc  V«  A.  fcriucò  per  me  folo,  ò perché  fìa__. 
communicato  con  ma  Beatitudine  in  materia  della  fodetta 
promotione, cosi  le  r endo  viuiflime  gratie,  certificandola,  | 
che  flimerò  Tempre  più  quei  profperi  auiienimenti,chc  più  , 
m’habiliteranno  a feruirc  a lei*  Et  le  bacio  afFcKuofamcii-  | 
tele  mani*  ^ 


Si^oY  Gran  Duca  di  Tofeana  * 


5* 


DÌComftmenù'vanj  J 

4/^/  Signor  Cardinal  Tio, 

COnfefso  d’hauer  fcntita  vna  piena  contentezza  della 
promotione,che  fece  vitimamcnte  N.S.ma  ne  riferì' 
(co  bcn’anco  la  maggior  parte  deirinccrelse  publico.coiwc 
quello  j chenon  pretendo  di riceuerne  altro leruitio,  che 
congiunto , & communc  con  quello  del  Sacro  Collegio  • 

A A.S.  Illuff  ndìma  dò  gratie  > chofì  Zìa  mofsa  a congratu- 
larlenemecoj  che  è conforme  alla  (olita  humanità  di  lei» 
alia  quale  bacio  humilmente  le  mani  • 

. i 

4/^1  Signor  Cardinale  Spinelli. 

I 

CE  della  promotione  deue  venire  in  me  fatisfattionc al- 
cuna  priuata  oltre  a quella , che  ne  riccuo  per  interefse 
pubIico,può  renderli  ficura  V.S.Illiillrirs.chc  wra  lempro 
congiu.ica  co’J  feruitio  vniuerfale  del  Sacro  Collegio,  Se 
dcllaperiònadileiinparticolare  , la  quale  confcgucnrc' 
mence  ha  donato  rallegrarfene  infpetic  per  la  molta  of- 
fe manza,  che  le  pono,che  si  come  è vero,  & grande,  così 
produrrà  fempre  effetti  degni  di  fe  llefsa.  Ringratio  fri 
tanto  V.  S.  IlIiiftnTs.della  cortefe  congratulationc . Et  hu- 
mi! mente  le  bacio  le  mani  • 

.Al  Signor  Cardinal  Daria . ’ . ' 

H Ebbi  la  lettera  di  V.S.IIIiiAnTs.di  Ferrara, con  la  quale 
le  piacque  di  continuarmi  foliti  fauori . Et  benché-, 
la  promotione  fatta  vlciniamente  da  N.S^rifguardi  princi- 
palmente al  feruitio  di  queffa  Santa  Sede . Ringratio  non- 
dimeno V.S.Illuifriflima , che  habbia  voluto  dare  queffo  — 
campo  ailafuacorteiìadi  rallegrarfene  fpetialmente  pei‘ 
mio  conto»  fi  tuttauja  con  caufa  tanto  più  legitima^», 
quanto  piu  appartiene  airintcrcfsefuo,  che  fi  aggiunga^* 
qualche  habilici  di  feruirla , a chi  non  può  crcfcerc  di. 

D 2 vo- 


Lettere  del  Card JLanfranco» 

voloncd>&  oiseruanza  verfo  lei.  Et  humilmentele  bacio  le 
mani . 

Signor  Cardinal  Bandini, 

N,  S.  gradifee,  & ftima  tanto  più  l’olfitio,  che  V.  S.  Illu- 
llrifs.hà  voluto  pdfsar  feco  t raliegrandofì  della  pro- 
motione  de  i nuoui  Cardinali  > quanto  meglio  ella  dimo- 
ftra  d*hauer  conofciuto*fin  di  coftà>  il  fine  di  S.B.ch’è  (lato 
d*accrefcere  fcruitio  alla  Sede  Apoftolica  nelle  publiche 
neceifìtà  di  quelli  tempi . Alla  fatisfattione  di  Sua  Santitd» 
hd  anco  potuto  dare  aumento  V.  S.  Illuftrifs.  con  rappre- 
fentargli  la  ruamafea  da  caufe  publichciò  da  priuatej&  col 
rapprcfenti^rgli  di  più  il  giudicio , ch’clla  fa  de  i (oggetti , 
per  il  quale  fi  aflìcura  tanto  più  > che  debbano  corrifpon- 
cete  all’afpettatione>che  ha  mofs;i  nella  Sua  Santità  la  vir- 
tù loro;  Et  come  riccue  volontieri  da  V.S.IIluftrifs.ogni  fi- 
gnificacionc  d'amore  > & d’ofseruan  za  > per  le  particolari 
ragioni»  che  hà  di  farne  conto»  così  volontieri  comprobe- 
rd  Tempre  d lei  la  Tua  paterna  dilettione  con  Topere  » con- 
forme a quello*  che  difse  anco  al  Signor  Caualcanti  in  vo^ 
ce . Et  htimilmente  le  bado  le  mani . 

t4l  Signor  Don  Firgmio  Perfino  • 

Tiene  per  certo  gran  ragione  V.  E.  di  rallcgrarfi  della 
nuona  promotione  ; perche  oltre  refsere  tanto  ftii- 
diofa  del  feruitio  di  quefta  Santa  Sede  > quanto  fuole  mo- 
ftrarc  in  ogni  occafionc  > pare  » che  così  richieda  anco  la 
mia  oiseruanza  verfo  lei»  & la  certczza>che  à di  douer  efser 
à parte  in  ogni  tempo  del  bene  * & della  confolarione»  che 
piacerà  a Dio  di  farmene  fentire . Io  ringratio  affettuofa- 
mente  V,  E#  del  Tuo  cortefe  ofiìtio  : ma  vorrei  più  tofto 
darle  fegnocon  l’opere  di  quanto  iol’habbia  liimato»  co- 
me procurerò  di  fare  * qualunque  volta  ella  mi  fauorird  di 
coniand^nù  • U bacio  le  mani  • 

* ^ 


DiCom^lmenti<Tjarij  m 55 

^ Monftgnor  S anello» 

TOcca  veramente  anco  à V.S.  di  fcntir  contento  della^ 
promotione  fatta  da  N.S.cosi  richiedendo  il  fcruitio 
publicodi  quefta  Santa  Sede  > della  quale  elIaèMiniftto 
principale»  & forfè  la  particolare  mia  fatisfattionejpoichc 
le  porto  vna  volontà  tanto  affettuofa,e  tanto  vera . DeIIa_. 
dimoftratione,  che  V,  S,  hd  voluto  farne  meco  » la  ringra- 
tio  altretanto  , quanto  m*è  fiata  cara  ; ma  non  meno  di 
quello,  che  la  ringratio , defìdero  di  farle  conofcerc  la  mia 
affettioneconropere.  £cme  le  raccomando  con  tutto 
Tanirao , 

Monftgnor  Patriarca  di  yenetia» 

Rlceue  la  Sede  Apoftolica  per  ordinario  ornamento, & 
feruitio  dalle  promotioni  de’nuoui  Cardinali , onde 
mi  perfuadeua  bene,  che  per  quefta  caufa  in  particolare,  fi 
foffe  rallegrata  V.S.di  quella,  cheN.S.fece  vltimamento. 
Mi  faceua  anco  certo  la  fua  cortefìa  vcrfo  di  me , ch*ella_» 
hauefleconfìderata  la  mia  priuata  fatisfattione  nel  fuccef- 
fo . Et  si  come  io  haueuo  perciò  riconofciuto  in  me  l’af- 
fetto  dell’animo  fuo  prima,checompariflc  la  lettera,douc 
viene  efpreftb:  così  mi  fento  obligato  rendergliene  gratie 
maggiori.  Io  defìdero d’intendere,che V. S.'ftia  bene  di 
fallite  con  fperanza , che  mi  fi  fieno  poi  per  prefentar’oc- 
cafioni  di  feruirIa,cOrrifpondenti  al  particolare  defiderio, 
che  ne  tengo . Et  me  le  offero  di  core . 

JLl  Signor  Don  Tomajfo  d'^ualos,  . 

La  promotione  de  i nuoui  Cardinali,  dd  giuftacaufaa  ' 
V.S.Illuftriflìma  di  rallegrarfene,  per  quel  feruitio , & 
honore,  che  ne  può  riceucre  quella  Santa  Sede:  Ma  il 
contento, ch’ella  ne fcntc perii  litio priuato  intcrcflre,  vie- 
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fìe  tutto  dalla  Tua  cortefìa}&  daU'affettionej  che  le  piace  di 
portarmi . Però  quanto  la  ringratio  dell’amoreuole  con*^ 
gratulatione  > altretanto  la  certifico  > che  all’obligo  che  le 
he  fento>  non  è inferiore  in  me  il  defiderio  di  feruirla  > co- 
me procurerò  > ch’ella  conofca  per  Popere . Et  le  bacio  le 
mani . 

Monftg.  ^rciuefcoHO  di  Tricarìco» 

NOn  sò  fe  V.S.  dird  forfè,  ch’io  corrifponda  maleaHtj 
fua  cortclìa , non  rifpondendó  fc  non  adefib  ad  vna 
lettera  fua  del  i8.  di  Deccmbre,  con  la  quale  fi  congratula 
meco  della  promotionc  ; ma  attribuifca  latardiri,al  tardo 
ricapito  ddla  lettera  medefima,chc  non  m’è  fiata  refa  fc-» 
non  vltimamenie.  Della  promotione  io  mi  pcrfuadeujL-. 
già, che  V.S.  hauefie fentitò'piacere non  ordinario, tanto 
per  il  (no  zelo  verfo  il  ben  publico , & verfo  il  (eruitio  di 
Santa  Chiefa,  quanto  per  la  lua  prillata  afiettione  verfo  di 
me , che  confeflb  d’hauer  defiderato  fommamente  quefto 
fucceflo  ; Nondimeno  hò  goduto  tanto  più  della  fua  cor» 
tefc  congratLilatione , quanto  più  fi  gode  ordinariamente 
d’ogni  fegno  d’amore  di  quelle  perfonc,che  s’hanno  it>fii- 
ma,&  la  ringratio  dell’ofiitio;  Ma  haurò  da  ringratiarnela 
cofi.l’opere,  fe  n’haurò  facoltà, & modo,  ricot  doà  V.S.ch* 
ella  può  efercitare  giufiamente  ogni  larga,  & libera  confi- 
denza meco.  Etmeleofferodicore. 

Signor  Duca  di  ToU , 

ÌL  Sig.Cardinale  Fratello  di  V.  E.  hà  trouato  quel  tempo 
d’adempire  con  me  gli  oflitij  della  fua  humanità,ch’ella 
dubitò,  che  foffe  per  mancarli  ; & s’è  in  confeguenza  coti' 
gratulato  meco  della  promotione , della  quale  è ben  giu- 
ftojche  Tenta  piacere, oltre  à quello , che  deiie  fcntire , chi 

c fiudiofo  della  dignità/ & feruicio  di  quella  Santa  Sedo  > 

— r — per- 
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perche  in  tanto  faranno  le  fatisfattioni  mie  priuatc,  in^ 
quanto m’habiliteranno  a feruirc  all’ifteffo  Signore . A V. 
E^ropria  dò  le  gr  atie>  che  le  conuengono  del  fuo  cortefe 
ointio.  £c  le  bacio  le  mani  • 

oil  Signor  Cardinal  7^ 

S’Hò  veduto  fin  qui  eifermi  poco  neceflario  il  teftifìcàrc 
V.S.  Illuftrifs.  la  piena  allegrezza  , eh*  io  prefi  del  fuo 
Cardinalato»  tanto  più  mi  farà  lecito  di  rimetterlo  bora 
nel  giuditiq  di  lei , che  fauorendomi  con  officij  della  fua_« 
cortefia , fà  che  me  ne  rallegri  più  per  obligo  particolare. 
Non  commemoro  tutte  le  caufe  del  mio  contento,  per 
non  offendere  lamodeftia  di  V.S,  Illuftrifs.  ma  io  mene 
rallegrai  in  fpetie  per  la  fua  efemplar  bontà,  & virtù, ben- 
note  alle  pecione  anche  lontane  ; giudicando,  che  quanto 
il  grado  ha  conuenienza  cO  i fuoi  meriti , tanto  maggiore 
fia  per  edere  il  benefitio  di  Santa  Chicfa,al  quale  è infcrio . 
re  ogn’altro  rifpetto . A V.  S,  Illuftrifs.  dògratic  dell*ho- 
nor,che  ha  voluto  farmi  con  la  lettera  fua,  certificandola, 
che  farò  difpoftiflìmo  femprc  a renderglielo co*l  feruirla . 
Et  humilmente  le  bacio  le  mani . 

sAl  Rè  di  Francia , 

IO  vedo  Teccefio  deirhumanità,  che  V.M.vfa  mccocom* 
niunicandomi  la  contentezza  fentita  da  lei  delle  cofedi 
... . . & glie  ne  rendo  infinite  gratie  i Che  fc  bene  la  M.V. 
hacaufa  di  rallcgrarlcne,  come  di  propria  opera  fua , che 
cumula  1 luoi  meriti,  & la  fua  gloria,  conofeo  nondimeno» 
che  il  fauorc,  che  mi  fà,  è fegnalato , & fingolarc  • Cono^ 
ICO  ancora,che  la  M,  V.doppo  l’hauermi  obligato  col  pro- 
curare la  quiete  di .... . niflun*obligo  maggiore  poteua_> 
impormi  di  quefto  ; co’l  quale  andando  del  pari  la  mia  di- 
uotione  verfo  il  luo  Reai  leruitio  > non  mi  reità  più  che  de- 
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/iderarc)  fé  non  > ch’ella  fi  degni  di  tenerla  efercicata  • Ec  < 
humilmente  le  bacio  le  mani . 

Signor  Vrincipe  di  Stigliano,  ' 

Dei  parto  felice  della  Signora  Duchefla  con  acquilo 
d’vn  Figlio  mafchio>  io  mi  congratulo  affectuofa- 
mente  con  Voftra  Eccellenza , La  quale  sì  come  hauciia_* 
gran  caiifa  di  defìderare  la  grada»  che  Dio  le  conceC- 
fa  » cosi  non  poteiia  commimicarla  con  perC^na  » che  foC- 
fe  per  rallegrarlenc  più  di  me  » che  per  ragione  dell’olfer- 
uanza  > che  le  porto , pretendo  d’hauere  la  parte  mia  in», 
ogni  fuo  auuenimento . Ringrado  rE.V.del  faiiore>che  Tc 
piaciuto  di  farmi  con  l’auuifo . Et  baciandole  la  manole^ 
prego  nuouo  aumento  di  profperità . 

jL  Monftgnor  ^Patriarca  deltindie . 

RIconofco  per  faiiore,  che  V.  S.  IlIuftnTsima  m’habbia 
voluto  partecipare  con  lettera  tanto  officiofa  » il 
nuouo  importante  carico,  che  è ftato  proueduto  nella  fua 
perfona  ; della  quale  fc  bene  mi  rallegro  fcco  per  Thono- 
re  » ch’ella  ne  riceue  » conofeo  nondimeno  di  doiicrmene 
rallegrare  in  primo  luogo,  perii  commodo , & feruitio 
publico.  Della  cortefe  eshibitionc  di  V.Sig.Illultriffima  , 
mi  vaierò  neiroccorrenze,  affinché  habbia  da  comanda- 
re airincontro  a me  con  ficurtà  particolare . Fra  tanto  ve- 
drà V.  S.  Ululi  iflima  dal  Breue  qui  aggiunto , 6c  intenderà 
da  Monlìgnor  Nuncio,  che  N.S.  sì.come  l’ama  con  affetto 
paterno,  dcconofce  il  fuo  valore,  così  fentc  con  molto 
piacere  ogni  lìio  accrefeimento  . £c  affettuofamente  le 
bacio  le  m^ni . 
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%AL  Signor  Cardinale  Sfor^  • 

DElIa  ricuperata  fallite  di  V.S.  Illuftriffima»  hòfencita 
tanta  confolatione»  quanta  non  m*è  poflìbilc  d’efpli- 
carle . Et  fc  bene  hò  procurato  d’hauerne  auuifo  > & ficu- 
rczza  da  altri , per  reilituirc  a me  iteflb  la  quiete  » che  mi 
toglieua  la  fua  indifpofirione , le  rendo  nondimeno  affet- 
tuofiflimegratic  del  fauor  fattomi  con  il  certificarmene 
perreftefla.  Le  medefimc  rendo  anco  a V.S.  lUuftrifii- 
ma>chefi  fia  degnata  di  participarmi  la  deliberation  pre- 
fa da  lei  di  ritornare  in  breue  a Roma , doue  fard  così  of- 
ficio mio  di  feruirla  in  ogn’occorrenza»  come  fuo  deuri 
efierc  di  comandarmi  in  ricognitione  del  dominio>  che 
ha  fopradi  me  , il  quale  potrà  Tempre  efercitare  libera- 
tnentc . N’hò  data  parte  a N.S.  in  conformità  deirordine 
di  V.S.IIlultrjfs.con  fatisfattione  di  S.B.  Et  le  bacio  huniil- 
mentc  le  mani . 

Signor  Cardinal  Maffei  • 

V.Sig.IlluftnTs.  hi  quietato  vn  mio  defidcrio  molto 
particolare>co’I  darmi  parte  dell’arriuo  fuo  a Chie- 
ticonlalute;  la  certezza  della  quale»  & della  continua- 
rione  della  fua  gratia  » è la  piu  efficace  confolatione  > ch'io 
riccuanelfa  fua  lontananza  j &le  bacio  le  mani  del  faiio- 
re.  L'iitcflo confido»  anzipretendo»chcV.S.llluftriffi- 
nia debba rinouarmifpefib con  il  comandarmi;  perche 
fi  come  non  è ordinaria  la  fua  autorità  » ne  la  volontà  » 
che  io  tengo  di  feruirla  » così  non  conuiene  » che  redi 
otiofane  l*vna>  ne  Talrra»  ne  mi  fia  negata  quefta  cor- 

tefia  da  lei . Et  me  le  raccomando  affcttuofamentc  in 
grafia.. 
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Signor  Duca  di  Sauoia, 

AN.S.  cornea  Padre  communc,craben  conucm’cnte> 
che  V.A.  non  lafciaflfe  defiderare  la  parte  > che^P- 
iià  data  del  negotio  del  Matrimonio , ma  con  me>che  non 
porto  altra  pcrfona  > che  di  fuo  dinoto  fernitore , ella 
ecceduto  negli  atti  della  fuahumanità>  commiintcaadomi 
rifteflofucceffo»  & la  fuafatisfattione  nelPiftelTotempo, 

■ M’é  cosi  difficile  il  dar  gratie  a V.A,  del  fauore  j come  Tef- 
plicarle  la  mia  allegrezza  i i quali  offici]  però  non  prcten- 
{ do  d’adempire  adatto»  ne  afratto  preterire;  madoiiefi 
tratterà  del  feruitiodeirA.V,  mi  sforzerò  di  farle  cono- 
fcere  con  ropercjch’ella  fauorifce  perfona,che  n’è  capace 
per  oflcruanza  > & per  diuotione  * & che  nifliino  partecipa 
con  maggior  affetto  di  me , de  gl’aumenti  della  Sereniw- 
ma  Cafa  • Et  airA.V.  bacio  le  mani , > 

y4l  Signor  Duca  (TP^rbino  ♦ 

\ /I  farei  rcfo  pocorneWteuole  del  fauore  » che  V.  A.  fi 
iVl  degnò  di  tarmi  co^  mezo  della  lettera  Tua  » & della-, 
perfonadel  Signor  Abbate  Brunetti»  nel  cafo della  morte 
di'..,,  s’haucffi  differito  per  altro  di  ringratiarnela , che 
per  ringiufti  1mpcdimenti»che  vi  fono  fiati.  Ad  offitio co- 
sì douuto  (disfaccio  bora  con  tutto  l'affetto  dell’animo» 
confcflando»  che  da  altra  parte  io  non  poteua  riceuero 
confolationc  alcuna  più  efficace  in  vn  trauaglio  cosi  gran- 
dc»nc  maggior  rifioro  della  mia  perdita,  di  quello,  che  hò 
trouatp  »^&  riconofciuto  nel  fentirmi  rapprefentare  cosf 
viuamcntelafua  aftettionc»  & grana  la  quale  fi  come  cu- 
(lodirò  con  lo  filmarla  fommamente,  così  meriterò  forfi  » 
fe  V.A.  m’honorerà  de  i fiioi  comandamenti.  Et  perche 
della  vera , & perpetua  fcruitù  mia  » deurà  haucrle  fatta-, 
puoua  fede  Tilteffo  Abbate , per  quello  ch’io  nediflìalui 
nel  poco  tempo  » che  hauemmo  di  trattare  infiemo  > 

non 
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non  m’eftendcrò  qui  in  altro.  Et  le  bacio  affcttuofamen- 
tc  le  mani . 

Signor  Cardinal  Santa,  Cecilia^ 

t 

f-  A Ccompagno  raggiunto  Breue  dal  quale  vcdri  V.S.  E- 
•aV  luftrillìma  con  quanta  confolationc  d'animo  hab* 
bia  intefo  N.S.  il  felice  luo  ingrefsó  > in  Cremona . Et  co» 
me  fono  accompagnato  da  vn  continuo  defidcriò  di  fer- 
uirla  > cosi  le  ricordo , che  riceucrò  per  gratia , ch'ella  mi 
dia  occafione  di  metterlo  in  atto  .Età  V.S.  Illultriifimju 
bacio  hiimilmente  le  mani . 

' iAl  Vadre  Litigi  ^lyaga . 

QVanto  è piu  importante  il  carico,  nel  quale  vicnt> 
impiegata  Voftra  Paternicd  dalla  Maeftd  del  Rè , 
tanto  maggiore  proportione  hi  con  la  virtù  fua,  & mag- 
giorec  la  fatisfattione,  che  ne  fente  la  Sanciti  di  N.S.Ia.^ 
quale  fi  come  gradifce  con  benigniti  particolare  l'auuifo  > 
che  la  Pé  V.  s*è  mofla  ad  inuiargliene  ; così  le  ne  di  quei  fé» 
gni , ch'ella  ne  riccucri  col  Breue  qui  aggiunto.  Lamc- 
, defima  virtù  di  V.P.  &ilmedefimo  paterno  animo  di  fui 
Beatitudine  efpreifo  nel  Breue  dcuono  perfuaderla , ch'io 
' l'ami , & ftimi , & fia  difpofto  a comprobare  l'affettione  » 
& la  Rima  con  l'operedi  fuoferuitio;  Tuttauia  vengo» 
rappreientarle , & offerirle  ben  largamente  la  volontà 
mia,  affinch'ella  intenda,  che  fari  fempre  in  arbitrio  fuo  il 
darmi  materia  di  ridurla  in  atto , anzi  intenda  di  più , che 
io  haurò  vna  particolariffima  confidenza  in  lei , per  tutte 
le  cofe  mie , & l'cferciterò  nell'occafioni , per  più  eccitar- 
la a valerfi  di  me  -nelle  file . £t  le  prego  profperità  con* 
rinua . 
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signor  Cardinal  ^trigone . 

RIcciio  gratia  particolare  neirauuifo,che  V.S.  IlIuftriC- 
(ima  ha  voluto  darmi  della  Tua  giunta  a Beneucnto 
con  profpero  viaggio  » perche  fefinTguardaalla  miaof- 
feruanza  > & alla  confidenza  che  tengo  nella  Tua  humani- 
tà  > nifluno  ha  forfè  più  interefse  di  me  nella  Tua  perfona . 
Per  i medefimi  rifpctti  fari  certa  V.S.  Illuftriflìiiia  di  fa- 
uorirmi  tante  volte?  quante  occafioni  piglieri  di  farmi  in-» 
tendere  della  fua  falute?  & qualificherà  più  i fauori , difpo-» 
nendofi  di  comandarmi  fecondo  la  fua  auttorita»&  fecon- 
do il  mio  defiderio  > al  quale  fatisfarò  di  qui  per  me  ftef- 
fo  > durante  la  fua  afienza  > fc  ìiauró  materia  di  fcruirla_»  > 
fenza  afpettarne  altr’ordinc  da  lei;  & humilmence  le  bacio 
le  mani. 

^ Monfìgnor  di  Giorgento  * 

La  naoua  dell’arriuo  di  V.S.  a Palermo  > m’è  fiata  tanto 
accetta?  quanto  è grande  raffettione?  che  le  porto»  & 
rintcrefse»  che  hò  nella  perfona  ; anzi  Thi  (entità  volen- 
tieri N.S.  iftcfso  I al  quale  io  n’hò  data  parte . Del  Signor 
Marchefe  di  Vigliena,  & dalla  fua  volontà?  & cortefia»  non 
dice  V.S.  cofa  ? che  non  fofsc  già  nota  ; Et  benché  nell*- 
honorarc  la  fua  perfona,  fi  debba  credere  ? che  habbianp 
parte  principale  li  propri)  meriti  di  lei  ? io  ne  accetto  non- 
dimeno Tobligatione  in  me  ? affinché  Sua  Eccellenza  fap- 
piache  fcgliaccrefce  ogni  di  auttorità  di  comandarmi, 
A V.S,  ricordo  > che  in  nifsunacofa  mi  eferciterò  più  vo- 
lontieri?che  nel  far  feruitio a lei, la  quale  conofeerà  fempre 
da  gli  affetti  ? che  Tamo , & (limo  ? & gli  defidero  ogn'au- 
mcntodibene,  Ecmcleofferodicore. 


M 
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signor  Duca  di  Samia  • 

E‘Humani>idi  V.A.  ch’ella  fi  degni  confeniarmi  nel 
pollef^  de  1 fuoi  fauori  3 i quali  folio  ben  conferiti  in 
perfona,  che  fi  come  gli  sa  conofcere,  & ftimare , così  de- 
lidcra  lommanaente  di  meritarli  co’l  feruirla.  Che  all- 
A.V.  fia  piaciuto  di  communicarmi  la  confolatione  del 
matrimonio  della  Signora  Principcfsa  Ifabella  fua  figlia^, 
con  il  SignorPrincipediModena#  le  rendo  gratie  tanto 
alfettuofe,  quanto  è Thonore,  che  ne  riccuo,  al  quale  cor- 
rifponde  la  contentezza  ch’ho  prefa  del  fuccefso,  obligan- 
domi  la  mia  feruitù  ad  intendere  le  cofe  fue  con  il  fonfo 
medei^mo,  che  fono  intefe  da  lui , & portando  vna  ferma 
opinione  > che  le  confeguenze  debbano  efser’ogni  oiorno 
più  felici  ; ilche  fà , ch’io  mi  congratuli  con  l’A.V.^in  vn’- 
iftefso  tempo , & della  prefente  profperitd  3 & de  gli  au- 
nlenti,  che  giuftamente  fe  n’hanno  d’afpettare . In  queft’- 
offitio  hò  pregato  nondimeno  il  Sign.Contc  a rapprefen- 
tarle  a bafìanza  Tanimo  mioianco perla  parte  dellanuoua 
obligarione , che  V.A.  m’impone  j Et  afTcttuofamcntc  le 
bacio  le  mani . 

Sig,  Cardinal  Doria  . 

La  lettera  di  V.S.  Illuftrifs.  con  l’auifo  della  vicina  par- 
tita di  colla  del  Signor  Marchefe  d'Aitona  mi  portò 
vgual  fauore  > & contento  3 & le  ne  rendo  molte  gratio . 
Giunle  poi  hieri  S.E»  la  prefenza  della  quale  ci  rallegrò 
vniuerfamente  tutti , ma  io  hò  forfi  hauuta  caiifa  di  ralle- 
grarmene  più  d ogn’altro  i come  quello>  che  mi  fono  pro- 
polto  già  vn  pezzo  fà  di  feruire  all’E.S.  & n’afpettauo  pe- 
ro il  tempo  con  qualche  impatienza  ; & fi  come  della  mia 
volontà3credo  d haiierla  già  afiìcurata  lufiicicntementoi 
cosi  la  medefima  attenderò  di  comprobarle  di  mano  in  . 
mano  con  1 opcrcj  obligandomene  maillme  anco  più  il  te- 
fiimonio  3 che  mi  fà  V.S.IlIuftrif$,  di  quella  dell’iftefia  Ec- 

cel- 
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cellenza , & con^iuntionc  de  granimi  loro  ; Et  qui  le  ba« 
cid  humilmcnce  le  mani . 

S/gnor  Etrco  Bentiuogli. 

POteua  reputarli  obligata  V.S.  a darmi  parte  della  Tua 
giunta  a Ferrara  con  falutc , fc  rifguarda  al  dcfiderio  > 
ch’io  teneua  d’hauernc  nuoua  » fondata  nella  vera  affetcio- 
ne>  che  le  porto , ò all’inftituto  Tuo  di  moftrarmefi  amore-* 
uolej&  offitiofo;  ma  per  ogn’altro  rifpetto,  non  concedo, 
ch’ella  n’haucffe  qbligo  alcuno,  & la  ringratio  dell’offitio  i 
come  di  nuoua  fpontanea  fìgnifìcatione  della  fuacortefìa, 
alla  quale,  fi  come  corrifponderò  Tempre  con  l’impiegar- 
mi  in  fuo  feruitio , douc  ne  haurò  modo  ; così  mi  farà  più 
cara  la  Tua  perfona  qui , quando  arriui  il  tempo  deH’Am- 
bafciaria  per  hauerne  occafìone  maggiore , èc  più  conti* 
nua*  EtreùooÙèrendomele  di  core. 


oil  Signor  Conte  di  Vmm . 

M’haueria  fauorito  molto  V.S.  Illuftrifllma  con  Taui* 
farmi  folo  di  fe,  & della  Tua  fallite , ma  con  il  darmi 
parte  di  quella  anco  del  Signor  Duca,&  de  i Signori  Prert- 
cipi , mi  hà  duplicato  il  fauore , & l’obligationi , & ne  la-, 
ringratio . Con  N.S.  hò  paffato  l’officio  inipoftomi  da_^ 
lei , con  molta  fatisfattione  di  fua  Santità . Qianto  al  re- 
fto,  farà  ragguagliata  V.S.Illuftriffima,  come  credo,  dal 
Segretario  Perfìano , che  non  folo  hò  corrifpofto  alla  fua 
confidenza  con  il  fcruirla  nel  particolare  della  mutationc 
dei  Mcnacidi. . ..  &delIafoprauiuenza»  ma  che  egli  hà 
trouata  in  me  vna  volontà  tanto  fuperiore  aH’occa'fìone, 
quant’é  inferiore  Poccafione  medefima  a meriti  di  V.S.  11* 
luffriffima.  Et  le  bacìo  le  mani . V 


t>i  Complimenti  yarij.  é } 

Signor  Marchefe  d*^iton.%, 

L’Armio  di  V.E.  a Ciuira  vecchia  con  falute  > c tlUoua«* 
felicidìoia  per  me  > che  niiTuna  cofadefìdero  più»  ch^ 
di  feruirla  di  prefenZa  » & dar  principio , a comprobarle-* 
conl’opere  la  mia  fingolar  volontà»  & o(reriiartza.Ail^E.V* 
bacio  le  mani  del  fauore»che  l’è  piaciuto  di  farmi  co*l  dar-* 
metie  auuifo  » & prego  Dio  » che  la  profpeGi  Tempre  • 

Sig, 

V.E.  mi  cumula  Tempre  di  nuotii  fauori  * de  i quali  non- 
dimeno pretendo  d‘e(Tcre  capace  per  Tinfìnito  defi* 
derio  > che  tengo  di  feruirla  é Della  Tua  giunta  in  . ^ . mi 
rallegro  infinitamente  per  iShterefTej  che  reputo  d’hauere 
nella  Tua  perfona»òc  falute . Nel  negotio  nori  entro»perche 
sò,che  VéE.l’hà  fommamente  a cuore»ma  la  tingratiobert 
tanto  più  della  partcìche  le  piace  di  promettermi  della  Tua 
negotiatione»quanto  più  fono  i rifpettbche  me  ne  rendo* 
no  defiderofoiSc  confeflb»che  in  ciò  riceuerò  fingolar  gra- 
tta da  lei»alla  quale  non  mancauà  altro  per  confeguire  vna 
laude  » Se  gloria  perpetua  » che  l’hauere  Vri’occafione  cosi 
grande  di  mofirare  la  Tua  pietà  » Se  il  Tuo  valore . £c  afiet- 
tuofamence  le  bacio  le  mani  é 

signor  Conte 

T A parte  s che  V.Ei  hà  voluto  darmi  della  fua  giùnta-# 
J->  con  falute  alla  Corte  > è nuouo  fauore  > ch’io  riceuo 
dalla  fua  cortefia,la  qiiale  fi  come  ftimo  grand emente,co- 
sì  haurò  fìimolo  di  meritarla  cò'l  feruirla  in  quanto  mi  fa- 
uorirà  di  comandarmi  ; Co‘l  Breue  qui  inclufo  » tifpondè 
N.S.  alla  lettera  deirE.V.  che  gli  prefentò  vmilmentcil 
Signor  N.  Et  qui  baciandole  le  mani  le  prego  ogni  prof* 
pericàpiùvera# 

iÀMon- 


^4  Lettere  del  Ca,rd.L(tnfrdnco. 
ji  Monftg.  Voirciue[couo  di  Candia, 

MI  rallevo  > che  V.S,  fia  giunta  con  falute  alla  fua_# 
Chiefa  > douc  nVimagino , ch’ella  foffe  vgualmentc  | 
^ nece{Taria>&  defiderata  ; Deirefecutione  data  da  gl’ordi-  , 
ni  di  N.S.  in  materia  de  i frutti  del  Decanato  > che  fù  pro- 
iiifto  in  perfona  del  Giglio  > hò  fatta  rclationc  a Sua  Santi- 
tà . Et  quanto  al  refto , fi  come  gradifeo , & ftimo  la  fua 
affettione,  così  le  corrifponderò  fempre  con  greffetti  del- 
la mia , Et  me  le  offero  di  core . 

jl  Monftg.  Ve[couo  di  Ciorgente  • 

GL’vltimi  auuifi  y che  V.S.  dd  di  fc  > & dell’arriuo  fuo 
con  falute  a Ciorgente  1 a N.S.  hanno  duplicato  il 
piacere , che  fua  Santità  fentì  de  i primi  ; la  quale  lente  vo- 
lentieri anco  in  particolare  > che  V.S.  preghi  per  lei  ncllc^ 
lue  orationi  > & operi,  che  rifteffo  facciano  altre  perlone-» 
pie,  & cliuote , anzi  vuole,  & defidcra  la  Santità  fua , cho 
V.S.eontinoui , & fia  certa , che  la  lontananza  non  le  pre- 
giudica punto  nella  fua  grada,  che  tanto  m’hà  commeffo 
Si  rifponderle  in  fuo  nome.  Dell’animo  amoreuole  di 
V.S.  fono  così  ficuro,  come  del  mio  medefimo , & ella  co- 
nofeerà  bene  come  confida , che  le  corrifpondo  piena- 
mente . Frd  tanto  ringratiola , che  habbia  voluto  con- 
cratiilarfi  meco  della  promotione , la  quale  hd  veramente 
Sa  piacere  a tutti  quelli,  che  amano  il  ben  publico,  per 
• l’emine.nza  de  i foggetti . Et  me  le  oftero  con  tutto  .1* 
animo  • 

Monfignor  Vefeotto  di  Tiacen’ga , ^ 

* ' T ’Àuuifo  deH’arriuo  di  V.S.  a Piacenza  con  profpero 
X-/  viaggio,  & l’annuntio  delle  buone  felle,  m’hanno  du- 
plicato quel  contento,ch’io  hauerei  ptefo  dell’vna,  & del- 
l’altra 


u 


l>Komflimenttyar^9  ^5 


l’altra  cola  dirgiunta;  &tQuantp  mi  rallegro  (eco  della  pri* 
tna>  tanto  la  rfngrauo  delia  feconda . A V.S.  io  hauerò  da^ 
dare  tutti  i legni  d’vna  perfetta  volontdi  ó^riceuerò  però 
in  luogo  di  nuoua  cottelìa^ch’ella  fi  vaglia  di  me>&  mlco* 
mandi.  > J. 

^Monfig,^rciucfcMSJeuerm*  , 


A'  riceuuto  N.S.  più  benignamente»  & più  volentieri^ 
Ja  fignificatione  jnuiatagli  da  V.S.della  Tua  olTehian  < 


H 

2a  » co'l  m'ezo  della  (^a  lettera»  per  la  noticia  > che  ha  della 
bontà  Cùa  » il  rifpetto  della  quale  fi!  che  più  volentieri  àc* 
cecti  anco  l’aiuto  delleTue  orationi,  11  medefimo  defide- 
ra  però  S.B.che  le  ISa  continuato  dà  V.S.  la  qpale  s’afpettt 
fegni  particolari  della  fua  patema  dilettione  aU’occocren- 
zc.  EDiolaconferui. 


Q 


MU  Signora  pmm  Mycdafie  Catdtnts»  " 

Vel  fauore  » che  V.S.  ixìi  fà  con  le  lettere  fue  » farebbe 
duplicato  per  me»  quand’ella  mi  comandalfequaN 
che  cofa  di  fuo  feruitio  » nel  quale  fono  tanto  più^dclìde* 
rofo  d’impiegarmi  > quanto  più  obligato  me  nefento» 
Però  fi  come  la  ringratio»  ch’ella  non  ceffi  d’efercitar  con 
me  la  fua  cortefia»  così  mi  riputerò  tenuto  a ringratiaria.» 
pure»s*ella  fi  dii'porràd'efercitarefimilnientci’autcoricàf 
che  tiene  meco . Et  le  bacio  le  mani  • ^ 

,Al  Signor  Mmbefe  di  Santa  Croce, 

)*1  ragguagliarmi  della  fua  giunta  a Napoli  con  Talu- 
ne . V.E.  m’hà  facto  fingolàr  fauore»  il  quale  confidò 
anco»  ch*el!aiìa  perrinpuarmifpeflò»  come  lorinouerà 
qualùbqué  , volta  prendefà  occafione  di  comandarmi  . 
Qu  ila»  ch’io  hebbi  qui  fremirla  prefcntialmente»  fù  cosi 
inferiore  alla  mia  volontà  che  non  folo  non  jfrii  quieta  ma 

E ‘ gene: 


' 6é  lethre<delCkrdXatifr4nco, 

ìgcncfa  in  me  vn  deCderio  grande,  che  me  ne  fiano  offené  ^ 
fHOlt*altrcdall‘E.V.La  quale  ringratìando  in  tanto  del  fiio 
' ^oirtere  offitioireito,&  le  bacio  nfiani. 

^ Signor  Don  Giouami  di  Zuniga, 

• 9 . ■ * " 

GOnofeo  Tobligo,  che  V.S.  Illurtriflsma  m’impone  con 
il  chiamarfi  feruitadi  quei  deboli  fegni  della  mia  voi 
lenta , & oflcruanza  ? ch’io  le  diede  qui , doue  vorrei , che 
le  folfe  permeilo  di  lalciarfi  risederò  & riferuire  più  d - 
vna  volta»  perche  confiderei  di  fupplirea  quel  deferto, 
che  ella  per  foprabondanza  di  coftefia  chiama  eccefib . 
Ripgratioin  tanto  V.S  Jllufiriffima  della  méniòria,che  hà 
tenuta  di  farmi  iotenderc  di  fc»  & delParriuo  fuo  a Napoli 
r con  profpero  viaggio  , benché  mi  mcritaffe  forfiquelio 
L fauorc  da  lei,il  defiderio,  ch’m  teneua  di  fentire  della  fua_^ 
r ' , jfalute,  & rititerefle , che  mi  parc'd*  hauere  nella' fua  perfo- 
na.  Et  le  bacio  le  mani, 

‘ Signor  Conte  di  Salinas  ^ 

Le  lettere  dì  V,S.I!Iuftrirsima  piene  di  tanta  cortefiaj  , 

ro’obligano  Tempre  più  al  fuoferuitio , verfo  il  qu^[e 

però,  fi  come  non  porrei  efler  più  difpofto , cosi  la  certifi^ 
i co  di  nuóiio,  che  non  mancherò  di  darne  tutti  i fegni  pof» 
libili  in  ogni  occafione . Ét  le  bacio  le  mani . « 

I 

, M Si^or  Duca  dif^tmnopa . ^ ' 


• IJ  Efto  ben  perfuafo,cheJla  volanti  di  V,E.  verfo 

fia  quella , che  l’è  pùiciuco  di  rapprefetitarmi  con 
aftettuofa  lettera  fua , perche  sò'dì  cqrrifpcnderlc  corrai- 
jttettanto  aftetto  ; Et  come  la  riogratio  che  habbia  voluto 
iteftificarm^a , fuori  d’ogni  bifg^no,  coni!  darmi  parte  d'^r 
f (Ter  giunta  con  falncc  a Palermo,  cosi  farò  in  modo  eh*  cl. 


\ Comfl'mènti  fX/arìj  * 

fà  h^iui^^  occafìone di  cqntinuarmelà»  quando  fi  di(pong^ 
di  comandarmi . Lòconofcerà-rpecialmcnce  .l’E.V.  negli 
affari  della  lice  > cif  elli  ha  qui  > dòue  faranno  prontiflimi  i 
piici  ofiirij  in  fuo  feruido  i £t  le  bacio  Ip  roani . * > - % * 


Monftg,  *Arciuefcouo  di  Corfù  f 

INtendo  con  mio  particolar  contento>che  V.^.  fia  giunta 
allafua  Chiefacon  faluce,  & dò  non  Colo  per  i'affetrio- 
ne,  che  porto  a Ici^  benchq  fia  molta , ma  per  il  beneficio 
anco  dell’animej  che  fono  commeflè  alla  fua  0^111*3  . Il  con- 
tento medefìmoriceu  ero  di  qualunque  occafione  piglierà 
V*S.di  valcrfi  di  mc.^he  qui  trd  tanto  me  le  offbfo.di  core  • 

' Signor  Marchefe  di  Santa  Croce . 


IL  fauorCiChe  V.E.  mi  hd  fatto  con  il  ragguagliarmi  della  ^ 
vicina  fua' partita  da  Napoli  con  le  Galere,  viene  così, 
ftimato  da  mè,  come  richiede  la  cortefia , che  Taccómpa-' 
gna>&  gliene  rendo  gratie.'  Alla  Sàntird  di  N.S.  n’hò  dàtaJ' 
parte,  conforme  al  comandamento  dell’E.V.  alla  quale  fi 
f ome'defidera  ogni  pt^ofpero  fiicceflo,così  non  lafcierddi 
pregarglielo  nelf  orationi  fue , & Tiniiia  la  fua  Santa  bene- 
dittione . Tale  glielo  defidero  anch’io  perii  ben  publi- 

co  della  C hriltianitd , de  per  la  prillata  gloria  di  V.E.  & 
bacio  le  mani? 


fAl  Sigfior  Cónte  Ferjiembergb . 

COnofeó  la  cortefia , che  V.S,  mVfa  con  il  darftifparti? 

delle  nozze, & con  1- inuitarmìd,  conforme  a quello  9 
che  fd  conlaietccra  fua  delli  jo.  di  Giugno . Et  come  ac* 
cetto  roffitio  con  tutto  l’aniiho,  così  prego  V.S.a  difpen- 
farmi , che  con  il  medefimo  io  iupplifca , doue  manca  la_, 
preienzait^a  credere, che  nifiiino  goda^più  di  itie  delle  fu^ 
è E 1 prof- 


^8  ^ Lettere  del  Cdrd^LanfrAncol 

profperiti  prefenti  > ne  più  Zia  per  rallegarfi  de  i frutti  del 
inatrimonio.  j & dell*altre  feìici  confeguenze»  che  promec- 
te»pcrci)c  non  hi  forfi  V.S.perfona  in  Italia,che  mi  fuperi^ 
O^icl  cQnofccre  il  Tuo  merito»&  flimarlojò  in  defidcrare  dì' 
fcruirla . Piacxriale  di  pigliarne  fede  daII*opcre  co’l  coman- 
darmi , ^conferuimii  coniiantemcncc  PifteiTa  volenti^ 
della  quale  hi  voluto  inuiarmi  vna  fignificatione  cosief- 
prefl’a  ; Che  rendendone  in  tanto  le  gfatìe>chc  debbo»  re* 
fto  >& le  bacio  le  mani . 


Signor  Marche fe  Villa  * ' ^ - 

DEltitorno  a Eerrara  di  V.S.  ini  fono  ralIegrato>&  per 
il  luogo  doue  s’incende  vòlonticri»  ch’ella  ftia>&  pcr- 
.che  l’cflere  più  vicina  > mi  fomminiftreri  foriì  qualche  oc- 
cafione  d’impiegarmi  in  Tuo  feruitio.  Ringratiola  però 
vgual.meiice>  & della  parte>che  l’é  piaciuto  di  darmene}  6c 
delle, lue  amoreuoli  eshibitioni  » delle  quali  fi  come  mi  va- 
ierei confidentemente}  quand’occorreffe  ; cosi  riceuerò  in 
luogo  d>  nuoua  dimofiratione  di  cortefia  » dv’ella  mi  co- 
tpandi  aU’incontro . Et  me  le  ofiero  di  core . 

•>  ^ J 

, -V  M Signor  Don  Virginio  Orfmo\  A , 


Rtceuo  in  titolo  di  gratta  rauuifo  » che  V.E.  mi  di  del- 
l’arriuo  Tuo  a Fiorenza  con  falute  > del  quale  conue- 
niua  ben  forfi}  ch’ella  non  mi  lafciafie  in  defiderio»  perche 
nonsò  > che  altro  Ter  nitore  di  V.E.  habbia  più  interelTedi 
me  nella  fua  periona>  nè  per  merito  di  volenti  > & d’ofier- 
uanzaapm  capace  de  i fuoi  fauori . lo  afpectérò}Che  V.E. 
ini  faaqrifca  anco  con  le  lettere  di  fua  mano  > che  mi  prO'» 
mecce><^dle  quali  hauròcaufa  d’honorarmi  plù^fe  mi  por- 
teranno qualche  (uo  comandamento . Et  ringratiandOla 
ira  ^nto , che  con  le  nuoue  di  le  flcffa  > habbìa  congiunte 
qudietiella  partita  del  Signor  Paolo  Giordano}^»  refto  j & 
le  bacio  le  mani.  . 


Di  Complimenti  - 6^ 

*4l  signor  Francefilo  Capponi-,  * * 


t/fl  Signor  Cardinal  ^Ooria  • 


Signor  Cardinal  Famife» 


VEdo  nuoui  effetti  dcll’hnmanirà  di  V.S.  Illuftriffima  in 
tutte  roccafìonijlaquale  ringratio  era^deniente»che 
fi fia degnata  di  participareconi.iela riforutione  prefa  di 
cónfcrirfì  a Fiorenza,  & di  dar'il  citofo , che  dà  airoffitio» 
benché  fia  aflolutamente  tutta  corcefia , lI^ig,C;aualicrc 
Carandino,  per  niczo  del  quafe  bò  riceuufoikfauorcrap- 
prefcnterà  meglio  fobligo,  & rarumo  mio  Illuftrjfs. 

come  deurd  pur  rappreìcntarle  vna  mìa  inalccrabii  detér* 

E i mina' 

W -A 


Ne*  fiicccffi  fefid  di  V.S.  rèputò  d’hauere  la  mia  patte 
per  ragione  della  nfoftra  amiciria  i a gli  ofiiti)  della 
quale  non  fono  permancaré  in  occorrenza  alcuna, purch*- 
ella  fi  voglia  fcruire  di  me  con  la  confidenza , che  poflfono 
fomininiftrarle  non  meno  i meriti  fuoi,  &qiHli  dell j Si- 
gnori fuòi  figliuoli,  &' di  Monfignor  Teforiero  fpeciaU 
mente,  che  qualche  fignificatione  riccuata  delia  mia  vo- 
lontà in  altre  occorrenze..  Io  mi  rallegro  fra  tanto  della 
fentenza , che  hanno  pronuntiata  li  tre  Auditori  di  Ruota 
in  Tuo  fauore  • Etaffettuofamente  me  le  raccomando  • > 


i * 


ì - 
' 1 .. 


, j._,  •*- 

« 


),  ' 


Mirallegro  tanto  più  aflfcttuofaniente  con  V.S.IIla- 
firifs.  del  nuouo  carico  di  Protettore  del  Regno  di 
Napoli  > ch’ella  fià  hauuto , quanto  megh'o  collocati  fono 
tutti  gli  honori,  che  fi  conferifeono  nella  fiia  perfona  ; Ec 
come  rrconofeo  per  fauore, che  le  fia  piaciuto  di  darmene 
parte  f così  le  ne  rendo  particolariffime  gratie . Alla  San- 
tità di  N.S.  hòprefentatalà  lettera  di  V.S.  Illuftriffima, 
alla  quale  rifponde  co’l  Breue , che  farà  qui  aggiunto  • £c 
humilmente  le  bacio  le  mani.  ^ 


.2^ 

< 


.é 


fo  Lettere  cut  L ara.Lanprancó  é • f 

Ininatione  di  feruirla  in  ruttoqucllo»  che  fi  difporri.di  có’*  1 
maiuiarnii . Io  polfo  allegarne  qui  m tefiin[K)nio>  benché 
debole  y rifpcrto  alla  mia  volontà»  il  quale  è , che  hauendo 
fupplicato  a N.S.  della  tratta  per  il  S.Duca»  fecondo  Tor^ 
djnediV.S.IliùftrilIìma»  l’hò  ottenuta  per  cinquemila^ 
rubbia  di  grano,  da  eftraherfi  dalla  ProUincia  d^a  Marca^ 
EcieJ^aciohumilmencelemani  < I 


fi?  \Al  signor  Òonte  di  P^errua, 

NOn  concedo,  che  V.S.  Illufirrfiima  habbia  altro  obÌ*rf 
go  con  me  di  communicarmi  le  cofe  fue,che  quello^ 
che  i'impone  la  fua  cortefia , dalla  quale  riconofeo  confe- 
guen^emente  » che  Ip  fia  piaciuto  di  participarmi  bora  la 
lua  andata  in  Ifpagna,. , Io  n’hò  dato  conto  a N.S^  con  for- 
me a quell, or,  che  fi  defiderauada  lei;  cón  laquale»fi  come’ 
eferciterò  liberamente,  occorrendo  la  confidenza^che  re- 
puto eifere  già  llàbiìitafrà  noi,  lenza  diftinguere  ne  luo- 
go, ne  tempo  ; così  pretendo,  che  la  libertà  ifteffa  habbia 
V.S»  Illullrillìma  da  comandarmi,  & nelle  cofe  proprie,5d 
lidPaliene«  £c  le  bacio  le  mani 


•i/: 


-7 


signor  Cardinal  f^alenti  é 

■V  “ 

QVel  piacere,  cheN.S.haurebbefentito  del  femplicej 
auuilb  dciratriuojdi  V.S.  Illuftrifiìma  a Trieui , ar-  ^ 
gomentando  il  fuo  proprio  dal  defiderioychc  moftrò  del-  ’ 
la  licenza,  .lente dopput niente  per  racquillo , clVelladi- 
Ce  i dMiauer  fatto  nella  lalnte  i la  quale  non  preme  potefa 
iua  Santità,  e^fendo  molto  Paffectione i che  le  porta^^ 
A me  hi  facto  Y.S.  Illudrillìma  fingolar  fatlofeco’l  darmi 
le  medefime  auouè  di  fc , che  s ^molTa  a darne  a S,B.  Se  le 
iie  bacio  le  ipanii  E le  la  vicinità  le  fuggerilfe  qualc^ie  oc- 
cafipnc  di  comandarmi , nonmirelterebbechedefidera- 
te  in  quella  pirte , Se  haureicaufa  di  reputarmi  tanto  piti 

« • ’ fica-»'  ' 


TH  Complimenti 

^iicuro'déli’amore  di  V.S,  Illuftriffima , ^ della  fua  "rada  g 
nella  quale  afte  ttuofaiTicnte  mi  raccomando.  ° 


< 


v^/  ^/gBor  Cardinal  Sfgin^^ 


- « 

COn  il  ragguagliarmi  del  Tuo  ritorno  con  falate  a Pia- 
no, continua  V.SJlIuftnTs.  con  mcgl'offitij  dejla  fua 
humanirà,  alla  quale  non  folo  non  mi  può  rincrefeere  ca 
fentirmi  più  obligatoogni  gionrft  per  nuouecaufe>  ma 
goderò  deirobligo, perche  V.SJlIuftnTs.  m’habiliti  per  la 
parte, che  tocca  a lei, a facisfarlo^  & oonfeguencemente  mi 
comandi.  Del  nuquo  fauore,e,  honore^che  riceuo  da  lei,  le 
rendo  fra  tanto  affectupfe  gratie,le  quali  reputo  nondira&. 
no  tanto  più  infuftìcienti  non  rendendogliele  con  gl'efFet- 
ti ,.  e colferuifla  y quanto  che  non  corrifponderei  intiera- 
mente airanioio  mio , con  greffetti  medefimi,  fe  non  fof- 
fero  ben  fegnalati , fi  come  Iiò  detto  in  voce  più  a pieno  al 
Sig.Lon^hi  Maggiordomo  di  V.SJlluftrifs.aI  quale  ripor* 
tandomi  però,  rdèo>  & le  bacio  humilmente  le  mani  * 


n* 

, * 

\\ 


M Signor  ^uca  di  Modena  i 


EHi^^anitidi  V.A.che  le  piacciadi  communicarmi  I( 
fuoj  auueiìimenti , ^ le  rendo  gratie  però  della  parte 
datami , die  la  Signora  Donna  Leonora  fua  figlia , habbia 
elettodi  vcllirfì Monaca  Monafterio  di  Carpii  Rin- 
gratiqla  ancora , ch*ella  fcabbia  prefa  materia  di  coman- 
darmi per  roccorrenzejdcUa  medefima  Signora>alIa  qua- 
Icfc  bene  hò  procurata  daj^oftro  Signore  la  facoltà  defi- 
derata  da  lei  di  tenere  appwffo  di  fe  per  Io  fpatio  di  diic 
anni  la  gentildonna,  che  l’alleuata,  non  m’eriufeito  nondi- 
meno d'ottenergliela  per  più  che  per  fei  mefi , & è Itatii 
eitraordin^iala  diliìcoltà,  che  ci  hò  hauuta . Ne  fcriua 
però  la  lettera  qui  aggiunta  airOrdinario;  con  lecommif-  • 
noni/  & facoltà  > che  fono  neceifariei  al  quale  fi  ferine 
^ ^ . £ 4 fimil- 


il 


é « 

» 


4. 


U'- 


^ Lettere  del  CAii^dXiAnjrarKp.  ^ f 

limilmenteclell'vfo  dei  paramenti  delle  (Unze»& di  quau 
che  argencaria  di  {eruitio.£t  àirA*V«  bacio  afièccuoiàtnea- 

«eie mani.  • ‘ 


i ^ / 


*/#/  5f^or  Cardinal  Cofem^a 


» \ 


6 ‘ 

^ i 


COnofeo  tanto  meglio»  che  il  fauórc  fattomi  da  V,Sr 
Illuftriiliina  con  raunilodeireffer  giunta  felicemente 
in  Caldarola  > mi  viene  dalla  Tua  humanicà  » quanto  meno 
conofeo  in  me  cola . ch’habbia  potuto  mouerla  ad  hono* 
farmene  > fe  non  è forfi  vna  vera  offeruanza  » ch*io  le  por- 
to»delÌaquale»(i  coipc  fono  difpoftidìmo  a darle  ogni  pof- 
fibil  fegnoco'l  lcruirla>cosìriccucrò  pure  in  luogo  di  nuo- 
vo honore  » qualunque  occalìone  ella  prenderà  di  coman- 
darmi : Rendo  fra  tanto  molte  gratie  a V.S.  Illuliriifin]&^ 
dcll*òffitio  > & bomilmcnte  le  bacio  le  mani. 


t/fl  Signor  Cardinal  MilUno . 


■i 


4 V • «f  > # 4 


' ' > 

^Ingoiar  g[ratia  ro*hà  fatta  V.S.  Illuliriflìma  con  M honu  ^ 
O tenermi  celati  grauuifì»  che  mi  porta  la  lettera  fnaL^ 
delli  5*  ne  i particolari  di  Modena>&  Mantouà  ; Ma  quelli 
diMantoua»hò  letti  fpecialmeiKe  con  rommoguflo*  rice- 
vendo vna  nuoua  attdladone  così  efficace  dell’amore  dei 
Signor  Cardinale  Gonzaga  verlb  di  me»  & riceuendola  da 
leijia  quale  defidero  però»  che  in  ogn’occafione»  che  n’ha» 
uri  ò per  lettere»ò  in  altro  mono»  certifichi  all’incontro  il  | 
fudetto  Signore»  che  di  nilTunapcrfona  potrà  difponcr  più 
liberamente  » che  della  mia  i;i  tutti  ì tempi . Da  Modena 
s*è  hauuta  parte  della  rifpofté  de i Breui»cne  V . S.Illuftrifs. 
prefentò  a quei  Principi  » & fi  dourà  haiiere  il  refio  con  lo 
rifpofie  fimilmcnte  di  Mantoua . A lei  bacio  affettuofa- 
tpence  le  mani , pregandole  ogni  profpentà  perfetta 


'V 


I 


1 


Di  Complimenti  njarìj , 

M Signor  loren'go  Altieri, 


71 


Ha  fatisfatto  V.S.  ad  vn  mio  parcicolar  deflderìp  tcon 
'l*auuìfo,chc  mi  di  della  fua  giunca  con  falute  à Na- 
poii,&  viene  ad  hauermi  data  confeguentemente  non  mi- 
nore occafioric  di  ringratiarncla  jche  di  rallegrarmene  fc. 
co.  La  medefima  vorrei  hauered*impiegarmi  in  fuo  fe^ 
wcio,come  quello,cheprofelTòdi  conofeere  pcrfettameii- 
• tc  I merici  fuoi  ; onde  non  lafcierò  di  procurarla»  quando 
non  mi  fia  offerta  da  lei . Ringratiola  infieme  del  piacere, 
ch*qlla  fente  della  promotione , & della  parte  fpetialmen- 
te,che  ne  riferifee  ai  mio  priuato  intercfTe;b  mche  l’obiet- 
to di.S«  B«  nel  farla  » fia  fiato  il  feruitio  publico  di  Santa., 
Chiqra>&  a m'offero  di  core . 


%Al  yefcQuo  (COpfndo . 


I . 

♦ 


SEnto  piacere,  che  V.S.  fi  fia  condotta  con  falute  alla  fua 
Chicfa,alla  quale  fard  tanto  più  vtile  con  la  prefenza  » . 
^quanto  è maggior  il  zelo,e  talenco,che  Dio  l’hd  dato.  Dal 
Signor  Don  Luigi  di  Moncada  hò  lettere»  che  m’afficutà- 
no  della  buona  volqnd, ch’egli  hd  verfo la  perfona,&  cofe 
di  V *S.alla  quale,mi  dice  anco  d’ha ucria  comprobata  con 
qualch’effettOKli  che  mi  fono  rallegrato . Et  come  mi  ral- 
legrerò pure  d*ogni  nuoua  occafione,  che  mi  fia  offerta  di 
giouarle  ; così  le  ricordo,  che  fard  in  facoltd  lua  d’oàerÌr* 
rtcnc  molte . Et  me  ic  raccomando . ^ ^ 

-i  ^ 

%Al  Signor  Cardinal  Cmti , ' V f 


NOn  s’è  intefo  meno  volentieri  la  cortefia;ò  cariti 
ta  da  VtS.lllufirifsimma  airArchidiacono  Ribertt, 
che  l’atriuo  fuocoftì,  doue  sò  anco,  che  V.  S.  Illufinfsiipà' 
Thaurd  animato , & confirmaco  con  la  grauitd  de*  Tuoi  rì- 
Jo  hò  dato  còto  a N»S,del  fauore;ch’eila  m'hd  fattoi 


co’l 


- - a 


A ' 
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I 


1 


%- 


74  jueffere  aeiLara,jLdn/ranco.  1 

Co’lpàrticiparmenc,  &il  fauore  ifteflb  riconofcerò  col 
fcruirla  . qualunque  volta  ella  fi  difpotri  di  comandarmi , 
■jEchiimiImentelebacio  l^iiiaiii.  - 

•A.  ^ . 

j Signor  d*^lmcqurt»  ^ V 

TL  fauore  t ch’è  piaciutaji  V.  B.  di  fami  con  la  fettera  Tua 
di  Bagnala)  h:ì  temperato  iii  me  il  difpiacercj  che  fenco 
1 non  hauer  le  folicibccafioni  di  fetuirla  di  prerenza*  Io 
quali  confido  nondimeno,  ch’ella  per  la  Tua  cortefia  non^ 
lia  per  lafciarhìi  defiderare  nella  lontananza . Io  repucefò# 
che  1 E. V.mi  faiiorifca  di  nuouojqiiaJunque  volta  m’ifmie- 
rd  qqalchè  auuifp  di  fe,  &del  Tuo  viaggio;  nel  quale haurò 
caro  d jntendere,fe  i’hautannoferuita:Conforme  al  loc  do- 
uere,  i Goucrnatori  de  i luoghi  dello  fiato  Ecclcfiaffìco , 
per  doue  le  farà  occorfo  di  paflare  ; di  maniera,  che  fe  V* 
E.non  haurd  hauutecommodita  di  Bagnata , & di  Capra^ 
rola,  come  non  è quafi  poflìbile  d’hauerlc  in  altri  luog^  * 
ne  da  altnjche^dalli  Signori  Cardinali  Monralto,&  Famc- 
le, ottimi  eiiimatOrzde  i meriti fuoi, non fia almeno pafiafe? 
tain  tutto  da  vn  efiremo  all’alcro.  Et  pregandola  qui  a 
conferuarmi  il  pofiefib  della  fuagratia,Ie  bacio  le  mani,&: 
ledclidcro  feliciti  continua  , 


’ir’ 


meiepma. 


r , 


^uoit  cortefia  di  V.  E.  nella  menaoria  ».  che  tiene  di 
coniolarmicon  le  lettere  fue,l’vltima  delle  quali  è di 
Lprcto.Io  ho  procurato  nondimeno  d’hauer  altre  nuoue^. 
eli  lei,  &nmqhauute  di  quelle,  che  fono  alfaijrecenti,  cori, 
niol^  mio  piacere  ; II  quale  farebbe  anco  maggiore , s’ió 
lapeilìjche t^cramente l’E.  V, hauefiehauute  queirintie.re 
commcwjtd , durante  il  fuo  viaggio  nello  fiato  Ècclefiafii-. 
cucile  fi  contenta  di  fignificarmì . Con  N.S.hò  patfati  gli 
onjtjj  f cn  ella  l|d  defidcrati  da  nje.»  con  facisiattione  oq»  v 


fe 


tne* 


t>lCompUmentin)drìj  l ' ^ ^ 


ftiediocrc  di  S.  B.  la  quale  confetiu  lafolita  paterna  volort* 
tà  verfó  di  lei, anco  nella  lontananza . In  me  viuerd  in  per- 
petuo quel  defiderio,  con  che  TE.  V.  mi  lafciò  di  feruirla,d 
tanto  mancherò  di  metterlo  in  operaiquant’ella  reitera  di 
coman^rrai  < Etlebaciolemanirf  ' 

medeftmdi  * ‘ / ,7  ^ 


TAnti  fono  i faUori  ì che  riccuo  da  V.  E.  qiiaótc  fono  lé 
lettere,cheiepiaccdifcriuern^i  i anzi  ne  riceuo  piyl 
in  vna  lettera  fola  i come  fùcccde  di  quella  in  fpetie  di  Fipr 
renza,'  doiie  dandomi  nuoiii  auuifi  di  fe,A  della  corttiniìl- 
tione  del  viaggio,  fi  rallegra  iiieco  delle  gratie  j che  N.  S< 
fi  degna  diconferìrnii,in  che  ricortofco  la  lolita  fua  huma- 
nitd,  &‘cortefìa  i Io  pretendo  bene  >che  1*E.  V.fe  ne  ralle- 
gri con  caiifa  > perche  haurò  da  feruiirla  fempre  con  tutto 
quello, che  farà  in  me,maflìme,che  nifsun  mczo  più  efficà-* 
ce  , nè  più  ficùro  del  fuo  sò,che  non  potrei  hauere,  nè  fpe- 
rafc,  per  efscte  conferuato  neiropinione , & grada  di  SéNl.» 
Chriftianiilima  Et  le  bacio  le  mani.- , . 


iAl  Sigiar  buca  di  torenài^ 


C 


Omparoe  il  Signor  Baróne  di  Beatro,  dopo,  che  N.^- 
^ s’era  condoluta  con  y.  A,  & rhaueiia  ^onfolta  della 
morte  del  Signot  Duca  fuo  Padre, che  fiain  oIoria;Etben- 
che  fi  perfuadefse  Suà  Santità  » ch’ella  fpfi^  lucceduta  così 
nella  pietà,&  ideila  riuerenza  di  quelPoctimO  Principe  ver- 
fo  quella  Santa  Sede, come  nel  Principato , s*è  nondimeno 
rallegrata  lenza  fine  deirefprefsa  teflimonianza , che  n*hà 
riceùuta  da  lei  y coM  mezo  del  Baróne  medefirqò  y & della 
lettera,  che  gli  h^  prefentataj  al|a  quale  rifpondecoM  Btc*' 


iie,cHe  farà  qui  aggiunto  . Io  per  la  mia  pàrte  rendo  |ratid 
^ll’A.  \\  di  quelle, che  fi  degna  dì  conferire  in  me  per  ord^ 

rtarin  . Rf.  rnni£poiw»Wrf»mFrtr^'  «^Mt’r»fKcio.ch’Kà  Voluto  Dfif* 


pano , & confcguetfteióerite  .dcÙ’olfido>eh’hà.voluto  paf- 

■ ' ■ ' ; " ' ‘ . % laf 


Lettere  del  Cdrd.L^nfrdHco. 

far  meco  per  mezo  del  Sig.  Barone^  del  quale  eonfidandò» 
che  per  l’inBanza  èrtagliene  da  me,  le  Tara  f^pprefentaro 
l’infinito  defìde'rio»  che  tengo  di  feruirla»  mi  refia  folo  di 
ftipplicare  V.  A.  cHe  le  piaccia  di  non  tenerlo  in  otio>Sc  di 
non  lafciarmi  in  perdihi  di  quelle  occafìoni»  che  fe  Tofferi* 
ranno  di  comandarmi . Etle  bacio  le  mapi . 

Signor  Don  Vìrgmio  Orftno»  " 7 

SOno  ipoiti  i fauori,ch*^o  riceiiò  da  V.  E.  con  la  lettera^ , 
(uà  delti  Tei  del  prefente  : ma  non  ne  (limo  più  forfè  al* 
cun*altro>della  teflimonianzt  fatta  da  lei  a quelle  A A*del< 
la  vera>&  inalterabile  feruicù  mia;  & di  quello  In  partico* 
lare  le  rendo  molte  gratie»  le  quali  mi  riputerò  pur  tenuto 
i renderle»  qualunque  volta  ella  mouera  le  predette  A A4 
comandarmi»  & mi  comanderi  r£.V.peV  fe  medefìma . £* 
Immanità  del  Signor  Cardinal  del  Monte»che  S.S.BlullnT. 
mi  faeda  tanta  parte  dell'amor  fuo»  quanta  V.E.me  ne  ri> 
ferifee»  & ne  riconofeo  pur  parte  da  lei  »'che  haurà  faputo 
rapprefentarlc  meglio  lafomma  offeruanzà»  che  gli  porto» 
di  queIIo»ch*io  haueffi  potuto  fare  per  me  iléffo;Ma  vedo» 
che  tand  fono  gli  honori  che  mi  vengono  dairE.V.quante 
fono  le  cole  » che  mi  s'auuifano  da  lei  ; de  i quali  peròjion 
hòda  pretendere  diringratiarla  con  altro»  che  còl  feruir- 
la.  EcafTettuoramencelebadoIemàni. 

' Signor  Cardinal  del  Monte» 

• 

La  lettera  di V.  S.  Illuftriffima  hd  grandemente  aèfcre- 
feiuta  in  me  la  confolatione  ch’io  fentiua  delle  nuoue 
felici  hauute  di  lei  > dopò  vna  infermità  così  lunga»  $c  cosi 
graue»  della  quale  prefi  tanto  difpiacere  » che  maggiore» 
non  lo  prefe  forfè  iì  proprio  Signor  Cardinale  Montalto  i 
fe  non  in  quanto  turbano  più  i mali  »^  che  fi  vedono  » d; 
quelli  > che  vengono  riferiti  « A V.  S.lilu(lcifiima  rendo 

T:  ' . '• 


Complimenti  Z. 

perciò  dfFettuofe  gratie  del  fauore»  che  s*^  moflU  a farmidl 
filale  ftimo  talmente>che  non  mi  córotch’ella  habbìa  pre. 
uenuto  con  la  fua  humanitd  l’offitio;  che  io  pen&ua'di  paC- 
far  con  Tei , in  congratulationc  della  fua  falucc,  per  debito 
deirofferuanza  9 che  le  porco»  maflime»  che  fupplirò  co’l 
leruirla  di  prefenza»  s’ella  me  ne  darà  così  il  modo , come 
io  n*hò  » & ne  cenfcruo  vn  continuo  dcfidctìo  è Et  humil- 
mence  le  bacio  le  mani  • 

1 

#•  * I 

*41  SifftorXardimle  del  Bufalo  • ’ 

. ' ' '' 

IO  non  intendo  lenza  difpiacer  d*animo  rimpedimentfbl» 

che  V.S.IlIuftrifs.hà  hauuto  nel  fuo  viaggio  di  Loreto»' 
& la  neceflìtd  di  differirlo  ; perche  non  sò>  ch'alcuno  deli- 
dcri più  di  mela  fua falute»  & per  rafFcttionc , che  fi  degna 
di  portarmi»  habbìa  piifìnterefle  nella  fua  perfona  ; Ma  in 
ogni  modo  > le  rendo  gratie  delle  nuoue  » che  l’ è piaciuto 
d inuiarmidife»  per  fauorirne  TolTeruanza  » ch*io  le  porco» 
haue^donemallimeconceputa  vna  ferma  fperanza  d’in- 
tendere anco  in  breue  » ch’ella  habbìa  ricuperate  intier# 
mence  le  for?e.Ricordo  intanto  a V.S.Illu(frirs.ch*io  mene 
ftò  d difpoiìcione  de*  iùoi  (Comandamenti . Et  humilmente 
le  bacio  le  mani. 

* 

M Sigmr  Cardinal  di  Simglia . 

Tytìdera  tanto  più  N.  S.  la  diutumidf  della  vita  diV. 

quanto  meglio  conofee  la  pietd»  & 
virt^  (iia;&  deirauuiib  però  hauuto. da  fei  della  fua  recupe- 
rata lalu  ce  hd  prefa  quella  vera  confolatione»  che  Icrap*- 
prcTcnca  per  le  ftefla  co*lbreuc»chc  fard  qui  aggiuntOi  De* 
parncolari,  de  i qoali  ha  trattato  con  la  Sua  Entità  in  no-  • 
^^^uflriilìma  il  Signor  Cardinal  Zappata»  vuole 
ia  Satira  Sua»  ch’ella  intenda  la  rifpoi^  pcrmezo  dell*- 
jfteflo  SignorciOnde  rc(f  età  a me  ai  dirle  iloloiche  si  come. 

. òmag-  ; 


1 


ttlteredelCArdXanfr^ 

(è  maggiore  I’ofseruan2a,ch*ió  le  porto  de  gli  ef!etti>chc  nT  | 
bd  veduti  fin*hora>  bench’io  habbia  defidcrato»  & proci?-  ' 
r«o  di  feruirla  in  quél  poco  ch’è  occorfo , così  mi  ripncc!- 
rò  fauoritiflìmo  d*ogni.  occafione  ch’ella  prenda  di  po? 
mandarmi.  Echuimlmentcie  bacio  le  mani. 


xAl  Signor  Antonio  Vico , 


C Arebbe  flato  più.CQfprme  al  mio  defiderio>che  V.S.  h?? 

uefse  confeguito  vn  canto  pitì'proportionato’al  meri-r 
to  del  fuo  vfilore;  nw  pecche  rpcc^fiope  no  era  forfè  prc- . 

nel  fuo  efser  deltinati  di  nuouo  ài  luogo  d’Abruzzcfc 
cadono  cófider, adoni  più  ftimabili  del  luogo  iflefsojmi  do. 
glio  meno>  ch’ella  manchi  per  bora  dell’ornamento»  che  ' 
le  conuenitia . Al  Signor  Viceré  io  rendo  le  gracie»  che  V. 
Sihà  hauuto. per  bene  > chele  fieno  refe,  & con  S.  B.  & eon 
chi  bifognerà  finouerp  i primi  plfitij,&  procurcrò»che  fie*? 


110  rinouati  da  N.S,quando  ella  giudicherà, cljc  ne  fia  tem- 


po,& ne  farò  auuertito  in  fuo  nome , perciò  l’amo  di  core, 
^ defidero»  che  la  mia  aftettione  produca  opere  degne  di 
feftefea.  Et  Dìo  la  profferì  fempre  , 


I 

i4l  Signot  Viceré  di  ISlapoli. 


COnfefso»  ch’io  dcfideraùa  di  vederecfaltato  il  Signor 
Antonio  Vico  a nuouo  caricpmaggiore  de  i pr^uxi^ 
ma  poiché  y.E.hà  rifointo,  che  ritorni  in  Abruzzo,&^o^ 
iirara  particolare  cófidenza  deli^tegrità,&:  virtù  fuai^rc- 


puto  in  ogni  (updo,  che  ne  refti  hd»«ratàla  mia  intertef- 


[ìonci&:  le  ne  rendo., particojari  ^atie.  {-e  medefime  epo- 
do didoucrlc renderé^in  breue  pev^uoi^i  fauori » ch’eila_> 
habbia  conferiti  nel  Signor  Anconro , opiù  collo  in 
ftefso nella fua  peffona:  perla  quale  comporterà  15E.V* 
ch’io  reiteri  i primi  offici?  quando  mi  parerà»  che  ne  da 
ftempo»  perche  hanno  f òrza  più»  che  ordinaria  in  me  il  fuo 


me- 
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ftìerìtOjSil^afFettionecIi’io  gli  porto  ; E fcopro  talt  indi’  - ■ 
nacione  In  N.S.verfo  di  lui, che  quefta  caufa  principal* 

mente  (arò  coftrccto  a rinouarJi . Et  a V.E.bacio  le  mani  • 

^ SifftQT  Mefiandro Barucci*  * ’ ' 

E*  Pure  di  Modena  la  prima  lèttera  di  V.S.  delli  30.  d’A- 
prile;  della  quale  sì  come  non  hòprefo  minQr  piace-  ' 
re,che  delle  primcjcosì  non  ne  riceuono  piccolo  aumento 
gl’oblighijin  che  m’hdgi^conftituito,  tanto  pili,  che  oltre 
i particolari , che  intendo  da  lei , fra  i quali  ne  vedo  alcuni  , 
di  moménto, 'vedo  di  più , ch’ella  hi  volontà  fuperiore  a 
grcffetci,chene  riceuo,beiich*io  gir  reputi  grandi.Quello 
che  dico  d V.  S.  in  ftima  della  (ua  oiHciora  corteHaiè  det!to  * 
ancora  in  dimoftratione  del  dcfiderio,  che  tengo  di  gio. 
uarle:  onde  refterà  folotche  me  ne  fieno  ofiferce  Toccaiìoni 
de  lei . Et  me  le  racoii^ando  dibiion  corp . .. 

*/il  Signor  (C*Alirtcourt, 

TRoppo  mi  fauorifcc  V.S.lUuftrirs.conPefcrcitarmeco 
grohìcij  della  fuà  cortefìa  anco  nella  lontananza  .Io 
r accùfo  la  lettera  Tua  di  Fontanableo,  & mi  rallegro  altrè- 
tanto  con  lei|,’ ch’ella  fofse  giunta  in  Corte  con  falutc-»’  » . 

quanto  la  ringratio  deiraiiuifo , che  l’è  piaciuto  d’inuiar-  • ' 
mene  : Il  quale  npn  pretendo  gid  che  mi  fofse  douuto  da 
lei  ; perche  non  riceuo  lotto  altro  titolo , che  della  Tua  hù- 
manitd,  i fauori  ,£h’ellaii  contenta  di  farmi:  ma  pretendo 
bene,  che  fìa  di  eouuenienza,  che  non  fì  lafciho  defiderare 
le  nuouc  della  pgKbna  fua,a  chi  la  ftimafi^olarmente,c<>  ^ 
no»sò  di  (limarla  io . Gl*  offitij , che  ^Stó^lllultrifljma  hà 
pafsaticonlaMaeilddelRè,  fono(latió|i)elli>  che  N*  S» 

, afpectaua  da  lei  > alla  qpalé  rilTponde  S.  mededma  co’l 
I Bi  cue  qui  aggiurilo.  Da  quelli,  che  rifguàrdano  alla  mia 
I perIona,riceuo  vn  fcgnafàto  honórè»  & certifico  V.  S.  Illu-  t 
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ilrifsima;  che  procurerò  Tempre  di  confirmare  congl'cf- 
fetrila  tefiimonianzasch'dla  Hi  refa  aS.M.delIa  dìuotflG- 
ma  fcruitiì  mia . Delle  fiic  cshibitioni  mi  valeròjoccorren* 
dojanco  perche  V.  S.  Illnfirifs.m’hàbbiada  comandare  al- 
Pinconcro . Deha  falute  di  Madama  > fpero  alcretanco  di 
fentir  nuoue  felici  m breue,quanto  ne  fono  defiderófo , Et 
a y . S.Illuflrifs.&  a lei  niedefima  bacio  le  mani./  ^ . 

* . ■ . ' > ' ■* 

/ ^ Signor  Taolo  Saaelli . ì ,r 


ALCaftelIano  non  può  mancare  vn’efatta  cura  nellft^ 
fuainfirmicàftando  in  cafa  di  V.S.  Illuftrifs(ma  del- 
la quale  è propria  non  meno  la  carità  >che  la  cortéfia.lo  la 
ringratio^  che  habbia  voluto  auuifarmi  dello  fiato»  & del- 
la diiige^za  che  fi  pone  in  procurare  la  Tua  falute, , Et  le^ 
baciolcmani.  , -r  . N 

--  - ‘ ' . V-  ■ 

B.è  di  Francia , . . à 

« 


IL  fauore>che  V.M.s*è  degnata  di  fare  al  Sig.Michclangc- 
loTonti mio Àaditore  nominandolo  alla  porcione^di 
S.  Giouanoi  Lacerano  » che  poiTedeua  il  Signor  Pauone  > è 
fatto  principalmentea  me»  che  amo  il  Tonti  con  fingblar 
affetto, & reputo, che  fi  aggiunga  a me  fteffo  tutto  quel  be- 
nc:che  fuccede  a lui.Vengo  perciò  a renderne  humilifllmc 
g|atie  alla  M.V.&  a confticuitmi  feco  in  Wobligo  efiraor- 
'dtnario  petquefia  nuoùacaufa,il  quale  t#ònofco  afiblika- 
inente  per  mio^  & come  mioprocurerò  di  fatisfarc . Tut- 
/tauia  non  debbo  cacete, che  tale  è il  merito , ^ la  virtù  del 
. Tonti,ctaleIa  (nadmotionevcrfoiI  Reafijfèruitio  di  V^M» 
*’cpme  ben  sà  il S^fiOr  d* Alincourt , & sòiio  meglio  d’o§n* 
Jtro,  ch*elia  fi  compiacere  del  beneficio  > & dell*  nò* 
note  conferito  ^ lui,anco  per  le  proprie  ;,  & particolari 
condiciòni  dell^  Tua  perfpna>  & ijuerencifnente  le  bacp  le 


mani 


> 


M’ 
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%Al  Sigmr  Francefco  Capponi* 

AMonHgnor  Teforiero  non  hò  dad  altri  fegni  dell'ani- 
mo mio  nelle  occorrenze  Tue  > & della  Cafaiche  infe- 
rion  all’animo  iftefso>onde  V.S.co'l  ringratiarmene»  fauV 
fà  più  tofto  alla  fua  cortefìajche  ad  obligatione  alcuna, ‘Ac- 
cetto però  l'offitio  principalmente  in  quanto  può  obli- 
garmi  a continuare  d'impiegarmi  in  feruitio  Tuo  ; che  si 
.come  vi  fono,&  farò  difpofiiflìnio  in  perpetuo, cosi  ne  da- 
rò ogni  fegno  nella  caufa  fpetialmente,che  s'agita  quì,che> 
come  vedo, l'importa,  6c  preme  tanto,mafHme  proceden- 
do meco  l’iftefsoMonfignorc  con  termini  così  efatti  d’a- 
tnoreuolezza , ch’eccita  in  me  di  continuo  gli  fb'molhnon 
meno  della  gratitudine , che  dVna  vera  affettione , che  gli 
porto.  ReOa,che  V.  S«iion  fi  ritiri  dal  comandarmi  per  là 
Tua  parte;  che  qui  ifrd  tanto  me  le  offèro  con  tutto  l'animo, 

*4  Monfignor  Curione  • 

, 0 

IO  defìderaua  d'intendere  di  V.S.  Se  della  fua  falute  nuo- 
ue  diuerfe  da  quelle , che  me  ne  po^a  la  lettera  fua^  • 
Ivlondimcno  fpero,che  co’I  ripofo,&  con  vn  efatto  buon-, 
goucrno , fupererà  il  male , & fi  conferuerd  anco  lunga- 
mente a fe  medefima,&  a gli  amipi.  In  tanto  fe  bene  accet- 
to la  renuntia  del  Gouemo , non  l'accetto  però  fe  non  con 
animo  di  procurarea  V.S. molto  più  di  qudlo,chc  lafcia, 
fe  piacerà  a Dio  di  concederci  vita.Et  me  le  raccomando  • 

signor  viceré  di  '^poli^ 

IO  conofceua  prima , d’Iiauer  fatto  meno  vérfo  il  Signor 
Don  Giouanni,  & verfo  li  Signori  fuoi  Fratelli  di  quello, 
che  richiedeua  il  mio  debito,  & il  merito  loro:  ma  la  nuo- 
ua  lettera  di  V.E.cbe  mi  rapprefenta  la  lor  cortefe  relacio- 
ne,&  il  fuo  gu(lo,fà  ch’io  giudichi  quali  d'efsere  flato  tepi-* 

F do* 
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dOjbench*io  fappia  d’hauerii  honorati  almeno  con  l’animo 
in  quanto  m’c  ftato  poffibile . Refti  perfuaìa  1*E.  V.  che-» 
ta  toTobli^où  dalla  mia  parte>anco  per  quello,chc  m’ac- 
crcfcc  l'ollitio  , ch^clia  s*è  degnata  di  reiterar  meco , & 
fia  ficura»  che  a lei  > & alli  fudetti  Signori,  feruirò  Tempro 
* con  tant’afFecco , quanto  non  sò  efprimerc  con  parole  > & 
perfuadafi  fimilmente,la  volontà  di  fua  Beatitudine,  nom., 
potriaeffere,  né  più  afFettuofa,  nè  più  paterna;  Che  qui  fi- 
nendo, bacio  ù V.E.  le  mani,  & prego  ogni  profperità  più 
vera. 

Signor  Cardinal  di  Sauoia . 

FV*  debole  dimofiratione  deirinfinito  defiderio,  ch’io 
tengo  di  feruired  V’.S.Illuftrifs.qucllaiChc  feci  per  la  . 
^ua  autoried  verfo  il  Vefcouo  di  Saluzzo , impetrandoli  da 
N.S.  li  cinquecento  feudi  d’oro  y chedeurd  poihauerli  pa^ 
cari  Monfignor  Nuntio;Però  si  come  V.S.IIIuftrifs.co*l  dar 
legno  di  gradire  le  cofe  anco  di  poco  momento,m*obliga 
più  alle  grandi  > cosi  viene  fupplicata  da  me  d fauorirmi 
perfeuerantemente  de*  fuo  comandi,  maflime  in  occafioni 
grani  affinché  l'opere  della  mia  feruitù  non  fieno  inferiori 
al  debito, che  conofeo  d'hauere  conlei.Et  humilmente  ba- 
cio le  mani. 

Sig»  Francefeo  Capponi  • 

SOno  cosi  ben  collocati  gl’honoti  nella  perfona  del  Sig# 
Card.Capponi/:he  ne  refta  anco  honorato  chi  hd  par- 
te in  procurargheliy&  reità  libera  V.S,  confeguentementc 
da  o^'obligodi  ringratiarncalcri,benchc  le  fia  padre . Io 
hò  defiderata  ardentemente  la  foa  promotione  al  Cardi- 
nalato,& del  mia  defiderio  y mi  fo  io  dichiarato  più  fpeflra 
conN.S.che  con  altri:  ma  non  pretendo  in  ogni  modo  d - 
hauer  facto  fenògiTelIOfa  che  m'oblrgauano  i ineriti  dcll'- 
ifidfo  Sig,  & la  mia  atfettione.  Se  ofi'eruanza  verfo  Sua  Sigi 
liluùrifs.  dalla  quale  sò  d’hauere  vn  largo  contracambio 

d'àmo- 
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d'amore  > & di  douermene  afpettare  rutti  gl'effctci»  che 
pofso  promettergli  del  mio.  La  contentezza  di  V.S.fà  ch'- 
io goda  più  del  felice  auuenimento  > anzi  i’edetto  mede(|- 
mo  produce  in  S.B.roilìtio(a  lettera  di  lei,  alla  quale  ai*hd 
commeirod'accufarlain  Tuo  nome  . £t  me  le  o£Fccodl 
core. 


M Signor  Cardinal  Vifconte. 

IL  Signor  Lodouico  Nipote  di  V.S.tlluftrif.merita  persie 
lleflbjma  il  rifpetto  di  Ieh&  il  mio  defiderio  di  feruir- 
la  poterono  obligarmi  aconHderare  gli  interelll  Tuoi  y co> 
me  intereflì  miei  proprij  nelle  controuerlie,ch*eeli  hebbe 
co’l  contado  » & in  vltimo  a prenderne  penHero  di  pacifi- 
carli infìeme  con  intiera  riputatione  di  Sua  Sig.  £ benché 
J*opera  fìa  (fato  tanto  inferiore  alla  mia  volontà  > & airof* 
feruanza»  che  porto  a V.S.Illultrifs.  che  ne  afpettauonè 
pretendeuo  d‘clferne  ringratiato  da  lei;  accetto  nondime- 
no» ch'ella  abondi  meco  negroihcij  della  lua  cortefìa»  eoa 
fperanzajche  fìa  per  abondare  anco  in  quelli  della  Tua  au- 
torid)&  comandarmi  in  ogni  occorrenza.  Et  humiimente 
le  bacio  le  mani. 

»Alla  Signora  Conteffa  di  Beneuento» 

HCt  fatto  quel  ch’io  doueua>honorando>&  feruendo  li 
Signori  Figliuoli  di  V.  E.  nell’andata  loro  alla  Ma- 
donna di  Loreto  ; ma  non  hò  fatto  però  canto»  che  non  (la 
ilato  inferiorea  imeritiloro»  &aldcfìderio  mio.  Sento 
gran  piacere  nondimeno»  che  V.£.fe  ne  chiami  fatisfatta  » 
& modri  di  conofeer  nel  poco  la  molta  mia  o(Teruanza_» 
verfo  di  lei  > la  quale  hò  feruita  co’l  pallar’in  fuo  nome  con 
N.S.  gl’offiti  impoftomi  dall’E.V.fono  itati  grandemente 
graditi . £t  le  bacio  le  mani . . 

> F a */il 
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Si^our  viceré  di  T^poli  . 

MI  fauorifcefouerchiamente  V.  E.  co*l  moftrarfi  tanto 
feruita  di  quei  pochi  honori  >ch*io  potei  fare  qui  al 
"Sig.Don  Giouanni,&  alli Signori  fuoi  fratelli,  & fouerchia 
^ è lamodeftia»  che  vfa,  mentre  accetta  in  titolo  di  cortcfia 
quel  lo, che  feci  perobligatìone  :il  che  sì  come  m’accrefce 
defiderio  di  feruire  ali*E.V.  così  fi, ch’io  la  fu^lichi  a non 
cflermi  fcarfa  dell’occafioni,che  me  ne  può  offerire  - Con 
N.S,hò  adempito  Toffitio  impollomi  da  lei,  la  quale  è giu- 
fto,che  s'afpettida  Sua  Santità  dimoftr'ationi  d’amore , & 
di  (lima  in  ogni  occorrenza,  dicendo  la  Santità  Sua  ifteffa> 
che  così  richiede  il  Tuo  merito . Et  le  bacio  le  mani  • 

Signor  Don  Francefco  di  Capro , 

Gode  N.S.che  V.  E.  conofca  la  paterna  volontà , chc-j  ^ 
tien  feco,  come  moftra  di  conofcerla  per  gl’vltimi  fa-  | 
uori,  che  haueua  riceuuti nella  perfona  particolarmente-» 
del  Padre  Mendozz»  ma  nondimeno  (lima  per  non  necef- 
farijlifuoiringratiarmi,  che  tanto  m’hà  commeflodiri-  , 
Jjponderlc  i!i  nome  fuo.All’E.V.  & Alla  Signora  Conteffa^ 
iua  M^dre,inuia  S.B.vna  larga  benedìrtione . Et  qui  per  fi- 
ne io  le  bacio  le  mani,pregando  il  Signore,dic  le  fcliciti,& 
coaferui , 

Signor  Gran  Duca  di  Tojeana,  ^ | 

f » 

SOno  così  determinato  di  feruire  a V.  A,  in  tutte  l'occa- 
fioni, che  crederei  di  commettere  vn  notabii  manca- 
meco  co’l  pretermetterne  alcuna  ; Però  sì  come  l’A.V.rm- 
gratiandomi,  ch’io  le  procuraffi  l’ampliatione  della  facol- 
tà,che  s*è  ottenuta  per  li  Cauallieri^i  S.Stcphano , mi  rm- 
gratia  di  cofa, ch’io  reputaua  già  pim  che  debita  dalla  mia 
parte; cosi  fà, ch’io  defideri  per  nuouacaufa>ch’clla  mi  co- 
mandi più  fpelfo,  inricognitione  del  fuo  dominio;  il  aualc 
hà  da  elferfe  cosi  libero;  & affoluco»  come  c fingolare  l’hu- 
1 - ma- 


Di  Complimenti  rvar^  • 85 

maniti»che  V. A.  fi  è degnata  d’vfar  meco . Ma  perche  mi 
fono  allargato  più  in  tal  materia  co’l  Sig.  Ambafciatoro 
Nicólinh  che  mi  farà  cortcfe  d’cfplichrle  meglio  Tanimo 
iTìioife  pure  fi  può  efplicare  con  parole  ; non  dirò  qui  a^ 
tro  airA.  V.  fe  non  che  haurò  tanto  maggior  penficro>  & 
{limolo  di  conferuarmi  la  Tua  opinione  > & gratia  con  l*o- 
pe re  della  mia  feruitù  > quanto  più  me  n*hoaoro>  & la  {lì- 
mo . £c  aHetcuofamente  le  bacio  le  mani . '' 

■ ■ . *' 

Signor  coordinai  Farnefe. 

NOn  si  V.S.  IlluÙrìrs.  vfar  mediocrità  in  fauorirmì  ; di 
che  si  come  {e  rendo  infìnite  gratie^così  la  cercifìco« 
che  di  niiTuna  cofa  farò  più  fludioio,  che  di  meritare  i Tuoi 
fauori>purche  io  n*habbia  facoltà^  & modo  • Confìdo^che 
anco  neirallcgrezze>&  fefle  di  Tolcana»  fi  degnerà  Vi  S.  Il- 
lufirifs.di  conferuar  memoria  della  mia  feruitù  > per  met- 
terla in  opera , quando  farà  reflituita  fe  medefima  » anzi 
pretendo)  che  quella  debba  efser  opera  propria  afsoluta- 
mente  dell'humanità  di  lei  > la  quale  co'l  confiderare  per 
maggiorbche  non  fonO)quei  pochi  fegni>  che  m*occorre> 
di  dargliene  alle  occorrenze, come  fuccede  bora  dclPiuiba- 
fciata,che  le  fece  il  Sig.Curtio  Caflfarello  in  mio  nome,m - 
obligaa  defiderar  i Tuoi  comandamenti,pcr  rendermi  me-  — ^ 
no  inequale  alla  cortefe  opinione,ch’ella  porta  di  me . Et 
à V.SJllufirirs.  bacio  humilmente  le  mani. 

Signor  Don  Giouxnnì  di'  zuniga , ' ' 

V.  S.  Illuflrillima  m’obliga  altretanto  co’l  fauorire  gli 
amici  miei,  quanto  m’obligherebbe  fauorcndo  mc-i 
flefso.  Però  sì  come  le  rendo  gratie  di  quella,  che  l’è  pia- 
ciuta di  fare  al  Dottore  Horatio  Gerucci,  nel  negotio  del- 
la fua  nominatione  ad  vna  piazza  di  Configliere,xosì  le  ri- 
cordo,che  fentirò  vna  parricolarifiìma  cótentezza  di  qua-  * 
lùque  occafione  mi  farà  offerta  da  lei  di  riferuirla.A  N 

F 3 hò 
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hò  lafciato  di  darne  conto,  poiché  S.  B.  medèfima  ràteo* 
mandò  il  Gerucci  à V.S.Illiiièrif.&  in  (lima  parcicolarmen 
te  dell’offitio  di  Sua  Santità , è ftato  fauorito  da  lei«  alla  . 
^uale  bacio  le  mani,&  le  prego  ogni  profperità  maggiore* 

M Signor  Arciduca.  Mberto  . 1 

DEIIo  fpontaneo  faiiorc,che  V.  A.  s*è  degnata  diconfe- 
rireinme,cò’l  dichiararmi  Prorretore  di  Fiandra  . ^ 
in  luogo  del  Cardinal  Colonna  pia  memoria  > le  rendo  af> 
fetcuofe  gratie.  Et  ancorché  io  mi  conofea  molto  inferio> 
re  al  carico, ad  altri  foggetti  del  Sacro  Collegiòjne'qua» 
li  poteua  l’A.  V.  collocarlo  con  piò  feriiitio  delle  fijc  Pro-  ' 
nincie,  procurerò  nondimeno  con  ogni  mia  induftria  di 
moftrarmene  non  indegno, di  foftenere  il  cortefe  giudi- 
tio  di  lei,in  quanto  mi  farà  conceflb  dalla  tenuità  delle  mie 
forze , 8c confiderò , che  fìa  per  dar  loro  qualche  vigore  di 
più  la  fatisfattione , che  per  lafua  benignità  verfo  di  mo 
lente  N.Sàn  vedere  eh* vn  Principe  di  non  minor  prudenza 
che  grandezza,  & egualmente  amato,  & ftimatoda  Sua  BL 
habbia  penfato  da  fe  lìeffo  a i mici  honori , Per  afficurar 
piòrA.y.che  non  fono  per  mancare  al  mio  debito,nè  ver- 
tò  lei»nè  verfo  le  Prouincie,mi  ballerà  d’aggiungerle,  che-* 
so  conofcerlo  perfettamente,  oltre  che  mi  vaierà  forfè  ap- 
predq  di  lei  per  vna  non  infufficicnte  fìcurezza  » qualche^  i 
efperienza  hauutafin  qui,  dcirinfinita  ofreruanzai&  diuo- 
fione , che  le  porto  : Et  affettuofamente  le  bacio  le  mani  • 

%4l  Signor  Cardinal  farnefe , ^ | 

E-  Simile  all 'altre  gratie,  che  foglio  riccuere  dall’huma- 
nità  di  V.  S.  Illuftrifs.quclla,  che  s’è  degnata  di  farmi 
co'l  ritorno  a Roma  del  Sig.Curtio  CafFarello,  il  quale  m*- 
hà  date  le  nuoue  di  lei,&  della  fua  falute,  ch’io  ne  defìdera- 
Ua  grandemente  9 ^ ceilifìcarami  la  concinuacione  della^ 

fua 


. ^iJtLompitmenunjanj  ^ 

fua  grafìa Io  ne  bacio  le  mani  a V,S.IIIuftnTs.come  di  fa-i 
uorcjchcfupera  ogni  mio  merito , & fi  può  forfè  parago-* 
nare  folamente  con  l’oficruanza,&  diuptiooejch’io  porto 
a leijdella  quale  sì  come  le  darò  Tempre  con  fommo  pia* 
cere  tutti  quei  fegni,che  potranno  vlcire  da  me , cosi  Ap- 
plico V.SJIluftrifs.pigIiarue  fede  fpcfso  daìropere  co‘l  co- 
mandarmi , Et  le  faccio  afiettuofiilima  ripcrcnza  • 

t 

*Al  Signor  Cardml  Th  ^ - 

IO  riconqfco  la  cortefia  di  V.  S.  IIIufiriTs.  anco  nel  filen- 
tio>e  mi  chiamoconfeguentemente  fauorito  da  lei,bé- 
che  non  mi  ferina, con  la  ficurezza,che  hò  della  fua  grafia . 
Fauoritiflìmo  mi  reputo  deU*vItima  lettera  fua  delli  $,  la^ 
quale  non  mi  dd  materia  di  dirle  altro  in  rifpolla , fe  non», 
che  alla  fua  confidenza , che  come  vedo,  di  nuouo  le  piace 
d'hauere  in  me,corrifponderò  fcmpfe  con  tutti  gli  tìetti 
poilìbili  della  feruitù  mia.  Et  humilmente  le  bacio It» 
mani. 

r j 

%/il  Signor  Cardinal  Madruggo . 

P Rima,  che  micapitafse  la  lettera  di  V.  S.  Illiifirifs.di  N. 

s*era  intefo  per  altra  via  rancidente , che  l'haueua  co- 
ftr^ta  fermarfi  in  quel  luogo  ; fet  sì  come  deuranno  quie* 
carfi,anzi  compatirla  quei  Prencipi,che  la  defiderauano,& 
a’quali  era  deitinata,  cosi  IVna  cofa , & l’altra  fa  la  Santità 
diN.S.&à  V, S. Illultriffima  hà  compailìone  principal- 
mente  del  Tuo  male , & deirincommodo,  che  fentiua . Io 
ipero  nondimeno  d’intendere  » ch’ella  fia  poi  refiata  libera 
da  i dolori  della  Clijragra,  fe  con  quefio  auuifo,  riceuef- 
fi  qualche  comandamento  di  V.  S.  Illuftrifitma , riccuerei 
anco  doppio  contento , & doppio  fauorc . Et  humilmcn^ 
te  le  bacio  le  mani.  ' 


o <>  luCncTe  aet  L>ara,ijanpranco  • 
^ Monfignor  V^rciuefcouo  di  Tifa» 


SI  perfuade  già  N.S.che  V.S.  conrcruiconftantemente  l'- 
antica ofseruinzaxh'è  ftata  folita  di  portarJi.'con  tutto 
ciò  ha  veduti  volontieri  quei  nuoui  fegni  > ch’ella  s’è fatis- 
fatta d’inuiarglicne  con  la  lettera  fua>  & giudica^  ch’ella  (i 
renda  più  degna  di  nuoue  gracie , con  lo  ftimar  tanto  qucl- 
le^che  riceue . Neirotfitio  poi,  che  V.  S.  ha  voluto  pafsar 
con  me  in  particolare, io  riconofco  vna  fua  abondàte  cor- 
tefiaalla  quale  farò  fcmpre  tanto  più  difpollodicorrif- 
pondere  con  Timpiegarmi  in  fuo  fcruitio,quanto  più  cmi- 
rentifono  l’altre  parti  di  bond,&  di  valore,chc  lì  giungo- 
no in  lei.  Et  me  roifqro  con  tutto  Tanimo  • 


x4l  Signor  Tomafo  dSjlualos  • 

TAIc  è la  cortefia , che  V.  S.  Illuftrifs.vfa  con  me  in  ma- 
teria della che  mi  toglie  la  facoltà  di  ringratiar« 

nela  a ba(lanza,benche  ne  la  ringrati;  quàto  pofso.Io  n’hò 
dato  conto  a N.S.vedcndo,che  ncll’vfare  quella  liberalità, 
ha  hauuto  per  fine  principale, come  bene  era.douere,il  gu- 
ilo  di  Sua  Beatitudine,  la  quale  sò , che  ne  conferuerà  me- 
moria, & ne  darà  ogni  fegno  alle  occafioni . Ma  si  cornea 
non  pretendo  di  trasferire  il  debito , che  V.S.Illuftrifs.im* 
pone  a me  medefimo , così  farò  difpoftilfimo  a faiisfarlo 
con  tutto  qu^:llo,a  che  s'eftenderanno  le  forze  mie;  & fa  la 
volontà , che  per  prima  haueuo  feco,  ch’io  accetti  libera- 
mente ogni  fauore  da  lei^er  accrefcerle  più  la  confidenza 
di  comandarmi,&  per  amcurarla,che  peruenirò  li  fuoi  of* 
fìtij , fe  conofcerò  per  me  ftefso  in  che  poterla  feruire;  Ma 
perhc  mi  fono  allargato  più  co  *1  Signor Cinotti  in  quella 
parte,non  foggiungerò  qui  altro  a V.S.Illuftrifsima,le  non 
che  non  fe  le  dimimiifcc  punto  raiitorità  di  difporre  della 

& goderla  , perche  palli  nella  mia  perfona,  anzi> 

che  riitefsa  difpofitione  haura  di  tutte  falere  cofe  mie , 6c 
. co’l 


ut  c omfumentt  varij.  5 ^ 

€ó*I  valerfene>fegn alerà)  &qualìfìcherà  più  la  grada  j che 
m’hà  fatta  • Ec  le  bacio  le  mani  • 

. f • é. 

*///  Signor  Marchefe  di  Santa  Crocea 

s 

IL  fauore  > che  V.E.  perièuera  di  farmi  con  le  lettere  Tue  » 
corrifponde  alla  molta  humanicà  > che  già  fcoperfi  iti 
lei)la  quale  farà  però  conueniente)  che  la  memòria  mede* 
fima  ) che  tiene  d’obligarmì  > tenga  fìmilmente  di  coman- 
darmi neiroccorrenze  di  Tuo  feriiitio . Ringratiola  fra  ran- 
co ) che  habbia  voluto  inuitarmi  a mettere  in  opera  la  fua 
cortefìa>con  le  nuoue  efìbitioni)  che  l’è  piaciuto  di  farmi 
Jn  cambio  di  che  ) (npplicandoia  ad  cfercitarel'autcorità» 
che  tiene  meco*  redo  3 de  le  bacio  le  mani . 

Signor  Don  Giouanni  Viues  • 

COnofee  la  Santità  di  N.  S.  che  le  gratie>  che  fi  fanno  a 
V.S.  Illuftrifs.oueroallifuoi  > fono  ottimamente  im- 
piegate; onde  non  riceue  forfè  minore  fatisfattionc  di 
quella)  che  dà  a lei . In  quello)  che  cocca  a me  > io  l'haurò 
da  fcruire  indifFerentemcnte  in  tutte  l’occafioni)  anzi  fi  co- 
me é fiata  inferiore  alla  mia  volontà  ) quella  del  Canoni- 
cato) che  fù  conferito  in  perfona  del  Signor  fuo  Figliuolo  , 
& della  reduttione  della  penfione;  così  ricenerò  per.fauo- 
rc)  che  V.S.  Illufirifs.  me  n*ofFerifca  dell’alcre.  Et  le  bacio 
le  mani . 

M Signor  Cardinal  Con%aga,  ' ’ ’ ' ' 

TAIc  è la  cortefia  di'V.S.  Illufirifs.  che  le  pare  di  difpen- 
farla  con  fcarfitài  doueanco  la  difpenfa  largamente  » 
come  mi  rifcrifccD.PlacidoChicricorcgolare»  ch'ella  fi 
fia  degnata  di  far  feco  ) fauorcndolo  più  volte)  mentre  hà 
predicato  colti  ; In  che  > fi  come  mi  rendo  cerco  ) cho 

V.S.I1- 


y.SJlluftrirs.haurà  voluto  fauorire  principalmente  me^ 
che  glie  lo  raccomandai  >.così  ne  la  ringrati o con  tanto  af- 
fetto , con  quanto  riferuirò  a lei , s*ella  m*honorerd  di  co- 
mandarmi ^ £t  humilmente  le  bacio  le  mani . 

t *Al  Signor  Cardinal  Santa  Cecilia . 

k • 

E ‘Superfluo»  che  V.S.  Illuftrife.  mi  ringratij  quando  fa  ^ 
feruo , perche  mancherei  al  mio  debito  co’l  non  fcr- 
pirla.A  N.S,  hòrapprefentato  il  dubbio, che  nafee nella.» 
gratia  concelVa  da  fua  Santità  a V.S.  Illuftrifs.  a commodo 
de  i Canonici , che  faranno  adoprati  da  lei  per  il  Legato  » 
che  difpone  » che  non  goda , chi  non  fcrue  attualmente  al 
Choro,fc  non  fari  impiegato  in  feruitio  del  Capitolo . In- 
torno a che»fi  come  non  fi  rifolue  la  Santità  fua  di  venire  a 
dichiaratione  j)er  quello» che  potefle  appartenere  ad  altri 
cafi,  così  nel  cafo  particolare  di  V.S. Illuftrifs.  vuole,  che  il 
Legato  medefimo  non  pregiudichi  a i Canonicòche  faran- 
no adoprati  da  lei,ò  ponga  in  alcun  dubbio  la  fudetta  gra. 
tia,  ma  che  la  godano  in  tutto  , & per  tutto  fenza  alcuna 
forte  di  diftintione  , per  il  tempo  > che  le  fù  concefla  eoa.» 
yn'altra  lettera  mia . Ben  haurebbe  carqfua  Santità , che 
ci  concorreflc  anco,  fé  foflc  poffibile,il  confenfo  del  Capi- 
tolo , fe  bene  non  haurà  da  concorrerci  come  ncccflario  • 
Et  a Y.S.  Illuftrils.  bacio  humilmente  le  mani. 

‘ , .... 

^l  Signor  Gran  Duca  di  Tofeana . . '' 

ILBreucqu!  aggiunto, che  è refponfiuo  alla  lettera  fcrit- 
ta  da  V.A.a  N.S.  ringratiandolo  della  facoltà  ampliata  a 
LCaualieri  di  S.Stefano,  farà  vn  nouo  teftimonio  delia  pa< 

- terna  affettupfa  volontà  di  S.B.verlò  lei;  la  qual  fe  ben  può 
conferuarla  con  li  Tuoi  meriti , hà  nondimeno  da  periua- 
derfi,  ch*io  debba  efler  Tempre  inftrumento  d'aumentarla» 

. fe  pure  refta  luogo  aU’aumenco.  Et  all* A.  V.bacio  le  mani. 


Di  Complimenti  ruarij . 

Sig,  DucadiSaucÌMm 

TAnto  federò  di  fcniire  a Vodra  Altezza  » & al  Signor 
Cardinal  fuo  Figliuolo  > quanto  non  n'haurò  occa- 
fionc»  & forza  ; Però  fi  come  l'Altezza  Vodra  ringratian- 
domi  del  Breue  procurato  al  fudetto  Signore>mi  ringratia 
ch’io  habbìa  adempita  la  mia  obligatione;  cosi  m’obliga 
tuttauia  più  a defiderare  habilicd  > & modo  di  corrifpon- 
dcr  loco»  con  efietti  più  proportionati  alla  vera  > Se  diuoca 
' feruitù  mia  ; & a fupplicarc  in  confeguenza  V.  A.  a non  la- 
{ciarla  otiofa  per  la  ma  parte  ; fopra  di  che  eflendomi  al- 
largato più  co'I  Signor  Conte  di  Polonghera  » che  mi  fard 
corcefe  d’efplicarle  meglio  l'animo  mio  > non  m'efienderò 
qui  ad  altro;  Etadettuofamente  le  bacio  le  mani. 

Signor  Cardinal  Borromeo  • 

E'Soprabondanza  d'humanidiche  V.S.  llludrifsima  mi 
ringracij  di  quel  pòco>  che  è vfeito  da  me  in  honorem 
della  memoria  fublime  del  Sig.Card.  di  S.Pranedeiche  di 
gloriofamente  in  Cielo  > perche  hò  fatto  quello»  ch’io  do- 
ueuo  > 6c  fe  fofie  data  in  me  alcuna  cofa  di  più»  & rhauefli 
pretermeda»mi  farei  refo  degno  di  molto  biafimo.lo  non 
accetto  però  il  cortefe  oditio  di  V«S.  Illudrifs.  fe  non  io^ 
quanto  accrefcc  più  il  mio  debito  di  prima  ; al  quale  > la_^ 
certifico , che  non  mancherò  per  quello  > che  poteife  oc- 
correre da  qui  innanzi  » fi  come  ne  anco  mancherò  al  par- 
ticolare » & proprio  feruitio  di  lei  > s'ella  come  mi  fauori- 
fee  » cosi  fi  degnard  di  comandarmi , £t  le  bacio  le  mani . 

Signor  Regente  Caflelletti  . 

NOn  feci  altra  dimodratione  verfo  il  Sig.  Marchefe.* 
Figliuolo  di  V.S.  quando  fu  qui»  che  inferiore  alla^ 
mia  volontd  » & a i meriti  Tuoi  > ne^  quali  confiderai  anco 

quelli 


9 1 Lettere  del Cari.Lanfranco . 

quelli  di  lei  ; Però  fi  come  il  ringratiarmi  del  poco , è fla- 
to vn’obligarmi  molto  > cosi  certifico  V.  S.  che  ftimcrò 
grandemente  ogni  opportunitd  > che  mi  fia  conceffad*- 
impiegarmi  in  loro  commune  feruitio.  Berne  leracco- 
mando  con  tutto  Tanimo . 

Signor  Ciouanni Battifta  Spinola,  ^ 

NEIIa  perfonadiMonfignore  Fratello  di  V.S.  concor- 
reuanotali  qualità,che  ben  Io rendeuano  degno  del 
carico  della  Vicelegatione , che  hsl  hauuto  i Però  tanto 
minor  caufa  haueua  V.S.  di  ringratiarmene9  quanto  mag- 
giore ha  refa  in  me  Poffitio  fuoda  volontà>  che  già  io  por- 
tana  al  medefimo  Monfignore  ; la  quale  fi  come  s*cftende- 
rd  a tutta  la  Cafa,così  fata  efercitata  da  me  in  feruitio  Ipc- 
cialmente  di  V.S.  s’ella  fi  difporrd  d*offerirmene  Toccafio- 
ni . Et  me  le  ofFero  di  core , 

Signor  Cardinal  Majjei . 

NQn  poflo  dimenticarmi  del  feruitio  di  V.S.  Illuftriffi- 
ma  j iiauendo  fatta  vnadeterminatione  così  ferina 
di  procurario  in  ogn’occafioncj  come  fono  determinatif 
fimo d*ofleruarla  in  perpetuo;  il  checonofeeràbenfem- 
pre  V.S.IlIufirifs.per  quanto  fard  in  me.dagl’effctti  ifteffi. 
Et  come  fono  troppo  deboli  fegni  della  mia  volontà» 
quelli  che  V.S.lUultriflìma  dice  d*hauerne  riccuuti  di  nucH 
no  per  mezo  del  Signor  Marcantonio  Tofcanclla»  così  ri- 
conofeo  più  rhumanird  fua  nel  vedere  » che  le  piaccja  d*- 
hauerli  in  qualche  confideratione  ; Se  più  obligato  mi  feri- 
to a defiderare  la  coutinuatione  de  i Tuoi  comandamenci. 
Et  humilmence  le  bacio  le  mani . ) 


t 


. Di  Complimenti  ^arlj\  . 

Signor  Duca  (Turbino . 

/ 

IL  Signor  Emilio  Configliere  di  V.  A.  m*hd  prefentato 
l'N.  del  quale  ella  s’é  degnata  di  fauorirmi;  Et  ancor- 
ché (i  riconoTcano  debolmente  con  le  parole  quei  fauori  > 
che  confiftono  in  fatti  ; io  vengo  nondimeno  a renderne^ 
gracie  canto  maggiori  all’A.V.quantOiche  nel  riceueredi- 
moftrationi  della  fua  corteiia  che  s*incerprecano  pure  per 
dimoilrationi  del  fuo  giuditio  > rìceuo  vn'honore  eltraor- 
: dinario*  Vorrei  che  fode  tal  facoltà  in  me>quarè  la  volon- 
I tà  che  tengo  verlo  il  feruitio  deirA.V.  ma  qualunque  (i 
\ iìada  certincoi  che  non  tetterà  otiofa>  dou’io  naurò  occa- 
^ (ione  d'efercitarla , fe  mattime  ella  non  mi  lafcierà  dettde- 
: rare  i Cuoi  comandamenti.  Et  humilmente  bacio  le  mani* 

I 

I M Signor  Duca  di  Modena, 

\ 

On  pretendo , che  V.  A.  mi  ringratij , quando  m*im- 
piega  in  fuo  feruitio,  perche  opero  fecondo  il  mio 
debito,  & defidcrio,  & acquillo  aflai  co*I  meritare,  ch’ella 
mi  comandi  liberamente . Nella  perfona  di  Monfi^n.  N. 
fi  prefuppongono  già  le  qualità , che  ricerca  il  grado , al 
qualeV.A.rhàfauorito , & per  la  fua  auttorità  viene  pro- 
molTo  i Et  fi  come  il  comandarmi  più  in  vna  occorrenza , 
che  in  vn’altra , hà  daefl’cr  mera  electionedéll’A.V.  così  il 
medefimo  honore  riconofcerò,&  la  medefima  prontezza 
dimoltrerò  in  ciafcuna.Et  affettuofamente  le  bacio  le  ma** 
Ili. 

,^1  Signor  Conte  di  Salinas  , 

\ 

QVel  fauorc,che  V.S,  Illuttrifs.  mi  fà  con  le  lettere  Tue , 
mi  fi  duplicherà  da  lei  qualunque  volta  piglierà  nuo- 
ue  occafionidi  comandarmi;  perche  non  è ordinario  il 
I defidetio,  ch*io  tengo  di  feruirla,  ne  tale  può  edere,  fe 
deue  hauer  proporuone  co*l  fuo  merito  eminente , come 

e giu* 
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c giullo,chc  l’habbia . Ringratiola  intanto  dei  cortefe  of- 
fìtio,  che  di  nuouo  hi  voluto  paffar  meco  con  la  lettera.» 
dell!  1 8.  di  Marzo.  £t  le  bacio  le  mani. 

I 

M Signor  Don  Inico  di  Cardenas , 

I 

r A V.SJIIuftnTs.rendo  gratie  del  fauorcache  Tè  piaciuto 
Xx  di  farmi  con  le  due  lettere  fne  delli  id.  deirinftantc» 
delle  quali hòdata  la folira  partea  N.S. con fatisfattione 
tanto  maggiore  di  fua  Santità,  quanto  maggior  zelo  vede 
congiunto  in  lei  con  il  fuo  valore . Il  Sig.N.  proprio,m*hd 
poi  ragguagliato  con  molt'humanita  della  fua  giunta  co- 
ùà  ; doue  prefuppongo , che  fi  fia  poi  tirata  tanto  più  in- 
nanzi la  negotiatione , che  perfone  di  tanta  prudenza 
prcuederanno  facilmente  il  fine  ; al  quale  refteri  che  fi 
venga  prefto,  perche  con  raccelerarc,fi  deluderanno  le . . . 
Gl'auuifi  nel  refto  m’obligano  pure  a ringratiarla  corte- 
V*S.IlluftriTs.alla  quale,  & alla  Signora  Donna  Myc- 
cìa  bacio  le  mani , pregando  loro  dal  Signore  ogni  felici- 
tà più  vera . 

' Mia  Signora  Donna  Myuìa  di  Cardenasi 

MI  fu  refa  vltimamente  vna  lettera  di  V.S.  delli  ap.  di 
Maggio , con  la  quale  le  piace  di  rapprefentarmi  la 
memoria  chcconfcruadi  me,  & la  conrinuationc dell** 
amoreuole  animo  fuo  ; di  che  le  rendo  molte  gratie , Et . 
benché  io  mi  perfuada,  che  V.S.  conofeendo  fè  fieifa,  & il 
proprio  merito»  conofea  anco  in  ogni  fua  lontananza  il 
defiderio  mio  di  feruirla;  la  certifico  nondimeno,  che  non 
. riceuerò minor  fauore  d’ogn’occafionc,  ch’ella  pigli  di 
comandarmi , di  quello  «ch’io  habbia  riceuuto  bora  della 
lignificationeinuiatami  della  fua  cortefia . Et  le  bacio  le 
mani . 


ÙìCom^iimentiydrij  ^ " 

\A  Monfig,  Guido  Bentiuogli  bora  Cardinale  » 

£’  Tenuta  V.S.  a volermi  bene»  pergiuro  cambio  dell*- 
l*affetcione>  ch*io  porto  a lei  ; Ma  quanto  di  più  ella 
fa  mecO)è  Tua  cortefìa^la  quale  obligamei&rhauerei  da^ 
riconofcere  con  Pimpiegarmi  in  fuo  feruitio  > quando  an- 
ch'ella non  me  ne  richieàefle . DeiroiEtiaperò  fard  miaL» 
curaj&  mio  debito  di  ringratiar  V.S.con  Popere;  Et  quan- 
to alla  Tua  confidenza^  come  pretendo i che  mi  fìa  debita  9 
cosi  fono  difpoftiffimo  a non  permettere  j che  palli  otiofa 
occafìone  alcuna»  che  s’offerifca  d'adoprarla»  & honorac'- 
la;  maffime,  che  promoucndo  il  fuodcfiderio,faprò  di  fa- 
re il  feruitio  diN.S.chegidconofcenonmeno  Thabiliti^ 
chela  volontà  di  V.S.  alla  quale  prego  profperitd  conti- 
nua « ' 

M Signor  Don  Giouanni  Viuet  » ^ 

Accetto  come  cortefe»  & non  debita  la  figniScatione^ 
che  y.SJlluftrifs.m'iniiia  della  fua  volontà;  la  qua- 
le fi  come  fiimo»  così  procurerò fem predi  meritare  con_. 
gPeffetti  della  mia  ; Et  le  rendo  intanto  molte  grafie  del- 
Toflitio.  A V.S.IIIufirifs.  hòferuitocon  l'impetrarle da^ 
N.S.  la  licenza»  ch'ella  defiderapcril  Padre  Faufio;  al 
quale  però  farà  lecito  di  trattenerli  con  lei  nel  modo  > che 
vi  fi  tratteneuà  prima  » fino  a nuou'ordine  di  S.B«  in  cotv 
trario  i Et  le  bacio  le  mani  « 

f 

jll  Signor  Simone  delta 

L’Vfarmi  V.S-  tanta  cortefia  » fenza  ch%  habbià  afcui* 
merito  con  lei , é vn'obligarmi  in  perpetuo  ; però  fi 
come  la  ringratio  deiroflitio  amoreuole  » chePè  piaciuto 
di  paffar  mecoco’l  mezo  del  Signor  così  crederò  d’^ef* 

fer  cenutoa  ringraciarla  anco  piu  $ s’ella  mi  comanderà  i c 

mi 
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mi  darli  occafìone  di  confirmarla  nella  Tua  volontà  > con 
greffecti  della  mia; la  quale  farà  catto  più  cofiante)  guanto 
più  la  reputo  debita  per  quello,  che  hò  intefo  dal  Sign.  N. 
medefimo  fuori  delle  materie  priuate . Et  me  l’olfero  con 
tutto  l'animo . 

jll  Signor  Conte  Annibale  Manfredi . 

NOn  debbo  ringratiar  meno  V.S.  dell'opinione , che-* 
porta  di  me,che  rallegrarmi  della  fua  giunta  con  fa- 
iute  a Ferrara,che  fe  bene  feppi  giudicare  in  poco  tempo, 
ch'ella  meritaua  molto  » & co’l  giuditio  vi  congiunta  vna 
vera  afFettione,&  ftima  vcrfo  di  lei,della  quale  mi  è perciò 
forfè  douuta  ogni  corrifpondenza,  riceuo  nondimeno,  & 
riconofco  per  dono  della  fua  cortefia  tutto  quel  più , che 
le  piace  di  concedermi,  & attribuirmi;  di  che  fi  come  Ten- 
to in  confeguenza  obligo  particolare  a V.S.  cosi  le  ricor- 
do , che  a nifiuna  cofa  fono  più  difpofio , che  a facisfarlo 
con  rimpiegarmi  in  fuo  feruitio , 

^ Monfignor  Vefcouo  di  Ferrara  , 

SOn  molto  l?en  collocate  le  gratie,che  fi  conferifcono  in 
VS,  la  quale  non  vorrei  però, che  con  l*attribuir  trop- 
po a me,  & alli  miei  offici) , toglicfle  a fe  ftefla,  & a i meriti 
fuoi.  lò  haurò  da  impiegarmi  per  lei  in  maggiori  occa- 
fìoni , che  non  fu  il  procurarle  l'vfo  continuato  deH'opera 
del  Vicario,  & ()el  Fifcale,  che  haucuano  altri  oblighi  per- 
fonali  ; Et  come  defidero,che  V.S.  fia  ben  perfuafa  diquc- 
fta  mia  volontJÌ, così  mi  fari  cariffimo,  ch’ella  nedianuo- 
ui  fegni  co’l  comandarmi^  Et  me  le  ofi'ero  di  core  • 
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\Al  signor  Conte  ....  ^ngofcioia. 

t 

HA'  fatto  qualche  torto  V.S.al  fuo  merito  co’l  credere» 
ch’io  non  conferuaili  ogni  viua  memoria  di  lei , & 
dell’amqreiiole  volontà  Tua  > della  quale  fono  (lato  còli 
certo  per  la'  mìa  parte  j che  m’è  parfo  di  riconofcerla  anco 
nel  filcntio  ,*  Io  vedo  nondimeno,  ch’ella  non  s’è  inganna- 
ta, fenon  perche  giudica  troppo  modelUmente  di  le  ilel^ 
fa;  ilcheficomem’obliga più  a defiderare  occafione  di 
comprobarle  con  l’opere  la  itima , che  fò  della  fua  perfo- 
na,  così  mi  renderà  più  accette  tutte  quelle,  che  V.  S.  (i 
compiacerà  d’offerirmi . Ringratiola  in  tanto  deH’olfitio 
amoreuole, ch’ella  hà  voluto  paflar  meco,  & delle  nuoue  9 
che  mi  dà  di  fe  medefima,  & del  fuo  accafamento . Et  me 
le  raccomando  di  core . 

kAI  Signor  Gouernatore  di  Terranoua, 

PRocurai  volentieri  a V.S.  il  luogo , doue  fi  troua  > per 
feruirne  alla  Signora  Donna  Ifabella  Pallauicina , ma-, 
volentieri  ancora  per  il  proprio  merito  della  fua  perfonà  3 
del  quale  fu  argomento  efficace  apprelfo  di  me,  l’hauer 
ella  vna  promotrice  tale  ; Però  lì  come  continuerò  in_, 
nuoue  occafioni  gl’offitij  che  hò  comandati  a fare  per  lei  * 
così  farà  in  facoltà  fua  d’ofìerirmelc , & di  njilerfi  di  me  ; 
che  ringratiandola  intanto  delle  fue  cortefe , cshibitioni  > 
rcfto,  & me  le  raccomando  . 

*■  * » . 
Signor  Manfredo  Kauafchieri . 

JL  prefente  de  i frutti , che  V.S.  hà  voluto  inuiarmi , mi 
teùificalafua  abondante  cortefia  ; la  quale 'm’obliga 
ad’aItro,che  a ringratiarla  con  parole . N.S.hà  hauuta,& 
gradita  la  parte  dcfìinatali  da  V.S,  verfola  quale;  fe  be- 
ne non  può  crefeere  la  mia  afFettionc,  &ftima,  defidero 

G non- 
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nondimeno  > che  l'vna  > & l'alcra  ella  mi  dia  materia  di  di* 
chiarar  ad  ogn*  vno  con  1* opere  ; Et  me  le  ofFeto  con  tutto 
Vanimo. 


M Sigiar  Cardimi  jlmgonc . 


Potrei  non  replicare  aHVltima  lettera  di  V.S.  Illuftriis. 

quanto  alla  necc(fità,*ma  nonconfcnte  la  mia  fingola- 
reofferuanzavcrfoleÌ5  ch*io  mi  contenga  in  vn’afloluto 
filentio;  Et  vengo  però  a ringratiarla  del  fauorc>ch’ella  mi 
fd  con  Tafficurarmi  della  concinuatione  della  Aia  gratia_» . 
M’hd  detto  il  Padre ....  alcuni  particolari  d’N.  de  i quali 
hò  hauuto  caro  d’eflere  informato:  ma  s’egli  haucflc  ardi* 
to  di  toccare  la  perlona  di  V.S.  lllulèrilTima  > precludeua  a 
fe  fteflb  l’adito  di  parlarmi  più  j anzi  mi  rifoluerò  facil- 
mente della  notitia  hauuta  della  poca  fatisfattione,  che  hi 
di  luijdi  fargli  dite,  che  non  capiti  alle  mie  ftanze,  benché 
fogliono  elfer  libere , & aperte  ad’ogn'vno.  Et  humil- 
mcnte  le  bacio  le  mani . 


M Signor  Duca  di  Lerma» 

AN.S.  è ftato  così  accetto  il  prefentc,che  y.E.  hi  volu- 
to mandargli  co*l  ritorno  del  Signor  Cardinal  Mil- 
lino,  com’ella  vedri  dal  3reue  qui  annefloima  accettilEma 
è Hata  in  particolare  a Aia  Santità  la  teftimonianza  fatta- 
gli dalPiltelTo  Signore  della  fua  continuata  aftettione,  & 
oÀeruanza , benché  non  habbia  inteCa  cofa , che  le  fia  nuo- 
iia  ; Io  poi  redo  con  obligo  inAnito  all’E.V.  della  parte , 
che  A compiace  farmi  della  fua  gratia , della  quale  procu- 
rerò , ch*el!a  habbia  caufa  di  riputarmi  più  degno  ogni 
giorno,  con  Phonorarla , & ieriiirla  con  Tanimo , ^ con  f- 
opcre , vedendo  maflìme , che  V , E.  non  lafcia  di  fauorirc 
idi  continuo  le  mie  interceilìoni , come  iuccede  di  nuouo 
nella  perlona , & pretcnAoni  del  Signor  Francefeo  Rober- 
ti, Et  le  bacio  le  mani  ^ ^ - 

. _ 


Z>ì  yarij  ♦ 

Signor  Duc(f  Winfantafgo  •' 

PHrIaconditione  della  perfona»  & de*  meriti  diV.E» 
N.S.  gradita  > & (limata  più  la  dimoftratione  d*o(^ 
(eruanza , ch’ella  hd  voluto  paflar  feco  con  l’opportunità 
del  ritorno  del  SignorCardinal  Miilino;ma(lìme  hauendo 
anco  intefo  da  Tua  Signoria  Illud  rifs,  che  rE,V,  (ia  (lata  fo- 
lita  di  fauorire  i negocij  pertinenti  alla  fua  carica  t & in 
confeguenza  al  feruitio  di  S.  B.  la  quale  fi  come  è per  con- 
remarne  gratiflìma  memoria)  & per  darne  ogni  fcgno  all*- 
occafioni  così  le  fignifìca  in  tanto  la  paterna  fua  volontà 
(:o*l  Breucjche  fard  qui  aggiunto  > Ec  le  bacio  le  mani , 

i 

Signor  JÀcentittfo  Valfodano , 

HEbbc  già  N.S.le  pietre  di  Bezzoar>che  piacque  a V.S, 
dì  mandarli)&;  benché  l’habbfa  graditO)&  (limato  ; 
hauerebbc  nondimeno  voluto  » ch’ella  non  (5  foffe  prefo 
vn’incommodo  tale;  che  tanto  m’hà  commcffo  di  rifpon- 
derle  per  Tua  partei  Nelle  perfone  delli  Signori  Tuoi  figli- 
uoli» gratificherà  fua  Santità  a lei  iledà  nell’occafioni  ^ che 
$’ofFeriranno,che  tanto  pure  le  rifponde  la  Santità  fua  per 
mio  mezo  ; anzi  lo  farà  tanto  più  volentieri  » quanto  più  c 
perfuafa,che  V.S.  nel  riferirei!  merito»  ScThabilità  loro, 
non  fi  laici  ingannare  dall’amor  paterno , Et  Diolapro(^ 
peri  fempre , 

Signor  Duca  (tOfiuna^ 

La  relatione  » che  hà  N.S.  d^ll’Arciuefcouo  di  Rodi  fuo 
Nuntio  in  Fiandra  della  figliale  oflTeruanza>che  V.E. 
li  porta»  è (lata  tanto  più  accetta  a fua  Santità»  quanto  più 
eminente  sà  » che  è il  merito  di  lei  ; alla  quale  però  hà  yO" 
luto  lignificare  co’l  Breue  qui  aggiùnto  la  particolar  fatis- 
faccione»  che  uc  (ente  • Dcll*occafione»  ch^io  hò  d’inuiarle 
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il  Breue  medefimo , mi  vaglio  per  manifeftare  a V.E.  vna.^ 
tacita  oflTeruanzajche  le  hò  portata  fin  quì|Congionta  con 
vn  defiderio  molto  particolare  diferuirla  i Del  quale  pre- 
gandola però  a pigliar  fede  dall’opcre  co’i  comandarmi > 
reftoj  & le  bacio  le  mani . 

^ Monfignor  Vefcouo  di  Como. 

I refe  la  lettera  di  V.  S.  il  Canonico  mandato  da  lei 


alla  vifita  de  i Limini  facri . E benché  della  cortefe 
fua  volontà  non  poteflé  cadere  in  me  diibiratione  alcuna  ; 
nngratiandola  nondimeno  > che  le  fia  piaciuto  di  teftifi- 
carmeJa  di  nuouo,  allicurandola»  che  le  corrifpondo,&  le 
corrifponderò  Tempre  co’l  farle  ogni  fcruitio . Con  la  me- 
defima  lettera  hò  riceuuto  il  Compendio  della  relatione 
fatta  V.S.  della  Tua  Chiefa;  & fi  come  mi  reila  folo  d’inten- 
dere fe  l’opera  mia  fia  neceifaria»  & opportuna,  così  rcite- 
rà  > che  il  Canonico  medefimo  me  n’auuertiica  s Et  a lei 
fra  tanto  m’offero  di  core . 


SEppi  da  Monfig.  Vicelcgato  la  cortefia , ch’era  piaciu- 
to a V.S.  d’vfarmi  in  occafione  di  quel  Quadro  ; E co- 
me duplica  Tobligo  mio  il  vedere  dalla  lettera,  che  mi  ref- 
criue,  con  quanta  volontà  me  l’habbia  vfara;così  ne  la  rin- 
gratio  con  molt’afi'etto,  &.  l’afiìcuro  , che  con  altrettanto 
m’impiegherò  in  Tuo  feruitio  s’dla  fi  difporrà  di  valerli  di 
me;  Che  qui  finendo, me  le  raccomando,&  orfeto  di  core . 


DElla  traslatione  di  V.S.dalla  Chiefa  del  Borgo  a quel- 
la di  Parma,  mi  rallegro  tanto  più  con  lei, quanto  più 
giudico  conuenire  ogni  aumento  di  bene,  6c  d’honorc-r 


Signor  do:  Battifla  MuT^^arelli, 


4/f  Monpgnor  Fefcouo  di  Tarma . 


alla 


hi  Complimenti  ^éirìjl  loi 

alla  fua  perfona  ; alla  quale  m’haurebbe  potato  rendercjì 
atfcctionato  il  proprio  merito  fuojquando  tale  non  m’ha- 
uefle  rcfo  il  rifpetto  del  Signor  Duca  ; Però  fi  come  io  la 
ringratio  del  fiio  cortefe  complimento  3 così  la  certifico  > 
che  la medefima  parte,  che  m’è  occorio  d’haucre  nel  ne- 
gotio»  per  fauore  fattomi  da  S.  A.  che  m’impofe  alcuni  of- 
,ntij,  hauró  Tempre  volentieri  in  ogn’altra  cofa  pertinente 
al  commodo , & feruitio  di  lei  ; Alla  quale  frd  canto  mi 
raccomando  > & offero  di  core . 

' f 

jll  Signor  Leandro  Spinola . 

Ha*  honorato  volentieri  N.S.  la  perfona  del  Sig.  Or- 
din.Fratello  di  V.S.  perii  merito  de  i feruitij  fatti  da 
lui  a quella  Santa  Sede , & per  la  vera  affettione,  che  mof- 
fe  fua  Santità  a portargli  già  vn  pezzo  fà  la  virtù  fua;  Non- 
dimeno fi  compiace  anco  più  dell’honore  conferito  in  fua 
fignoria  Illullrirs.  per  la  parte  » che  ridonda  ne  i Tuoi,  & in 
V.S. particolarmente  ; La  quale, fi  come  rendendone  gra- 
ne a fua  Santità, s’habilita più  a nuoui  fauori,  così  porrà 
giullamente  afpettarfeli  dalla  Santità  (uainnuoue  occa- 
iioni  ; Che  tanto  rifpondendole  in  fuo  nome,  retto,  & me 
ie  offero  di  core . 

medefmo  • 

On  hò  fatto  minore  (lima  dclI*offitioamoreuoIe,che 
ili  V.S.  hà  voluto  pattar  meco  nella  promotione  del 
Sig.Cardin.  fuo  Fratello, perche  fia  fiato  tardo,  anzi  inter- 
preterei in  bene  la  tardità,  quando  anco  mancatte  d’ognì 
legitima  fciifa , hauendo  formato  rittelfo  concetto  di  lei , 
del  Sig.Cardin.  in  quanto  alla  lor  commune  cortefia:  la 
quale  riconofeerei  però  anco  nel  filentio.  L‘honore  confe^ 
rito  neiritteffo  Signore,  conueniua  a i fuoi  meriti,&  ferui* 
* tiji  e da  lui,&  dalla  benignità  di  N,S.in  primo  luogo,  hà  da 
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riconofcer  V.S.  il  nuouo  ornamento>  che  tic  riceue  la  lord 
Cafa  ; Et  fi  come  quella  parte , ch‘io  pur  confeflb  d’hà- 
uerci  bauuta»  non  l*hà  da  obligare  ad  altro»  che  a promet* 
terfì  larpmertte  di  me  » & a comandarmi  * cosi  deiidero  » 
che  neiriftelTo  modo  fìa  riceuuta  da  V.S.  la  quale  confe- 
guentemente  me  dia  materia  di  moftrarle  con  l’opcre 
vera  affeteione  < ch’io  fono  per  portarle  in  perpetuo  < Ec 
me  le  ofFero  di  core  < 

*///  St^not  Francefeo  Senorega  4 

HO'  gii  ringratiato  V.S.  dello  fpatio  del  Sig.CardéMil- 
lino  i che  le  piacque  di  mandarmi  anco  con  incom-» 
modo  fuo  i e ne  la  ringratio  di  nuouo . Ringratiola  fimil- 
mcntcdellacortefia#  che  feopro  nelle  lettere  fue>chcmi 
fono  capitate  di  poii  alla  quale  corrifpodderò  fempre  co'ì 
. farle  ogni  feruicio  < Et  me  le  raccomando  < 

idi  Signor  Cardinal  Gaetano  4 

DElIa  caccia  m’hi  fatta  V.S*  Illuftrifs.tròppó  grati  par- 
te Co*l  Ccruioj  che  l’è  piaciuto  di  mandarmi»  il  qua- 
le accetp  Come  dimoftrationi  della  fua  Corteiìa  » non  d - 
obligationc  alcuna  » ch'ella  habbia  meco  / & ne  le  rendo 
gràtie  < Io  defidcrojche  V.S.  llluftrifs*  goda  la  ricreatione 
della  campagna  con  intiero  gufto;  ma  non  vorrei#  che  la^ 
fendefle  manco  memore  della  Città  » & di  chi  v’è  reftato 
Con  fommo  delìderio  di  feruirla  * Et  humilmente  le  bacio 
k mani  « 

I 

tAl  Signof  Manfredo  Hauafchieri  4 

Commendai  le  cofe  dolci#  che  V.S*  mandò  ì'anrto  paf- 
fato  » perche  cosi  meritaUa  la  loro  perfettione  # ^non 
per  metterla  in  obligo  alcuno  /Che  lo  |ìa  piaciuto  di  man- 
darne 


V . DtComflmenttfvarìj^  loj 

darne  pur  qucft'anno , é ftata  cortcfia  » che  hi  ecceduto  il 
mio  pen(?ero,&  ne  la  ringratio  con  ogni  affetto, anco  per- 
che la  qualità  non  meno  che  la  quantità  hd  fatto  più  ftK 
mabileil  prefente . Ma  non  intendo  gii  di  conftituir  V.S. 
in  alcun  debito  per  li  tempi  auuenire;  (e  bene  defidcro  ch’- 
ella fappia,che  conofeo  il  mio,  & che  hauerò  {limolo  par- 
ticolare di  fatisfarlo , quando  fì  difponga  d’impicgarrai  in 
fuo  feruitio . Et  rcilo>  oifcrendomele  di  core  • 


E1  merito  di  V.S.  è teftimonio  indubitato  ThauerlaJ 


nominata  la  Maeftd  del  Kè  alla  Chiefa  di  Lancia* 
no  ; Onde  fi  come  è obligato  ad  amarla,  chi  anco  non  la_, 
conofee , cosi  doppia  obligatione  fard  la  mia , per  quello  x 
che  richiede  la  cortefe  volontà , che  Tè  piaciutodi  mani- 
fefiarmi  ; Mi  riferbo  perciò  di  moftrarle  con  gli  effetti 
quella,  che  porto  a lei,  quando  verrà  in  quefte  noftre  par- 
• ti , anzi  di  farlo  prima , s’ella  prenderà  qualche  occafione 
di  valerfi  di  me,  che  ringratiandola  intanto  dciramorcuo- 
le  oiEtio,  reilo  > & me  le  raccomando  « 


Da  che  mi  capitò  la  lettera  di  V.R.  dclll  t d'Aprifo  # 
non  hò  hauuta  occafione  di  ringratiarnela  delle  nuo- 
ue  fignificationi , che  m'inniò  con  efia  della  fua  amoreuo- 
le volontà,  & queft’offitio  faccio  però adeflo con  tanto 
maggior'affetto, quanto  più  debito s*è  refo  con  la  tardane 
2a.  Le  nuoue  delia  fanitd  ricuperata  dalla  Signora  Con«^ 
teda  di  Lemos,  mi  fono  {late  di  conrolatione  grande,  per- 
che nifliino  m*auanza  in  defidcrare  la  confcruationc  di 
S.E.  ne  in  portarle  oficruanza . Al  Signor  Don  Franeefeo 
di Caitroleruirò Tempre,  in corrifpondenza de  i fanone 
che , come  intendo  dalla  R.V.  li  piace  di  farmi , & in  fti* 


^ Monftgnorr^rchidiacono  Filippo 


Tadre  ^ 
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fna  de  i fuoi  meriti  eminenti  : Et  offerendomi  a lei  mede? 
lima  3 prego  qui  il  Signore»  che  le  conceda  ogni  bene . 

Dottor  Ti: 

IOprctermctteuadirifponderc  alla  lettera  di  V.S.  dclli 
23.di  Decembre  prefupponendo,  ch’ella  douelTe  efTer*- 
in  breue  a Roma . Ma  poiché  non  la  vedo  comparire, che 
nafeerd  forfè  daU’impedimento  di  qualche  fuo  negorio, hò 
voluto  non  differir  più  di  ringratiarla  della  cortefe  volon- 
tà,che  rè  piaciuto  di  manifeff  armi, come  pur  ne  la  ringra- 
ticrò  più  pienamente  in  voce,nedi  dirle,  chele  fatiche-» , 
ch’ella  fi  prende  nel  negotio  del  Sig.N.  me  l’obligano  tal- 
mente,che  più  non  nie  ì’obligarebbe  qualunque  cofa  el  Ia_» 
facefl'e  in  mio  particolar  feruitio  ; onde  mi  farà  cariflìma 
ogn’occafione , che  m’offerifca  V.S.  d'impiegarmi  in  fuo 
commodo.  Et  Dio  lo  profperi Tempre. 

Rè  di  SpagM , 

SI  perfuadeuagià  N.  S.  che  il  Sig.Card.  Millino  haiiefio 
oataogni  fàtisfattionea  V.M.  durante  il  tempo  della^ 
Nuntiatura,  perche  conofee  la  fua  prudenza,&  virtù,&:  da 
lui  era  conofeiuta  la  mente  di  S.  B.  in  quella  parte  ,*  N ondi- 
meno  hà  fentito  vna  particolariflìma  contentezza,  chc-j 
cosi  affermi  VoftraMaeftà  mede  (ima  con  lettere  fue,  de 
per  quella  caufa , vuole,  che  fiano  maggiori  appreffo  di  fe 
1 meriti  del  Cardinale . Alla  M.  V.  rifponde  fua  Santità 
medefioia  in  tal  materia  quello,  ch’ella  fi  degnerà  di  vede- 
re per  il  Breue , che  farà  qui  aggiunto . Et  humilmente  io 
le  bacio  le  mani . 


Vt  C om^Umentt  ^arij , i o 5 
I , signor  Cardinal  di  Gioiofa . 

Lia  Santità  di  N.S.è  ftata  cosi  accetta  la  lettera  di  V.S. 


Illuftriffima,  com*ellavedrd  perii  Breue qui aggiun- 
to>che  è la  rifpofta,  che  le  fà  la  Santità  Sua  j la  quale  è per 
continuare  tanto  più  coftantemente  la  fua  patema  affet- 
tione  verfo  di  lei  j quanto  conofce  eflcrle  più  debita  per 
nuoiie cagioni . lononhaurò  che  dirle  qui,  (e  nonché 
riccuerò  Tempre  per  fauore,  &honore,  eh*  ella  mi  co- 
mandi . Et  a Voftra  Sig.  llluBriifìma  bacio  humilmence  le 


N.  S.  che  conofce  la  pietà  di  V.  S.  Illuftrifs,  si  di  poterfi 
valere  di  lei  nel  feruitio  publicodi  quefta  Santa  Se- 
de, ccfsante  anco  ogni  fua  cshibitione,  tuttauia  hà  veduta 
con  particolar  confolatione  quella , che  s’è  molTa  à farli 
mio  mezo , & ne  le  dà  vna  pieniflìma  laude  ,*  Et  ben- 

cue  non  fi  rifolua  per  bora  di  fcriuerein percheilSi- 

gnor  N.  fia impiegato  nelle  cofe  di... .nelle  quali  non-, 
tiene, che  bifogni  altro  che  perfuafioni,  & vffitij,ci  penferà 
nondimeno  in  fiima  del  confeglio  V.  S.  Illufirifs.  & della.* 
perfona  del  Signor  Duca , della  prudenza,  & efperienza_, 
del  quale  hà  fua  Beatitudine  vn  antica  cognitione, vorrà  in 
ognicafo  ch’ella  meriti  feco  in  hauerlo  propofio  con  vn* 
obietto  così  degno  del  fuo  zelo . Et  à V.  S.  Illuftrifs.  bacio 
huinilmentele  mani. 


COme  piglierò  volontieri  ogn*occafione  di  feruire  a V. 

A.cosi  le  ricordo  il  defiderio,che  ne  tengo  con  quel- 
la, che  bora  mi  s’offerifce  d’inuiarle  Tanneflò  Breue  di  N.S« 
che  è in  rifpofta  della  lettera  fua,con  la  quale  ha  data  par* 


mani. 


Signor  Cardmat  7^ 


4/^/  Signor  Duca,  di  Modena . 


loo  iaeitert:a€i,uara,Lanpranco^ 

te  a Sua  Santità  d'haucr  eletto  per  maftro  del  Signor  Prin- 
cipefuo  figliuolo  la  pcrfona  propoftale  a tarefFetto  dal 
Padre  Generale  de  iGefuiti.  A V.  A.  io  bacio  afFettuofa- 
meiitc  le  mani, pregandole  dal  Signore  profpcrità  più  vera. 

^llaSi^ra  VrincipelJa  di  Stigliano . 

La  Santità  di  N.  S.  era  già  difpofta  a fauorire  V.  E.  & li 
fuoi  offici)  in  ogni  occafioneima  tanto  più  difpofta  hi 
potuto  renderla  rE.V.con  la  lettera  fua  prefentatagli  vlti- 
mamente  dal  Signor  Lodouico  Angelita,  quanto  più  gra- 
ta ella  fi  dimoftra  del  fauore  ricciiuto  in  perfona  di  Don- 
na Maria  di  Sauoia . Tanto hà voluto  Sua  Beatitudine^, 
ch’iolerifpondada  fua  parte . Et  affettaofamentc  le  ba- 
cio le  mani. 

^l  Signor  Don  Inico  di  Cardenas, 

La  lettera  di  V.S.Illuftriffinia'delli  i8.d*Ottobrc3  mi 
rapprefenta  la  folita  fua  humaniri,  alla  quale  haurò 
da corrifponderc co’l feruirla  in  quelle  occafioni , chele 
piacerà  d’offerirmene  • II S.  Don  N.  farà  arriuato,  ò poco 
lontano,  & refta,che  s*intenda  il  frutto  de*fuoi  offiti)  ; del 
quale  habbiamo  da  fperar  molto,fe  lì  confidera>che  faran- 
no congiunti  infteme  i configli  di  due  Miniftri  di  tanta.* 
prudenza, ma  da  fperare  altrctanto  per  altre  caufe . A V. 
S.  llluftrif.  & alla  Sign.  Donna  Myccìa  bacio  le  mani , pre- 
gando loro  ogni  profperità  più  vera . 

%Al  Signor  Don 

Ritornò  il  Padre  N.&  mi  refe  le  lettere  di  Voflra  Eccel- 
lenza, la  quale  mi  fauorifee  doppiamente , & co*l  te- 
ititicarmila  fua  continuata  atFettione,&  co*l  comandarmi. 
Io  pretendo  d'àuuifarglidcfempliccmcntc  per  hora,rifcr- 

ban- 


tHCom^ltmntl^ijarij  t Ìoy 

bandomi  di  rifpondcrie  co*I  primo  ordinario  j & ùiuiarle 
anco  la  rifpofta  di  Noftro  Signore, il  quale  ammeife  fubito 
il  Padre  N.&  volfe  intendere  molti  particolari da  lui . In- 
tanto defideroi  che  alla  pietd,  & prudenza  di  V.E.corrif- 
ponda  il  refto  < £t  le  bacio  le  mani  « 

Signor  Vrencipe  della  Mirandola  * 

AI  Signori  della  Rocca  Ferrata  non  poflb  quafi  cor- 
rifponder  con  hooore  pari  a quelloj  che  riceuo  da.j 
loro  > & per  loro  rifpetto  da  V.  E.  ma  procurerò  bene  di 
fcruirlijfc  me  ne  daranno  così  occafione,  come  me  n*han- 
fio  obligato  co  i loro  condì  olfitij.  Co’l  conofcerli  di  prc- 
fenzaj reputo d'hauerneacquiftato molto;  ma,  cleome 
crederò,che  V.E.qualifichi  piu  l’acquillocon  rhabilitarmi 
à meritarlo , & in  confequenza  co’J  comandarmi,  così  el- 
la mi  duplicherà  il  fauore,  che  m’hà  fatto  con  la  lettera  fua 
fomminiilrandone  loro  ogni  ficurta^  & confidenza  « Et  le 
bado  le  mani 

t/dl  P^efeouó  di  San  Seueró* 

NOn  fono  confiderabili , in  comparàtione  della  volort*» 
tàjChe  tengo  Con  V-  S*  gFoffiti) , ch'io  feci  a Napoli 
per  lei , & per  la  fua  Chieia , procurando  la  ricuperatione 
delle  decime, che  fono  douute  ; onde  poteua  non  rirtgra- 
fiarmene,&elTer  ficara, & hauérci  defidcrata,non  che  ac- 
cettata yqlontieri  ogni  nuoua  occafione  d'impiegarmiiil 
fuo  feruitio  * In  propofito  di  che  m'occorre  dirle , che  sì 
come  penfo  alla  fua  perfona,^:  al  fuo  accrefcimento,forfe 
più  di  quelloich'clla  sà,  ò le  hò  manifefiato  fin'ad  hori_.  « 
così  hò  procurato,  ch'ella  fia  transferita  ad  altro  Càrico 
vicino  a Romaidoue  lVtiliti,&  honoreuolezza  anderanno 
del  pari , & doue  sò  ch'ella  Ilari  volontieri,con  interftione 
anco  di  non  fermarmi  qui  ^ del  quale  nuouo  carico  le  feri- 

/ tìcrò 
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uerò  più  chiaramente  affai  pretto  . Stia  in  tanto  di  blion*- 
animo,  & iappia  d’effere amata  aft'ettuofamentc  da  me* 
Che  qui  finendo  retto , & me  le  offero  di  core . 

■ ' \ 

^ Monfignor^rciuefcouo  di  Siena,. 

D Ella  vita  j & profperitd  diNoftroSig.  &delI*ingreG- 
fo  nel  quart’anno  del  fuo  Pontificato  , debbiamo 
rallegrarci  vgualmente  tutti . Ma  io  ringratio  in  ogni  mo- 
do V.S.  che  concede  al  mio  priuato  rifpetto  tanta  parte-» 
del  fuo  contento  » quanta  me  ne  rapprefenta  con  roffitio- 
fa  lettera  fua  j la.quale  io  vedo  bene  in  che  obligo  mi  cob- 
ttituifea  feco . Alle  perfone»  che  mi  faranno  raccomand|i- 
te  da  V.S.  ò per  fua  parte,  giouerò  fempre , douc  n’haurò 
modo,  & non  dubiterò  del  loro  merito , mentre,  che  hau- 
ranno  il  fauorc  , &laprotettionedilei;  alla  quale  prègo 
ogni  feliciti  più  vera . 

.Al  Signor  Giouan  Battifla  Mattel . 

CO’l  dare  opera  alla  propria  falute,  fa  V.  S.  quello,  che 
defideropiùd’ogn’altracofa  ; la  quale  sì  come  m- 
obligò  già  vn  pezzo  co*l  fuo  merito  a ttimarla  , cqsim* 
obliga  ad  amarla  co’l  rapprefentarmi  la  fua  affettione-» 
verfo  di  me  ; onde  mi  farebbero  accettiflìme  tutte  It-» 
commodità , che  mi  foffero  offerte  da  lei  di  compro- 
barlela  mia,  co’l  mezzo  dell’opere  . Però  quanto  la  rin- 
gratio  del  correfe  officio , che  l’è  piaciuto  di  paffar  meco 
con  la  lettera  fua,  altretanto  la  prego  d prender  qual- 
che occafione  di  feruirfi  di  me.  Et  me  le  offero  di  core» 
pregandole  d;^l  Signore  felicità  più  vera. 


Di  Com^Ltmentt  nfurij . i op 

\A  Monftgnor  ^rciuefcouo  di  Tarantafia, 

L’Amoreuolezza  di  V.  S.  produce  femprc  li  fuoi  effetti»  i 
quali  fp  bene  non  mi  fono  nuouiimi  fono  nondimeno 
carij&  njprobligano  . Ringratiola»  & deirvltimc  nuouc 
di  Turino»  & de  i compIimenti,che  l’era  piaciuto  di  far  per 
ine»  & co’l  Siguor  Duca  Sercni(Iìmo»&  con  li  Signori  Prin- 
cipi Tuoi  figliuoli,  verfo  li  quali  procurerò  ìempre  di  cor-» 
rifponderc  con  Topere  della  mia  feruitu  alla  fede»  che  V.S. 
n’ha  loro  fatta»  & airhuinanirà,chedimofirano»  com’ella 
dice,verfolamia  perlòna  » corrifponderò  finceramente 
con  vna' vera  offcruanza.  De  grhonori  poi,  che  fi  fono 
fatti  alla  perfona  di  V.S.  io  mi  rallegro»  come  di  dimo- 
ftrationi  ben  coniienienti  a i ineriti  fuoi  ; Et  reftando  con 
defiderio»  ch’ella  fi  vaglia  dime»finifco  qui,  & meToffero 
di  core. 

é/il  Signor 

STimo  quanto  dcuo  la  continuata  cortefia , che  V.  S.  il 
contenta  d’vfare  con  me  » e che  hò  riconofciuta  di 
nuouo nella  lettera fua delli  1 6. d’ Aprile» rendendola  maf- 
fimc  di  più  merito  la  curiofita  delle  cole,  ch'ella  auuifa»(?<: 
può  auuifare  mentre  fi  tratterà  in  Lombardia.  Di  qud  non 
hò,che  dire  a V.S.fe  non  che  don  patii  ò, ch'ella  defidcri  gfi 
cftèttidella  mia  gratitudine,  s’haurò  occafione  d* impie- 
garmi in  fuo  feruitio . Et  Dio  la  confcrui . 

Signor 

Xilldirpiace  del  fofpetto  concepuco  da  V.S.  ch'io  mi 
, folli  mutato  di  volontà  con  lei,  perche  non  fono  fa- 
cile cii  mia  natura  a fimili  mutationi»&  meno  facile  poteuo 
ellere  con  le  perfonc»  che  amo  per  il  merito  loro,&  della-, 
cortefia  » delle  quali  hò  cognitione,  Se  dperienza  antica . 

Però 


/ 


Ilo  genere  au  uara^Lianp’dnco^ 

Però  si  come  vcrfo  V.  S.  confcruo , & fono  per  conferuare 
coftantementc  ranitnodi  prima  ; cosi  mi  fard  carifGmo , 
ch’ella  mi  dia  occafìonc  di  comprobarglielo  congreffct- 
ti;  tanto  più  che  Tifteflo  dubbio,  ch’ella  hd  hauuto  del  mio 
difgufto,  & che  per  ogn’altro  rifpetto  mi  difpiace , mi  pia- 
ce in  vn  certo  modo,  come  tcftimonio  ch'ella  itimi  la  mia 
afteccione,  che  veramente  non  è ordinaria,  Et  Dio  la  prò» 
fpen\ 

Signor  Carlo  Maffetti , 

Alla  volontd  amoreuole , che  V.  S.  s’c  mofla  a manifc- 
itarmi,corrifponderòconrimpiegarmi  per  lei  do.* 
uen’haurò  facoltà,&  occaiìoni,  le  quali  si  comedeiìdero» 
che  mi  fieno  offerte  fpeifo  , cosi  hò  accettata  volontiert 
quella , che  Tè  piaciuto  di  porgermene  adelfo,&  per  fe,& 
per  mezo  di  Monfignor  Goccino  , & otceniito  da  N.  S.  il 
Referendario  nella  Signatura  di  Giuititia  per  la  Tua  perfo- 
na,con  douer  poi  ammetterla  in  quella  anco  di  Gratia.  Ec 
pio  la  profperi  fempre  ^ 

« 

Monftgd’^Arcitiefcouo  ii  Salprno , 


DEì  fauori,  che  mi  vengono  dalla  benignitd  di  N.S.pro* 
curo,&  procurerò  di  rédermi  non  indegno  con  Topc- 
re  delPhumiliilìma  mia  diuotione , anzi  di  valermene  fe- 
condo il  feruitjo  di  S,  B.  la  volontà , che  tengo  con  V.  S.  è 
molto  affettuofa>&  più  affettuofa  vicn  refa  da  lei,  con  le  fi- 
gnificationi*  che  m'inuia  della  fua , & co'l  dichiararfi  di 
nuouo  con  me  nelPoccafìone  de)  mio  accrefcimento,della 
confidenza, che  tiene  nella  mia  perfona  ideila  quale  potrò 
patire  tanto  meno, ch’ella  defideri  quegli  effetti,  ch’io  farò 
habile  a fargliene  vedere , quanto  che  le  fono  debiti,  anco 
per  altre  caute . Et  me  )c  offipro  con  tutto  l’animo  • 


V 


Di  Complimenti  ^arij,  i n 

Ul  signor  Mmantèhio  Capra . 

IO  mi  rallegro»  che  V.  S,  trouafTei]  Signor  fuo  Fratello  m 
buono  flato  di  conualefcenza»  dalla  quale  confido» che 
fard  pafTato  aH’intiera  falute,  & me  ne  rallegro  tanto  più , 
quanto  che  non  alterandofi  le  cofe  della  fua  Cafa»refta  più 
libera  V.S.a  fe  fiefla,  & airoccafioni,  che  fi  potcficro  offe* 
rire  alla  giornata.  Con  la  Sanciti  di  N.S.hò  comunicatala 
lettera  di  V.  S.  & la  fua  neceflìtà  di  trattenerfi  per  qualche 
mefe  coftì;  di  douc  ricordandole,  che  farà  in  facoltà  fua  di 
valerfi  di  me , non  meno  che  s’clla  foffe  prefente»  rcfto,  & 
Tofferodicore. 

^Ua  Signora  lauinia  Turca  EflenfiTaJfona  '» 

\^Orrei  hauer  quel  merito  appreffo  V.S.con  titolo  legù 
timo  d'hauerla  feruita  in  cofe  di  momento , che  Icl» 
piace  d’attribuire  a quei  deboli  fegni  , che  m’c  occorfo 
darle  della  mia  volontà,  della  quale  procurerò  bene,  ch’el- 
la veda  effetti  piu  degni  di  fe  ftefsa  in  nuoue  occorrenze  • 
Et  fi  come  haurei  già  fatto  l’offitio,  ch’ella  defidera  da  me 
a fauore  di  p.  Giulio  Valla , che  pretende  la  Cura  d’vn-, 
Conuento  di  Monache  in  Venetia , fe  fofse  giunto  Monfi- 
gnor  l’Eletto  Vendraminq  ; co$ì  n’haurò  quella  memo* 
ria,&  quel  penfiero,  che  richiede  il  rifpetto  di  lei,  & l’aut- 
torità  della  fua  interceflìone,  quando  egli  giunga, c he deu- 
rà  efsere  in  breue»  Et  me  l’otfero  con  tutto  l’animo . 

V 

Magiflrato  di  Ferrara  ^ 

N»  S.  hà  giudicato  capace  Monfignor  Guido  Bentiuo^ 
glio  deirhonore,che  gli  hà  fatto, & co’l  titolo,6c  con 
la  Nuntiatura , confiderata  cosi  la  perfona  come  i Natali  ; 
tuttauia  ci  hà  hauuta  pur  la  parte  fua  il  rifpetto  della 
patria,  & la  preueduta  fatisiattione  delle  SS.  V V.  le  quali 
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riconofccndola  con  tant*afFecto,fi  rendono  più  degrie>cTie 
fia  loro  continuata  in  altre  occorrenze,&  in  altri  foggettJ» 
che  tanto  m’hà  commeffo  Sua  Santità  di  rifponder  loro  in 
fuonomc.  Almedelìmo  Monfignore  non  poteua  mari' 
care  Topcra  d*vna  mia  ottima  volontà , nata  in  me  da  che 
cominciai  a conofccrlo»  & crefeiuta  con  la  piu  lunga  noti-  j 
tia  hauuta  de’meriti  fuoi  > a i quali  hò  procurato  tanto  più  i 
volentieri, e fauorij  & occafioni  di  procurarlo , quanto 
che  rifpondono  di  neceflìcà  nelle  SS.VV.  gli  ornamenti 
della  Tua  perfona:  cheèqudlo,  che  debbo  dir  loro  per 
mio particolar  contento.  Et  alle  SS.  VV.  ra'offero coil-,  | 
tutto  l’animo. 

Sauij  di  Kauenna . 

Le  Signorie  Voftre  hanno  caufa  di  rallegrarfi  » che  il  Si- 
gnor Cardinale  Caetano  debba  ritornare  al  loro  go- 
uerno,  perche  oltre  ogn’altro  rifpetto,  N.  S.co’I  detcriili- 
nare  di  rimandarlo,  ha  pretefo  di  dar  loro  vn  indino  mol- 
to grande  della  lua  paterna  dilcttionc . Saranno  le  parti 
delle  Signorie  VoÙre  di  corrifpondergli  con  la  folitadi- 
uotione , Se  fede,  che  tanto  rifpondendo  loro  in  nome  di 
S.B.iftefla,  rcfto,  e prego  il  Signore,che  le  conierui . 

Signor  Goucrnatore  di  Terni , 

Ha*  meritato  tanto  più  V.S.co’l  feruire  al  Signor Imba- 
feiatore  di  Francia  nei  fuo  palfaggio  per  coftà,quan- 
to  più  efatto  è (lato  il  feruitio , del  quale  io  confelfo  d’ha- 
iier rlceuuto  particolar  piacere,  anco  perche l’hauer egli 
feco  Madama  fua  Moglie  con  poca  falute,  richiedeua,che  ' 
fe  gli  vfade  la  cortefia,che  à punto  (e  gl'è  v.'ata . Ricordo  a 
V.S.ch’io  farò  Icmprc  difpolto  agiouarle  .Et  me  le  racco-  j 
mando . 


* Di  Complimenti  njorij . 1 1 j 

- < 

. V SifftorMafJimilianoCaffareUo» 

NOnoccorrCfChe  V.S.(ni  rìngratii  dicofa  alcuna>ch'io 
faccia  per  lei*  ef^ndoinfèriorì  tutte  alla  volonc«i> 
che  tengo  feco  : dalla  quale  procurai  poi  tanto  più  volen- 
tieri» ch*ella  vedefse  gli  effetti  nella  perfona  del  Dottore^ 
Heredia  Tuo  Giudice»  quanto  maggiore  mi  fu  prefuppoflo 
il  merito  di  lui  medefìmo . Refterà»  ch'ella  pcrfeueri  in  va- 
lerfi  di  me:  che  qui  frà  tanto  mi  offèro  di  core>&  le  prego 
ogni  vero  bene . 

t 

Dottor  Heredia . 

EPer  il  merito  del  Signor  Maflimiliano  Caffarello  » & 
per  l'opinione  ch’egli  porta  di  quello  di  V.S.fcci  vo- 
lontieri  le  parti  d'intercefsore  co’I  Signor  Viceré»  affin- 
ch'ella fofse  confirmata  nel  carico  di  Giudice  di  Barletta  » 
Et  lì  come  perle  medefime  caufe  le  giouerò  più  volontie- 
ri  in  altre  occafìoni  » cosi  fari  Tempre  in  facolti  di  V.  S. 
rotferirmelc  con  certezza  di  farmene  piacere . Et  Dio  la 
conferui  per  Tempre . 

Signor  Caualier  ^Anftdei, 

■pRocurcrò  Tempre  volontieri  ogni  TatisTattione  di  V.  S. 
Jr  & gte  ne  Tarò  autore  in  quello  » che  dependeri  da  me» 
perche conofco  altretanto  il  Tuo  merito  » quanto  1*  amo. 
Mi  fari  anco  caro  d'intender  a Tuo  tempo»  che  il  Signor 
Pompilio  fia  venuto  a Teruire  > si  come  carifiìmo  m'è  (iato 
in  tanto  l'auuiTo  del  fine»  che  hi  hauutoil  male  diV,S.la 
quale  Dio  Noftro  Signore  conferui>&  contenti . 
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*/£/  Signor  Don  Filippo  Gaetano. 

N.  S.conférifce  volontieri  i fuoi  fauori  nella  Cafa  di  V. 

S.  perche  è cerco  di  conferirgli  con  fua  laude  > per  il 
merito  eminente  de  i foggetei  > &iosò»  che  la  grada  in_. 
fpetie  della  rinuncia  deU’AbbaciadiS.  Leonardo»  nonfù 
fatta  con  minor  gulto  di  quello,  co*l  quale  viene  riceuuta . 
Le  mie  parti  hanno  da  eflere  di  feruir  perpetuamente  al 
Signor  Cardinale, & a lor’altri  Signori , eflendo  antica  in_, 
ine  qiiefta  volonta,&  quelta  difpolìcione;  la  quale  si  come 
V.S.conuerte  in  obligo  per  la  fua  parte  co’l  corcefe  officio, 
che  Tè  piaciuto  di  pattar  meco  con  vna  lettera  fua  delli  7. 
di  Luglio,  che  non  m’è  fiata  refa  le  non  hora,&  con  TatcrK 
buirmi  molto  più  che  non  pretendo  ; così  farà  ficura  di  fa- 
uorirmi  in  qualunque  occattone  prenderà  di  comandar- 
tni.  Et  le  baciQ  le  mani . 

• .41  Signor  Francefeo  Beltramino . 

STima  V.  S.  con  giufta  caufa  i fauori , che  ha  riceuuti  di 
qua,  non  folamence  perche  N.  S.  è ftato  quello,che  gli 
hà  fatti, ma  perche  gli  hà  fatti  volentieri.  A Sua  Santità  n*- 
hò  cefegratie  per  parte  fua,le  quali  fono  fiate  benignamé- 
te  accettate,  tanto  più  che  V.S.non  dicecofa  di  fe,o  della-, 
fua  volontà,  che  non  fìa  reputata  vera,&  fincera,  & deila_, 
quale  non  fi  p;  ometta  abondantemente  S.B.gli  effetti . Io 
non  debbo  dire  a V.S.qual  fia  la  mia  particolare  opinione» 
ma  ne  darò  bene  og  u legno  co’l  farlepgni  feriiiciq,  & ho- 
nore  doue  n’hauró  fàcoltà,dc  occattone, & me  Toftero  con 
tMCto  l’animo . 

Signor  Me^andro  Earucci. 

AV.S.retto  tanto  più  tenuto  de  i particolari , che  mi  fT- 
gnitìca  con  l’vlcima  lettera  fua, in  materia  del  Matri- 
monio conclufo  fri  il  Signor  Prencipe  di  Modena  » & la_^ 
* Prin- 
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Prìncipedafecondagenitadi  S^pia>quanto  che  non  pote« 
uano  elfere  più  minucaméteefpreffi.Ionon  debbo  pregar- 
la della concinuacione)  pecche  nioflrerei  forfè  di  conofcer 
male  vna  qualifiche  Itimo  molto  nella  fuacorceha  ich’è 
TelTere  ftaca  (in  qui  fponcahea  > & volontaria  ; ma  le  dico 
bene  > che  le  corri^onderò  co’l  farle  ogni  feruicio  i quao* 
do  me  ne  venga  onerca  qualche  occalìone . £c  qi^lcrac* 
comando . . ' ^ 


M Signor  Giulio  della  Torre , 


CO’I  Signor  Conte  di  Fucntcs  > foftcnga  pure  V.S.ropi- 
nioneiche  già  mi  fauorifceS.E.di  portare  della  niia^ 
feruitùiperche  lo  farà  fenza  pericolo  fuoi&  il  piacereich’ib 
ne  riceueròi'arà  piu  che  ordinarioianzi  farà  poi  anco  magr 
gioreis’ella  ecciterà  I’E.S.  a comandarmi  fpeflb.  Monfi- 
gnor  Belcrcdi  faceua  appunto  inftanza  » che  gli  folle  per- 
melso  il  partir  di  quà  per  Lombardia»  quando  è cpmpar- 
£a  la  riipoifadi  V.S.con  la  quale  in  mano  le  gli  è dectoiche 
può  partire».  & ricordata  la  quiece»  conogn*alcraco:a  ópr 
portuna . Et  poich’  egli  moltra  pure  dilpofitione  d’acco- 
modarlì  con  i fratelli  » farla  opera  veramente  Chriftiana  il 
procurare  di  Ifabilir  quelVaccomodamento  fra  loro . Bc  i 
V.S.mi  raccomancp.  , , » 

. ^Al  Signor  Conte  di  ì^errua , . V 


Comporti  V.  S.  Illuftrifs.ch’io  replichi  allVltima  lettCr 
ra  lua»pQiche  preuale  in  melo  dimoio  del  nuouo  de- 
bito» in  che  ella  mi  contticuifsc»  al  rifpccto»  che  deurei  har 
uerc  di  non  occuparla  .Io  dilli,  & dico  di  nuouo  a V.S.II- 
luftrifs.che  (limai  canto  la  dimo  11  catione  » che  li  degnò  di 

far  meco  il  Signor  Duca  Sereniffimo»  in  materia  della 

come  fe  tolse  venuto  il  cafo  » & fofse  (lata  d’ogni  gran  va- 
lore : Et  perche  i’vlcima  lettera  di  S.A.  che  è piena  d'vna.» 

' Ha  cftra-  ‘ 


I 
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edraordinaria  benigrìitd  > mi  rende  piu  defìderofoiche  co-^ 
sì  l*intcoda  anco  TA.S.&  intenda  di  più,  che  la  mia  feruitiì 
ò non  fi  può  comparare  * ò fi  può  comparar  folamente^ 
con  la  mcdcfima  tua  benignità,  ch*è  infinita , prego  V.  S. 
lUuftriflìma  adeflcrmi  cortefc  d’cfplicarlc  l’vno , & Taltro 
punto, meglio  di  quello, ch*io  fappia  efplicarc  a lei  ftefia., , 
& la  prego  fimilmcncc  a ricordarli  del  defiderio  in  che  re- 
do di  feruirla  nelle  fuc  particolari,&  proprie  occorrenze . 
Che  qui  fra  tanto  le  bacio  le  mani . 

M Signor  jlloitfo  dello  Cueua  Boncouides  • 

FVeosì  conforme  al  defiderio  di  N.  S.  che  V.S.Illuftrils. 

foflc  deftinata  da  S'.M.airimbafcieria  di in  que- 

fti  tempi,  che  per  quella  fola  caufa  è ben  conucnientc , che 
la  volontà  fua  verfo  le  cofe , & feruicio  di  Sua  Santità  fi^ 
quella  , ch’ella  s’émolfa  a rapprefentarmi . Alla  Santità 
Sua  hò  communicata  la  propria  lettera  di  V,  S.  Illuftrim- 
ma  dalla  quale  hà  riceuuto  vna  piena  confolarione , noa^ 
perche  non  s^aljjcttaflc  già  da  lei  nelle  macerie  publichc» 
tutti  groffitij , che  promettono  la  fua  pietà , & prudenza, 
& il  luogo,che  hà  di  Miniftro  d’ vn  Rè  tanto  congiunto  con 
fua  B.&  con  quella  Santa  Sede  ; ma  Jcrchc  fi  gode  ordina- 
riamente della  confirmationc  delle  cofe , che  piacciono , 
benché  fi  reputino  certe . L’occafionc,  che  V.  S.  Illuftrils. 
hà  di  mcricare,&  di  fegnalarfi,  è grande,  quaneclla  vcdc-i, 
ma  non  minore  la  conndcnza,che  S.B.tiene  in  luijdellc  let- 
tere della  quale  si  come  mi  reputerò  fempre  molto  fauori- 
to,cosi  le  rendo  gracie  di  quella , che  vltimamente  tó  ri- 
ccuuca,  & le  medefime  mi  parerà  d’rifer  tenuto  a rcitcra- 
rc,qiialunque  volta  V.  SJlldftriis.fi  difporrà  di  comandar- 
mi • £c  le  bacio  le  numi  • 


*VATÌj 

Vio. 


FAuore  particolariflimo  m’hi  Bitto  V.S.IIlullnTs*con  la 
lettera  fua  di  Bologna»  ilquale  (limo  principaitnento 
per  le  nuoue»che  mi jdi  di  fé  mede(ìma»&  per  quefta  caofii 
in  primo  luogo  glie  ne  rendo  gratie . L*ifte(Te  le  rendo  pur 
anco  de  gli  altri  auuifi»  de  i quali  fe  ben  confelTo  di  deiìde- 
rare  la  continuatione  ; non  ardifco  nondimeno  di  granar- 
nela  » anco  per  lafciare  più  larco  campo  alla  fua  cortelìa. 
Io  fono  (icuro  » che  il  Signor  Cardinal  GiulHniano  haur^ 
honorata  la  perfona  di  V.S.Illuftriflìma  con  vn  pieno  Tuo 
eu(Ìo»per  (ingoiar  merito  di  Iei»che  non  può  fe  non  edere 
in  grande  (lima  appre(fo  ad  vn  Signore  di  tanto  siuditio  ; 
alquale  io  hò  da  e(fere  grandemente  obligato  > «me  (ì  (ia^ 
inoftrato  d*vn*ifte(Ta  coitele  volontd  verfo  di  me  con  V.S. 
Illuftrifs.non  tanto  perche  io  non  ne  Foflì  gid  (icuro»quan- 
to  perche  mi  pareri  » che  Tvno  per  Taltro  habbia  da  coi^ 
feruamiela  più  coftantementc  j malfime  ch*io  premurerò 
di  darne  loro  ogni  occalione  con  della  mia  ferui- 

tù»&  olTeruanza.  Con  V.S.  Illuftrirs.  (rimo  dì  potermi  ral- 
legrare d*adcffo,che  (ia  giunta  a Ferrara,  poiché  v*era  co- 
sì vicina  » ricordandple  » che  in  ni(fun  modo  più  conforme 
al  mio  deHderio  mifauorird»  che  co'ldifporli  di  cornali» 
darmi.  Ethumilmentelebaciolemam*. 


Signor  Cardinal  Doria» 

ESfendofi  fpedito  il  Breue  della  facoltddi  teftare  per 
V.S.Illuttrifs.  hò  voluto  elTer'io  quello , che  glie  lo 
mandi, come  lo  mando  qui  anne(To,  non  perche  n*acqui(U 
maggior  qualitd  il  debole  feruitio»  che  m'è  fucceffo  di  far- 
le in  occauone  tale  » ma  perche  conofeendo  più  viuamen- 
te  V.S.IlIudrifs.anco  da  quello  il  gudo  » che  riceuo  quan- 
do opero  per  lei  » habbia  da  honorarmi  più  fpeflb  de*  fuoi 
commandamenti,  Ethumilmente  le  bacio  le  mani . 

Hi 
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Signor Ficerh  di  'Impali, 

\ 

GTunfe  il  Padre  Frd  Domenico  figlio  di  V;E.  il  quale  f0- 
(tenendoconclufioni  publichedn  occafioiie  del  Capi- 
tolo Generalesche  s*è  celebrato  pochi  dì  fonojhà  fatto  ta- 
le honòre  à sé,  & alla  Tua  Religione, che  mi  dd  la  medefima 
materia  di  congratularmene  con  1*£.  V.  che  hò  hauuta  di^ 
rallegrarmene  con  me  ftefso , che  volfi  efserui  prefeotc-» , 
Dedicò  il  Padre  le  Conclufioni  a N.S.chc  per  Thabilità, 
ch’egli  hd  poi  niollrata , ha  gradita,  & hauuta  cara  dop- 
piamente la  dedicatione.Et  sì  come  per  le  molte  partbchc 
hàconofciuto  nel  foggetto,  oltre  a quelle, che  le  vengono 
dal  nafeimento , m’è  reftata  vna  atfettuofa  volontà  d’im- 
piegarmì  in  fuo  feruitio,  così  mancherà  foloy  dh’io  n’hab- 
bia  il  modo . Et  ali’B. V,bacio  le  mani . 

' ^ila  Signora  Contesa  di  Beneuento. 

COme  è giufto,  che  V.  E.  fi  rallegri  d’hauer  partorito 
alla  Chicfa  vn  figlio  di  tanta  vircù,quanta  fe  ne  feopre 
nel  Padre  Fra  Domenico;  così  non  hò  potuto  contenermi 
di  non  rapprefenèarle  il  fingolar  piacere  da  me  fentito  > 
che  l’iftcfso  Padre , loftenendo  qui  publiche  Conclufioni  > 
Rabbia  luperato  l’ctd.  & honorata  vgualmente  la  Rcligiov 
ne, la  Cala,&  fe  medefimo . Io  ne  pofso  parlare,perche  mi 
trouai  prefente  alla  difputa,  anzi  pofso  dir  di  piiiall’E.  V» 
che  con  la  relatione?  che  feci  a N.  S,  del  valore  del  Padre  > 
aumentai  non  poco  in  fiia  Santità  la  confolatione,che  già 
haueua  prefa  dell  e Conclufioni , che  come  dedicate  alla». 
Santità  Sua  erano  già  fiate  nelle  fue  mani . A V.  E.  bacio 
affettuofamenpelefue?  pregandole  ogni  nuoua  contcQf- 
tezza.  ^ 
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* *Al  Signore  Stefano  Kiuarola . 

» 

PRocurerò  tanto  più  voIentieri>che  il  $ignor  Domenico 
Fratello  di  V.S.conofca  daU’opcre  la  molta  a^fettione^ 
che  li  porto  » quanto  maggiore  farà»per  quello  ch’io  vedo 
dairoffitioia  lettera  fuada  confolatione  di  lei  fleflTajla  qua* 
le»  sì  come  moftrando  vna  gratitudine  tanto  abondantc-»  > 
doue  non  hd  rrceuuto  altro  feruitio»  che  di  parole» m’obli- 
ga  più  a gli  effetti  ; così  fard  Hcura  di  farmi  piacere  molto 
accetto»quando  fi  difponga  di  valerfi  di  me  nelle  cofe  an- 
co aliene  dalla  perfona  del  Sig.Domenico . Et  Dio  le  pro- 
fperi  Tempre.  • > 

Signor  Cardinal  Milliao . 

Da.  Fiorenza  fono  venute  le  rifpofte  de  i Breui,  che  V.S. 

Illiiftrifs.prefentò  d quei  Prencipi , i quali  dicono  T- 
iftefso  de  gl’animi  loro,  che  ne  difsero  in  voce  a lei,  & mOf 
Erano  d’hauere  filmati  più  i fauori  di  N.  S.  per  rifpetto 
particolar  della  (ua  perfona.  A Bologna  fù  ben  conuenien« 
te,che  V.S.Illufirifs.intendefse  i bifogni  della  fua  Chiefi_,> 
alla  quale  non  era  più  fiata  tanto  vicina  » & fù*per  confe- 
guenza  impiegato  ottimamente  quel  tempo,  ch’ella  vi  fi 
trattenne]  Io  riceuerò  pari  confoIatione,&  fauore,  che  V, 
S.  IllufinTy.  m’inuij  nuoui  auuifi  di  fe  , & del  fuo  viaggio , 
qualunque  volta  potrd  commodamente  farlo  .'Nè  altro 
m’occorre  di  foggiiingerle  qui,fe  non  che  N.S.per  refpira- 
re  dalle  fuegrauiflime  cure,è  venuto  a godere  per  quattro 
ò fei  giorni  la  recreatione  della  Campagna.  Et  humilmeo-!- 
te  la  bacio  le  mani.  i.. 

Monpgnor  Perdio, 

L’Abbate  Garbonenfe,  m’hd  detto  molte  cofe , ^ dell4 
volontdamoreuole di  V.  S.verfo  dime,  & della  cer? 
tezza, ch’ella  tiene  della  mia  > ma  non  me  ne  hd  però  detta 

H 4 alca- 
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alcuna  > che  mi  ha  ftaca  nuoua . Io  pretendo»  che  gl’eflfetti 
feruano  dalla  mia  parte  per  tutto  quello  > ch*io  poteffe-» 
prometterle  nuouamente  di  me»  & del  vero  amore»  che  le 
' porto  » & dalla  Tua»  pretendo»  che  non  fi  moltiplichi  in 
complimento.  Per  quella  caufa  mi  contento  della  rifpoila» 
che  hò  fatta  al  fudetto  Carbonenfe»benche  non  corrifpon- 
da  intieramente  a quello»che  hò  neiranimo . Et  me  le  olie- 
rò di  core  . 

Signor  Conte  di  rerrua . 

C Timo  quanto  conuieneil  fauore,che  V.S.Illulèrirs.m’hd 
O fatto  con  la  lettera  (oa  di  Bologna  » delia  quale  fe  noa 
hauelO  prefo  contento  grande  » per  quello  ch’ella  mi  dice 
deli’hoipitio  del  Signor  Cardinal  Giuiliniano  » & della  fa- 
tisfattionc  > che  n’hanno  riceuuta  i Sereniflìmi  Signori 
Principi  » rhaurei  prefo  per  il  teftimonio  » ch’ella  mi  fa  di 
perfeuerare  in  amarmi . Il  Signor  Cardinale  hd  feguitato 
f’inilituto  fuo,honorando  i Signori  Principi»  in  quanto  hd 
' potuto»  & sò»  che  riconofee  particolar  venture  nell’occa- 
lione  » ma  s’alcuna  cofa  di  più  gli  folle  (lato  poffibile  d’ag- 
giungere»nó  l’haurcbbe  per  certo  fua  S.IIlu(lnTs.preterita>  | 
cifendoli  noto  T animo  di  N.S.in  quella  parte;  il  quale  non 
hauria lafciato  S.B.di  moilrare»  anco  ne  gl’altri  luoghi  de*  j 
fuoiStati»  le  loro  foffe  occorfo  di  pafTare  più  oltre»como 
già  fe  n’hebbe  fperaqza,  A Sua  Santitli>hò  ricordata»&  rap-  ^ 
prefentata  la  lolita  ofl'cruanza  di  V.S.Illuftrifs.  lacommu- 
nicatione  della  qualcihà  (entità  molto  volontieri . Nel  re- 
ilo  non  hò  che  foggiungere  a V.S.Illuflrifs.fc  nonché  non 
tni  lafciareimai  perfuadere  > ch’ella  fi  fofse  mutata  di  vo- 
lontà con  me  » perche  oltre  ogn’altro  rifpetto»  è immuta- 
bile la  mia»si  come  procurerò  fempre  ch’ella conofea da«#  ; 
greéetti  io  ogo’occafiooe  di  fuo  icruicio  • Et  le  bacip  lo 
mani . 

» 
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M Sig.  Catdml  Mc^ei  • 

N.  $.  fi  gratia  alla  perdona  proueduca  da  V«  S.  Illu(Mfs« 
dei  benefici)  fenmh'ci  3 che  vacauanoaBuccbiaoi' 
co»  di  quella  parte  de  i frutti»  che  n’haucffe  potuta  preten- 
dere la  Camera  » & al  Nuntio  di  Napoli  fe  ne  ferine  la  Ict- 
' cera»  che  viene  qui  inclufa  » affinché  non  la  molefU  per  tal 
conto . Il  Sign.  Paolo  Maccarano,non  può  hauer  fatta  re- 
lationetalea  V.S.IlIuUrifs.  della  mia  volontà  verfo  il  fuo 
feruicio  » che  non  fia  inferiore  alla  volontà  medefima  » ma 
ben  procurerò  di  comprobargliela  con  Topcre  in  ogrfoc- 
correnza»  anco  per  meritare  la  concinuatione  della  Tua  > 
della  quale  godo>&  nVhonoro  grandemente.  Alle  lettere» 
diche  V.S.Illnftrifs. mi fauorircc.rifpondo a i fuoi tempi  » 
quando  n’hanno bifogno»& fono  delli  J.9.&  io.  del  pre- 
fentc  Tvltime,  ch’io  mi  trono.  Io  non  vorrei  intendere  ac- 
cidente aIcuno»che  pcrturbaflc  Tanimodi  V.S.  Illuftrifs.  ò 
la  rendeffe  meno  quieta  nel  gouerno  della  fua  Chiefa  ; ma 
fe  per  li  difpareri  » che  cominciauano  a nafeere  frà  lei»  & li 
miniftri  fecolari»  haurò  da  fcruirla  » xit  farò  tanto  più  dif- 
pofio  ad  ogni  ordine,che  me  ne  venga  da  lei»  quanto  fono 
più  ficuro  della  fua  moderatione»  & prudenza . Et  humil- 
mente  le  bacio  le  mani . 


IO  hebbi  già  le  due  Maddalene  di  Ticiano  dipinte  In  trn*- 
ifteflb  panno  di  feta , & hò  poi  hauuta  la  fauola  antica^ 
del  Pittore  Fiamengo»chc  a V.S.é  piacciuto  dì  mandarmi^ 
& dell' vnc  » & dcH’^tra  la  ringratio  con  ogni  affetto  ♦ V ^ 
do»che  la  fua  cortefia  non  hà  termine»&  che  l'obligo»  ch*« 
ella  cominciò  gii  vn  pezzo  ad  impormi»  riceue  vn*aumcn- 
to  troppo  grandeionde  farà  ben  giufio»che  V.S.  yfi  mode- 
r^tionc  in  fauorirmi  » ò penfi  a comandanti  più  fpefib  » 
maflìnnc»che  non  fapendo  vfarla  io  nella  dilectacione  delle 


12. 2-  jueiicre  aeLuara^hanp'dnco^ 

pitture  , ne  accommodarmi  confequentementearicufarc 
quel  pili , che  V.S.  come  dice , mi  vd  procacciando  > bifo- 
gna,ch’cHa  faccia  in  modo,  ch’io  pofl'a  riceUere  i faci  con- 
tinuati fauori,  & non  arroiTirmcnc . Et  me  l’ofifero  c^on^ 

’ putto  Tanimo* 

Magìjìrato  de  i Sauij  di  Ferrara,  . 

N Elle  SS,  VV.  abbondano  le  parti , che  fi  ricercano  i/i^ 
chi  ha  da  portare  vn  carico  come  il  loro;  & è mode- 
ftia  la  diffidenza, che  dicono  hauer  di  fé  ftefl’e.Haurò  tutta- 
nia  da  impiegarmi  quello, che  mi  faranno  intendere,  chc^ 

• fia  di  lor  Icruitio,  perche  oltre  gl’altri  rifpctti.  me  n’obliga 
Pamor  paterno,  che  N,S.  porta  Ioro,del  quale  non  credo  > 
che  alcuno  fia  più  informato  di  mc,&  me  n’obliga  anco  la 
lor  confidenza , fegno  indubitato  deH’amorc , che  fi  com- 
piacciono di  portarmi , del  quale  fi  come  m’honoro,  cosi 
non  patirò,  che  le  SS. VV.  defiderino  da  me  gl’eftetti  d - 
vnavcracorrifpondcnza,  Etm’offcro  loro  con  tutto  IV 
animo. 

, ; ^ • ,Al  Signor  Domenico  Terrone. 

NIfiuno  hi  compatito  a V.S.  più  di  me  ne  i fubi  lunghi 
trauagli , de’  quali  procurai , ch’ella  reftafle  libera 
neirifteflò  loro  principio,  & ne  far  no  fede  li  molti, & con- 
tinuati offitij,  ch’io  me  hò  paflàti,  & reiterati  con  diuerfo 
pcrfone,  & per  diuerfi  mezi  ; talciie  può  ben  V.S.  perfua- 
cerfi , che  ne  anco  alcuno  fi  fia  rallegrato  piu  di  me  della«^ 
Tua  liberatione . S’io  miraifi  almio  particolar  gufto , la.* 
vedrei  volentieri  qui,  poiché  ella  inclina  a venirci  » ma  per 
altre  confiderationi  fi  giudica  più  efpedientc , ch’ella  non 
venga  per  adellò,  anzi  per  le  medefimé.io  m’aftengo  dallo 
fcriuere  di  prefence  al  Signor  Viceré  > non  ottante  Iattan- 
za > che  me  ne  veniua  fatta  da  lei.  Scrino  bene  al  Signor 

I Prc- 


Dì  Complimenti 

Prefidente  Montoia  ^ ringratiandolo  del  fauore , che  le  hi 
prcftato,&  pregandolo  a continuarglielo  fecondo,che  ri- 
chiederanno li  moi  bifogni . £t  me  le  raccomando  di  tut- 
to core . 

, ‘«r  Anr 

/ ' t 

Signor  Trepdente  Montoia  • ^ 

HO'  fatto  quello»  che  mi  conueniua  » & ch*io  non  pote- 
ua  pretermettere  fenza  mancamento  > con  Pinteref- 
farmi  nelle  pretcnfioni  di  V.S.  & promouerle , & dar  loro 
ogni  calore  poffìbìlc , & riceuerò  piacere  non  inferiore  al 
fuojche  il  fucceffo  fia  felice.  Del  fauore, che  V.S.hi  prefta- 
to  al  Perone, io  le  fento  tanta  obligatione, quanto  efficace 
in  dica, che  fia  ftato,reflcr  feguita  la  fualiberatione , dopò 
le  graui,  & lunghe  difficolti  » che  hi  patite . Io  confido» 
che  V.S.non  lafcieri  di  continuargli  rilleffo  fauore , fe  ve- 
drà, ò intenderà,  che  n*habbia  bifognoj  nondimeno,  per^ 
che  confeflb  di  defiderarlo , & di  premerci , glie  Io  racco- 
mando di  nuouo  a tareffetto . £t  a lei  m'ofi'ero  di  core. 

t*  • 

tAl  Signor  Luogotenente  della  Sommaria. 

é 

IL  Perrone  deue  hauere  vn  grand*obligo  a V.S.  per  il  fa- 
uore , che  gl’hi  predato  ne  i fuoi  trauagli , ma  non  mi- 
nore deuo  hauerglielo  io  medefimo  per  fuo  rifpetto , cf- 
fendo  ficuro, ch’ella  vi  fi  fia  rifcaldata  piùjper  fauorirne  la 
mia  inrcrceffione . Io  Io  confefib , in  tcftimonio  del  defi- 
derio,  che  tengo  di  fatisfarlo,  & in  confeguenza , che  V.S, 
mi  comgndi;  maffime,  che  fe  bene  cefiafle  quefta  caufa,vi 
farebbero  i meriti  del  fuo  valore,  & le  cortefie,  ch*ella  m*- 
hi  vfate  in  altre  occorrenze . Fri  tanto  ringratiandola^ 
dclfiffettucfa  lettera  Tua»  redo  » ^ me  Toffero  di  core  < 


Ul 
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xÀl  Signor 

SEnto  molto  piaceretche  V.S.h^tòiajcontintiatol'aiuto» 
& fauor  Tuo  al  Perronc  ; ma  noia  mìiiibr  lo  fenco  » cho 
per  quello  > che  fi  fcuopre  fin*h<M^ì  fia  caufa  di  reputar- 
lo innocente . A Monngnor  rArà^fcoùo  di  Salerno»  che 
mi  fcriue  d’hauerlo  per  fauorito  » & protetto  per  amor 
mio»  defidero»chc  V.S.ne  dia  gratie  da  mia  parte»*  cosi  co- 
me defidero»  ch*ella  non  fi  dimentichi  di  valerli  di  me»  co- 
me di  perfona»che  conofee  la  fua  bontà  > & le  porta  afiéc- 
tione.  Et  me  le  raccomando. 

Signor  Francefeo  Baffati, 

MI  fonò  capitate  diuerfe  lettere  di  V.S.  in  diuerfi  tem- 
pi» le  quali  hò  hauute  care»  & fiimate;  ma  perche^ 
m’accennò  con  la  prima  ch’ella  non  era  per  hauere  altra 
Itanza  » che  breue  in  N.  lafciai  di  rifponderle  » & cosi  hò 
poi  continuato , fé  bene  non  lafciai  di  dar  conto  al  Signor 
Cardinal  N.  della  fua  offitiofa  amoreuolez:  a»  anco  per- 
che ella  intendefie  per  mezo  di  fua  Signoria  llliifirifiima  > 
che  le  lettere  erano  capitate  bene . 11  filencio  tenuto  con 
V.S.  mi  cofiituifee  però  in  obligo  maggiore  di  ringratiar- 
la  » come  efiettiuamente  la  ringratio  della  briga»  ch’ella  s*é 
prefa  di  fcriuermi  » & di  fignifìcarmi  molte  particolarità  » 
che  forfè  erano  ha  bili  pochi  altri  a penetrare»  ilche 
ch’io  defideri  tanto  più  d’hauere  occafione  di  fàr  per  lei  > 
& il  renderle  la  gratitudine»che  le  deuo . Me  le  fento  obli- 
gato  fimilmente  della  relatione  in  ifiampa  » che  l*é  piachi- 
co  inuiarmi  delle  fefie.  fitte  cofii  per  le  nozze  del  Serenif* 
fimo  Principe.  EcDiolaconferui. 


. vtComfumMtyarij. 

^ Monfi^or  V^rcUtefcow  di  Salmo  • * 

Alla  Sanciti  di  N^.  defidera  V.S.  con  ragione  faluco  % 
& vita  > perche  occupa  nell’amore  j & nella  gracia  di 
fua  Sanciti  quel  luogo»  che  ben  conuiene  al  merito  fuo. 
Chele  piaccia  di  defìderare  fimilmentela  mia  conferua- 
clone»  è effetto  del  la  Tua  corcefia»  laquale  fi  come  iHmo»co- 
(ì  haurò  da  riconofcerle  co*l  feruire  a V.S.  obligandome- 
ne  maifime  anco  Tofficioiche  palla  con  me  in  dimofiracio- 
ne  del  piacere»  che  l’hà  apportata  la  prouifione  feguita 
nella  mia  perfona  della  vacanza  di  N.di  che  le  rendo  mol- 
te gracie  • Le  medefime  le  rendo  del  fauore  » che  Tè  pia- 
ciuto di  predare  al  Perrone  per&uorimeme  medefimo. 
Etmeleofierodicore.  « ^ 

•/fi  P.  Generale  de  i Minori  Conuentuali  di  S.  Francefco* 

Come  è molta  raffettione»  che  porto  alla  perfona  di 
V.P.  così  non  è fiata  poca  la  contentezza  iencita  da 
me  de  grauuifi»  ch’ella  m*hi  ìnuiaci  della  fua  perfona»  8c  di 
quello»  che  haueua  pafiato  co*)  Signor  Cardinale  Viibonti 
a Macerata»ilche  corrifponde  alla  bonti  del  medefimo  Si- 
gnore» & al  merito  di  lei.  Io  goderò  d’ogn’altra  buona 
. nuoua  > che  a V.P.  piaceri  di  darmi  di  iè  fiefia»  la  quale  mi 
perfuado  bene  tanto  più  fermamente»  che  fi  debba  corrif- 
pondereconl'opereal  carico»  che  porta»  quanto  fono 
maggiori  gli  (timoli  della  virtù  nelle  perfone  confiituitCì# 
del  fuo  grado»  efiendo  maifime  confticuita  di  più  la  Pa- 
temiti  Voftra  in  vn’obligo  precifo  di  foficnerc  il  giudi- 
ciò  » che  s'é  fatto  di  lei  i Ècricordandole»  che  ikrò  fempre 
difpoftoadimpiegamiiìnfuoreruitio»  refio»  &me  lo 
ràccomando  di  buon  core  • 


y 


fio  Letiere  au  c ara»Larjjranco^ 

xAl  Signor  Duca  d^Vrbino^ 

SE  non  conofceffi  già  l’obligò,  che  tengo  di  feruir  a V.A. 

baftercbbe  a farmelo  conofcere  perfettamente  il  vc- 
dere>  che  anco  le  cofc  tenui  fieno  giudicate  da  lei  fuperio- 
ri  a fe  fielTe , che  è teilimonio  d’vna  eftraordinaria  corte- 
fia . Però  fi  come  debbo  più  toftodar  gratie  air^kV.  che 
fi  fia  degnata  di  gradire  il  ritratto  > già  confcgnato  quì'al 
Signor  Emilio,  che  accettarle  da  lei;  cosi  la  fupplico  a co- 
mandarmi in  occafioni  più  proportionate  alla  vera  offer- 
uanza,  che  le  porco  . Et  le  bacio  le  mani . 

Monftgnor  Tatrìmha  di  Cbjiiintinopoli  ^ 

qE  per  altro  rif petto  non  m*haueflTe  portato  confolatio- 
ne  grande  la  lettera  di  V.  S.che  vltimamente  mi  fù 
confegnata , grandifiìma  farebbe  fiata  per  quella,  che  hà 
jriceuuto  N.S.  medefimo  della  fua,alla  quale  rifponde  co*l 
Breue,che  farà  qui  aggiunto.  Io  dò  gratie  tanto  maggiori 
a Dio, che  habbia  eccitato  in  V.S.lo  fpirito,che  Tiftefie  let- 
tere rapprefentano , 6c  hà  rapprefentato  in  voce  chi  l’hà 
i?ere,qùanto,che  promette  altrettanti  beni  la  fua  congiunr 
tione,con  la  Santa  Chiefa  Romana,  quanti  mali  hi  parto- 
ritala fcparatione,  riconofcendo  maiiìmè  V*S.  il  fuo  vero 
rapo  in  tempo  dVn  Pontefice  d’immenfa  carità , & pietà , 
tfhe  la  riceiie,&  abbraccia  con  fomma  alacrità  d'animo, Se 
z:hehà  ottimo  concetto  della  perfona,  & virtù  fua,  per  Icj 
relationi,  che  già  n’haueua  hauntc . A me  per  l’occorren- 
ze,che  nafceranno,bafierà,che  V.S.manifefti  lifuoi  defide- 
rij,  con  ficurezza , ch'io  fia  per  procurarne  l’efFetto  coa^ 
ogni  diligenza, & fiudio;ma  perche  mi  fono  allargato  più 
in  quella  parte  con  chi  m*hà  parlato  in  fuo  nome,  farebbe 
iiperfluo , ch’io  m’efiendeliì  qui  ad  altro . Et  me  le  rac- 
comando , 6c  le  offero  di  core . 


T r 

N,  L 


^ Complimenti  izy 

; M Signor  iAlePandro  nò  ^ 

3 Afta  il  merito  di  V.S,  perdifporre  N.S.afauorireIa_i> 

J perfona  di  fuo  fi  gliuol o alPoccafioni,  & bafta,  che  fia 
ato  di  lei  > perche  fe  n’habbia  da  fperare  3 & da  credcrc-i 
gni  bene.  Io  hò  tiittauia  parcicipato  con  fua  Saritird  l"at- 
dtationeinuiatamida  V.S.delIafua  habilitd,  & virtù,  la^ 
naie  gli  gio nera  non  poco , & rende  S.B.  tanto  più  difpo- 
a a farli  gran'a . Et  a V.S.  mi  raccomando  di  buon  core^ 

; • nAl  Monfignor  di  Tortìa  t ^ . 

fono  riceiiute  di  mano  in  mano  le  lettere  di  V.S.  coti 
^ graiiuifi,  che  l’è  piaciuto  d^inuiarmi , del  viaggio  della 
ireniflima  Spofa,deirarriuo  della  quale  con  l^lute  in  Ro- 
igna  y non  potrei  dirle  quanta  contentezza  fi  fia  prefa_^ 
i da  tutti  noi , elfendofi  maftìme  intefo  di  più  > che  S. 
labbia  hauute quelle commoditij&quegrhonori,  che 
ncedeua  la  conditione  del  paefe.  A V.S.  refto  con  obli- 
yche  habbia  vfate  tante,  & così  continuate  diligenze,  le 
ali  non  faranno  pallate  fenza  incommodo  fito  ; anzi  la 
‘tifico  y che  Noftro  Signor  medefimo  l’hi  gradite,  per- 
e io  l’hò  communicate  continuamente  con  S.B.  la  quale 
pure  hauuta  notitia  della  corrìfpondenza,  chieda  tene- 
co*l  Signor  Cardinale  Caetaiio,&  con  altri, ad  effetto  di 
uirne  ad  ella  principalmente  - Et  a V.  S.m’offero  di 
•e.  , 1 

\ ^ M onftgnor  P^efcoua  dlMria  ^ t-  ’i; | 

Tono  fette  con  parcicorariffimogufto  le  lettere  di  V.  ‘ ^ 

dimanpyinmanojòcervltima,  che  mitroUp,  dejfi  i8*  " 

prefente  # A N.S#  piace  grandemente,  cheja  Sereniijli-  ^ 
Spola, & d Serenifiimo  Arciduca,  fi  chiamino  contenc* 

^ iionoriyche  fi  fono  potuti  faripto  in  Romagna;  ne  ì 
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quali»  (icotne  hauranno  riconofduta  meglio  la  volenti 
di  Tua  Beatitudine»  cofì  fé  ne  deuranno  promettere  effetti 
maggiori  in  nuoue  occafioni  » & quella  Scurezza  porri 
V.S.dame  all*  A A.  loro . Da  Fiorenza  habbiamo  auuifi  più 
frefehi  con  la  relatione  dell’entrata»  che  fu  fatta  alli  io.  la 
quale  hi  pur  anco  accrefeiute  le  noflre  confolationi  • Et  a 
V.S.  offerendomi  di  core»  le  prego  ogni  vero  bene . | 

jlUi  Si^ri  "Priori  di  Spoleti  • 

Nei  prouedere  la  Chiefa  di  Spoleto  in  perfona  del  Si- 
gnor Cardinal  Barberino»  N.  hipretefo  effettiua- 
mcntc  di  fauorire  le  SS.VV.  & honorarle  » & riceue  però 
anco  tanto  più  volentieri  le  gratic»che  glie  ne  fono  refe  da 
loroyquanto  meglio  viene  interpretata  la  fuaintentione^ . 
Dal  giuditiodi  S.B.  & dal  merito  eminente  del  medeffmo 
Signore»  hanno  le  SS.  V V.  da  riconofccre  principalmente 
quello  bene;  ma  fe  io  ci  haueflì  quella  parte»  che  non  pre- 
fumo d’hauerci»  crederei  bene  d’hauer  dato  vn  fegno  effi- 
caciffimo  dciraffcttione  » che  porto  loro , le  quali  mi  per- 
fuado  fermamente  » che  riconofeeranno  il  fauore  di  Tua 
Beatitudine  con  l’ofTcquioinfpetie»  & con  lariuercnza 
verfo  il  Signor  Cardinale.  Et  mi  raccomando  loro  di  tu^ 
to  cuore . 

^lli  Canonici  » & Capitolo  della  Catbedrale  di  Spoleto . 

Dilla  prouiffone  della  loro  Chiefa  fatta  in  perfona  del 
signor  Cardinal  Barberino,  èbengiuflo»  che  le  Si- 
gnorie Voftre  fi  rallegrino,  & h onorino»  perche  hi  dinìo-  ' 
Stato  N.S. molto  fegnalatamente  la  patema  cura.che  tie- 
ne di  loro;  le  quali  fi  come  dichiarandoli  di  conofeere  il , 
l^eficio  » aumentano  in  fua  Santità  il  piacere  d*hauerlo 
Jor  conferito  » così  non  lafciano  dubitare»  che  non  fieno 
per  mettere  ogni  iludio  di  meritarlo»  & mailìme  co'l  ren- 


: Di  Complimenti  ^arij.  ^ . azp 

dere  ógni  forte  d’oflequio  ai  fudetto  Signore . L*eflerfi  lo^ 
ro  ottenuta  di  più  laconcinuacionc  nei  primi  carichidel-  ' 
Vicario  > &deICancdlicrejè  purteftimoniodel  penfìero» 
che  s*hd  qui  della  loro  fatisfattione  > & quiete»  la  quale  fi 
come  io  farò  difpofio  per  la  mia  parte  a procurare  in  . 
ogni  nuoua  occorrenza  > così  mancneri  folo  » ch’elle  fi  va-  / 
glino  di  me  qualunque  volta  ne  faranno  ;prouocace  dal 
proprio  bifogno . Et  Dio  le  conferai . ^ . 

/ - ' 


j ■ Signor  Come  *Alfonfo  Fontanella  • ~ 

S * ^ 1 - 

DElla  prefenza  di  V.S.  fi  farebbe  riceuuta  qui  vna  con^  j 
' tentezzabenproportionata  all’affctcione»  che  \ 
porta  tutta  quella  Cafa;ma  la  medefima  fentiamo  in  ogni 
modoi  che  Y.S.  non  fe  parta  dal  feruitio  della  Sereniflìma  x" 
Arciducheffa,  fc  mallìmc  confideriamo  la  caufa»  benché  fi  " 
preuedcffe  gii  j ohe  i meriti  fùoi  foflero  per  eflère  cono- 
fciuti perfettamente  in  pochi  giorni . N.S.  che  l’hi  amata  ^ 

prefente»  l’amerà  anco  lontana  > Se  ne  dati  volentieri  ogni  ^ 
fogno  all’òccorrenze . Et  fi  come  a me  non  retta  forfè  al-  • ; 

tra  mernoria  piu  cara  > di  quella  delia  fua  corretta  > & del 
lungo  cflcrcitio  in  che  l’hi  tenuta  meco, da  che  comincia- 
mo a trattare  infieme,  cosi  non  patirò,  ch’ella  defideri  da  V ^ 
me  l’opere  d*  vna  vera  affcttione,&  ftima,  purch’ella  fi  dif- 
ponga  di  comandarmi . Et  me  roffero  di  core . ■ 

^l  Signor  Cdrdinàl  Lcaite\  ' 


IO  hò  forfè  defidcrata  piu  la  prefenza  di  V.  S.  lltuftrirs. 

ch’ella  non  hi  defidcrata  la  ttanza  di  Roma , doue  af- 
pctto  però  di  feruirla  prefentiahnence,contentandofi  N.S. 
ch’ella  fe  nc  ritorni;  Et  come  nella  fua  deliberatione,  & nel- 
J ellèrie  piaciuto  d’cfpl orare  la  volonti  di  S.  B.  per  mio 
mezo,  reputo,  che  V.S.  Illuttrii&habbia  voluto  fauorirmi 

cosilercndograticdcljfàuorcj&lebacioleraani.  . ' 

^ ^ l M 


ui  Com^ltmentp  yari^ , %y% 

ì^>ch’e^Ia  procuri  di  Scornar  fana>  &(alua>  chequifrd 
auto  me  le  racco^undo . 

UlGiuàtcCi  & Magifjratq  di  Verrafn,  , . 1 . 

\T.S.  ha  giudicato  tanto  più  conforme  alla  prudenza^ 
L il  delle  SS'.  V V.  Pelctdone  del  Signor  Enzo  Bentiuo^i 
iloroimbafciatorcpcr  rifedere  a Roma  , quanto  più 
ualifìcata  jèlaperfona?  lac^uale  ii  come  ama  il  benefìtio 
ella  patria>cofi  non  fi  dubitaichc  non  ftimili  fuoi  honori* 
5 pare  però  > che  refti  liaogo'ad  alcuno  di  perfuaderli  che 
:cetti  il  carico  deirimbafcierià . In  quanto  al  carico  me-: 
^fimoj  potrà  il  Signor  Enzo  cominciare  ad  efercitarlo  a 
Pietro  profiìmo  vencuro>  che  canto  dice  fua  Beatitudine 
;efia . Et  ^le  SS.  W.  mi  raccomando  di  core . 


U Monft^m  VefeouQ  dì 

yr  Onfignor  il  Patriarcha  d’A'quileia  ^ hà  fatto  quello  «l 
YX  che  conueniua  al  Prelato  di  quefta  Santa  Sede»  co*| 
ocùrare  d'honorare  io  Vdine  la  perfona  di  V.S,  che  an-, 
meritaua  grhonori  per  fe  fiefiaima  dall’altra  parte»  e|la< 
»Liea  non  prendere  deliberatipne  diuerfa  da  quella  » che 
prefa  per  gli  rifpetti  > che  accenna  con  la  lettera  fua_> 
lii  i6,  di  Gennaro»  quanto  per  ridurfi  più  pretto  a qùel- 
>arte  »doue  è più  necelTaria  la  tua  perfona  ; che  eilendo 
;llo>  che  m’occorre  qui)  retto»  & me  l'ottero  di  core  r 

' . . ydl  Sipor  ‘ , 

^vltime  lettere  di  V,S.fonp  fiate  participate  da  nje  con\ 
/ N.S;  conforme  a quello»che  feci  delle  prime,*  St  a S.Bi 
iaclutò  d’ihtendere  di  nupuo , ch’ella  hàbbja  continua-^ 
& continui  tanto  più  coftantemente  le  folite  ètiche  9 
inco  maggióri , & più  lunge  le  fono  riufcice  Per  que? 

la  V ftg' 


1 


/ 1 5 * lacvrcre  aei  ara.Laiyranco  • 

i ilo  mcdefimo  rifpetco  io  haurò  da  impiegarmi  con  tutto 
quelloiche  fard  iti  me,  per  feruitiò  di  V.S.  s’ella  me  ne  dati 
cosi  l’occafioni , come  mi  dà  caiilà  di  defi^erarle . Et  Dio 
N.S,  la  conferui . -,  - 

Signor  Cardimi  : 

^ *■  l 

DEIla  deliberatione/atta  per  Tauttoriti  di  V.S.IlIuftrif- 
fima  dal  Signor  Tuo  Fratello  di  lafciar  il  fcruitìo  . . . 
N.S.  ha  riceuDta  la  piena  fatisfattionc , che  deu^d  (ìgnifi- 
carie  il  Marcinello  fuo  fegrct^io , la  quale  è anco  maggio- 
re, per  quella , che  giuftamèhte  dice  di  fentìrne  V.S.  ìllu- 
' iirimnì^ , & la  fua  Cafa  Da  fua  Santicd  egli  s*haurd  d*aC« 
pettare  ogni  effetto  di  vera  paterna  dilettione , in  lHma_> 
inaflìme  della  pérfonà  di  lei  ; la  quale  non  fi  dubita , che 
procurando  honore  al  Marchefe  > non  procuri  feruitiò  al. 
la  Santitd  fiia  per  rhabilità,  c valore  del  foggetto,  che  per- 
ciò fi  vcdri  di  non  lafciare  otiofo . A V.S.  Illuftril^.  io  ha- 
urò  da  feruire  con  tanto  maggiore  Audio  in  quella  > & in 
qgn’altra  occafionc,  quanto  più  Arectamente  fento  qbli- 
garmexie  dalla  fua  confìdeuza . Et  humilmeote  le  bacio 
le  mani . 

• } - ■ 

' V//Z  Signor  7^ 

f 

La  deliberationc  fatta  da  V.S.  di  ridurli  a Gafa  fua  nel- 
le....  per  reltarfene  a diTpofitione  de  i comanda- 
meriti  di  N.S.  è tanto  più  degna  di  laude,  quanto  chela», 
preferua  d’bgni  mancanza , le  dd  ripucatione  pari  al 
contento , che  ne  riceuono  quelli , che  ne  l’hanno  perfua- 
fa.  A fua  Santitdiche  ne  haueua  già  haimtanoritia  d’altra  > 
parte,  è Aata  cosi  accetta, come  conofceri  V.S.  dall’opere 
nell’occafioniiche  fc  rofferiranno  di  farle  fauori,&  grafie,  ' 

' Et  fi  come  nel  reAo  io  accetto  volentieri  la  parte',  chele 
piace  farmi  della  fua  aAettioae,  & ne  la  ringratio,  cosi 
^ " Palli- 


/ Dì  Còmflmenti  , . i j j 

J’afficuroj  che  lecori^Tpondcrò  fcmpre  con  grefFetti  della 
mia  ; la  quale  le  eira  già  douuta  per  offeruanza , che  porco 
al  Signor  Cardinalfuo  Fratello . Et  me  le  raccomando  di 

bnon  core . . ^ 

; 

V ‘ _ 

•Al  Signanr  Gran  Maejirù  di  Malta. 

E’ Giunto  vltimamentedr  ritorno  di  coftd  Monffgnor 
Diotauelli  > iì  quale  hi  rapprefcntato  a N.S.  la  pietà  , 
offeruanza  di  V.S.  Illuftriflìma  verfo  la  fua  Sanfiti  ; & 
'ordinario  fuo  ihftituto  di  darne  ogni  fegno  nelle  periTorte 
ieifi/oi  miniftri.  Et  bencHe  la  Santità  fua  ne  foffe  già 
)erfuafa  > & fi  ricqrdaffc  d’hauerne  riceuute  altre  teftimo- 
)ianze>  s*e  nondimeno  confolata  > & compiaciuta  gran- 
lemente  di  ^iieffa  ; & vuole , che  V.Sl  llluftrifs.  fi  perfua- 
la  tanto  più  fermamente  drdouer  riceuere  airincontro 
àuori  particolàri  da  fua  Beatitudinein  ogn'occorrenza  » 
|uanto  maggiore  è l’aumento , che  riceue  ogni  dì  il  meri- 
o fuo . Tutto  queftq  rifpondò  a V.S.  Iliuftrilfima  per  or» 
line»  che  da  fua  Santità  ne  hòhauuto;  Et  qui  baciando- 
2 humiliffimamente  Jie  mani>  le  prego  ogni  prdfperità 
'iùvera.  ; , 


•A 


t 

y- 


•Al  Marchefe  d*Un'Ki. 


iy/Erita  tanto  più  V.S.  per  la  largà  eshibitione#  ch’ella 
‘.Y-A  motta  a fare  a N.S.  negli  accidenti . . . . quanto 
iù  habile  la  giudica  fua  Santità  a confirmarla  con  l’ope- 
2 ; Però  la  memoria^fteffa  > che  rie  conferuerà  la  Santità 
la  per  valcrferic  bifognando  j neconferuerà  parimente-» 
ér  rendergliene  gratitudine  in  ogni  occafione  > che  , tanto 
i’hà  commetto  di  rifpondérle  in  nome  fuo . Et  le  prego 
rofperità  continua,  - 


/ 

r 


^ 3v 


1 


J J 4 Lettere  del  Card.LanfianCóé 

MsignwJié 

L'Eshibicione  di  V.S.è  data  così  accetta  a N.S.comc  er4 
conaenicnte  > che  folle  tanto  per  il  valore  di  lei  » 6c 
della  nati erte, quanto  per  il  numero  deifoldati,  ch’ella  oft 
ferifee , & per  ogn'altra  caufa  / Ne  Conferuerd  però  me- 
niona  liia  Santità' , & per  valerfenc  bifogrtando  i & per  ri- 
conofeere  in  ogni  cafo  la  ftia  diuofioue  > co’l  fauorirla  air- 
occafioni  ; Et  com*io  reputo^  che  la  confidenza  hauuta_« 
in  me  m’oblighi  a giouarle  in  tutto  ; così  Fa  certifico  a cheS 
^mc  ne  moltterò  fenipre  dilpofìo . Et  Dio  la  conferui , 

^ Mònftgnot  V^bhàte  Tòffinfebi^  . 

* tO  riconofeo  la  cortefia  di  V.  S,  nort  menò  nel  filentio  i 
X che  negli  offitija  & fe  per  alcuna  caufa  hauelfi  domito 
. defiderare  lettere  fue,nón  (aria  fiato  per  altro^  che  per  in-» 

tendere  della  fua  fàlutc^delJa  quale  però  debbo  ringratiar- 
Ja, ch^ellam'habbia voluto  auuifare^  De i fauori , che  1 - 
^ hanno  fatti  il  Signor  Vicerèii  & la  Signora  V iceregina  > hò 

‘ prefo  molto  piacere  ^ ma  io  gl’haueuo  bcn'anco  preuedu- 
ti  prima  s che  intefi , perche  fanno  leloro  Écccllenze  erer- 
citafe  la  cortefia  con  giuditio  I nella  perfona  di  V.S.  li 
Gortgiunge  più  dVnrifpetto  da  meritarle  ogn'^honore . Al 
mio  non  concedo#  che  s^attribuifea  tanto , quanto  paro 
a V.S.  di  volerli  attribuirei  la  quale  h<|  da  perfuaderlì,  effe 
. la  mia  volontà  vetfo  Icifarà  la  medefima  # & in  alfenza , sr 
in  prefenza , & che  i pnedefimi  effetti  ne  ycd  rà#  per  quanta 
farà  in  me > conforme  a quello#  che  hò  detto  più  piena- 
mente al  fuo  Segretario  i Et  me  f ofièro  hum  iliifimarocrt-; 

I cedicore^  ' 


•'I 

ìA  Moti*  ^ 


i 


Òi  Compliménti  <ij(irzj . ijj 

I ^ r 

xÀ  Monfigfior  ^rcìuefioùo  4i  Hodf . 

A 

Ha*  riceuuto  N.S.  piu  benignamente-i  & più  volentieri 
la iìgnifìcatione  inuiatali  da  V.S.  della  fua  offeruan- 
:a  con  roccalìone ....  per  la  noticìa^che  hd  della  Tua  bonr 
;a>  il  rifpecto  della  quale  fi,  che  più  volentieri  accetti  an- 
;oraiuto  delle  fueorationi.  11  medefìmp  defìdera  però 
ua  Beatitudine  > che  le  fia  continuato  da  lei;  la  quale  s*afr 
7etti legni  particolari  della  Aia  paterna  dilettipne  all’oc- 
orrenze  . Et  Dio  la  conferui . 

‘ ■'  * *r 

' Monft^òr  Ve feouo  della  Cam* 

pRocurai  volentieri , che  a V.S.  folle  reftitiiita  la  fua  Lt« 
L braria , perche  me  ne  perfùadeua  vgualmente  l*alfi;t' 
ione»  che  le  porto,  & il  Aio  Cafo;  ma  fi  come  non  feci  più 
i quello,  che  apro portione  fono  per  farne  in  ogn'altraj 
iccorrenza,co^i  non  pretendeuo  d’eflerne  Hngratiaco  da 
la  quale  refterd , che  perfeueri  in  valcrfi  di  me , con 
[curtà  più  proportionata  al  merito  fuo;  Frd  tanto  le  pre<^ 
:o  dal  Signóre  ogni  bene . 

Monjignor  Ludomjto  ^reiuefeom  dì  Bologna  * 

'/■ 

^.S.  non  fi  dimentica  dell’antica  alFettione,  che  V.S.  é 
^ fiata  lolita  portarli,  ne  in  fua  Sanciti  patita  diminn- 
One  alcuna  quella > che  portò  fempre  a lei  • Hi  però  ve- 
uto  con  benigniti  particolare,  & la  lettera  fua,  & la  per- 
)na  del  fuo  Segretario , ch’è  venuto  alla  vilìta  de  i Limini 
ieri  > & con  la  benignità  iftefla  le  darà  fempte  tanto  più 
alentieri  ogni  legno  della  Aia  paterna  dilettione , quanto 
iù  degnamente  ella  fofiiene  la  fua  Prouincia  con  feruitio 
àPanimecommeile  alla  fua  cura  r Et  affettuofamento 

e le  raccomando  r ' 

« 

^ l ^ UUon^ 


tiS  Lettere  d€Ltard^Lmjr  Anco  • ; 

. jl  Mónfignor  F^efcòuo  di  Troia , - 

N.S.  fi  come  ama  la  pcrfona  di  V.S.  dosi  le  dard  volen- 
tieri ogni  fegaoall’occafionh  maflìine,  ch’ella  ri- 
ceucndo,  & riconolcendo  li  fauori  di  Tua  Sanciti  con  la  ri- 
uercnza,  & affetto,  che  dimoftra  nel  ncgotio  della  difpcn- 
fa  matrimòniale , fi  rende  più  degna  di  riceuerne  de  i nuo- 
vi . E tanto  rifponde  la  Sanciti  fua  alla  lettera  di  IV.  S.  per 
miomezo  ; Etaffettuofamcnte  me  le  raccomando  di  tut- 
tocore. 

► ^ Monpgnor  Serbelloni, 

D*Ogni  cortcfia  vfata  corti  al  Signor  Don  Francefco  di 
Caftro  hò  fentito  tanto  maggior  piacere , quanto 
ch’io  riprendeuo  in  vn  cerco  modo  me  ftcflb  di  non  hauer 
auuertita  V.S.prima , ch’eglwera  per  capitami  ; Non  du. 
ticoi  ch’ella  non  habbia  compito  abondancemcnte  feco 
anco  nell’anguftic  del  tempo;  Et  come  riconofeo  da  lei 
rhonore»  che  ne  ridonda  in  me  rtcflo,  cosi  la  certifico, 
che  né  confcrucrò  particolar  memoria . Et  Dio  la  profpe- 
riicmpcc.  j 

f ' ^ Mmfisnor  Couernatùre  di  Terugia, 

TO haueuo già faputo per  lettere  d’altri,  che  al  Signor 
JL  Marchefe  di  Santa  Croce , & fua  Compagnia  s’erano 

vfacecorcefie  non  ordinarie  a Foligno,  & Icmedefime-^ 

non  dubito , che  non  fieno  per  ricéuere  in  Aflifi , confor- 
me a quello  >che  mi  dice  V.S.  con  la  lettera  fua  ; la  qualo 
non  fi  pretende  nondimeno  , 'che  s’incommodi  più  di 
'ouelloiche  le  concede  il  carico»  che  tiene . A V.S.  ricordo 

la  mia  folita  aftcttionc  j & me  l’offcro  di  core^. 

" 

» 

V ■ ' / . ■ ' " < vfWO#*; 

' K ' ' ■ . , ■ ♦ 


uiL  ompimenu  njiirij  • i ij 

\A  Monfignor  Gouernatm  di  Foligno . 

MEritano  bene  il  Signor  Marchefc  di  Santa  Croce  ^ & 
quegli  altri  Signori  ogni  larga  cortcfia  ; ma  non», 
’orrei  però , che  V.S.  fi  fofle  prefo  troppo  incommodo 
lei  riccuerli . Io  vedo  fin  di  qua , ch’ella  hd  hauuta  inten- 
ione  d’honòrar  me  in  particolare,  &neconfeffo  I*oblL 
o , che  le  ne  deuo  ; il  quale  fi  come  haurei  procurato  vo* 
intieri  di  fati  sfare  nell’o^afione  del  luogo,  che  vaca  a 
ologna,  per  la  morte  d’Ércolani]  cosimi  duole,che  mc-» 
e fia  preclufa  la  via,  efléhdofi  dcftinato  il  carico  ad  vn’al- 
o,  fin  quando  s’intefe,  ch’egli  era  in  term^'ne  da  non  viue- 
iiungamente.  Et£)ioN*S.  la  con  tenti. 

^ Mpnpgnor  Fefcouo  di  Buona  , 

ITAurò  caro  d’intendere,  che  l’Abbate  Fratello  di  V.S. 
!X  habbia  ricuperata  l’intiera  fànid , anco  per  confo-' 
rione  di  lei;  la  quale  amo  al  folito,bench’io  non  habbfa^ 
:cafioncdi  comprobargliclo  cosi  frequentemente  con 
i effetti . Pò  vera  la  morte  del  Sig.  di  N.  & attenda  pure 
,S.  a procurare  d’effer  nominata  dal  Signor  Viceré , che 
i qui  fe  le  farà  ogni  fauorc  in  Spagna,  doue  manderò  Ia_, 
etera  a dirittura  per  minor  perdita  di  tempo.  £t  mele 
ccomando. 


^ ■ 'f- 

.!  ^ Monfignor  Serbelloni , 

IO'  fèntiro  contento,che  V.S.  habbia  vfata  alSig.Pon 
prancefeo  fin’all’vltimo , la  cortefia , con  la  quale  lo 
euè  quando  giunfc  cofti . Et  come  reputo  ch’ella  n’- 
bbia  fatto  gran  piacere  a me  medefimo , cosi  non  pari* 
, ch’ella  nc  defideri  la  grautudinci  ch’io  le  ne  debbo  * Et 
ioja  prò  rperi  fempre  • 


\AMon' 


ijo  L,eiit:reaeLi^Ara.L.anjranco^ 
sA  Monfignor  Fefcouo  di  Coymbra  • 

IL  fauore  » che  V.  S.  fò  a quelli,  che  tn’occorre  di  racco- 
mandarle , 6c  confegiientemente  alla  mia  propria  in- 
terccllione>m*accrefcc  quel  defideriodi  riferuirei  lei,chc  , 
nacque,  & crebbe  in  me  già  vn  pezzo  fi  per  il  merito  emi- 
nente della  Tua  virtù,  & perfona . Io  le  rcuoco  in  memoria 
à V.S.  con  occafione  d*auuifarle  la  lettera  fua  del  primo  di 
Maggio , che  mi  refe  vitimamente  il  Dottor  N.  affinché-» 
fappia , che  farà Tempre  in  facoltà  Tua  di  comandarmi , & 
fappiadipiù  , chedella  volontà,  che  tengo,  de  intendo  di 
conferuar  con  lei,  le  darò  fémpre  ogni  fegno  nella  perfona 
ancc^deirifteffo  Dottor  N.che  amo  per  me  fte<ro,&  giudi- 
co meriteuole  d'ogni  bene.  Hà  hauuta,  & gradita  la  Santi- 
tà di  N.S.la  rifpofta  fatta  da  V.S.  al  fuo  ^rcuc . Et  me  Tof- 
fièro  di  core. 

*'  ^ Monjtgnor  yefcouo  di  j 


D’ 


kEll’afTettionc , che  V.  S.  fi  contenta  di  portarmi,  & del 
* nqouo  teftimonioiche  me  ne  hà  inuiato  con  la  lette- 
ra fua,6t  col  mezzo  del  Dottor  Alonfo . Io  la  rìngratio  al- 
tretanto  » quanto  me  n'honoro , che  è a proportione  de  i 
tneriti  della  Tua  perfona,  & della  pietà, & virtù,che  riluc^ 
in  lei . Del  cambio,  che  le  ne  rendo,defidero  ch’ella  faccia 
cfperienza  co*l  commandarmi,  che  sì  come  non  hò  lafcia- 
to  di  darne  qualche  fegno  ad  eflo  ne  i negotij , che  haueua 
a carico  fuo  il  medefimo  Dottore,  così  non  patirò,  che  V. 
S.  defidcri  Topcra  mia  jn  altre  occafioni  di  fuo  feruitio, 
>purch'ellanonIafcid*etócitar  la  confidenza,, che  per  ogni 
'ragione  deue  hauere  iftma  che  frà  canto  le  prego  ptofpe- 
rsta  continua  • Et  pic^a  confecui , 


/ 


' 1 


V*. 


J 


hi  Complimenti  rvarij  l i 

. ^ xAl  Signor  Marche[e  Fillk,\ 

^Ofl  hò  cosi  pòca  nóticia  del  mèrito  di  V.  S.  che  nori_^ 
Al  defìderi  di  far  per  Ie;i  anco  più  di  quello*  che  (ignifi- 
ii  a Monfigniòr  fjtintiò;  Però  sì  come  ella  riori  hd  da  rift- 
ratiarmi  d’vnd  dimofiratione  di  paròle  cant;o  inferiore^ 
rariiifìo  mio  $ còsi  delie  perfuadetfi  i che  accetterò  fcm- 
fe  volentieri  tutte  Poccahoni  di  comprobarglielocon-* 
)pera»  fefì  dirporràcorifeguentemente  ad  o&rirmeoo 
òlte,&  me  le  raccotriarido  di  core.-  ' \ 

r iAl  Signor  7^  \ 

jEbbi  la  fcritturà  di  V.  S.  là  vidi  vofonticri  come  te- 

ii  ftimòniò  non  meno  della  virtù  fiia*  che  del  fuo  zelo^ 
si  come  per  iVnfai  64,per  Talcroi  & per  Tobligo*  ch’ella-* 
impone  per  le  fue  reiterate  offerte  > haurò  da' farle  ogni 
liitio  » così  mancherà  folo  * che  me  rie  fiario  offerte  l’ot-s 
Ioni  da  lei  i alla  quale  frd  tanto  iiii  raccomando . 

iAi  Signor 

I '' 

IÒ  (limata  l'opera  c fcritturà  di  V.S.  per  lècauTe  f 
che  la  rendoriò (limabile  appreffo  di  tutti  * & (lima- 
li più  la  (ìchifiGatione  dèlia  fùa  cortc(ìai  cj^ri  laqitaie 
jiacitìco  d^accompagoarla  i òt  dell'vna  i dell’altra^ 
ingratio  ; Et  sì  come  le  corrifpònderò  feriipre  cò'l 
uarie  doue  me  rie  faranno  offerte  occafioni  i cosi  fcri-^ 
il  ip'refent'e  d Morifìgnor  NuntiO  con  l^auttoritd  di  NO- 
» ^igrtore  y che  veda  di  leifare  irt  ogni  modo  l’irnpedì- 
nto  * che  (i  da  alla  (lampa  dell'apera  ifteifa  j £c  me  kj 
cocivmdodico're/ . , , 
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La  cshibitione  di  V.S.è  ftata  molto  accetta  a N.S.&  elfa 
merita  con  fua  Santitàda  quale  si  come  difesna  valcr- 
fi  della  fua  perfona  > & d’impicgarla  3 cosi  la  vedrà  voIcih 
tieri>quando  fi  difponga  di  venire  a Roma»  & haurdcaro  > 
che  venga  m effetto»  & me  le  raccomando . 

T ^iUi  "Priori  di  Weti . 

• " _ é 

SEbeneNoflro  Signore  non  fi  prometteua  meno  delle 
SS.  Voftr€»&  della  loro  diuotionc  verfo  il  fuoferuitioo 
di  quello  che  gli  rapprefenrano  loro  ftefje  peroccafione 
de  gl* lìdjiondimeno  gradita  con  benigniti  partico- 

lare la  loro  cshibitione . Et  sì  come  ne  confenierd  memo- 
fia  pervalerfcnebifognandojCosivuolejcheleSS.  VV.mé- 
ritino  feco  in  ogni  cafo . 

' / Cr  Configlio  d*^fcoli, 

AN.S.benche  perfuafo  della  fede»  & diuotione  delle  SS. 

VV.  verfo  il  feruitio  fuo  ; c fiata  cosi  accetta  l’eshi- 
bicione  fattali  da  loro  ne*prefenti  puj>lici  bifogni,come  co- 
nofeerannoda  gfefietti  della  fua  paterna  benigniti  all 'oc- 
correnze. Et  come  vuole»  che  le  SS,  VV.  meritino  feco, ò 
che  fua  B.fe  nc  vaglia» ò nò»  così  ne  confemera  in  ogni  calo 
la  medefima  grata  memoria.  Et  Dio  la  vonferui  • * 

jit^igaorCarlùVjlài»^, 

COnferua  memoria  N.S.  delle  prime  eshibitioni  diV. 

S.  per  valerfene  bifognando } JKindimeno  sì  come  fi 
jiconojcono  le  feconde  da  vn’effctco  più  che  ordinariodi 
djtionone  verfo  il  feruitio  di  Sua  Sentiti  » cosi  a Vofira  S. 
jhauranno  meritato  non  poco  con  là  Santità  fua» alla  quale 
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lo  rhc  rapprefcntate  ; Et  Dio  la  coafenu)  & concenti  per 
Tempre. % 

f ^ ^ 

V ' ' ' ‘ ‘ . 

tAl  Si^or  Giacomo  Muratore  f ^ 

AN^.è  {lata  tanto  più  accetta  Tofferta  fattagli  dà  V.S« 
dalla  pcrfonadcl  SignorfuoFratellOjquanto  più  ve- 
ra hà  da  riputarla  per  la  notitia  hauata  prima  della  Tua  di- 
ùotione  verfo  il  leruitio  di  quefta  Santa  Sede  ; Però  si 
coinè  S.B.ne  conferuerà  memoria  per  valerfene  bifognan. 
do  ; così  la  conferuerà  in  ogni  cafo  per  renderne  loro  gca-‘ 
titudinc  aH'occafìone  .He  Dio  la  profperi  Tempre , 

r 

t/f/  Signor  Conte  Cefare  Mofli* 

P Retendo»  che  Monfig.  Vicclegato  efcrcitila  fua  antica 
amoreuolezza  verfo  di  me  co'l  darmi  materia  d*im- 
piegarmi;n  feruftiodi  perfona  di  canto  merito  ; quanto  è 
V.  S.  la  quale  si  come  mi  ringratia  per  ciò  con  poco  bifo- 
gno  delle  lettere»  ch’io  fcriflì  vltimamente  a Milano  in  (ua 
raccomandatione»così  pòcrà  valerfi  di  me  con  ogni  confi' 
denza»dc  fenzaalcun  mezo  in  nuoue  occafìoni»&  effer  fìcu« 
ra  di  farmene  accetciflimo  piacere . Frà  tanto  me  le  offero 
di  core»  pregandole  dal  Signor  ogni  contento , ^ 

Mi  Signor 

SE  V.  S.  fi  difporrà  di  mandare  quella  parte  delPopcri 
fua, che  come  auuifa  hà  in  cfsere  » la  vedremo  volentie- 
ri qui, douc»3c  per  il  fuo  valore»  & per  la  qualità  della  mace- 
ria è nato»  Óicrefciuravndefiderio non  ordinario  dive- 
derla tutta  perfettamente  finita , Hà  da  cflere  nondimeno 
con  ogni  commodità  di  V.Sig.la  quale  fà  » eh* io  Tenta  pfù 
, ogni  giorno  io  fiimolo  della  gratitudine»  che  le  debbo  »*  Et 
me  le  raccomando.  , . , 


Lettere  del  Card JaAnfr^ 

\aI  Dottor  ^ 

\ 

Ha  veduto  N.  S.  la  rifpoftaj è replica, phc  VTS.  fì  alla-, 
lettera,  ch’io  le  fcriflì  già  perparpe  della  Santità  Su^ 
la  quale, sì  come  Tamà , così  intende  volentieri,  che  ella-, 
continui  nella  folita  oITeruanza , ^ diuQtione  verfo  la  San- 
tità fua,& della  fua  paterna  dilettione  le  ne  darà  airincotr- 
tro  ogrti  fegno  ail’occoprenze.  A V.  S.io  gioucrò  femprci^ 
doue  n*haurò  modo,&  (entiro  piacere  confeguentenientc, 
! ch'ella  il  vaglia  di  me , che  ringratiandola  in  tanto  deU'anr 
^ncio  delle  buone  fefte;  refto,  & le  raccomando. 

Dottor  Benigni . 


NOn  m’è  capitato  fe  non  bora  il  duplicato  d’vna  lette? 

ra  di  V.S.delli  ii.  di  Nouembre , cji'i.o  non  hò  vedu- 
ta,con  la  quale  rappreienta  i buoni  indrizzi,  ch'ella  hà  dar 
pi  al, Dottore  Agoìeino  Bruno  per  PoiHtio  di ....  Et  fe  be- 
ne mi  pareua  già  di  non  douernii  pronietter  meno  di  lei  ; 
intendo  nondimeno  con  molto  piacere  ,'  ch'ella  habbia_, 
coroprobata  così  largamente  la  mia  c^inione  con  Pope- 
ce  ,*  Et  per  queda  caufa  farò  più  difpofto  a giouarle,  douc 
p’haurò  mooo>&  occahone . Et  pio  la  conferui , 

t 

Signor  Jjàgi  Orti^^» 


Rlfpondo  per  parte  di  alla  lettera  di  V.S.  delli  27, 

d'Ottobre  qon  peruenuta,che  vltimamente  alle  nia-  , 
ni  di  Tua  Santità,  che  la  Santità  fua  prouidde  volentieri  la  , 
perfonadiDonFrancefcoporiadel  Canonicato  di  Va- 
gliadolid , & de'bencfici)  femplici  della  piocefe  di  N.  & \ 
per  rifpctto  di  lei, & per  la  memoria  del  Signor  fuo  fratel- 
lo, che  fia  in  Cielo , & perche  crede,  che  la  gratia  fiabene 
impiegata  per  le  proprie  conditionidelioggettò.  A V.S.  ' 

in  fpetic  darà  Tempre  S.  B.ogni  fegno  della  fua  paterna  di^ 
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lcttionc>  & a fuoi  Nipoti  maiiìme  Ecclefiaftici,  farà  gratie 
all’occafioni, delle  quali  noni  farà  fe  non  bene»che  V.S.  fac- 
cia anuertircs  quando  nafceranno>  ancorhe  voglia  S.B.chc 
qui  fi  conferiti  memoria  dMoro  ; Et  Dio  la  profperi  fenr- 

prc.  , 

M Signor  Don  Diego  Ce^urioni , ^ 

Le nuoue che  V.S. è mofia a damH di  fe>  & delli Signori 
Tuoi  Fratelli  r mi  (ono  fiate  accètte  per  Faifectione? 
che  porto  loro,&  più  accette  ancora>come  fegno  del  cam- 
biojcheioro  piace  di  rendermene. Io  farò  lamia  parte  con 
Tadoprarmi  in  feruitio  di  V.  S.  fpetialmente  > fe  me  ne  fa- 
ranno prefentate  l'occafioni  da  lei:  la  quale  farà  airincon- 
tro lama  con  offerirmele  in  effetto;  viuendomafiìmein^ 
quefta  Corte  vna  memoria  cosi  recente  » Se  cosi  honorata  / 
della  perfona  > Se  del  merito  di  Monfignor  fuo  Zio  > che 
quandernon  hauefii  da  procurarle  ogni  bene  per  caufe 
priuate , mi  parerebbe d'efferne  tenuto  in  confideratione 
delle  caufe  publiche;  Età  V.S.  mi  raccomando  di  buon 
core.  : ^ 

M “Padre 'il* 

N.  S.  hà  veduta  volentieri  laJettera  di  V.  R.  delli  1 3.  d*- 
ApriIe,con  la  quale  le  rapprefenta  la  fua  continuata 
oiferuanzai  & diuotipne  ? giudicandola  maffime  tahto  ve^ 
ra  j quanto  viuamente  è efpreflà  da  lei . Alle  perfone  del 
Generale,  & di  Maftro  Gregorio,  fece  fua  Santità  i fauori, 
che  V.R.sà  anco  per  faiiorirne  la  Religione,  doue  faranno 
rempre  foggetti  degni  d’effere  elaltati , fe  faranno  limili  a 
Icijgli  auuertimenti  della  quale , per  il  Capitolo  Generale 
già  finito,  con  vniuerfale  fatisfattione,non  fi  fono  conimu- 
nicatidafùa  Santità  con  altri , che  co*l  Signor  Cardinal 
Protettore  ; tanto  m*hà  commeflb  la  Santità  Ina  di  nTpon^^  . 
dcre  a V.R.in  fuo  nome»^  Dio  la  profperi  fempre , 


signor  Don  Tietro  . . 

A mcdefima  volontd  » ch*io  Kò  mollrato  vna  volta-^ 


vcrfo  le  cofcj  & feruitio  Vi  S.  moftrerò  » & cferciterò  ' 


in  ogni  nuoua  occafione  ^ che  mi  fi  prefento  di  farlo  > par- 
che conofco  quella»  che  le  porca  N.S.iftefloj&  conofco  iì- 
niilmentc  il  merito  fuo . Penfi  però  più  torto  a comaudar- 
niiichearingratiarmi»  & fieno  queftii  Pegni  delcorcefcL^ 
animo  Può  rapprePentatomi  da  lei  con  canto  affetto  ; che 
offerendomele  di  córe , rerto , & le  pregp  ogni  vero  con- 
tento. 

Signor  Don  Andrea  Majkillo. 

' , * 

NOn  rìceuo  come  nuoue  le  fignificationi » che  V.S.m*- 
inuia  della  Puacortefiaidella  quale  io  haueua  giacon- 
ccputavna  larga  opinione  i ma  ben  le  riceuo  cdb  tutto 
l’obligo»chcTniconuienc  > & con  animo  di  riconofccrle 
co’l  farle  feruitio  inquanto  n*haurò  modo  . Certifico  in- 
tanto V.S.  che  il  titolo  delPAbbacià  del  Parco  non  potcua 
cadere  in  perPona  di  maggior  mio  gurto  » che  nella  Pua  > & ■ 
perche  sò»che  faremo  femprc  d’accordo>&  perche  le  con- 
tinue occafioni»  che  haucremo  di  trattare  inficme»  deu- 
ranno  fomminirtrarne  molte  a lei  di  valcrfi  di  me , come-» 
defidcro,&  la  prego  d'adeflbache  le  piaccia  di  fere , Et  me 
le  raccomando . 


HAiirò  in  confideratione  l*offcrte,che  mi  fate  delle  p^rj 
Pone  de  i vortri  Fratcllbquando  vi  fia  occafione  d*im; 
•piegarlia&  a quello  in  particolarc»ch*è  banditojprocurerò 
di  giouarle  fecondo  la  volfra  intcntionc  > fe  vedrò  d’haucr- 
ne"  modo . In  tanto  mi  raccomandò  > prcgandQui  dal  Si* 
gnorc  ogni  contento*  ^ ^ ^ 


M mejjer  Ottauio  Ferretti, 

/ 
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signor  Bamabeo  Criffo, 

N.S.hà  letta  volentieri  ù lettera  di  V.S.con  rauuifo  del- 
la pcrfettione  > che  haueua  hauuto  il  negotio  de^^ 
Croce , & Comenda  del  Signor  N.  & come  volentieri  iTitd  ■ 
gratie»  & fauori  pure  a leh&  a Tuoi  figli  ; còsi  hà  commeC- 
fo)Che  (i  tenga  memoria  particolare  delle  Tue  domande>2< 
inftanze.  Io  per  la  mia  parte  corrifponderò  alla  confide  n- 
za>che  V.S.  fi  compiace  d’hauere  in  me  > £c  me  le  rac^ 
mando.  ’ 


uAlTadre'ì^  . # • 

M*E  capitata  la  nota  del  titolo>&  della  Comenda  defti- 
nata  al  Sig.N.dc  ringratio  V.S.deila  nuoua  cortefiai 
che  m’hd  vfata;alla  quale  fi  come  corrifpondo  pienamen- 
te con  l’animo  , cosi  procurerò  di  corrifponderle  anco 
con  gli  effetti  in  benefitio  particolarmente  della  perfona^ 
del  Tuo  primo  figliuolojch’eila  mi  raccomanda . Et  Dio  le 
conceda  ogni  vero  bene . 

iAl  Sigiar  Duca  7v(.  . 


NEll’iftenb  punto , che  s’è  hauuto  auuifo>che  V.  A.fia«f 

rifoluta  di  conferirli  i fi  fpedifce  di  Ferrara_«. 

vn’ordine  a quei  Miniftrijchc  la  feruano,&  honorino  > co- 
me in  luogo, & in  paefe  dou’clla  haurd  da  comandare  libe- 
ramente . Et  si  come  io  reputo,  che  chi  fi  trouerà  a feruir- 
la  vfurpi  Tofiitio  mio  , perche  a me  toccherebbe  di  farlo 
più  ch’ad  ogn’altrojfe  mi  folle  permellò  di  lafciar  la  perfo- 
na  di  Tua  Santità  y così  hò  voluto  rapprefentarle  il  defidc- 
riosche  ne  tengo, e farle  riucrenza  di  quà>&  aflìcurarla,che 
la  (eruojdc  accomp^no  conTanimOi^  con  preghiere  af* 
fettuofe,  che  li  fuoipij  conati  fiano  fauoriti  da  DioN^. 
Chi  prefedcerd  quelU  mia  all*A«  V.  le  prefenterà  vn  breue 

K di 
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idi  Tua  Beacitudine  ^ & refto  baciandole  afFettuoramcntc  le 
manil 

Ui  Sigm  Màrcbefe  , 

Scrino  a V.  E.  a Ferrara  per  baciarle  le  mani, poiché  ìoj 
quel  luogo  mi  fi  prefuppone,ch*clla  debba  capitare  in- 
fìcme  co'l  Signor  Duca  N.  di  paflaggio  per .....  ma  non 
le  fcriuo  tanp  à nome  mio  priuato,  quanto  N.  S.  medefi- 
mo  > che  amandola  teneramente , ha  voluto  faluearla  per 
mezo  mio.  Nel  negotio,  perii  quale  vanno, è perfuafa  fua 
Santità, che  VE,  V.  fia  per  fare  aoondantemente  la  fu^  par- 
te ; & sì  come  la  Santità  fua  hà  aperto  l'animo  fuo  con  in- 
folita  ingenuità  nelle'cofe,che  fi  trattano;cosi  confìda,che 
da  fua  A.C  da  lei  propria  fi  farà  lo  sforzo  tanto  maggiore. 
Intorno  a che  douendo  dirle  altri  particolari  a bocca  il  Si- 
gnor Cardinale  Spinola,  a ruaSig.lllufiri&.mi  riporto, & a 
V.E.prcgo  profperità  continua . 

Signor  Marchefe  di  f^igliena , 

INtcfi  il  felice  arriuo  di  V.E.à  Palermo  ne  i primi  giorni, 
chefucceflc,&  hebbi  animo  di  rallegrarmene  feco,  nu 
giudicai  poco  neceflario  l'oflStio  per  la  certezza , ch’clla_, 
hà  della  mia  oflcruanzarla  quale  l'obliga  à credere,ch*io  le 
defideri  profperità  in  ogni  cofa . Con  vna  lettera  deirE.  V. 
delli  i<>.  di  Decembre,  che  mi  fd  refa  6,  giorni  fono,  hò  ri- 
ceuutorauuifó,  del  quale  mi  reputo  tanto  più  fauorito, 
quanto , che  fono  congiunti  feco  altri  inditi)  molto  effica- 
ci della  continuatione  della  fuagratia,  di  che  le  bacio  le 
mani  con  ogn’afFetto . Vn'altra  lettera  delli  z^.di  Genna- 
ro hò  riceuuta  neirifteflb  tempo , che  è piena  della  fua  fo- 
lita  humanità , della  quale , sì  come  accetto  più  volentieri^ 
le  dimoftrationi,  perche  fono  difpoftiffimo  a procurare  di 
jwcrMc  col  ferw  a Y , E,coa  preferko  ad  (%n‘altro  fuo 
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£auòre»ch*ella  fi  difponga  di  comandarmi . La  rifolutione 
della  Macfid  del  Rè  nelle  cofe  di ....  è fiata  quella,  che  gii 
ci  promettcuano  della  fua  pietd,  & V.  E.  ci  hd  ben  giufia- 
mcnte  la  fua  parte  per  gl'oflìtij,  ch'ella  fu  folita  di  fare  con 
pari  merito, & laude, de  i quali  N.S,non  è per  prenderne  la 
memoria.  Co*l  Breuc  qui  aggiunto  rifponde  fua  Sanfitd  al- 
le lettere  delfE.  V.che  Thd  prefentate  Monfignor  Quefa- 
da , quando  hd  refe  a me  le  mie  ; Et  le  bacio  afetwofa- 
mcntelemani. 


.Al  Signor  Trmeipe  di  San  Seuero, 


E ‘Giunto  il  Signor  Carlo  fratello  di  V.S.Hluftrj{s.il  qua- 
le hd  veduto  tanto  più  volentieri  N,S.iftdTo,  quanto 
che  s’é  riconofeiuta  nella  fua  perfona  la  volontà, che  porta 
al  feruitio  di  fua  Beatitudine  tutta  la  loro  Cafa , benché  fc 
ne  ricèoono  nnoui  fegni  di  continuo  da  MonfignorilPa- 
triarchad'Alcfandria . Airiftefio  Signor  Carlo  fard  afse- 
gnata  la  iua  carica,con  ficurezza,ch*egli  debba  corrifpon- 
dere  all*afpettatione,chedi  lui  muoue  la  virtù  fua.Et  si  co* 
mehon  commemora  V.  S.Illuftrifsimalafua  particolare 
difpofitione  d’impiegarfi  con  li  Signori  fuoi  figliuoli  in_. 
feriiire  d fua  Santitd  fenza aumento  del  Ino  merito,  edi 
quello  , che  hanno  acquiftato  al  predetto  Monfignore  le 
lunghe  fue  ètiche;  Cosìnetrouerd  fempre  vna  piena  cor- 
rifpondenza  qubdoue  io  non  patirò  fpetialmente,  che  de- 
fideri  effetto  alcuno  della  molta  ftima  in  che  la  tengo.  Et 
le  bacio  le  mani. 

^llaSignora  Donna  Myccìa  di  Cardenas. 

E'Rifponfiua  la  lettera  di  V.S.IIluftrifs.che  riceuei  auao- 
ti  hieri , nondimeno  me  ne  fenco  cosi  fauorito,  che  1 - 
occafione,  che  non  hò  per  altro  di  rcplicarle,piglio  di  rin» 
granarla  della  piena  dimofiracione  » eh*  ella  Ù meco  della 

K a fua 


l4o  Lettere  ad  Card,  Lanpranco. 

Tua  cortefia.Dcbbo  anco  rallegrarnii  con  V.S.I!Iu(lnT.che 
ne  i Monàfterij  di  Padoa  fi  vedano  frutti  dali’opera  fua>  c6 
TofTeruanza  di  quanto  da  lei  é fiato  perfuafo  eoa  viri- 

lità» e pietà  ; la  quale  haurà  vn  premio  eterno  in  Cielo . £t 
qui  bacandole  le  mani  > le  prego  dal  Signore  ognivera.^ 
contentezza  • 

,Al  Signor  Don  ,Alfonfo  d*Efle, 

CO*l  moftrarfi  perfuafa  V.  S.  della  mia  volontà>&  fatis- 
fatta di  quei  pochi  fegni»  che  m’occorfe  dargliene  nel 
negotio  della  Commenda  di  Bologna  » ella  mi  rende  più 
obligato  a feruirla»bench*io  non  ne  poffa  eflere,  nè  piti  vo- 
lentorofo»  nè  piùdifpofto.  Coli  mi  fono  dichiarato  dS'I 
Signor  Caualiere  fuo  Fratello , & procurerò  di  moftrarlcs^ 
con  gl*efFetti»fe  n*haurò  occafioni  » & forze  pari  al  defidc- 
rio’idel  quale  douendo  certificarla  il  Sig.  Caualier  medefì- 
mO)&  rapprefentarle  la  molta  flima  fatta  da  me  deifuoi 
amorcuoli  ofHtij  > io  non  mi  flenderò  qui  ad  altro  » che  a 
dirle, che  N.S.fì  come  hà  riceuutibcnignamcqte  quei  fegni 
d*oflcruanza,  che  V.S.  s*è  moflà  ad  inuiargli  così  benigna- 
mente le  rifpondeco'lBreuequì  aggiunto.  Et  le  prego 
profperità  continua. 

S.,  ' 

M Fefcouo  di  B'tfiers. 

Dai  Signor  Cardinal  Barberino  s*hebbe  vn  largo  tefti- 
raonio  della  volontà  di  V.  S.  verfo  il  feruitio  di  N.  S. 
quando  ella  partì  dalla  Corte  di  Francia.  Il  medefìmo  rei- 
terato da  V.S.  iftefla  da  Bifiers  con  la  lettera,  che  m’hà  ri- 
mefìa  il  Ricafoli,  duplica  il  merito  fuo, del  quale  fe  ben  ha- 
ueua  N.S.  tanta  notitia , che  baflaua  per  inclinarlo  a for- 
mare vn*honoratiffimo  concerto  di  lei , & per  difporloa 
riconofcerla  con  fauori  particolari  all*occafìoni  ,*  ie  f^r^ 

[ nondimeno  Rata  di  giouaraento  non  mediocte  appteffo  s. 
> xtfi  — San- 
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Sanrità  la,  lettera  predetta;  la  quale  io  hò  communica* 
ta  con  la  Sua  Santità  come  fc ritta  non  meno  ad  e(Ta>  che  a 
ixìe>  vedendo  > che  quella  era  la  Tua  intencionc>  & che  cosi 
conueniua  per  ogni  rifpetco.  Io  sò  > che  neU*occorrenzo  » 
moftrerà  S.B.d*hauer  graditele  Tue  offerte  co*J  valerfene>& 
hd  da  perfuaderfì  all'incontro  V.S.ch%di  qud>&  da  me  (pe- 
cialmence  ella  hauri  Tempre  ogni  fegno  d’vna  vera  afiet«  * 
cionc)  & me  le  raccomando  di  core . 

^Al  Signor  Cardinal  talenti, 

NQn  riconofca  V.  S.  Illu{lrifs.piiì  da  mei  che  da  altri»  il 
bencjche  produce  codi  il  Bandoi  co*l  quale  s'è  prò* 
bibita  THolleria  a gli  huomini  coniugati  » ma  perfuadafi 
bene,  che  peruenirei  tanto  volentieri  ogni  Tuo  defiderio  fc, 
fofTc  poflìbile, quanto  volentieri  elfeguirò  Tempre  ogni  Tup 
comandamento.  £t  a V.  S.  lllullriflìma  bacio  humilmentc 
le  mani . 

^ Monfignor  Couematore  (Cincona, 

“^TOn  pretendo  di  mettere  in  dubbio  la  buona  volontà 
di  V.S.ma  per  il  luogo,  che  tengo,  pretendo  bene,ò 
almeno  defìdero , che  in  certe  occanoni  cóme  fii  quella.» 
deirarriuo  codi  il  Signor  Cardinal  di  GioioTa,  ma  n diano 
le  notitie , che  mi  conuengono  per  far  meglio  il  feruitio  di 
N.  S.  rintercfre  del  quale,  & non  altro,mi  moife  ad  accen- 
narne qualche  coTa  a Moniìgnor  di  Molfetta.  Di  (criuermi 
lenza  biTogno,non  accade, che  V.  S.  ii  prenda  briga, haurò 
ben  tanto  più  caro,  che  prenda  ogn*occaÌionedi  valerli  di 
me,  quanto,  che  balla  a farmene  defìderare  molte  l’amo- 
reuolezza , ch’ella  dice  d’hauere  conrEccellentiflìmo  Sig* 
Gio.Battilla.  Et  Dio  la  conferui  • 


K } M 


t$ò  Letter^emCdrdkLanfranco ^ 

signor  Duca  di  Feria  i 

HO  data  la  fna  parté  a N.Stdell’auuifo  inuiatomi  da  V» 
E.ch*ella  Ha  desinata  a rendere  l^obedienza  a fua_» 
Sanciti  in  luogrt  del  Signor  Duca  fuo  Pàdrc>chc  fiain  Cie- 
lo. La  Sanciti  Tua  si  conic  haurò  caro  ogti^occafìone  d*h(> 
norare  in  lei  la  memoria  dell'iftefsoSignorci^ così  s*è  ralle- 
grata diquedajSt  Pefser  cosi  proffima^fi  che  fià  maggiore 
il  fuo  piacere>  & afpetteri  però  con  defidcrio , che  TE.  V. 
venghi  > la  quale  fari  certa»  ch*io  la  feruiròcon  particola- 
riifimo  mio  guilojperche  quello, che  non  faccffi  per  li  me- 
riti fuoi,&  propri;,&  paterni,farci  tenuto  a fare  per  Tobli- 
go,  che  m*impongono  gl'offitij  della  Tua  cortefìa . Et  le  ba- 
cio le  mani. 

/ M Signor  Conte  Guido» 

RÉfta  perfuafo  N«S.che  la  volonti  di  Vf.  S.  verfo  il  ferui* 
tio  di  fua  B.&  di  quella  Santa  Sede  (ia  quella  > ch'ella 
rapprefenca>perche  oltre  ogn'alcro  rifpecco  ,ella  non  può 
quali  non  imitare  gli  efempi  frefchi  d'altre  perfone  del  fuo 
(angue . Però  si  come  neirillelso  tempo  gradifce  la  fìgnf- 
ficatione,  ch'ella  s’è  mofsa  ad  inuiargliene  per  mio  mezo  * 
& ammette  la  fua  legitima  fcufa  ; cosi  fari  difpolla  a darle 
all'incontro  ogni  fegno  dVna  vera  paterna  dilettione , & 
repucerijche  V.S.pur  meriti  feco, continuando  di  feruire  a 
S.  M.  Cattolica  in  Fiandra . Per  qucllo,chc  tocca  a mej  io 
sò  per  quanti  titoli  mi  conuenga  amarla  t & (limarla  i ai 
quali  aggiungendoli  l'obligotche  deriua  in  me  dairolHtioii 
che  ré  piaciuto  di  pafsar  meco,  Se  con  la  lettera  fiia^  & con 
la  viua  voce  del  Ferrari,  riceuetò  parcicolar  concento,ch'- 
ella  prenda  ogn'occalione  di  comandarmi  « Erme  l'offero 
di  cote* 


i 


vt  Lómpimenn  'Vari^ . 1 5 1 

%4l  Rè  di  Francia  « 

L'honore>che  V«  M*  mi  fà  con  l^hauer  in  Cònfìderatioile 
auci  poco>ch*io  oprai  a fàuorc  del  Vefcouo  diLuflba 
eccede  tanto  più  il  merito  mio  > quanto  é più  rifoluto  ap^ 
prelTo  di  mecche  il  feruire  alla  M.V.  debba  effer  mio  parti- 
colare» & perpetuo  offitio.  Però  si  come  le  rendo  humilii^ 
iimegratie»  ch’eUa  iì  degni  di  chiamarfene  (acisfatta-*  > 
così  la  fuf^lico  a credere  > che  né  maggior  contento  > nè 
maggior  fauore  io  potrò  riccuere  all'incontro  > che  s'ella 
perìeuercri  di  comandarmi . Et  a V.  M.  bacio  riuercnce* 
mente  le  mani . 

•/€/  Caualier  Gimmi* 

'^TOn  hi  altra  obligatione  V.  S.  con  mcsche  quella»  che 
Xx  rimpone  la  fua  cortd?a;per  effetto  della  quale  rico- 
nofcojch’ella  habbia  voluto  inuiarmi  nuoue  di  fe , & delle 
caufe>  che  Phanno  moffa  a ttasferirfi  a Ferrara . Nella  fua 
aflénza  mi  farà  cariflimo  » ch'ella  mi  dia  fegno  della  prc- 
fenza  dcU’animo»  co'l  feruirfì  di  me  » che  amandola  a pro- 
pcrtione  del  (ingoiar  merito  della  virtù  fua  » non  vorrei  » 
che  le  foife  inutile  la  mia  afFettioncj&  ftima . Et  me  le  offe- 
ro  di  core . 

Sì^m  Dm  Antonio  de  Medici, 

E'  CortcEa  difgiunta  da  ogn'obligo  quella»  che  V.E.vfii 
meco  dandomi  parte  di  douer  vfeire  con  Tarmata.» 
maricima  del  Sig.Gran  Duca. Di  che  si  come  le  rendo  par- 
ticolari gratie;cosi  mi  rallegro  feco  dell’occafione»chc  le.» 
viene  omrta  > d’accrcfcere  il  fuo  gran  merito  con  feruitio 
publico.  Et  quanto  m'honoro»  ch'ali’£.V.  piaccia  d'amar- 
' mi  » & d'inuiarmi  (ìmili  (ìgnificadoni  > tanto  mi  reputerò 
fauoritoali'incontro»  s'clia  fi  diiporrd  di  comandarmi.Ec 
le  bacio  le  mani* 

« 4 
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kAI  Signor  Conte  de  Ferma . " - 

DElI’indiTpoficione  di  V.S.IIluftnTs.  hcbbi  la  mia  parto 
didifpiacereicome  sà  il  Sig.Card.Giu(ìiniano>al  qua- 
le lo  rapprefentai  più  dVna  volta . Md  non  mi  contrito 
tanto  male, che  non  mi  confolalfe  più  rauuifojche  poi  ven- 
ne della  fua  falute,  ò conualefcenza  j Et  frd  I*vno,&  Talcro, 
hi  partorita  in  me  vn’altraconfolatione  di  più,  il  vedere  > 
che  in  ogni  accidente  V.S.IIIuih-irs.  confcruala  folita  fua_^ 
cortefia  verfo  di  me , & neirimbecillità  delle  forze  corpo- 
rali fi  fia  moftrata  più  vigorofa  in  fauorirmi . A V.S.IlIu- 
ftnTs.io  ne  rendo  però  molte  graciei&:  quanto  ai  negotio> 
mi  bafierd  di  dirle, che  sì  come  fiimo  infinitamentei’amor 
del  Sign.Cardinale , così  gli  corrifponderò  fempre  u^fler- 
uanza,che  profeffo  di  portarli  anco  per  altro, & non  pati- 
rò d’cfrerfuperato  di  buona  volontà  , benché  io  ceda  nel 
refio . Il  Signor  N.feriiendo  a V.  S.  Illufirifs.hà  adempito 
^ le  mie  parti,  anzi  direi,  che  rhauefle  vfurpate,s’io  foflì  fia- 
to in  luogo  più  vicino . Ht  di  quello,  che  fua  Signoria  Illu- 
ftriflìma  ha  fatto  in  materia  del  grano , Thò  già  ringra- 
tiata , come  di  cortefia  vfata  a me  fiefib . Et  humilmeute 
le  bacio  le  mani.  ^ 

*AlU  Signora  Marchefa  Bentiuoglia  • 

Onferma,  & accrefee  V.  S.  in  N.S.la  fatisfattione,  clic 


hà  prefa , honorando , & impiegando  la  perfona  di 
Moufìgnor  T Arciiiefcouo  di  Rodi  > con  rapprefentargli  la 
fua:  la  quale  fua  Santità  rinouerà  tanto  più  volentieri  in 
lei,  co’lrinouareifauorialmedefimoMonfigQore  pcrl*- 
occafioni , quanto é più  perfuafa,  ch’egli  debba  portare  il 
Tuo  carico  con  intiero  feruitio  di  quella  Santa  Sede , die  è 
quello,che  fi  pretende . Da  V.S.  accetta  benignamente 
B.le  gratie , che  gle  ne  rende,  le  quali  dice  nondimeno  do- 


hab- 
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habbìa  conceduti  figli  ben  degni  d’efler  fauoriti  dal  loro 
Principe  con  Tua  propria  laude . £c  le  bacio  humilmcnto 
le  mani . 

Si^or  Cardinal  Verone . 

IO  defidero  bene  d'honorar  il  merito  del  Sign.  di  Frena 
nelle  perfonc  de  i Signori  fuoi  figliuoli  ; ma  per  nifilin-» 
rifpetto  haurci  dato  loro  più  volentieri  ogni  fegno  dVna 
vera  affettione,  che  per  il  comandamento  di  V.S.  Illuftrifs. 
riceuuto  da  me  in  luogo  di  fiogolar  fauore . Ne  hò  hauu* 
tatuttauia  piu  volontà, che  occafione,  non  gl’hauendo  ve- 
duti fe  non  dopò  che  s*crano  fpediti  da  N.S.&  in  luogo  an- 
co fuori  di  Frafcati,  douenon  m’c  fiato  conceflò  d’vfar- 
gli  le  cortefic  » che  loro  conueniuano . Di  che  fi  come  mi 
Tono  fcufato  con  loro  fiefii,  così  me  ne  fciifo  con  V.S.  Illu- 
firifiìma,certificandola,chc  a hefsuna  cofa  fono  più  difpo- 
fto,che  a feruirla,  & che  quella  difpofitione  farà  in  me  co- 
ftante,&  perpetua . Et  humilmentc  le  bacio  le  mani . 

tAl  Signor  Cardinal  di  Gioiofa  . 

HEbbi  la  lettera  di  V.S.  IHuftrifs.di  Fiorenza, della  qua- 
le non  mi  panie  di  poterle  inuiare  la  rifpofta  alero- 
ne, che  in  Francia, con  ficurezza  del  ricapito,nel  moto  del 
filo  viaggio.Horach'è  giunto  il  tempo  dell*ordinario,ven- 
goa  ringratiar  V.S.Illiiftrifs.  del  fauore,  che  riceueida  lei 
con  le  nuoue,che  mi  diede  di  fe  fiefsa,  maflìme , che  le  Iti- 
mai  così  buone , come  fu  inditio  di  buona  fanità  la  rifolu- 
rione  prefa  di  mctterfi  in  camino  cosi  lungo  in  fiagione , 
che  cominciaua  ad  efserc  afsai  feniida,  & defidero,  che  fia 
fiato  profpero,&  felice.  A V.S.JIluftrifs.  non  dirò,  ch’ella 
m'habbialafciatodifpoftiflìma  a feruirla,che  prefuppon* 
go,  che  ne  fia  certa;ma  le  dirò  bene,  che  nefsun  fegno  più 
efficace  della  Tua  aftettione,  & gratia  crederò  di  riceuere , 
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che  s’dia  fi  degncri  di  comnaandarmi.  Con  N.S.  hò 
commiinicato  la  Jettcra  propria  di  V.S.  Illiifirifs.  doue  hd 

Ietto  CIÒ  ch’ella  fignifica,&  crede  delle  cofc  di & fen- 

tira  grandifilmo  contento,  che  fi  verifichi  il  giuditio  di  lei; 
la  quale  non  vede  fua  Beatitudine  men  volentieri  in  Fran- 
cia,che  in  Italia,  perche  fi  promette , che  debba  efercitare 
j1  tuo  zelo  in  ogni  luogo, e che  il  ièruitio  ifteffo,  ch’ella  po- 
teua  fare  alla  Sede  Apofiolica  efiendo  più  vicina , fia  per 
farli appreflò  fua  Macftd fecondo  l'occorrenze,  & bifo- 
gno . Io  bacioa  V.S.Illuftrils.  humilmencc  le  mani , prc* 
gandole  dal  Signor  felicità  continua. 

» 

*Al  Uè  di  Francia, 

*» 

RIccuo  in  me  ftefib  il  fauo^S^,  che  V.M.  s’è  degnata  di 
fare  al  Signor  Tiberio  Muti  mio  Mafiro  di  Camera, 
concedendoli  la  portione  di  S.  Giouanni  Laterano,&  ven- 
go confe^entemente  a rendergliene  humiliffimegratica 
& a confefiarle  la  nuoua  obligatiòne,  che  le  fento  per  que* 
fta  caufa  ; la  quale  fi  come  non  reflerò  di  (atisfare  fe  non.» 
per  mancamento  d’occafioni , così  riceiierò  in  luogo  di 
fqmmo  honore , che  mi  fia  accennato  in  che  deurò  fer- 
uirla,  & obedirla*  £ riuerentemente  le  bacio  le  mani , 

v^/  medepmo , 

giacque  alla  benignità  di  N.S.  di  crearmi  Legato  d*Aui- 
X gnone  nell^vltimo  Conciftoro . Et  fc  bene  a V.M.dcb- 
bo  eflere  perpetuo  feruìtore,&  con  la  Legatione,&  lenza; 
nondimeno  nauendo  riceuuto  qucfl’honore  in  luogo,  do- 
ue può  effermi  accrefeiuto  notabilmente  da  lei,  pare,  che 
alla  mia  feruitù  s’aggiungano  nuoui  vincoli,  & ricercai! 
imo  debito , ch’io  ne  dia  particolar  ragguaglio  alla  M.  V. 
la  quale  io  fupplico  nell’iftefio  tempo,che  douendo  efiere 
quel  carico  in  perfona  tanto  diuota  alla  fua,  e che  vuol  va- 
^ lerfi 


térfi  di  foggetto  dependente  da  lei  in  gouernare  quello 
Scatòi  fì  degni  di  cbnriandate  a i Tuoi  minidri  là  vicini» che 
trattino  còn  tanta  corceiìa  verfo  i miniftri  della  Legado- 
tìe  quanta  me  ne  promettono  greiempi  > ch*io  hò  della^ 
lomma  benigniti  della  M.V.  Et  riuerentemente  le  bacio 
le  (dani . 


Signor  Cardinal  S,  Oiorgio  * ‘ 

SA’  V.S.HIuftnTséfauotirc  fingolatmentc  anco  neIl*a(Teii- 
za  » & è atto  d’humanità  non  ordinaria  > ch^ella  talle> 
grandofì  meco  cosi  afFectuofamence  della  Legatione  d*- 
Auiignonc»  dia  titolo  di  difetio  all’eccdTo»  ch*io  riconofco 
nell^ffido  > del  quale  le  re^J molte  gratie  * Altrettante  — ^ 
glie  ne  rendo  del  fuo  cortefe  giiidicio & doue  farei  inha- 
bile  aflblucamentca  foilencrloj  procurerò  d’habilitarme- 
ne  in  parte  con  Thauerc  V.S*  Illuftri fs.  in  efempio»  corno* 
l’hò  in  riuerertza  grande  i della  quale  C\  come  fono  difpo- 
(liilimo  a darle  ógni  fegno  co’l  feruirla  » cosi  l’hauerei  fer- 
uitafpetialmente  co’l  confirmarc  il  Dottor  Giulio  Leo-  ^ 
nelli  nel  carico  d’Auditor  Generale  fe  il  negotio  non  folTe 
gid  nel  termine  » che  hò  detto  al  Signor  Maflcrio  in  voce  j 
al  quale  hò  detto  fimilmence»  cheall’iileflb  Leonelh  gio- 
uerà  l’auttoritd  del  comandamento  di  V*Si  Illuftrifs.  ndl** 
inftanza  fattami  da  lui  in  fecondo  luogo . Et  humilmcrtcU 
le  bacio  le  mani  * 


, i4l  Signor  Gran  Duca  di  TofeOnat 

TOhauea  gran  caufad’honorarmidcllafport tanca  grada  » 
A fattami  dalla  benignità  di  N.S<  della  Legatione  d’Aui^  \ 
gnone. Nondimeno  l’^eflerfi  molla  V. A<  a congratuUrlcnc  \ 
meco  con  pari  cortclìa»  & effetto»  mi  duplica  ì’honoreidèl  \ 
quale  fi  come  riconofco  volentieri  quella  parte  da  lei»  co-  1 
si  non  haurò  maggior  penliero  $ che  di  procurare  di  rea-» 
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dermene  non  immeritcuolc  co*I  feruirla , & obedirIa:tao- 
toneiroccafiom,  che  poteffe  portarmene  la  Legationc-» 
ifle(ra»qiiantoneIreflo.  Rendo  frd  tanto  infinite  grado 
airA.V.deirhumaniilImo  fuoofKtio;  Et  le  bacio  le  oìan& 

Signor  Cardinal  yifconte, 

CE  la  legatione  d*  Auignone  mi  dati  comoditi  di  mo* 
O ftrar  meglio  a V.S.  Illiiftrirs.  co*l  feruirla > la  fingolaro 
ofleruanza>  che  le  porto,  mi  parerà  di  douere  iHmar  dop- 
piamente 1 bonore , che  me  ne  viene . Io  la  ringratio  in- 
tanto della  fila  corteiè  congratulatione  ; la  quale  fi  come 
me  Tobliga , così  mi  rende  d^derofiflìmo , che  V.  S.  Illu- 
flrifs.  difponga  di  me,  & mìAiKKiiandi . Et  humilmence 
le  bacio  le  mani. 

^Al  Signor  Cardinale  Aldobrandino» 

NEirattribuirmi,  &fauorirmi  fi  conferma  piu  tofto 
V.S.IIlurtrifs.con  la  fua  humanità,  checo*l  mio  me- 
rito , in  virtù  del  quale  io  non  haurei  ardito  pretendere  la 
Legation  d*Auignoae;  Mi  fi  comehò  douuto  accettare 
con  alacrità  la  fpontanea  grada,  che  s’è  degnato  N.S.di 
farmene , così  con  la  medefìma  accetto  la  cortefe  congra- 
tulatione di  V.S.  Illufirifs.  & ne  la  ringratio  fenzafiooì 
certificandola,  che  ftimarci  doppiamente  la  Legatione,  fc 
m’habilitafiè  a' feruirla;  & ella  hi  giuda  caufa  di  defiderar- 
ini  qualche  aumento  di  forze,  perche  non  pollo  crefcer  d 
volontà  & ofieruanza  verfo  di  lei  • Et  le  bacio  le  mani . 

Al  Signor  Cardinal  San  Cefario . 

REputcrò,chc  la  Legation  d'Auignone  m’honori  dop- 
piamente , fc  m’habilitcrà  piu  a fcruirc  a V.  S.  Illu- 
ilrifs.  la  quale  non  può  defiderare  altro  in  mecche  qualche 

au- 
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aumento  di  forze  > hauendo  il  fuo  cumulo  la  mia  volontd  « 
& la  vera  ofleruanza,  che  le  porto;  Ringratiola  incanto 
della  nuoua  fignificatìone  della  fua  hiimanitd , che  s’è  de- 
gnata d’inuiarmi  col  rallegrarfene meco.  Et humilraentc 
le  bacio  le  mani. 

M Signor  Cardinal  di  Cofemi^, 

E‘  Nuouo  fauore  quello,chey.S.  llluftrifs.mi  fó  co’I  ral- 
legrarli meco  della  Legation  d’ Auignonc  > & ripu- 
tarmene non  indegno;  Di  cheli  come  le  rendo  infinito 
gracie»  così  la  certifico,  che  la  Legatione  mi  fard  più  cara, 
fe  m’habiliterd  più  a fcruire  a V.S.Ìlluftrilfima , anzi  neflu- 
na  cola  fard  in  poter  mio  ; la  quale  non  ftia  a libera  difpo- 
Etione  di  lei . Et  humilmente  le  bacio  le  mani . 

M Signor  Conte 

'^rOn  rifpondo  di  mia  mano  alla  lettera  di  V.S.Illuftrif, 
delli  d*Ottobre  per  l’impedimento,  che riceuo 
da  vn  freddor  grande , & per  la  mcdelimacaufa  rifpondo 
breuemente  al  proprio  Signor  Duca%  Vedo  la  fua  conci- 
nuatione  in  fauorirmi,  la  quale  meriterò  coM  Icruirla , fo 
ne  farò  h abile , & forfè  la  merito  in  parte  da  adelTo  » per- 
che sò  ftimarla  quanto  conuicne , & mi  rendo  ben  ficuro  « 
ch’ella  non  fia  per  fiancarli.  Il  Cardinalato  del  Sig.  Princi- 
pe Mauricio  non  preme  forfè  più  ad  alcuno , ch’a  me , che 
ben  conofeo  la  qualità  deiracquifto , & confiderò  tutti  i 
tempi;  nondimeno  fard  neceflario,che  afpettiamo  vn  po- 
co più  per  le  ragioni, che  fcriue  N.S.iftefib  al  Sign.Duca,& 
le  dirà  più  largamente  in  voce  Monfignor  Nuntioj  le  quali 
fi  come  fono  legitimo,così  ci  feruiranno  a comportar  l’in- 
dugio con  minor’impatienzaJnS.A.iosò,che  V.S.IlIufirif. 
mi  fard  cortefe  di  mantenere,  e confirmar  l’opinione  deli’- 
oficruanza,&  diuotione,ch’io  le portoia  lei  non  dico  altro, 
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ic  nonché  s*è  (limata  molto  l’opera  veramente  buona 
ch*ella  ha  fatta  nel  particolare  dell'Inquihtore  ; nel  quale 
rimettendoipi  al  Tudetto  Monfìgnor  Nuiitio^  redo  ? & le«> 
^aciolem^QÌ^  r 

Signor  Duca  ^ 

NOn  afpetta  V,A.  medefìma  con  più  defiderio  di  Ine  il 
giorno  della  promotione  al  Cardinalato  del  Signor 
Principe  N.  ma  trouandod  N;Sig,  nelle  di|Hculcd , ch'ella^ 
vedrà  rer  la  Tua  nfpoda  > & le  dirà  il  Nuntio  a bocca  9 Io 
non  pàffo  ^iù  oltrejchoaflicurarlascome  PallicuFodi  nuo« 
nocche  (aro  follecitatore  continuo  del  negotioi  altretanto 
per  facisfare  aU’animo  mio  > & ai  mio  debito  1 quanto  per 
leruirne  a lei,  come  perpetuamente  farò  in  ogn'occorrcn^ 
za , Io  confido,  che  ne  farà  lontano  in  tempo , ne  parerà 
grane  a V.A.  vn  breue  indugio  ; maflìme  eiFendo  tanta^ 
volontà,  e tanta  (lima  in  Tua  Beatitudine  verfo  la  perdona 
di  lei  9 ch’ella  deurà  comportarlo  più  volentieri , anco  per 
queda  ^aufa  i £t  le  bacio  affettuoramente  le  mani , 

Signor  Cardinal  Falenti  ^ 

SArà  fen^pre  facile  a V.S.  Illudri(s,di  perfuadermi,  ch'el- 
la non  habbiaaltr'anitno,  che  di  ^morirmi  » perche  ne 
fono  già  perfuafo  dal  defiderio,  che  tengo  di  (eruire  a lei , 
iSc  daffa  particolar  notitia,  & cfperi€nza,che  hò  hauuta  fin' 
fiora  della  fua  humanità;pcr  effetto  della  quale  fi  come  ri- 
conofeo , ch’ella  fi  fia  prefo  penderò  di  rapprefeatarmi  il 
fatp  delle  Monache , & la  dia  intentione  per  mezo  del 
pottqr  Butio , cosi  la  rendo  certa  ? che  l’hà  fatto  fenza  bi- 
sogno , ^ che  a niduna  cofa  farò  più  difpodo , che  a darle 
fegno  della  mia  ofieruanza  in  ogn^occafione*  Et  humip 
tnente  le  bacio  le  mani , 

M 


( 
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M signor  Cardinal  di  Sauoia  . 


I5P 


I 


O hò  cominciato  a fcruirc  a V.S.  llluftrifs.  per  continaa- 
re  mentre, che  haurò  vita  ; Et  fe  bene  feopro  dalla  let- 
tera fua  refami  dal  Sig.  Abbate  Scaglia , ch’ella  ne  ftd  fuflS- 
cientemente  periuafa;  hò  voluto  nondimeno  certificame- 
la di  nuouo  con  l’occafione  d’accompagnare  il  Breue , che 
farà  qui  aggiunto  per  lehdal  quale  vcdrà^:hc  N^non  po- 
tria  amarla  con  maggior  tenerezza»  ò maggior  affetto. 
A VjS.IIIuftrifs.io  repcterò  tante  volte,quance  m’occorre- 
rà di  fcriuerle , ch’ella  non  è per  hauerc  Seraitore  alcuno» 
che  mi  fuperi  di  volontà»  & cl’oflcruanza  » & Tifteflo  deurà 
pure  eflerle  confirmato  di  nuouo  da  Monfignor  Nuntio  » 
& dàlr  Abbate, -nel  quale  non  ftimerò  meno  daqui  innanzi 
il  nome,  e titolo,che  V.S.  IlluftriC5.gli  dà  di  (So  feruitorc, 
di  quello,  che  ftimaflì  prima  l’eflcr  nato  di  Padre  pieno  di 
meriti,  & ch’io  amo  grandemente . Et  le  bacio  le  mam*  • 


Signor  Cardinal  di  Verone, 


Y 


•S.  Ijluftrifs.  m’ha  fatto  vn  fauore  tanto  pid  fegnalato 
co’I  darmi  nuoue  di  fe  con  la  lettera  di  Lione,  quanto 
che  apparteneuano,  per  la  (ingoiare  o(Teruanza  » ch’io  le 
porto , alla  mia  quiete  ; la  quale  ella  mi  ftabilirà  anco  più, 
fe  mi  darà  nuoui  fogni  di  conferuarmi  la  fua  gratia , con  il 
difporre  di  me , & comandarmi . A chi  hà  honorato  V.S. 
llluftrifs.  nel  viaggio  d’Italia  » conuengono  laudi  più  to(ìo 
di  giuditio,che  di  cortefia,&  per  la  parte,chc  tocca  a i Mi- 
niftti  di  quefta  Santa  Sede,  io  poiTo  anco  dirle,  che  hanno 
faputo  di  conformarfi  tanto  meglio  con  l’intentione  di 
N.S.  quanto  più  larghi  (ono  (lati  gl’honori  ; fe  bene  quan- 
to  al  Signor  Cardinal  Giuftiniano , è propria  di  fua  Signo- 
ria Illuftrifs.la  magnificenza . Supplico  Y.S.IlIuftrifs.a  te- 
ncrnii  per  fuo  vero  feruitorc  anco  nella  lontananza.  Et 
humilmcntc  le  bacio  le  mani . 


il 
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M signor  Duca  di  Tarma  • 

COn  V.A.mi  rallegro  grandemcnte>ch*ella  folle  giunca 
a Parma  con  falute,ma  non  meno  la  ringracio>  che  fi 
degni  di  perfeuerare  ne  gl’offitij  della  fiia  humanitd  verfo 
di  me>che  eflfendolc  feruitore  di  tanta  ofieruanza,  (limo  in 
infinito  tutti  i legni  > co  i quali  ella  dimofira  di  riputarnii 
tale.  Fra  graltri  (timerò  nondimeno  in  primo  luogo  quel- 
li, che  PA.V.  fi  degnerà  di  darmene  co*I  comandarmi . Et 
le  bacio  le  mani . 

> Signor  Trìncipé  della  Mirandola» 

IO  haurei  defiderato  più,  che  V.E.  hauefle  fatto  acquifto 
d’vn  figlio  mafehio,  & cosi  cominciato  a ftabilire  la 
fua  defeendenza  ; Ma  poiché  le  femine  fono  anco  doni  di 
Dio,  mi  congratulo  feco  di  quella , che  l’è  nata , mallìme-» 
che  non  folonon  efcludela  fperanza  di  maggior  conten- 
' tezza>  ma  più  tolto  Paumenta . Nella  parte,  che  l'E.V.  hà 
voluto  darmene , riconofeo  la  folita  fua  abondante  cor- 
tefia  > alla  quale  corrifponderò  Tempre  co’l  feruirla . Et  le 
bacio  le  mani.  , 

»A  Mrmftgnor  Vefeouo  di  Tolignano . ^ 

INtefi  con  mio  piaccre>  che  V.S.  foffe  defiinata  al  carico  ; 

di  Vicegouernatoredi  Beneiiento, perche  haueuo  int&  : 
fo  prima  quali  foi^ro  le  fue  conditioni , & quali  in  parti*  j 
colare  rintegriti,&  il  valore . II  medefimo  piacere  mi  ri« , 
nuoua  la  lettera  di  V.  S.  con  la  fignificatione  inuiatami  : 
della  fua  cortcfia,alla  quale  fi  come  corrifponderò  piena-  j 
mente  con  Timpiegarmi  in  fuo  feruitio  alToccafioni , così, 
defidero  j che  Poccafioni  iilcfse  mi  fieno  frequentemente 
ofierte  da  lei . In  tanto  hò  caro>  ch’ella  habbia comincia- 
• to  a metter  le  mani  ne  i neeotij  » che  pendono  > come  in 
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quelli , che  a punto  richicdcuano  l’òpefa  di  pcrfona  prui 
idente  > & zelante  della  confcruatione  della  giurifdittione, 
della  quale  sà  V,S.  che  nifluha  cofà  preme  piu  a i Princioi’'  ^ 
Et  Dio  la  profpcri  Tempre . * 

• -,  '•  • V, 

^Monftgnor  Caracciolo,  ■ , 

DElPamoreuole  animo  di  V.  S.  Tòno  così  perfiiafo  > chd 
35pretendo  nuoui  tellimonij . Però  quanto  era  me-' 
no  ncceflario  quello , che  Tè  piaciuto  d’inuiarmene  corLii- 
lettera  fua  dclli  2 3.  di  Settembre, tantq  prùne  la  ringrariq, 

I & l>(Iìcuro,che  ne  la  ringraderò,  & le  renderò  la  debitaL> 
gratitudine  ran  ^impiegarmi  in  (uo  feruitio , s*eìla  fi  dii^: 
j porrà  cosi  di  valerli  di  me,  come  le  piace  d!obligarmi . Ec’ 
ivifaluto.  . . ' f. 

%Al  Signor  Cardinale  iAldobrandìno  * n .3 

' • . ,r’  ’ 

L’Amor  paterno,che  N.S.è  per  dimoftrare  verfo  la  pér- 
fona  di  V.S.Illuftrils.  con  l’opere  in  ogn’occorrenzai^ 
la  teftifica  bora  Tua  Santità  co*l  Breue  qui  aggiunto , che  è • 
refponlìuo  alla  lettera  fcrittali  da  lei  in  annuntio  dello 
buone  Feftejo  l’accompagno  per  Poffitio  mio,*ma  nilTun*- 
altro  offitio  crederò  conuenirmi  più , che  il  feruire  a V.S, 

I Illuftrifs.s’ella  mi  fauorirà , & m’honorerà  di  comandar- 
mi . Et  humilmente  le  bacio  le  mani  • 

i ^l  Signor  Don  Giouanni  riues ».  j‘ 

COnofeo  la  folita  cortefia  di  V.S.Illuftrifs.nelIe  lettere,. 

che  le  piace  di  fcriucrmi^Et  li  come  il  ringraciarne*- 
, p ‘^,"’P‘»cementc  con  paroIe,|bffitfo  troppo  inferiore-al- 
obligatione,  che  le  Tento  i cosi  dclidero  dipoternela  rin>- 
gratiare  co  1 Teruirla,*.&.riceuerò  in  luogo  di  nuouo  Tàuore, 
,che  me  ne  fieno  offerte  l’occaiioni  da  lei  5 alla  quale  ba- 
ciando le  mani, prego  dal  Signor  ogni  proTperità  più  vera. 

L 


toi  Lettere  delCard.Lanjr anco. 

•yf  / Siffwir  Duca  di  ^ 

S*Io  farò  habile  a tnerìcare  i &uori  » che  mi  vengono  dal- 
rbumaniti  di  V.  A.  come  ne  fono  defiderofo>  & come 
le  (limo»  & me  n'honora  fenza  fine  > ella  conofcerd  bene  di 
non  hauer  più  vero  feruicorc  di  me  > ne  più  dinoto . Il  Si- 
gnor Conte  di  N.  m'aiuteràt  come  confido  > a dar  gratie  a 
V.A.dt  quelloich'ella  s'è  degnata  di  farmi  co'l  Tuo  ritorno» 
poiché  io  non  poflfo  dargliele  fé  non  infufficienti»  & la  rag- 
guaglierd  delia  pienifiima  confolatione  >che  hi  riceuuta^ 
dalle  lettere  > & da  g^ofHt^j^  & daireshibitioni  delP- 
A.V.  la  quale  fari  fimilmentc  ragguagliata  da  lui  de  i lun- 
^i  ragionamenti»che  fono  pafiati  fri  noi  Copra  le  prefcn- 
d occorrenze.  Io  la  certifico  foio>che  premo  quanto  deuo 
nell'aumento  della  fua  gloria  » Óc  che  in  quella  parte  Cpe- 
tialmente  non  patirò»  che  V.A.  defideri  gl'efietti  della  ler- 
uitù  mia;  fi  come  la  certifico  ancora»  ch'ella  hauri  fempre 
f n’afsoluto  dominio  di  quella  Cafa  > in  ricognitione  del 
quale  pretendiamo  li  Signori  miei  Zi)  » & io  » ch’ella  ci  co- 
mandi perperuamcnte.  Et  con  ogn’affetco»  &riuerenza 
le  bacio  le  mani. 

Sifftor  Duca  (Turbino  • 

^Ariimpoflibile»  ch'io  manchi  dciroffitio  mio  doue  fi 
O tratteri  del  leruitiodi  Voltra  Altezza . Ma  quanto  at- 
(ribuifce  l'A.V.  ad  altri  nella  buona  prouifionc»che  hi  fat- 
ta N.S.dclla  Chiefa  di  Montefclcro.tanto  coglie  a le  llcfla, 
perche  a lei  principalmente  hi  hauuta  intentione  fua  Bea- 
titudine di  fatisfarc  ,e  cantre  rifpondo  co'l  Breue  qui  ag- 

Eiunto . Il  merito» ch'io nv  hò  con  V.A.  per  quella  cau- 
i » defidero  ben  d'acquiftare  con  efietti  della  mia  feruitu 
in  altr*occafioni>  & confeguentcmcnte»  ch’ella  fi  degni  co- 
mandarmi • Et  qui  fra  canto  le  bacio  le  mani  « 
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otUi  Sindicit  & Eletti  di  Molfctta  • 

N.S.  conofcendo  il  biTogno»  che  tcncua  cotefta  Chicfa 
d*hauer  Prelacbche  la  gouernaffe  con  aclo>  deliberò 
di  conferirla  nella  perfona  del  Tuo  proprio  Theologo  > nel 
quale  fon  parti  eminenti  > di  bontà  » & di  dottrina  ; Ma  ef- 
fendo  poi  flato  prouedutodVn’altraChiefa  nella  Tua  pa- 
erìajhd  pur  continuato  fua  Santità  nel  primo  propofito^d^ 
dato  alle  SS.  V V.  vn  Vefcouo  qualificato , & per  lettere>  de 
perqgn'altra  conditione»  & s’attende  apuntoadelTo  a 
fpedirlo  • Il  penfìero  t che  così  paternamente  fi  piglia  fua 
Beatitudine  di  loro*  l'obliga  a renderli  tanto  più  obfe* 
quenti  verfo  il  lor  Prelato*  cosi  come  io  reputo  * chepbli* 
ghi  me  a far  loro  ogni  piacere  la  confidenza*  che  fi  dichia-i 
rano  cThauer  nella  mia  perfona . £t  Dio  la  conferui , 

^ gt^ntiani  di  Faem^  ^ 

CRefee  tanto  piu  il  merito  delle  Signorie  Voftre  coro 
N.S.  quanto  più  efpreffamente  rapprefentano  a fua 
Santità  la  loro  diiiotione*8c  fedejdella  quale  fi  come  è effi- 
cace teffimonio  il  confirmar  loro  con  tanto  affetto  le  pri- 
me offerte*  che  già  fecero  per  occafione  de  gl'accidenti , 
che  padano  * così  non  hà  laiciato  di  dar  parte  alla  Santità 
fua  di  tale  confirmatione  ; &co’lmedefimo  animo»  clic 
procuro  auanzamento  alle  SS.  VV.  nella  gratia  di  fua  Bea- 
titudine procurerò  loro  ogni  commodo»  deferuitiq  all’oc* 
cafioni . Ht  Dio  le  conferui . 

• Signor  Don  Inico  di  C^denatm 

NOn  mi  fento  meno  faqorito  da  V.S,Illuftrifs,per  effcr 
più  breue  del  folito  la  lettera  fua  delli  6<dell’iffante» 
nemenoobligatoaringratiarla  della  cortefia  ch’ella  m- 
via.  Con  la  naeddìma  hò  riceuuto  grauuifi  di  Coff  amino- 

L 1 polii 
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poliichc  rè  piaciutò'di  participarmr 5 Ecfebcne  del  nego- 
tio  principale  non  è poco  quclIo>  che  habbiamo  intefo  qui 
dal  Sig.Marchefc  d’Aitona>io  afpecto  nondimeno  d’interf^ 
dere  molto  più  dalle  prime  lettere  di  V.  S.  Illiiftriis.  alla 
qualef  j & alla  Signora  Donna  Myccìa  bacio  le  mani . 

’ Signor  Cohte  di ^ ' 

NOn  debbo  accréfcere  l'occupationf  di  V.E.  ma  ne 
anco  debbo  diilimulare  il  nubiio  fàuore>ch*elIa  m*hd 
fatto  con  la  lettera  fuadelli  d.  ne  lafciar  di  rendergliene 
gratie.  Il  Sig.Marchefc  d’Aitona  ha  communicari, & con  ■ 
N.S.  &con  me  quei  piarcicolari , in  che  l’E.V.  s’é  rimelfa  a 
Ini  ; Et  pèrche  al  mede  fimo  Signore  s’é  detto  anco  per  Iilj’ 
noftra  parte  quello,ch’é  occorfo,  io  non  foggiungo  qui  al- 
tro,fé  non  che  S.B.non  poma  clfcrpiù  pcriual’a  di  quello, 
che  V.E.teitifìca  di nuouo  di fc,&  della  (lia  volontà,con  la 
quale  sa  già  efler  congiunto  vn’eminentc  valore . Et  le  ba- 
cio Icmani.  — ■ ' 

medefmo 

' . I . 

HAurà  già  hauuta  V.E.la  rifpo(ta,che  fece  il  Sign.Mar- 
chefe  alle  lettere  fuc-,  che  portò  il  Corriero  efiraor» 
dinario  di  Ferrara . L’ ilteflo  Sign.c’hà  data  vltimamente 
la  parte  deltinacaci  dall’E.V.  dèlia  continuatione  del  fuo 
negotiato , nel  quale  già  certo  N*S.  che  in  qualunque  lue-  • 
ceiib  habbia , fi  farà  vtata , & cfcrcitata  da  lei  vna  pruden- 
za tanto  grande,  quant’e  grande  Toccafione  . Et  le  bacio  ^ 
le  mani.  ■ 

M Signori^  ^ 

GRan  caiifa  haurei  di  ftar  contento  , quando  V*S.  IITu-^ 
firifsima  mi  prometteflè  folo  d’auuilarmiin  breue  if 
fine  del  negotio,ma  co’l  promettermi  di  piùr  ò darmi  fpo* 

^ ran- 

"s. 

\ 

' ■ • c y ' 
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' ranza  ferma  di  qualche  buono  effetto,eIIa  mi  duplica  laJ 
contentezza; Ta  veritd  è nondimeno,  che  quanto  conffdiar  ^ 
mo  nel  valore.di  chi  tratta , tanto  diffidiamo  della  . ...  di 
maniera,  che fuccedendo  alcun  bene,  farà  fuperiore ad 
ogni  laude  il  merito  , & del  Signor  N.  & di  V.S.  Illullriffi- 
ma , alla  quale  bacio  le  mani , & le  prego  dai  Signóre  ogni 
profperitd  più  vera . ..  ‘ 

. mede  fimo , > , 

La  lettera  di  V.S.Illuftrife.  delli  hò  communicata  con 
Noftro  Signore  conforme  al  folito , che  fc  bene  è rc- 
latiua  airantecedente,&  contienCipoco;  voglio  nondime- 
no,che  fua  Santità  veda  di  continuo  la  parte,  ch’ella  fà  ìtlj 
ferukio  delle  coiefue, affinché  non  perda  vn  punto  dime- 
rito  apprcifo  la  Santità  Tua, la  quale  non  potrei  dirle,quan*  ^ 
to  ftia  contenta, & fatisfatta  di  lei . Piaccia  a Dio,che  fen- 
tiamo  in  breue  il  fine  del  negorio , del  quale  s’è  pur  difeòr- 
fo  lunganientedi  nuouo  co’i Sig.Marchefe. . & a V.S.II- 
luitriliima  bacio  le  mani . 

i 

: Signor  7^ 

SE  bene  non  hò  cofa  particolare  da  dire  a V.  E.  non  sò 
nondimeno  contenermi  in  vn’alfoluto  filentio,&  le  di- 
co però,  che  non  hò  lafciato  di  participarecon  N.S.  la  let- 
tera fua  delli  benché  non  contenga.cofa  di  momento , & 
fia  remiffiua  nel  Sig.  Marchefe  N.  al  quale  mi  rimetto  an- 
ch’io; & aggiungo,  che  fua  Santità  non  deporrà  fin’aH’vlti- 
mo  la  confidenza,  che  tiene  in  lei.  A fua  Santità  ha  prefen- 
tata  il  P.Antonio ....  vna  lettera  di  V.E.che  glie  lo  racco- 
manda per  vna  penfioue . Groffiti)  dell’E.  V.  fono  fiimati , 
comeègiufto  , & è difpolla  la  Santità  fua  afauorire  ilP. 
Antonio  per  rifpetco  di  lei;  la  quale  conuiene  nondimeno,  — — 
che  fi  concenti  dalla  volontà  bora,  nò  efl'endo  occafio-. 

L 3 nc  ' 
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fie  di  comprobarla  coti  Che  tanto  m'hdcoiiv 

tnofso  fua  Beatitudine  di  risponderle  in  fuonome.  Età 
V.£.  bacio  le  mani . 

jtlla  signora  Vrpna  fiotta  Campeggia^ 

NOn  ricufo  le  cortese,  che  piace  a V.S.  d*?farmi,  ma_j 
ben  deiidero  > ch’ella  mi  fi  mofiri  cortefe  più  tofto 
co*l  comandarmi>che  in  altro  modo . Del  prefente^che  l*é 
piaciuto  d’inuiarmi  > le  rendo  gratie  > come  quali  non  pre* 
tendo  nondimeno  di  fatisfarc  aH’obligo  * che  m’impone* 
Però  refi:o  con  defiderio  tanto  maggiorc>chc  V.S.  midia__» 
occafione di fatisfarlo coni* opere  > quanto ch’erano  già 
(ufficienti  li  fuoi  meriti  a farmela  defiderare»  adobli- 
garmi  a feruirla  • Et  le  prego  dal  Signor  profperità  conti* 
nua. 

•/f  Monfignor  Tatriarcha  d*^quileia  • 

Vorrei  cosi  hauer  meritata  la  cortefia  vfatami  da  V.S« 
con  rinuiarmi  l'opera  di  Paolo  Vcroncle  » come  f- 
hò  (limata^  la  (limo  grandemente}  ma  godo  in  ogni  mo* 
do  d’ef^r  in  obligo  con  V.S.  perch’ella  deurà  darmi  ma* 
ttria  di  fatisfàrlo  co’l  comandarmi  io  verrò  a fatisfarc 

in  vn’ilèelso  tempo  ad  vn  particolariflimo  defiderìo  » che 
tengo  d’impiegarmi  in  fuo  (eruiicio  » per  TcfFctto  « che  già 
produceua  lume  il  mento  ) de  valor  fuo.  Ringraciola  in* 
tanto  afiettuofamciue  del  dono  • £c  me  l’oifcro  con  tutto 
Tanimo. 

^ Monfignor  d*^dria» 

E*  Conaeniente,  che  V.S.  (lima  la  gratlai  che  N.S*  le  hi 
fatca>ampliando  rindulgenze>che  le  concefseima  non 
ha  già  da  confiderate  l’opera  mia  > fe  non  come  inferiore 
alla  volontàjche  tengo  fecoi  della  quale  non  paciròtch’ella 

^ defi- 
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^fidcri  greffctti  in  occafìone  alcuna.  La  ringratio  intani 
to  del  Tuo  cortcfc  officio  ; Se  prego  il  Signore  > che  la  pro- 
rperifempre . 

CauaUer  Guarino  • 

DEmcritcrci  la  cortcfc  volenti,  che  V.S.  Scontenta  di 
portarmi,  quando  nonncdcfidcraffinuouifcgni; 
Tuteauia  confellò  di  ftimar  quelli , che  mi  vengono  da  lei 
come  fpontanci,aproportionc  della  molta  ftima,  che  fac- 
cio della  perfona,  & virtù  fua . Ringratiola  in  confeguen- 
zacon  molt'affctto  deiramoreuole  lettera  fua,  nella  quale 
m'haurebbe  V.S.accrcfciutanon  poco  laconfolationcf» 
che  ordinariamente  fiiolc  portar  con  fe,  quando  in'haucC. 
fe  offerta  qualche  occafìonc  d*impiegarmi  in  fuo  f^itio. 
Et  Dio  N.S.conccda  a lei  ogni  profperiti  più  vera . 

Signor  Ottauio  Renghieri, 

COn  ragione  fi  promette  V.S.  di  me  nelle  cofe,  che  ap- 
partengono al  benefitio,  Se  ornamento  della  fua^ 
perfona, & Ca(a;Però  fe  bene  nel  particolare  del  luogo  del 
Reggimento , non  poflb  prometterle  quello,  che  non  è in 
mia  mano,  l'afficuro  nondimeno , che  è ottima  la  mia  vo- 
lonti,della  quale  non  patirò  confcgucntementc, per  quan- 
to fari  in  me,  ch'ella  defidcri  Topere  in  occafione  alcuna . 
Et  me  le  offèro  di  core . 


di  Francia» 


TL  Conte  Ferrante  Bofehetti  Cameriere  di  N.  S.  che  por- 
* ta  la  beretea  per  il  Signor  Cardinal  di  Claremont,por- 
ta  anco  Breue  di  fua  B.  per  V.M.&  ordine  di  vifitarla  Ha  . 
parte  fua , & di  tcftificarlc  viuamente  la  fua  fingolare  pa- 
tema afiettione  congiunta  con  alcreccanca  fiima , nel  qua- 
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le  officio  fard  ben  giufto  > che  la  M.V.  riconofea  lo  fpirito 
jfteflb  di  fua  Beatitudine . Io  la  fupplicoa  degnarfi  di  fen- 
j tirlo  anco  volentieri  in  quello»  che  le  diri  della  riuerenza» 
& diuotione  infinita»  ch’io  le  porto»  perche  ne  dell’vna»  oc 
deH’altra  hauri  da  defiderar  greffetti»  s’io  farò  habile  a 
i fcruirla,  & s’ella  mi  giudicheri  non  indegno  d’eflerfauo- 
rito  dei  Tuoi  comandamenti.  Et  humilmente  le  bacio  le 
mani . / 


On  fono  habile  ad  èfplicarc  Tofleruanza  » &diuotio 


nc»ch*io  porco  alla  perfona»  & feruitio  di  V.M.  tut^ 
tauia  debbo  dargliene  quei  fcgni»che  mi  vengono  conceflì 
per  l’occàfioni . Al  Conte  Ferrante  Bofehetti  Cameriero 
di  N.S.efie  porca  la  Beretta  per  il  Signor  Cardinal  di  Cla- 
remont  » & porta  anco  vn  Breue  di  fua  Beatitudine  per 
V.M.conordiocdi  vifitarla»  hò  fatta  inftanza»chelerap- 
prefenti  IVna,  & l’altra  » per  defiderio  ,che  la  Maefti  Vo- 
ftra  fi  degni  d hauerla  in  qualche  confideratione  » & di  t^ 
nerlaefercicata  per  quello, che  le  prometterà  di  me  la  miì 
. Doca  habiliti . Et  a lui  riportandomi , refio  » & le  faccio 
iiumilmente  riuerenza. 

Signora  Duebefla  di  Mantoua, 

DEuq  ben  rallegrarmi  con  V.  A.  .della  promotionedel 
Signor  Cardinal  iuo  figliuolo  per  rifpecto  di  lei , ma 
debbo  rallegrarmene  anco  per.ri.fpetto  mio  proprio. 
A queft’officio  hò  creduto  nondimeno , che  fia  per  fiicce- 
dermi  di  fupplir  meglio  co*]  mezo  della  perfona  del  Con- 
te Aleffandro  Rangoni  Cameriero  di  N.S.  che  venendo  a 
portar  la  Beretta  al  Signor-  Cardinale  con  Breue  di  S.B. 
anco  per  V.A.  le^rapprefenteri  il  mio  contento»&  l’accre. 
^ fcimcntOjchcriÉcuedaU’imaginaaoneddfuo*  Peròfup. 
^ 7 ■'  7 plico 


^lla  Regina  dì  Francia, 


• T>ì  Complimenti 'VAYÌj  . i6^ 

plico  TA.V,  a degnarli  di  fentirlo  con  la  folita  Tua  humani- 
tà,  & a perfuaderfi  d’hauere  pochi  feruitori,  che  m’auan- 
zino  d’offcruanza  verfo  Iei,ò  fiano  più  difpofti  a moftrarfi 
tali  con  l’opere  ^ Et  qui  frd  tanto  le  bacio  le  mani . 

Signor  Cardinale  Gon'^^ga. 

N.S.  ff^difee  a V.  S.Illiiftrifs.la  perfona  del  Conte  Alef- 
fandro  Rangoni  fuo  Cameriero  con  la  Beretta  Car- 
dinalitia , il  quale  le  renderà  il  folito  Breue . Le  Tara  anco 
riuerenza  da  mia  parte , le  rapprefenterà  Tlnfìnita  con- 
tentezza! ch’io  Tento  di  vederla  aggregata  al  Sacro  Colle- 
gio, che  di  tanto  l’hò  richiefto  ; benché  mi  fatisfacellì  affai 
pienamente  in  quella  parte  co’l  Corricro , che  rinuiai  il 
proprio  giorno  della  promotione . Et  a lui  riportandomi 
pero,  rello,  & le  bacio  humilmente  le  mani . 

Signor  Trincipe  di  Mantoua  , 

INuiando  N.S.  il  Conte  Aleflandro  Rangone  Tuo  Came- 
riero a portare  la  Beretta  al  Signor  Cardinale , io  l’hò 
richiefto  a baciar  le  mani  in  mio  nome  a V.  A.  alla  quale-* 
mi  reputo  obligato  a dare  nuoui  fegni  della  mia  feruitù  in 
ogn’occafìone,bench’io  mi  perfuada,  ch’ella  ne  fìa  Tempre 
certa,  & Tara  conTorme  al  Tolito  della  Tua  humanita',  che  le 
piaccia  di  gradir  l’offitio . Del  Cardinalato  del  Tudetto  Si- 
Tcriffi  all’A.  V.  parendomi  di  Tatisfar  pure  con 
lei,Tcriuendone  al  Serenilfimo  Signor  Duca,  & che  doueT-  . 
fe  efferle  così  nota  la  mia  allegrezza,  come  note,  & appa- 
renti erano  le  cauTe.  Me  ne  congratulo  tuttauia  adeffo  per 
all’hora,rendendo  certa  Voftrà  Altezza, che  in  neftuna  co- 
fa  m’eTerciterò  ne  con  maggior  contento, ne  con  maggio- 
re ftudio , che  in  Teruire  alla  Sereniffima  Tua  CaTa , & per 
quello,  che  occorrerà  alla  Tua  perfona;  Et  le  bacio  lo 
mani.  - : 

M 
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Signor  Duca  di  Sauoia  • 

\^Icne  corti  TAbbatc  ViTconrc  Catneriero  di  N.S^oti^ 
la  Baretea  per  il  Sig.Cardinale»  con  la  quaroccafìone 
gli  ha  S.  B.commertb,che  virtei  V.A^  fuo  nome  in  creden- 
za del  Breiic  > che  deuri  confegnarle  • S'io  pretenderti  ^ 
rapprefentar  intieramente  airA.y.  la  confolatione  » chci^ 
fento  del  Cardinalato  del  fudettoSignore>pretwderei  co- 
fa  importìbile>ne  barteri>  ch*io  hauerti  commooitd  di  feri- 
iierle  ogni  giorno:  Perciò  mi  vaglio  di  querta  a farle  riue- 
renza  iempliccmente  > & a certificarla  di  nuouo  » che  la^ 
mia  orteriianza  verfo  lei  » & verfo  il  Signor  Cardinale  » & il 
mio  defìderio  di  mollrarla  > & efercitarla  con  l'opere  > è 
tale>ch'io  non  ammetto  d*e(1er  fuperato  da  altri  in  querta 
partcìconforme  a quellotchehò  pure  richiefto  rAbbate>a 
dirle  più  pienamente  in  voce . Et  all'A.  V.  bacio  artectuo- 
famentelemani. 

•/f/  Signor  Cardinal  di  Sauoia. 

POrtaa  V.S.  Illurtrifs.Ia  Berretta  Cardinalitia  l’Abbate 
VifconteCamericrodi  N.S.Ì1  quale  le  prefentcrù  il  fo- 
litoBrcue>&  adempirà  l'altrccommirtioni^che  tiene.Terti- 
rteherù  anco  a V.  S.  Illurtrirtima  raffetto  df  Ila  mia  fcruitù  > 
la  quale»  fe  non  fbfsegrande»  &ertraordinaria  per  altro 
caufe  i tale  deuria  c&rc  per  la  proportione  > che  deuo 
hauer  io  coi  meriti  di  lei  «con  la  quale  douendo  fupplir^. 
più  i pieno  l'Abbate  fudettoi  òcU  bacio  huxniimento 
feniani. 

./Il  Signor  Vrincipe  del  Tiemonte  » 

La  venuta  dell’Abbate  Vifeonte  Cameriero  di  N.  S.  che 
porta  la  Beretta  al  Signor  Cardinale  Fratello  di  V.  A. 
mi  porge  occartone  di  rauuiuanni  nella  fua  memoria  » 

& 
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5c  grada  ! la  quale  io  non  lafckrò  di  meritare  cosi  eoo  l*o“ 
perefcruendola»  come  pretendo  di  meritarla  con  FoT- 
feruanza  deiranimo>  fe  non  per  mancamento  d^occafione« 
Nel  fudettoSignors»  io  vedo  il  Cardinafteo  con  fomnio 
piacere>petche  frà  Taltre  caufe>fard  vn  nuouo  vincolo  del- 
la mia  feruitù  con  la  Screniifìma  loro  Cafa;  la  quale  m*ho« 
noterò  grandemente*  che  V.  A.  fi  degni  d’cfercitare  perla 
mia  parte  « £t  le  bacio  le  mani  « 

Ut  Sipur  Conte  di  f^admont  « 

Dai  Sreue  qui  aggiunto  * & più  pienamete  dille  lettera 
del  Signor  Bareteiivedrd  V*È.  la  confolationc>che  hi 
prefa  N.S.de  i nuoui  inditi)  di  pieta,&  d^ofseruanzajch'el- 
la  hà  inuiad  a S.B.la  quale  nó  fi  prometteua  tuttauia  meno 
d*  vn  Principe  della  Cafa  di  Lorena>  ornato  di  tanta  rirtù* 
& amato  da  fccon  particolar  affetto*  Verfo  la  perfonadeU 
rE.  V*  crefcer  però  tanto  l'amor  paterno  di  fua  S»  quanto 
crefeono  i meriti  di  lei  ;alla  quale»  perche  deurà  fcriucrc-# 
lungamente  il  fudecto  Signor  Batctti  * a me  non  refta*  che 
dirle  di  piu»  fc  non  che  riceuerò  per  fauorc  * ch*ella  prendi 
quaIch*occafione  di  comandarmi  * Et  le  bacio  le  mani  4 

U Mvnfìgnor  Honorato  yijtonte  « 

FV*  vero*  che  al  Signor  Cardinale  di  Santa  Cecilia  dìt* 
de  buona  intenrione  N*  S*  di  proilcdere  V*  S*  di  gouet- 
no  »*  ne  non  deliberò  gii  di  prouederia  per  bora  di  quello 
di  Iefl,doue  è poco  tenipo»  che  fi  troua  Monfignot  Curio- 
fte  Fefrarefe . Non  pofto  accettar  perciò  Poffitio*chc  V,S* 
s*e^a  mofsa  a pafsar  meco  per  foprabòndanza  di  'corccfiaa 
ma  accetto  bene  la  fua  aficccioiiejcon  animo  di  cOrrììbon- 
derie  in  perpetuo  $ Se  di  molirarglielo  con  fopere  in  ogni 
occafione  di  Ino  fcruitio . fitaK^roffero  di  corc  ♦ 


/ 
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c/#/  Si^or  Marcheje  di  f^igliena . , ; * v 

V • 

j-  XifI  cumula  V..E.tiuouifauoridi  continuo»  dei  quali 
IVI  haurà.bcn  caufa  di  riputarmi  non  immericeuoloj 
I quando  io  habbia  così  occafione,  come  hò  defiderio  di 
feruirlaj&  corrifpondano  all’animo  l’babilità , & le  forze. 
Io  le  rendo  gratie,che  fi  fia  degnata  di  congratularfi  meco 
della  Legatione  d’Auignone,  collocata  fpon  tanca  mente-» 
/ nella  mia  pcffona  da  N.S.nella  quale  tiene  l’Eccellenza  V. 
/ vn  dominio  così  libero , & afsoluto,  ch’ella  ha  da  ftimare 
I altretanto  fuo,  quanto  mio, ogni  aumento, che  riceua.Ec  le 
bacio  le  mani. 

' ■ " ’ \/fl  signor  Duca  di  Sauoia* 

IOftimai  tanto  il  fauorc,che  V.A.  fi  degnò  di  farmi  nella 
venuta  a Roma  del  Signor  Honofrio  Muri  , che  mi 
fono  riconofciutoobligato  a rendergliene  nuoue  gratic-» 
nel  fuo  prefente  ritorno.Da  luiintéderà  l’A.V.che  più  per 
la  qualità , che  li  commùnica  l’efser  fuo  feriùtore,  che  per 
ogni  altro  rifpetto,  non  hò  mancato  di  dar  quell’aiuto  alle 
cofe  fuc,che  è fiato  in  mia  facoltà  di  darli . Ma  sì  conio 
confefso  di  non  hauer  fatto  cofa , che  habbia  proportione 
alcuna  co’l  defiderio,  & debito , che  tengo  di  feriiire  à lei; 
così  riceuerò  in  luogo  di  fommo  honorè , che  V.  A.  perfc- 
ueri  di  comandarmi»&  retti  perfuafa  di  non  hauer  perfona 
in  quefia  Corte, della  quale  pofsa  difporre  più  liberameri- 
tc,che  di  me , Che  qui  fri  tanto  le  bacio  le  mani  • 

* , ^ * 

Signor  Duca  d*yrhino, 

QVeifegni,  che  non  dòà  V.  A.d’vna  vera,  &fingolàre 
ofseruenza,  lafcio  di  darle  per  mancamento  d’occa- 
fione,non  di  volere.  Mà  sì  con;ie  non  pretendo  ^’efsor  rin- 
gratiato  di  quello  ; che  faccio  per  mio  debito,  così  non-, 

, \ accet- 


. DiCom^limenHvartj . ' iyj 

accetto  Toffitio  delI’A.V.  fe  non  come  effetto  della  Aia  fo- 
prabondante  corteAa . Io  ringratiobcn  leijche  fi  degni  di 
haucre  in  qualche  ftinia  ognidimoftratione  anco  tenue-* 
della  feruicti  mia:Ia  cjiiale  sì  come  fard  la  medefima  in  tut- 
te le  occafioni  3 cosi  procurerò» che  riefea maggioredi  fc 
ftefsa  in  quella  fpetialmente»  che  più  premeranno  all’A.V. 
c tanto  hò  detto  piu  a pieno  in  voce  al  Configliere  Emilia 
q uando  m"hd  refa  rhumanilfima  lettera  fua.  A V. A.bacia 
con  ciò  le  mani,  pregandole  profperità  continua  • 

Signor  Cardinal  Doria^ 

t 

Vorrei  poter  indouinarc  qual  fia  l’intentione  di  V.  S. 

Illullrifsima  in  tutte  le  cofe,  per  erequirla,  non  afpet- 
tati  li  Tuoi  comandamenti . Il  negotio  delle  Monache  Oi- 
fcalze  fini  in  bene , come  vedo  per  l’vltima  lettera  di  V.  S. 
Illufirils.ch’ella  ha  poi  faputo  : la  quale  non  pretendo, che 
mi  ringrati;  con  altro  di  cola , ch’io  faccia  per  lei»  che  co’l 
difporre  di  me  in  ogni  occafione . Io  non  abbandono  il  ne- 
gotio  del  Signor  Horatio  Doria)benche  non  manchi  delle 
lue  difficoltà  » deport  ò facilmente auuifare  V.S.  IliuftnTs, 
con  le  prime,della  finale  deliberatione  di  N.  Sig.  In  tanto 
le  bacio  humilmente  le  mani,  pregandole  ogni  felicità  più 
( vera.  . ' 

Signor  Cardinal  San  Ce  fario» 

IL  Signor  MarchefeSannefiomffià  duplicato  con  laviua  > 
voce  il  faiiore,  che  è piaciuto  a V.  S.  Illtiftrifsima  di  far- 
mi con  la  lettera  refamida  luirdi  che  ledò  particolari  gra- 
tie.  AlmedefimoMarchele  m'eparfo  d’hauer  dichiarata 
così  bene  Tanimo  mio  verfo  li  fuoi  intereffi,  che  mi  conuc- 
ga  di  lafciare, che  V.S.Illultrif.n’habbla  relationc*  più  lofio 
da  luijche  dame;che  fe  non  Tamafle  dVn  affettione  antica 
che  ha  le  Aie  preale  caule  > i*amerei , & ftimarei  grande- 
mente 
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mente  per  la  (ola  dependenza»  che  tiene  con  Iei»&  ne  darei 
tutti  li  legni  pofiìb  jli»  cc^iie  fono  per  darne  efretciuaniente 
in  quello»  che  palla , ' £t  humilmente  le  baciò  le  mani  • 

M Siffidnr  Cardinal  Famefe , 

Dei  nuouo  fauore  » che  V.  S.  Illullrirsima  s*è  degnata  di 
farmi  co’l  mczo  di  Monfìgnor  TAbbate  Farnefe  » Ic^ 
rendo  alFetcuofe  gratie»perche  non  tanto  m*honora»quan- 
to  mi  conloia  del  difpiacere*  che  per  la  mia  ofleruanza  mi 
conuiene  (entire»di  vederla  allontanar  più  da  Roma. Io  re« 
Ilo  con  vna  voìonti  così  ardente  di  feruire  a V.  S.  Illullrirs* 
che  non  pollono  elTermcne  offerte  occalìoni  così  grand i « 
che  non  le  (ìano  inferiori . Et  sì  come  m'ingegnerò  di  pe  • 
netrarle  per  non  lafciame  padare  otiofa  alcuna  > cosi  è lu-> 
perfìuo»ch*io  dica  a V.  S.  itludrifsima»  che  riceuerò  a nuo* 
ua  con(olatione»&  nuouo  honore,  qualunque  volta  ella  mi 
comanderà , Et  humilmente  le  bacio  le  mani , 

M Rè  di  Fronda , 

T^On  hauti  dato  poco  aumento  airaflfettionc,  che  N.S, 
- portauagiàalSig.Card.BarberinoiIteftimonio»che 
hariccuuto  da  V.  M.  della  fua  » & della  fatisfattione>chV 
gli  hi  data  di  fé  nel  tempoiche  ha  rifeduto  nella  fua  Corte» 
11  che  hi  apportato  a S.B.la  confolatione»ch*clla  vedrà  per 
ilBreue  qui  aggiunto.  AllaM.V. rendo  molte  gratie di 
quella  » che  s'è  degnata  di  fare  airifleffo  Sig.  riputandola.» 
fatta  a me  fteflb  per  rintcreffe»  che  hò  nella  fua  perfona.  Se 
le  medefimc  le  duplico  deU'honorc»  che  conferifee  in  m^ 
medefimoco’l  moflrarfi  così  perfuafa»  & così  ficura  della 
mia  diuotiffima  feruitù»comc  m’hi  detto  in  voce  il  Signor 
C^diodle  « Et  le  bacio  riucrencemente  le  mani  « 
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*Al  Signor  Cartonale  Sfon^  • 

DEIIa  COTtcfc  volontd  di  V.S.DIuftrifs.  vcrfo  di  me , fono 
eoa  licuro»  che  mi  pare  di  ricoiiofccrla  anco  nel  fi* 
Icncio;  Et  le  per  alcuna  caufa  haueflì  prctefct  ò dcfidcratc 
Jctccrc  fucjda  che  ella  parti  di  Roma  > non  farla  Rato  per  ‘ 

alcrofche  per  riceuere  qualche  Aio  comandamento.  Rin-  " 

gratiola  peròjche  le  Ha  piaciuto  di  fauorirmene  adelTo»  & 
di  qualificar  più  il  fauore , 'co  *1  darmi  parte  dell*  efito  feli- 
ce del  ne^tio  co*l  Signor  Ca*di  S.Secondo>  del  quale  s*io 

* N.S.per  l'ordine  inuiacomene 
da  V.S.IIIultnrs.l  haurei  fattopcrildcfiderioK:he  conobbi 
in  fua  Sanati,  da  i primi  auuili  dciraccidcnte , di  vedere  il 
fine , che  hora  n hi  intefo  con  vn  piacere  non  ordinario  • 
Con  V.  S.  IlIullrifs.io  mi  congratulo,&  della  quicte,&  del- 
la  facisfatnone,che  gliene  riluìca,&  le  ricordo,  che  in  alTcn- 
za , & in  prefenza  douri  elfere  così  proprio  fuo  di  coman- 
darmi, come  ne  hi  vn*autoriti  piena , & alfoluta . Et  hu- 
miimente  le  bacio  le  mani  • 

*Al  S ig^  Cardinale  Sfondrato . 

IFauori  di  V.  S.Illuftrifs.  hanno  tal  forza  di  confolarroi , -- 
eh  ella  negandomeli , moRreria  forfè  di  ciurar  metto  la 
quiete  d’ vn  vero  fcruitorc  ; Ma  io  conofeo  bene,chc  il  far- 
meli  è foprabondanza  della  fua  humaniti , & in  qiicRo  ri- 
tolo,&  non  altrimente  riceuo  quello , che  mi  porta  di  prc- 
fcnce  là  lettera  fua  di  Bcllagio;  del  quale  si  come  le  dò  infi- 
nite  gratie,  cosi  la  certifico,  che  procurerò  di  rendermene 
non  immeriteuole  s'ella  fi  degneri  d'cfercitare  l*autorità , 
che  hi  in  me,  & di  comandarmi,  come  ne  la  fopplico,&  di 
*^po**®  occafioni  • Con  N.S.hò  adempito 
1 omtio  impoRomi  da  V.SJ[lluRrifs.con  altretanta  (àtisiatw 
rione  di  S.B.qumta  è la  fua  patema  volontà  verio  di  lei.  Et 
humilmentc  le  bacio  le  mani  • 


lyo  Lettere deLCara.Lanf ranco,  ^ , 

• c/£/  Signor  Cardinal  Lanth 

I 

REfto  già  perfuafiillmo , che  V.S.  inuftrifs.  mi  conferui  I 
nella  Tua  gratia  anco  in  afsenza>perche  s’io  non  Io  me- 
ritaifi  per  altro  j Io  merito  per  la  ftima  (ingoiare»  che iio 
faccio;Vorreibene,cli*ellamencdefsefegni  piùfpefso  co’l 
comandarniijchein  talcafo  farebbono  più  perfercii  Tuoi 
fauori , & mi  fi  renderebbe  meno  difficile  di  tollerare  la_» 
priuatione  della  fuaprefenza»  benché  mi  temperi  taldi- 
i'piacerela  certezza  con  che  viuo,deiramor  fiio>&quclIa» 
che  argomento  in  lei  deH’infinita  ofseruanzajche  le  porta 
la  quale  produrrà  Tempre  effetti  non  inferiori  a fe  ftefsa.»  , 
perche  corrilpondeua  in  me  la  facoltà  alla  volontà>che  hò 
Hi  haurò  perpetuamente  diferuirla.  Et  affettuofamente  le 
bacio  le  mani. 

medefimo  • , • 

NEH’ vitimo  Conciftoro,  che  fù  auanti  hieri  > N.S.Crcò 
Cardinale  l’Eletto  di  Strigonia»  il  Vefeouo  di  Giare- 
mont,  il  Generale  diS.Domenico,il  Prencipe  Mauritio  di 
Sauoia , & D.Ferdinando  Gonzaga  » & per  compiacere  a 
quei  Principi , che  hanno  defideràta»  & procurata  la  loro 
efaltationea  qusfto  grado»  perche  con  Tcfaltarli  > hà 
creduto  di  fare  il  feruitio  di  Dio,&  di  quella  Santa  Sede . A 
y.S.IIliiflrirs.nedò  parte  perTinterelse  publicoi  & perche 
ella  intenda»  chetantoreftod’efercitar  feco  la  miaparti- 
colariffima  ofseruanza  > quanto  non  ne  hò  occafionc  » ò 
modo.  Ethumilmentckbaciolemani. 

Signor  Cardinal  Aldobrandino , 

LAfeio  » che  il  proprio  Marchefe  Sannefìo  teftifichi  à 
V.  S.lHuftrirs.  quali  fieno  fiate  le  mie  parti  nel  fuo  ne- 
goriojnel  qiule  hò  rapprefentaco  di  contiouo  a me  jftefsa 

quel 
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quel  viuo  defiderio  di  V.S.  Illuftrifs.  di  vederlo  terminato 
in  bene  t che  conobbi  a punto  nella  lettera  fua  delli  24,  d*- 
Octobre.  Il  fuccelfo , che  hd  poi  hauuto»  (ard  già  arriua- 
to  alla  nocitia  di  V.S.  liluftrifs.  per  altra  via  ; Et  a me  batta 
di  dirle»  & di  certificarla»  che  potrò  più  torto  mancare  ad 
ogn’alrra  cofa»  che  all’offitio  di  fiio  vero  fcruitore . A che 
I confetto  di  fentirmi  tanto  più  tenuto,  quanto  più  fegnala- 
, to  è il  nuouo  fauorcjche  V.S.Illuftrifs.  s’è  degnata  di  farmi 
1 vltimamente  co’l  mezo  di  Monfig.  Benino , & della  lette- 
I rarefami  da  lui;  Diche  rendendole  attettiiofe  gratic>  a 
( V.S.  liluftrifs.  bacio  humilmentc  le  mani. 

medeftmo* 

i 

MI  duplica  V.S.  liluftrifs.  il  fauore , che  mi  fece  quan- 
do comandò  eh*  io  la  feruittì  ne  grinterem  del 
Marchefe  Sannefio,  coM  chiamarfi  contenta  dell’opera-» 
ch’io  gl’hò  preftata;  con  la  quale  non  pretendo  tuttauia»» 
d’hauer  fatto  più  di  quello  ch’io  doueua,  ne  pretendeuo  in 
: confeguenza  d’etterne  ringratiato  da  lei,che  gradendo,  & 

, ftimando  le  cofe  piccole , m’obliga  più  alle  grandi,  & oWi- 
; ga  fé  ftetta  ad  honorarmi  con  nuoui  comandamenci  in_> 

I nuoue  occorrenze , Dicorifteflbin  quanto  all’aumento 
del  mio  debito  per  quello, che  appartiene  alla  vacanza  del 
; già  Dottore  Honorato  Marchefi.  Et  humilmente  bacio 
, a V.S.  liluftrifs.  le  mani , ripregandole  feliciflìme  le  profti- 
I me  fette , con  ogn’altra  profperità  più  vera . 

Signor  Cardinal  Verone  . 

TRoppo fauore  mi  fà  V.S.Illuftrifs.  co’l  ricordarfi del- 
la mia  feruitu , la  quale  haurei  nondimeno  defidera- 
to,ch*clla  hauette  honorata  anco  il  comandarmi . Ch’ella 
f fotte  giunta  con  falute  alla  Corte , me  ne  rallegro  fom- 
« mamencC)  douendo  maftìme  la  fuaprefenza  etteruicosi 

M vti- 
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/ vtilc,  come  v*era  defiderata,&  me  ne  rallegro  ancora»  poi 
I che  mi  perfuado,che  la  cortcfìa  che  V.S.  Illuftrifs.  via  mc- 
< coper  rordinario,  le  fard  piaciuto  d‘vfarefpcciaImentt-1 
co’l  confirmare  nel  Rè  con  la  grauiti'del  fuoteftimonio, 
Topinione,  che  come  credo  porca  di  già  dell’infinita  mia 
diuotione.  Suppl.co  V.S.  Illufirirs.  a continuarmi  lafua_» 
graciajche  afpetcando  con  auiditd  le  lettere  di  Parigi»  che 
fi  degna  di  promettermi»  relèo  » & le  bacio  humilmencc  le 
mani. 


K/i  Monftgnor  ^retuefeotto  di  Salerno  . 

N^On  època confolatione la  mia»che  V.S.habbia  giu- 
' dicata  la  volontd»  che  tengo  feco  > quella,  che  vera- 
mente è, perche  non  cedo  a perfona  alcuna  in  amarla, e Iti- 
maria,  & defidero  di  feruirla  in  tanco,che  mi  pare  d’eflcre 
— — meno  vtile  a me  ftelfo,  mentre  che  fono  inutile  a lei;  Ma 
non  poteuano  certo  hauere  altr’efito  di  quello,  che  hanno 
hauuto  le  cofe  della  promotione , anco  con  li  cinque  luo- 
^i.  A V.S,  io  haurò  da  feruir  Tempre , come  procurerò  » 
ch’ella  conofea  dall’opere  ; & quando  non  lo  facefiì  per  il 
fuo  merito, & per gl’oblighi , che m’hd  importi  con  la  fua 
cortcfia,!o  farci  per  darli  occafione  di  continuarmi  Tamor 
fuo,  del  quaJemi  confolo,&  honoro grandemente.  Et  me 
PofFerodicore. 


• ^Wlnquìfttore  di  Turino . 

( / 

CEperroffitioin  che  V-  R.  fi  trouà  mifofife  facile  il  giu. 
<3  dicarcdel  fuo  merito, potrei  giudicarne,  fenzapiglia- 
/ re  errore,dairhauer  cominciato  N.S.  a volerli  bene  già  vn 
pezzojHò  perciò  defideraro  digiouarle  prima, ch’ella 
habbia  manifertata  la  tua  alf:ttione,  con  offerte  di  tanta»., 
amoreuolez^a,  quanta  n’hò  riconofeiuta  nella  lettera  fua, 
delle  quali  fi  come  mi  vaierei  occorrendo,  così  mi  farà 
v'  molto 
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moltocaro»  ch’ella  fi  vaglia fimilmente di  me;  chcrin- 
graciandoia  del  corcefe  officio»  retto»  & me  le  raccomaa- 
do  di  tutto  core . 


Iconofco  la  cortefe  volontd  di  V.S.  anco  nel  filentio. 


onde  non  accetto,  come  necetTaria  la  dimofiratione 


che  rè  piaciuto  di  farne  meco  con  la  lettera  fua.  La  rin- 
grado  bene  con  tant’affetto,  quant’è  la  ftima  in  che  tengQ 
l’efler  amato  da  lei;  la  quale  certifico»  che  trouerd  fèmpre 
inmevna  piena corrifpondenza d’animo»  & per  quanto 
mi  farà  conceflb  dalle  mie  forze, d’opere . Et  me  le  racco- 
mando di  core  » pregandole falute  »&  contento. 


IO  hò  fentita  per  ogni  rifpetto  la  lunga  aflenza  di  V.  E.’ 
da  Roma  » ma  l’hò  fentita  fpecialmentc  per  le  caufe  » le 
quali  mi  rallegro  » che  fieno  ceffate  » & ch'ella  mi  dia  fpe- 
ranza»  così  propinqua  del  ritorno,perche  riftorerò  il  dan- 
no co’l  feruirla»  ò almeno  co'l  farle  conofcer  meglio  da  vi- 
cino la  particolariffìma  volontd, che  ne  tengo . A V.E.  dò 
gratie  in  tanto  dei  fauore  » che  l'è  piaciuto  di  farmi  con  1- 
officiofalcttera  fua , & maflìme  co’l  rendermi  più  memo- 
rabile la  folennità  delle  prefenti  fefte,con  il  lor  cortefe  an- 
nuntio  ; In  cambio  dei  quale  pregandole  ogni  pcofperitd 
più  vera»  retto,  & le  bacio  le  mani . • ' 


DElle  profperird  di  V.S.  Illuftrifs.  fento  la  mia  parto 
deirallegrezza  al  pari  d’ogn’altra  perfona  più  affet-; 
tionata  alla  fua . Et  come  niffuna  maggiore  poteua  forfè 
fuccederle  di  prefente  di  quella  » che  Dio  le  ha  conceff'a^  * 


Signor  Giannetto  Spinola. 


Signor  ^Principe  Teretti. 


.Al  Signor  Don  Carlo  Doria . 


M X con- 


i8o  Lettere  del  Cord  Jaémfrdnco. 

concedendole  vn  figlio  mafchiojcosì  me  ne  congratulo  af- 
fcttiiofamente  (eco, con  defiderio  d’hauer*occafione  diri- 
nouare  fpefib  fimili  offitij  con  lei, & per  li  medefimi,&  per 
altri  felici  auucnimenti . Ringratiola  intanto>  che  fe  fia_^  - 
compiaciuta  di  comunicarmi  la  Tua  contentezza.  Etlò 
bacio  le  mani.  ^ 

Signor  Cardinal  Boria . 

CRede  V.S.  Illuftrifs.  quello»  che  è vero»  credendo»  che 
le  fuè  profperifi  mi  portino  vna  piena  contentezza» 
fri  le  quali  fi  come  reputo  molto  principale  l'acquirto  del 
nuouo  Nipote»che  Dio  le  hiconceflo»così  me  ne  congra- 
tulo feco  con  ogni  affetto  maggiore . Co*l  medefimo  rin- 
gratio  V.S.  Illuftrifs.  & della  parte,che  s’è  degnata  di  dar- 
mene » & dell'opinione  » che  conferua  della  mia  oiferuan- 
ze»  6c  feruitù . Et  humilmente  le  bacio  le  mani . 

xAl  Signor  Vrmeipe  della  Koccella  . 

IO  non  ammetto  » che  V.E.  m'habbia  obligo  per  cofa  al- 
cuna^che  fìa  vfeita  da  me  nel  negotio  deiraccafamento 
del  Sig.  Marchefe  fuo  figliuolo  con  la  Signora  Diana  mi^ 
Cugina»’  ma  ben  mi  danno  materia  di  rallegrarmi  doppia- 
mente del  fucceffo  gli  offitij  pieni  di  cortefia , ch’ella  hi 
voluto  pafiar  meco  in  quefta  occafione  ; la  quale  riputerò 
piu  felice  per  me»  s’haurò  tanta  habiliti  di  feriiire  a lei  > & 
al  Signor  Marchefe»  & alla  Cafa,  quanta  autorità,  & confi- 
denza s'accrefee  loro  di  comandarmi.Rendo  intanto  mol- 
te gratie  all’ E.  V.  della  larga  offerta,  che  mi  fidellafuaaf- 
fettione»’  alla  quale  fi  come  fono  per  corrifpondere  piena- 
mcnce;così  l'hauròda  meritare  con  altro, che  con  parole» 
purché  le  forze  habbiano  qualche  proporti  one  con  l'ani- 
mo . Et  redo  baciandole  le  mani  > & pregandole  profpc- 
citi  continua. 

- . • 
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Signor  Marchefe  di  Cafteluetere  • 

Al  contento»  ch’io  lentiua  dello  nabilimento  del  ma- 
trimonio conclufo  fra  V.  £.  & la  Signora  Diana  mia 
Cuginajhà  dato  notabile  aumento  la  cortefe  lettera  di  lei« 
con  la  quale  dimoierà  d’hauer  fatto  nella  perfona  mia  Tac- 
quiiìO)  ch’io  conofco d’hauer  fatto  nella  fua . Io  fento  per 
vna  parte»  quel  che  pofsa  il  vincolo  della  parentela  » & sò 
per  l’altra  d’haucr  portato  a V.E.  vna  vera»fe  ben  tacita  af- 
fettione,  prima  anco  d’hauer  hauuta  occafionc  di  manife- 
ftarla  in  alcun  modo . Però  fi  come  honorerò  fempre  in-» 
lei  co*I  feruirla  quel  merito  » ch’vna  volta  hò  giudicato  de- 
gno d’cfser  honorato  da  ogn’vno  ; così  riceiieròper  fauo- 
re»ch’ella  cominci  da  adefso  a difpor  di  me»  & a comman- 
darmi . Et  le  bacio  le  mani . 


Signor  Don  Carlo  Carafa . 

NElla  perfona  di  V.  S.  io  hò  da  confiderarc  non  folo  le 
qualifiche  fono  in  lehcome  communi  alla  Cafa»ma 
quelle  di  più  > ch’ella  riconofee  dalla  virtù  fua  » che  fono 
confeguenze  fue  proprie»&  particolari . Però  fi  come  ha- 
urò  da  adoprarmi  in  feruitio  di  V.S.  per  caufe  anco  aliene 
dalla  parentela»  che  s’è  contratta  frà  noi»&  il  Signor  Mar- 
chefe fuo  fratelloicofi  pretendo»  che  dà  adefso  ella  habbia 
vna  libera  confidenza  di  comandarmi  » la  quale  fia  poi  in 
facoltà  fua  d’efercitare  per  occafioni , che  fi  prefenteran- 
no . Ringratiola  intanto  della  fignificatione»  che  hà  volu- 
to inuiarmi  della  fua  volontà  ; la  quale  io  reputo  bene  al- 
trctanco  vera  » & finccra  > quanto  è amoreuolc  » & corte- 
fe . Et  refio  pregandole  dal  Signore  ogni  piena  contea* 
rezza . 


M 5 


1 Oi^ 


jL,ct.Lcre  act,  u ara,i,a?7franco . 

M signor  Cardinale  spinelli . 

"^Afce dalla  folita  humaaitd  di  V.  S.  Illuftrifs.  ch'cllafi 
meco  deiraccafamento  della  Si?.  Diana 
mia  Cugina  coM  Signor  Marchefe  diCafteluetere^,  & Ic_> 
ne  rendo  gratie . Et  fi  come  Tintendere  che  fri  V.S.  Illu- 
Itrils.  & riitefio  Signore  pafiì  vna  congiuntionecosì  ftrec- 
ta  di  langue>&  d amore»  fà  ch*io  habbia  da  honorarmi  più 
della  parentela  » cosìmifènto  piùdefiderofo  per  Tiftefla 
cauia  d efler  fàuorito  da  lei  de  i fuoi  comandamenci . Et 
iiumilmente  le  bacio  le  mani . 


^l  Signor  Don  Ce  fare  d*^Aualos  • 


iV.S.11- 


■pvEIPaccafamento  del  Sig.  D.Giouanni  figlio  di 

liiftnTs.con  la  Sig.Andriana  di  Sangro»  mi  coii^utiu. 
Io  tanto  più  afifettuofamente  con  lei  » quanto  maggioro 
fcopro  ciFere  la  fua  propria  facisfattione;alla  quale  defidc- 
ro,&  prego  nuoui  accrefcimcntj  ogni  giorno . Ringratio- 
la  intanto  del  fauore  ; che  l’è  piaciuto  di  farmi  con  la  par- 
ticipatione  del  fucceffo  ; la  quale  m*era  forfè  douuta  » fé  fi 
confiderà  1 affetto  » ch’io  pongo  nelle  cofe  Tue  » benché  la 
riconofca»  & riccua  per  dimofiratione  della  fua  abondan- 
tc  cortefia . Et  le  bacio  lemani . 


•Al  Uè  di  Francia . 

*p  * Inferiore  ogni  dimoftrationc  eftrinfeca  airallcgrez* 
4-^  za  > che  deue  fentire  intrinfecamsnte  c^n’vno , cho 
Dio  N.S.  habbia  ftabilita  meglio  la  fucceffionedi  V.  M, 
co’]  fecondo  figlio  > che  le  hd  conceffo . In  me  fi  congion- 
gono  con  le  caufe  publiche  le  priuate  della  mia  feruitu , & 
diuocione»  & è imponìbile  però»  ch’io  le  efplichi  la  pienif- 
fima  contentczza>che  n’hò  fentita.  Pollo  ben  fupplicare  la  , 
^«credere»  che  nifluno  defideri  più  di  me  le  Tue  prof- 

pcri- 


! 
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pcritd;  anzi  nc  la  fiipplico  con  tanto  maggior  confidenza 
quanto  piùdifpofto  io  fono  di  non  lafciarmi  auanzare  da 
alcunoin  procurare  il  Tuo  Reai  feruitiojs’ella  fi  degnerà  di 
comandanni . Et  humilmente  le  bacio  le  mani  • 

Regina  di  Francia . 

VEligo  a congratularmi  con  V.M.del  nuouo  dono,  che 
Dio  hà  fatto  non  più  a lei, che  al  mondo  nel  fuo  felice 
parto, concedendole  il  fecondo  figlio;Ma  fi  come  c firaor- 
dinario  Tacquifto , così  non  mi  conofco  fufficiente  a rap- 
prefentarle  l’infinita  allegrezza;  che  ne  hò  prefa . Io  fpero, 
che  la  fucceffione  della  Corona  di  Francia  già  felicemente  " 
fiabilita  coM  mezo  di  V.  M.  fia  per  riceuere  ftabilimento 
anco  maggiore;Et  ricordo  alla  M.  V.  con  ogni  riuerenza, 
che  della  medefima  diuotione,  che  non  mi  lafcia  tacere  in 
vn  giubilo  così  vniuerfale.procurerò  Tempre  di  darle  ogni  t 

altro  fegno  co’l  feruirla . Et  le  bacio  humilmente  le  mani. 

Signor  Cardinal  Aldobrandino, 

DOppo , che  il  Signor  Caualier  Clemente  m’hauca  refa 
la  prima  lettera  di  V.S.  Illufirifs.  m’hà  refa  la  fecon- 
da il  Signor  Cardinale  Arrigone.  Et  benché  il  fauorc,chc 
riceiio  per  l’vna,  & per  l’altra  fia  grande;  non  sò  nondime- 
no difcernere  quale  ecceda , & haurò  da  riconofcerlo  con 
tutte  l’opere  pofiìbili  della  vera  feruitù,  & ofieruanza,  che 
le  porto . Così  hò  detto  al  Signor  Caualiere,  & confirma- 
to al  Signor  Cardinale,  & confermo  qui  a V.S.IIluIlrilTìma 
ific(Ta;la quale  hauendo  autorità  affoluta  di  comandarmi, 
hà  anco  ragione  di  pretendere  maggiori  effetti  nelle co- 
fe,che  le  danno  più  a core . Io  le  inuio  intanto  la  rifpofta* 

Cile  le  fà  N.  S.  co’l  Breue  qui  aggiunto . Et  ^umilmente  le 
ba^io  le  mani  • 
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Signor  Taulo  Sauelli  Trincipe  d*^lbanoù 

NOn  hanno  maggior’obligo  V.E.  e li  Signori  fuoi  Fra- 
telli con  altroché  con  fe  co  i meriti  propri), 

doppo  N.S.delIe  graric,  che  fua  Santità  conferifce  in  loro, 
i quali  fi  rendono  più  degni  delle  più  grandi  con  lo  ftimar 
tanto  le  mediocri . Il  Gouerno  di  Spolcti  collocato  in 
Monfignore,honora  non  meno  il  feruitio  della  Santità  fua> 
che  la  perfona  di  fua  Signoria  ; la  quale  fé  bene  hauria  ha- 
/ uuti  pronti  li  miei  offiti)  in  ogn’altra  occafione  di  fuo  ac- 
‘ crefcimento,  più  pronti,  & più  debiti  faranno  nondimeno 
per  quei  nuoui  effetti, che  produce  in  me  la  cortefe  lettera 
di  V.E.  Et  le  bacio  le  mani. 

Monftgnor  della  Corbara . 

La  lettera  di  V.S.delli  2.  di  Marzo , è la  prima , che  m*è 
capitata  doppo  la  fua  partita  di  Roma . Ringratio- 
^ la,  ch’ella  tenga  quella  memoria  dime,  chegiàmipro- 
metteua  la  fua  amoreuolezza , & che  è ben  meritata  dalla 
buona  volontà.ch’io  le  porto;  la  quale  fi  come  non  è ordi- 
naria,così  produrrà  li  fuoi  effetti , fe  V.S.  mi  darà  materia 
d’efercitarla  in  fuo  feruitio  ; Intanto  attenda  a dar  nuoui 
aumentiàl  fuo  merito;chequì  per  fine  me  le  raccomando, 

^l  Signor  di  Frenes. 

IO  doueua  ben  defiderare,  & procurare  occafioni di  fer- 
uire  a V.S.llluftnls. poiché  ne  hò  hauute  tante  di  cono- 
fcere  la  fua  pietà,  & virtù , &c  la  fua  aftettione  verfo  le  cofc 
di  N.S.  neH’vltime  occorrenze,  onde  l’hauer  dato  qualche 
picciolo  fegno  di  quello  defiderio  nelle  perfone  de’figno- 
ri  fuoi  Figliuoli,nc  meritaua  le  gratie,ch  ella  me  ne  rende , 
ne  s’hauea  da  confidcrar  altramente,  che  come  dimotìfà- 
tionc  inieriore  al  debito,  che  tengo  con  lei;  la  qual  liauen- 

dolo 
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dolo  però  voluto  aumentare  con  offitij  di  foprabondante 
cortefìa,deurà  anco  habilitarmi  alla  fatisfattione  co’I  co- 
mandarnni]  fcmpre.Et  a V.S.Illuftrifs. bacio  le  mani»  & ore- 
go  proiperitd  continua . 

M Signor  Doge  di  VenetÌA  • 

M*  Obliga  più  Voftra  Sereniti  a tutto  quello>cbe  potrà 
vkire  da  me  in  fuo  feruitio  ^ co’l  moftrarfi'tanto  fa- 
tisfatea  de  gl’inditij  riceuuci  (in’hora  della  mia  volontà  9 
quanto  hò  veduto  dall*offitiofiffima  lettera  fua  > & intefo 
dal  Signor  imbafeiador  Contarini.  Et  fe  bene  non  conofeo 
. in  me  le  parti,  che  la  Sereniti  Voitra  m*attribuifce  per  far* 
mi  grada,  feopro  nondimeno  in  N.S.  tanta  affettione,  c-» 
tanta  (lima  verfo  di  lei, che  perla  parte  di  S.S,  mi  farà  faci- 
le il  mantener  fra  loro  ogni  vera,  & buona  intelligenza  ; la 
quale  mi  promette  anco  la  prudenza  fingolare  della  Sere- 
nità  Voftra, che  fìa  per  efserlc  così  cara, come  l'è  piaciuto 
di  lignificarmi . Et  le  bacio  le  mani . 

Generale  della  Mercede . 

PArlò  con  N.S.  il  Signor  March efe  d’Aitona  in  confor- 
mità della  lettera  di  V.Paternità , rapprcfentandoli  il 
fuo  zelo , & Ja  cura,  ch’ella  ha  polta,&  pone  in  adempirò 
tutte  le  parti  dell’offitio  fuo , Et  sì  come  fente  volentieri 
S.B.  che  V,  P.  corrifponda  al  giuditio,  che  formò  di  lei  Pa- 
pa Clemente  Tanta  mem.  nominandola  Generale , così  è 
difpofta  a fauorirla  in  quanto  richiederà  il  bifogno , affin- 
ché la  difciplina  Regolare  fi  reftiruifea  intieramente , & fi 
confcrui  nc’lùoi  Frati , & fi  tolgano  di  mezo  tutte  le  cole  1 
che  fono  habili  a partorire  contrario  effetto,  & tanto  hi  ' 
volutp,  ch’io  rilpondaalla  P.Voftra  in  fuo  nóme,  le  dica 
anco , ^hc  afcolterà  fempre  benignamente  il  Procuratore 
Generale  ncibilogni  di  lei,  & della  Religione . A V.  P. 
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io  m’offcro  con  qiieft’occafionc,&  prego  il  Signore,  che  la 
profperi  Tempre . 

Signor  J^o  Dragomanni . 

VEdo  dalla  lettera  di  V.  S.  l’impeto,  che  le  fà  la  fua  cor- 
tefia, poiché  ha  anticipato  di  tanti  giorni  ad  inuiarmi 
l’annuntio  delle  buone  fede,  del  quale  la  ringratio  tanto 
più,  quanto  più  vera , & Tìncera  reputo  la  dimoftratione  . 
Ringratiola  anco  dell’offitio , che  paflTa  meco  per  le  cofe 
di ... . con  prcfuppofitojche  ha  vicina  la  conclufione  dell’ 
accordo . Et  come  hò  da  corri^onderle  con  altro , cho 
\ con  parole , così  fono  difpoftinimo  a procurare  TefFetto 
1 del  fuo  defidcrio  nel  particolare  della  Compagnia  della_^  ‘ 
( guardia.  Et  a V.S.m’oft'ero  di  core . 

*/ilIa  Signora  Contesa  di  Beneuento . 

Dav.e  .riceuo  fauori  così  fegnalati , che  non  sò  difeer- 
nere  s’io  ne  refti  più  obligato,  ò più  confiifo,  & glie- 
ne rendo afFettuofe  gratie  • Mi  fono  ftate  prefentate  vlti- 
mamente  in  fuo  nome  alcune  Caffette  con  diuerfe  cofo , 
^ ch’hanno  maggior  conformità  con  la  fua  cortefia  , che 
co’l  mio  merito;  perche  fc  bene  l’olferuo  fommamente,& 

. fommamente  defidero  di  feruirla,  non  hò  tuttauia  hauuta 
fin  qui  nè  facoltà,  nè  occafìone  di  darne  fegni  tali,  che  po- 
teflero  mouerla  ad  efercitar  meco  la  fua  humanità  con_. 
tanto  eccefib . Però  fi  come  confellb  il  debito,così  certi- 
fico  V.  E. chea  nifiunacofa farò  più  difpofto,  che  afatis 
4 farlo, s’ella  fi  degnerà  di  comandarmi:  Anzi lafupplico. 

precifamente  a non  lafciarmi  defiderare  quefl’honore,  af- 
, finch’io  habbia  da  godere  con  titolo  più  legitimo  quelli , 
che  già  rè  piaciuto  di  farmi . Et  le  bacio  aftettuofamentc 
lemani. 

'-®r  - 


I 
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signor  jlpcmo  Carafa. 

IO  sò>che  è bene  impiegato  tutto  queIlo>che  fi  fa  per  la_j 
perfonadi  Monfìgnor  Arciucfcouo  Fratello  di  V.  S.  la 
qualesi  come  ha  haiiuta  caufa  di  credere  > che  la  mia  vo- 
lontà verfo  di  lui  fìa  ottimajcosì  ha  fìmilmented’afpettar- 
ne  nuoui  effetti  in  niioue  occafìoni» perche  non  haurei  pro- 
curato di  vederlo  in  carico  di  tanta  confidenza  > & impor- 
tanza/e  non  con  qiiefta  intentione  ; maffime»  che  mi  pro- 
metto anco  fermamente,  ch’egli  fia  per  portarlo  con  tan- 
ta fua  laude  > & mia , rifpetto  alle  cofe  publiche , che  N.S. 
approuerà  maggiormente  ogni  giorno  grofficij  fatti  da 
me  per  fua  Signoria  » & le  mie  atteftationi . A V.S.  haurò 
caro  di  poter  moftrare  in  occorrenze  fue  proprie , che 
merito  l’affettione, ch’ella  hà  voluto  manife(tarmi;la  qua- 
le sì  come  accetto,&  (limo,  così  laconfenierò,  & cuilodi- 
rò, almeno  co’l  corrifponderle  pienamente . Et  me  l’offe- 
ro  di  core . 

»Al  Signor  Duca  di  Mantoua . 

La  medefima  notitia, ch’io  hò  hauuta  dei  penfieri  d i V, 
A.intorno  alla perfona del  Signor  Don  Ferdinando, 
haurà  hauuta, come  credo,  l’ A.  V.del  particolarmiodefi- 
derio  di  fcruirla  in  procurarne  Tefecutione  , & rerfetto  , 
perche  n’habbiamo  difeorfo  più  volte  infieme  il  Sig.Ma- 
gni,& io . Dell’iftefiodefìderiofono C05Ì tenace, come ftò 
determinatiflimo  di  moftrarmi  vero  feruo  dell’A.V.in  tut- 
te l’occorrenze,&  di  premere  più  in  quellc,chc  vedrò  eflc- 
re  più  a core  a lei  ; Alla  quale  douendo  rapprefentare  più 
diltefamente  l’animo  mioil  Signor  Commendatore  Lan- 
gofco,a  me  refterà  di  dirle  folo,  che  fi  come  riconofeo  per 
molta  vétura,che  fia  venuta  vn’occafionc  tale  di  moftrar- 
le  l’effetto  della  feruitù  mia , così  cercherò  di  valermene  » 
con  la  più  piena  fatisfattione  di  V.A.che  farà  poflìbile, an- 
co 
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co  perche  co nofca  da  ogni  circonftanza»  che  merito  la 
fcdcjche  fi  degna  d’hauere  in  mc,8c  la  continuatione  della 
fua  gratia.  Et  all’A. V.bacio  affettuofamente  le  mani . 

Signor  Gran  Duca  di  Tofcana . 

BEnconofceriV.A.dal  fucceffo,che  nella  nuoua  proui- 
fione  della  Chiefa  di  Pifa>hò  hauuto  penfiero  di  feruir- 
la  pari  alla  fua  confidenza.  In  tanto>che  haurd  per  Arciuc- 
icouo  il  Vefcouo  di  Montepulciano  > & fiio  SuccelTore  irL* 
Montepulciano  fard  il  Signor  Roberto  Vbaldinij  che  pure 
era  defiderato  daU*A.  V.  & hd  da  dferle  caro  per  molti  ti- 
toH»&  rifpetti . Io  vorrei,  che  l’occafionijche  s’ofterifcano 
a V.A.di  commandarmi , foflcro  Tempre  felici;  ma  in  ogni 
cafo  farò  vgualmenre  difpofto  alPefecutione  delia  fua  vo- 
]ontd,quando  la  penetrerò, ò mi  farà  dichiarata  da  lei.alla 
quale  bacio  le  mani,&  prego  profperitd  continua . 

Rè  di  Francia . 

\ 

Diede  fine  al  ncgotio  il  Signor  di  Breues  con  l’auttoritd 
di  V.  M.  alla  quale  egli  n’haurd  inuiato  fubito  l’auui- 
fo . A N.S.non  confia  più  chiaramente  d’alcuna  cofa,  che 
di  riconofcere  dalla  M.  V.  quel  bene,  che  porta  fcco  lo  Ih- 
bilimento  prerente,&  con  vo  fuo  Breuele  dd  gratie,6c  lau- 
di dell’hauerlo  procurato  con  tanto  Audio . Io  & corno 
perfona  piu  io  ereflata  d*ogn’altra  nel  feruitio,  & ripofo 
di  Sua  B.  & cor  c Cardinale  , mi  sforzerò  di  ringratiarne 
V.M.co*!  feriiiril  in  ogn*occorrenza , & la  certifico  intan- 
to, che  me  s*è  duplicata  la  confolatione  del  fuccefib,  perla 
' particolar  gloria,  che  n'acquifla  la  M.  V.  alla  quale  bacio 
riuerentemente  le  mani  • 
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^ Monfigmr  . 

La  carìtd  di  N.S.non  s*altera  per  alcuno  accidente,  & T- 
efcrcica  S.  B.  tanto  più  volentieri, quanto  la  giudica.^ 
più  neceflaria.  In  V.S.hà  trouato  abondanteméte  S.S.quel 
zelo, che  hi  defiderato  in  altri,&  ne  la  commenda,&  è per 
tenerne  memoria  con  la  benigniti  ifteiTa , con  che  hi  ve- 
duta vltimamente  la  lettera  fua,che  gli  refe  il  Bruno;il  qua- 
' le  le  hi  rapprefentato  molto  diligentemente  di  mano  in 
mano, non  meno  l’opere  Tue, che  i Tuoi  penfieri,&  configli. 
Io  debbo  poi  ringratiarla  di  quello, che  l’è  piaciuto  di  fcri- 
ucre  a me  ftefio , & delle  cofe  publiche,  & della  fua  priuata 
affettione  verfo  di  meda  quale  ella  conofeeri  bene , ch’io 
merito>s*haurò  così  forzaacome  hò  volonti  di  feruirla . Et 
a V.S.mi  raccommando»  & ofiero  di  core . 

M Signor  Cardinal  di  Santa  Cecilia. 

TRqppo  larga  ricognitione  riceuc  da  V.  S.  Illuftrifs.la_. 

mia  feruitù,mcntre  ch’ella  fi  degna  di  credere  che  fia> 
come  veramenteè,  afFettuofa,&  dinota,  maffime  chefe 
per  il  fucceflb  delle  coie  di  Cremona  me  fi  douefle  obligo 
aIcuno,io  crederei , che  i debitori  foffero  legitimamentei 
Cremonefi,perche  a loro,  & non  a V.S.IlIufirifs.s*c  proue- 
duto;fe  bene  la  mia  interceflione  fia  fiata  indrizzata  all’ho 
nore,&  ieruitio  di  leii  alla  quale  rifpondendo  pienamente 
N.S.co’I  Breue,che  farà  qui  aggiunto , non  refta  a me  cho 
dirle  per  quello, che  tocca  a S.S.fe  non  che  la  fatisfattione, 
chefeopre  in  V.  S.  Illuftrifs.d£i  notabile  accrefeimento  alla 
lua.  Benedice  la  fua  Confecracione,&  al  Signor  Lofehi  hd 
detto  quelpiù,che  V.  S.  Illufirilfimaintenderà  da  efib  del 
finterò  amore, che  le  portajdel  quale  mi  fauorird  pur  d’in- 
tendere qual  fia,&  determinato  > che  debba  efsere  in  per- 
petuo la  mia  ofseruanza  verfo  lei  • £t  refio  baciandole  hu- 
miimente  le  mani  • 


t 
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M Signor  Cardinal  Bandirli , 

SE  bene  io  ftaua  in  particolar  follecitudine  della  falute  di 
V.  S.IlJuftrifl.&  in  quella  curioficà  d'incenderne  fpefsQ 
che  richiedeua  la  mia  oHeruanza»  hò  nondimeno  riceuuco 
in  liiogodifìngolarfauorel'auuifo,  che  a lei  medefìmaò 
piaciuto  darmi  d’hauerla  ricuperatai  & le  ne  rendo  molte 
— • Non  le  dico  la  mia  concentezzajfapendo  di  poter- 
la rimettere  al  fuo  giuditio , & non  effendo  chi  non  cono- 
fca,che  quando  folte  grandiffima  per  i miei  priuati  rifpet- 
ci>  tale  conuerebbe^che  folte  per  quc'Io,che  importa  al  pu- 
bheo  la  conferuatione  di  V.  S.  Illuftrifs.  Della  volontà , & 
aftettione  della  quale  fi  come  reputo , che  m'habbia  por- 
tato vn  (ingoiar  teltimonio  roflitiofa  lettera  fua  ; coli  la_, 
certifico , che  cercherò  di  meritarla  tempre»  & che  la  me- 
riterò almeno  con  lo  Itimarla  infinitamente . Et  le  bacio 
humilmeiite  le  mani . 

M Signor  coordinai  Aldobrandino, 

MI  fauorifee  V.  Sig.Illuftrillima  con  tanto  ecceflb,  che 
mi  leua la  facoltà  di  rendetene  grafie.  Le  rendo 
le  maggiori  ch’io  sò,  & della  nuoua  lettera  di  Loreto  » & 
della  parte  fattami  da  lei  delle  fue  orationi  in  quel  tanto 
Luogo  » delle  quali  poflbno  impedirmi  il  frutto  tolamen- 
‘ ' te  le  mie  imperfettioni  ; Et  sìjcome  fanno  li  fauori  di  V.S. 
lilufirifiima»  ch’io  defideri  femprepiù  di  moflrarmene»» 
non  indegno  ; così  confiderò  » ch’ella  non  fia  per  lafcia- 
/ re  otiofo  in  tutto  il  mio  defiderio»  te  non  per  quel  meri- 
■ to  » che  non  è in  me  > per  quello  almeno , ch’io  honoro 

• fingolarmentc  in  lei  ; alla  quale  bacio  con  ogni  riuerenza 
^ lemam'. 


V 


• DiComflimenti^arìj.  ipi 
\4l  signor  "Paolo  Sauelli  Principe  d* cibano , 

NOn  s’hd  da  rallegrare  V.  E.  folameiitc,  che  la  fua  de* 
fcendenza  fì  fìa  {labilità  meglio  col  fecondo  Figlio , 
che  Dio  le  hd  conceffo  , perche  nelle  famiglie  di  nobiltà 
tanto  eminenti  non  multiplicanp  i (oggetti  lenza  notabile 
fcruitio  publico;ma  io  confelfobene  d’haucrne  riceuiita^ 
la  nuouacon  fommo  piacere,  per  ragione  anco  di  priuata 
affettione.  A V.E.dògratie,che  habbia  voluto  participar- 
mcne  co’4  medefimo  aftetto,co’l  quale  mi  congratulo  feco 
del  felice  auueniniento . Et  come  Itimo  la  corte{ia,cosi  fo-' 
no  difpoftiflìmo  d rendergliela  col  feriiirla  in  ogni  occor- 
renza. Et  le  bacio  le  mani . 

c/f/  medefimo  • 

IL  Signor  Federigo  Fratello  di  V.  E.hd  intefo  da  me  in  vo- 
ce , quale  fìa  la  mia  volontà  verfo  le  lor  perfone , & ca- 
fa.  Io  debbo  però  dirle  qui  folamcnte  , che  mi  fard  tanto 
più  cara  ogni  nuoua  occaffone  di  pracurare  le  fodisfattio- 
ni  ; & gli  aumenti  loro,  quanto  più  me  neobligano,  con_, 
l’hauere  in  minor  confideratiot^  i loro  meriti , mentre 
confìderano  per  maggiori,  che  non  lono, quei  fegni , che 
m’occorre  dar  loro  della  volontd  medefima;  la  quale  defi- 
dero  particolarmente, che  V.  E.tenga  efercitata  per  la  fua 
parte . Et  le  bacio  le  mani . 

Sig,  Lelio  Guidiccioni  » in  nome  dell* tutore . 

IL  Quadro,che  fi  rimanda  a V.S.l’hò  accettato  in  quanto 
all*obligo,che^’iinpone;  ma  deue  reffare  in  ogni  mo- 
do appreflo  di  lei,  anco  perch’ella  aggiunga  al  gufto  di  pri- 
ma, quel  di  più,  che  vedendolo  può  venirle  dal  repprelen- 
tare  d fé  ftefla  l’atto  della  fua  liberalità;  la  cui  laude  non-- 
deurd  diminuire  il  mio  poco  merito  : mafflme  che  procu- 
rerò 
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rerò  di  moftrarmene  più  capace  » fé  V.  S.  mi  dard  cosi  il 
modo  d’impiegarmi  in  ogni  Tuo  guilo  » come  mi  dà  occa- 
(ione  di  deiìderarlo . Et  me  Todero  di  core . 


Dai  Sign.  Duca  di  Parma  hi  N.S.ripofte  piene  di  quel- 
la afFettione,  & offeruanzaj  che  V.S.teihficha  d’hauc- 
re  trouata  in  Tua  Alcezzada  quale  ha  pur  anco  ripoho  a me 
con  (ingoiar  cortefiajDella  perfona  di  V.S.&  del  fuo  viag- 
gio « (ì  fono  inteù  con  molto  piacere  gl'auuifl  di  San  Se- 
condo! didoueprefuppongo»  che  fard  paùata  a Milano 
per  feguitare  di  là  il  camino  di  Polonia»gIi  incommodi  del 
qua  Ie>ella  haurd  caufa  di  fentir  meno  » perche  trouerd  la^ 
Prouincia  refticuita  > ò vicina  a reftituirh  al  antico  ripofo . ' 
Et  Dio  la  profperi  Tempre  • 


HOpuredalVefcouodiSauonail  ragguaglio  t^edefi- 
mo  > che  porta  la  lettera  di  V.  S.  della  cerimonia.^ 
della  Beretta  fatta  d Turino»  & della  fatisfattione»  ch’ella^ 
haueua  data^^  riceuuta  in  lineila  Corte»  che  è conformo 
alPopinione  » che  gid  (e  n*era  concetta . Io  n’hò  fatta  rela*  ' 
rione  a N.S.con  particolar  piacere  di  Tua  Santità;  appref-  . 
fo  la  quale  non  è accaduto  fcufarla  della  tardanza  del  viag-  ; 
gro,ò  delPauuifo! fcufandola  purtroppo!  mali  teniphcbe 
habbiamo  hauuti  qui»dai  quali  (ì  giudica  di  quelli  di  Lom- 
bardia.Eta  V.S.mi  raccomando . 


AMonfig.  N,  (ì  commette  di  nuouo,  che  non  mandi  piu 
in  lungo  la  fpeditione  della  caufa  del  tumultcbSt  è ta** 
le  la  comuiidione)  che  deuria  edere  efeguita  da  lui  i 


^ Monfignor  P^efeom  di  Foligno  • 


Signor  Cardinale  ^Aquauiua, 
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perdita  di  tempojcflendpli  maflìme  noto  qualche  rifpettd 
• che  non  ammette  nuoueidilationi . Sia  pur  certa  V.S.IIIu- 
ftrifs.che  H hà  in  tutto  la  coniìderatione  ^ che  conuiene^> 
non  folo  l interefle  della  Tua  Corte  i ma  quello  della  fua.^ 
t quiete  I & quando  io  non  doucfli  premere  nel  negòtiopec 
^ le  caufe  publiche>ci  premerci  per  il  priuato  feruitio  di  V.S. 
Illuftrifs.del  quale  farò  ftudiofiilìmo  Tempre  . Et  humfl- 
mente  le  baao  le  mani  • 

jil  Tadre  Generale  detta  Mercede» 

4;  . ■ ■ '» 

PArtitolar  corifolatione  hd  fentita  N.  Si  vedendo  perla 
lettera  di  V.  P.  la  cura  ch'ella  hd  d'adempire  tutte  Icj 
^ parti  dell'ofhtiofuoiin  quello  mailìmeiche  appartiene  alla 
rcdentionc  de  i Captiuii&  Teforta  alla  perfeueranza.  Ver- 
io  la  Tua  perfona  > Se  Religione  > non  lafcierd  Tua  Santitd  di  i 

i dare  ogni  fcgnodVna  patema  dilcttionei  che  tanto  m’hi  | 
^ commelib  di  rifponderleda  fua  parte  I*  & per  quello  I che 
appartiene  alli  ReligioH  difcoli  » non  patirà)  che  Volita  P, 
delideri  le  fatisfattioni  » che  le  conuerranno  » si  come  s*è 
. detto  più  a pieno  al  Procuratore  dcirOrdinc  in  voce . Io 
frà  tanto  me  le  raccomandoipregandole  dal  Signore  ogni 
contento . i 


Frà  T^kero  Egittiaco» 


DAlIa  lettera  di  V.  R.  hò  nceuuta  doppia  confolationci 
per  quella  i che  fc  nehà  prefa  N.  S.  medefirno  j co*l 
quale  i l'hòcommunicatai  effendomi  parfo  tanto  più  coii- 
oenieinte  di  farloi  quantoi  che  ^ra  più  rollo  diretta  a Tua 
che  a mcife  li  conlìdérano  grauuiuiche  mi  vengono  da  lei. 
Alla  S.Sua  è Hata  canìlìma  la  relatione  i che  V.  R.  hà  fatta 
alle  MM.  del  Rèi  & della  Regina  dell'abondante  patemp 
amorciche  loro  portai&^he  al  Rè  fpctialmente>ella  hàb^;j 
bia  riferito  quéi  particolàiiche  le  furono  i^ollì  a bocca  < 


V 
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da  S.  B.  quando  parti  per  Spagn^^  Se  non  meno  cara  la  rif- 
. pofta  di  S.M.della  quale  però  refta  grandemente  confola- 
/ ca . Della  perfona  mia,  non  haurd  pofsuto  V.R.parlarc  fc-»  < 
j non  fecondo  la  mia  tenuità#  mafaranno  bene  Rate  tanto  ! 
' più  conformi  al  vero  le  parole , cheeriahauràfpefoinre-  j 
ilificar  la  mia  diuotione  verfo  il  Reai  feruitio  loro,  quanto 
faranno  (late  più  larghe,&  più  aiseueranti . ^el  reito  Uri  ! 
V.R. veduta  qui  con  molto  guito  di  tutti  noi , qualunque^  < 
volta Toccorrerà di  ritornarmi;  Et  offerendomele cooj*  | 
molto  affetto,  le  prego  dal  Signore  ogni  vero  bene  » , | 


Signor  Conte 


L’VItima  lettera  di  V.  S.  Illuftrifs.  m*hà  portato  pari  fa- 
uore,&  òontento»&  per  il  teilimonioi  che  riceuo  del-  ì 
la  fua  coftante  affettione , & per  quello,  ch’ella  mi  tocca», 
delle  materie  publichc,&  per  la  propinquitd  del  fùo  ritor-r  | 
no.  Rifpondo  qui  breuemente,  efsendo  incerto  fe  la  mi^  1 
rifpofta  debba  più  trouare  V.S.flluftrifs.a  Turino, & certQ 
della  commoditd,  che  hauremo  di  trattar  pienamente  qui  i 
in  voce,  doue  (ì  fentiranno  tanto  più  volentieri  quei  partii  ì 
colori , ch’ella  a()cenna , quanto  maggrere  iperanza  hab-  ^ 
biamo  di  quel  bene ,,  che  la  pietà  de  i Prenci  pi  procura»^ 
con  tanto  Audio . A V.  S.  Illu Arifsima  porrò  anco  dimo- 
ftrar  meglio  di  prefenza  quanto  io  Aimi  la  fua  cortefe  vo- 
lontà,& quanto  determinato  iò  fia  di  non  permetter  cofa  i 

alcuna,  che  fia  in  me , per  meritarne  la  coutinuatione , Ec  i 

le  bacio  le  mani  , J 

signor  Duca  t 

IL  Signor  N.haurà  fcritto  più  pienamentea  V.  E.co’I 
precedente  Ordinario,  che  non  gii  fcrifiì  io.  Se  datolo, 
parte  della  difpofitione,che  trouò  iO'N.S.di  facisfarla  nelle 
cok  chicAc  da  lui  infuo  nome.  Le  rifpoude  bora  fua  s.co’i;  ; 

...IT  , 

■■■  > • . - ■ . ' 

. ■ 
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Brene  qui  aggiunta:  doue  ella  vedrai  che  la  Sanciti  Suà>s2 
come  è perluafiflìma  dcll*afFettionc  di  V*E.verio  di  sè>cost 
hi  vna  tarma  confidenza  nel  Tuo  valore  ; ma  incenderl  ai^ 
co  più  difhncamente  per  lettere  del  fudecto,  Signore>  cip 
cheS.  6,  difcorfe  alungoconlui  fopra  le  materie  trattate 
da  elio  per  parte  deH’E.  V.  cóme  hò  fatto  anch*io  circa  il 
viaggio  del  nnedefìmo  Signore , Approua  S*Santiti  l'opi- 
nione di  lei  intorno  al  relto>nè  a me  occorre  dire  altro  per 
bora  a V.E.  fe  non  che  ci  porteranno  confolacione  grande 
le  lettere  Tue  qualunque  ii  fìano  grauqifì  1 perche  nilsuna^ 
cofa  ci  può  quali  efser  pi;j  moietta  della  lorpenfionc  9 
longhezza , £c  a V.  £.  bacio  le  mani  1 ^ raccomando  in^ 
gratia. 


frmefco  Mma  S^qri , 

NOnsò,  Tele  lettere  mie  fièno  pertrouar  V.Sign.ió 
N»poich*ella  prefuppone  cosi  vicinala  Tua  partita  di 
Il  per  Milano;  ma  in  ogni  cafo  non  hò  voluto  lafciare  di 
replicare  alla  Tua  delli  a.  fiante,  che  fe  bene  m'è  capitata  ia 
fcrictura  inuiatami  da  lei  per  la  via  di  Parma  a no  m’è  non- 
dimeno capitata  faltrasdalla  quale  fe  ne  douèua  riceuero 
l’intelligenza  ; dì  maniera*che  co’l  non  hauerle  tutte  due  », 
pofso  dire  di  non  hauerne  alcuna;  Forfè  mi  farà  incaniina- 
ta  per  via  più  lunga»  & arriuera  a fuo  tempo , £ta  V^.  fra 
tanto  mi  raccomando  di  buon  core , 

■ _ Signor  Conte • : 


NEi  fauori»chenoniiriceucranno  dal  Signor N,con- 
uerràcredere»che  S,E,  habbia  qualche  difficoltà  non 
ordinaria»perche  è (olita  d’vfare  ogni  corcefia  vetfo  di  mc^ 
quando  intercedo  feco  per  altri.  Tratrandofi  della  pcrfo- 
ua  di  V.S.debbo  confidare>che  anco  per  il  merito  di  lei»  no 
concedendo  vna  cofaifia  per  non  negar  i^ltra;  Ma  perche 

N a (nc:, 
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la  medefima  Eccell.haurà  forfè  riTpetto  di  non  impiegaf/i 
nella  diftribiitione  dc’Carichi  militari  fuori d’òccafiom\& 
di  tempOjò  può  dlerfi  impegnata  con  altri;mi  fono  rifolir- 
to  dilcriuCirealPrepolicoTorrej  che  fi  chiarifeabenedi 
quel  che  pa(Ta>&:  fe  credcjdoniandandoil  Carico  delli  500. 
Mofeheteieri  per  V.  d’ottcnerlo>  lo  domandi  in  mip  no- 
bauendo  opinione  contraria , iìneii'aiiuifij  affinch‘io 


me 


poifa  dar  vigore  all’offitio  di  qu*ì  y di,doue>  sì  come  fatia-j 
più  conforme  alla  mia  dignità»  che  non  fi  facefic  altra  dili- 
genza»quando  non  fofle  con  fperanza  probabile  di  confo* 
guir  quellojchc  fi  pretende  » cosi  prefuppongo,ch.e  l’afte- 
nerfene  in  tal  cafo  doueife  effor  più  conforme  alh'ntentio- 
ne  di  V.  S.  che  m’ama , di  ciò  pure  faremq  auuecciti  dal 

Prepofito  con  la  rifpofta  della  lettera  , ch^inuio  qui  ag- 
giunta per  efio.  À lei  frà  tanto  mi  raccomaildo  di  buon  co* 
re,  pregandole  dal  Signore  ogni  contento . 


^ ^lla  Si^ora  Duebefia  , \ 

X . ' * ■ i 

AN.  S.  & à me  é fiato  prefentato  vitimamente  il  dupli-  * 
caro  d’vna  lettera  > efie  V.E.fcrifie  doppo»  che  le  fu 
rifpofio»  & auuifato  di'quà»conic  s’era  rofpefala  Difp’cofai  j 
che  pretendeua  Don  N.per  concrahere  matrimonio  coil« 
la  Signora  Donna  Liuia.Replico  a V.E,che  in'quefto  negó- 
tio  (rprocederacon  rutta  la  riferua , che  merita  per  la  fua 
importanza;  onde  haurà  ben  caufa  di  conofccre»  che  s’hà- 
no  in  confìderacione  le  Tue  inftanze»  & chedó  premo  canto 
nel  Tuo  feruitio  » quanto  ni’obliga  a premerci  il  merito  di 
leL  & la  fua  confidenza.  Et  le  bacio  le  mani . 


: . ' M Signor  , - i 

DI  tutto  quello»  che  mi  ferine  V.  S.  per  occafionc  della.»  ; 

lettera  mìa  comm  unicatale  dal  Signor  Cadinal  Lega-  j 
to  con  alcuni  auùercimenti  di  N.S.  hò  dato  parte  a fua  S Ja  ‘ 
- ‘ qua-  V 
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> quale  fi  come  ricorda  volentieri  quello  > che  giudica  coch 
: uenire  alIa  riputationedc*fuoi  Miniftri>  & al  feruicio  fuo 
pi^oprioj  dome  anco  ne  prefuppone  poco  bifogno,:  cosi  s'è 
conlolacadi  non  fentirc  altra  cofa , che  còrrifponderc  alla 
fila  afpettatione»  & fi  perfuade  rermàmente>  che  la  confo- 
lationemedefìma  le  farà  confermata  da  lei  di  mano  ini 
mano.  Et  refio  offerendomefe  di  core  • 


Monfigmr 


La  lettera  fcrittami  da  V.  S.  doppo  il  fuo  ritorno  da  Wtf- 
Ianoj&  communicata  da  me  con  N.S.e  piaciuta  tan^o 
più  a fua  Santit^quanto  è più  copiofa . Del  Signor  N«crc- 
d^ua  già  la  Santità  fua>&  fe  ne  afpettaua  ogni  maggior  be- 
ne; ma  in  ogni  modo;  non  poflfono  fe  non  giouarè  gl’  vffitij 
fatti  da  V.S.&  con  S.E.&  con  altri . Non  entro  qui  in  altri 
particolari,  anco  per  Icarfità  di  tempo,  & refto  offerendo- 
mi a V*S,  & pregandole  ogni  vero  contento , 

Caualter  Ts(. 


ACcufo  a V.  SJaJettera  fua  di . . . , . la  quale  mi  porca 
nuoui  inditi)  della  fua  amoreuole  volontà , da  cffer 
però  riconofciuta  da  me  co’i  giouarle  in  ogn’occafiont-»  > 
come  rafIìcuro,che  ne  farò  fempre  dirpofto.,*gl*auuifì,che 
le  piace  d’offerirm/imi  faranno  molto  cari,&  più  cari  me  li 
renderà  anco  con  la  frequenza,  & con  non  tenermi  celate 
le  cofe  piu  importanti,poiche  non  le  manchera,come  dice 
la  commodità  di  penetrarli. Nel Sig.Don  Tomafo  defìde- 
ro  ch’ella  conférui  il  cortefe  animo  fuo,  certificandola,chc 
da  me  ne'hauràrcmprc  la  debita  cornfpondenza.Et  qilàco 
al  grano, habbiamp  caufa  di  ringratiarla  della  eshibitionc» 
ma  effendofi  già  fatta  prouifione  fufficicnce , ò almeno  in- 
caminatc  le  prattiche,  non  le  ne  darò  altra  briga  per  adef- 
fp  s ma  conofeetà  bene  » che  cófìdo  in  lei,fe  mi  verrà  occa- 

* • N 3 >■  fionc 
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'(iòne  d’im piegarla  . Le  rifpondo  per  via  del  Canonico  K#  i 
'conforme  al  fuoaUucrtimentoJ  Et  prego  il  Signore  > che 
la  profperi  Tempre  ♦ , 

»Al  Signor  Cardinal.  ^Cauerh* 

Glunfeil  Padre  Ifidoro  con  buona  faluté>  il  quale  refe 
a N.S.&  a me  le  lettere  di  V.S.IIIuftrifs.chc  portaua* 
Da  S.B.fù  veduto  con  la  benignità  > che  come  credo»  le  fi- 
^ificheràeglimedefìmo,  &damehebbe  minor  dimo- 
Srationc  dell’animo  ifteflb } ma  sò  bene , che  non  haurci 
potuto  vederlo,  ne  afcoltarlo  più  volentieri,  per  quello 
ma(15me,che  diflc  della  perfona , & fallite  di  V.SJlluftrils»  , 
della  Tua  perfeueranza  m portarmi  affettione  ; di  che  (e  j 
bene  mi  reputo  non  immeriteuolé,  in  confideratione  della 
fingolare  offeruanza,  che  porto  a lei  ; glc  ne  rendo  nondi-  \ 
meno  affettuofiflìme  gratie . Del  negotio,per  il  quale  egli  j 
venne  colli.  Se  del  quale  m*hà  portata  la  rifpofta  nel  Tuo  ri- 
tornq^mi  rimetto  a quello,che  ne  dirà  V*S.  IlIuUrifs*Mon- 
iignor  Nuntio,per  parte  cosi  di  S.  B.  come  mia  * A lui  mi  ! 
rimetto  pure  neirinterclte  particolare  del  fudetto  Padrc^il 
quale  fono  confeio  à me  ftelTo  > che  nifluno  m*hd  auuanza- 
to  in  dcfidcrarc  di  vederlo  efaltato  in  quella  creatione  del 
, tìuouo  Generale  dclfOrdineima  non  è (lato  polCbile  di  far 
più  per  la  perfona  di  quellojche  s*è  fatto,sì  come  le  riferirà 
più  pienamente  il  Nuntio  a bocca  < Et  ricordando  a V*  , 

llluftrifs.che  ella  non  ha  feruicore  alcuno  più  vero , & più  i 
àtìFettionato  di  me»  rdlo,Si  le  bacio  luimilmente  le  mani  * | 

t ‘ 

c/il  Signor  Duca  di  Lorena  ^ 

AKriuò  il  Barone  di  Magi  lana , & tì  prefentò  alli  piedi 
di  N«  S.  dal  quale  benignamente  lùriceuuto,  tanto 
per  qucllò,che  le  della  pietà  di  V.  A.  Se  della  fua  affet- 
tiòne  verfo  la  Sanata  Sua  » & verfo  le  cofe  di  quella  Santa 

Sede» 
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; Sede»  quanto  per  la  reladóne  fatcaglidel  Tuo  oégotio  d*It^ 
^hilcerra.  AirA.V.rifpondeS.B.coMÌ^reue  quiaggii^uto» 
dou*elIa  vedrà  d’efsercorrifborta  da  lci  x:on  vna  vera  pa- 
terna dilectione»  & vedrà  infieme  la  piena  confidenza»  che 
tiene  > che  per  opera  di  V.  A.  fieno  per  conferuarfi  le  rcH- 
<^uie  miferande  de  ì Cattolici  in  quel  Regno»&Tarebbe  fci^ 
perfino  pcrò,ch*io  diceffi  qui  alcuna  cofa>ò  ncIlVo  particcK 
lare»  ò oell^alrro»  si  come  nè  anco  hò  che  dirle  nella  mate- 
ria^3  delia  quale  fcfiue  1*A.  V.  à S.  S.  & le  hà  parlato  il  Ba- 
/ rone  in  Tuo  nome»  poiché  rifponde  la  Santità  Sua  quanto 
Toccorre.  Hò  ben  daringratiarla,sì  come  la  ringratio  eoo 
ogn*afFetco,dciropioione»  ch’ella  porta  di  me  per  fua  cor- 
tefìa»  & della  parte»  che  mi  fa  della  fua  gratia»  conforme  à 
quello, che  mi  tapprefentano  le  lettere  lue»&m’hà  rappre- 
fentato  il  Barone  in  voce  » certificandola, che  Tvno  » & l’al- 
tro procurerò  di  meritar  fempre  co’l  feruirla  • Et  le  bado 
le  mani* 


L E T T E R E 


DEL  SIGN.  CARDINALE  i 

LANFRANCO  MARGOTTL 


Di  taccomandacione,Sc  cicecco , 


mcv  won 


Al  Rè  di  Francià  • 


^nfignoreil  Vcfcouo  diTuUche  viene  coftì 
per  affari  della  Tua  Chiéfa»  fì  petfuade»  che 
V.M.fìa  per  fargli  ogni  fauore>  come  quel- 
la,che  fuole  non  lafciar  deffderare  gl’effet- 
ti  della  Tua  pietd  in  occafione  alcuna.  Non> 
dimeno  perche  confida,che  più  volentieri 
elladebba  moftrarle  rhumanicà  fua  in  virtù  della  mia  in- 
tcrceflione  ,*  io  la  fupplico  humiliflìinamente  a confirmar- 
lo nella  fua  confidenza  con  l’opere, rendendoli  ficura^eh’io 
(ia  per  participard*ogni  gratia, ch’ella  fi  degnerà  di  confe> 
rirc  in  lui,in  raccomandatione  del  quale  fcriuendo  alla  M. 
V.N.§.iftcffo>  non  farà  necelTario , ch’io  m’c^enda  qui  ad 


alerò  • Et  riuerencemente  le  bacio  le  mani 


nAlU  di  Francia, 


Alla  M.V.che  s*efercita  cosi  volentieri  ne  gl’atti  della 
fua  pietà,  farà  poco  neceflario , ch’io  raccomandi  il 
Vcfcouo  di  Tuhche  viene  coftì, & le  renderà  la  prefento. 
Tuttauia  perche  raàcherei  forfè  all’offitio  mio>fe  mancaflì 

di  Mccom§adarlo>  venendo  per  incereffe;  & feruicio  della 
' fua 


Tua  Chìcfa,fuppIico  y.M.  a degnar^  di  non  negafgliilfuo 
fauore  doue  intendera>  che  fia  nccefTario>  con  Scurezza  di 
farne  ^ratia  a me  niedcfimo  ; anzi  di  darne  particolariflì- 
mafarisfaccioaeaN.S.  che  pure  glielo  raccomanda  con 
vn  Tuo  Breue»  & defid^i^s  grandemente»  che  fieno  protetti 
dairautoritd  della  M.V^  il  Prelato^  & la  Chicfa*  Iole 
cioquiriuerentementele  mani. 

Signor  Duca  di  Lorena  • ^ 

IO  so  per  quanti  titoli  fi  pofia  pronlettere  il  fauore  » di 
^V.À.neliecofefue  particolarie  &in  quelle  della  fuXe 
Chiefa  Monfignor  il  Vcfcouo  di  Tul  ; Tuttauia  mofib  al- 
tretgnjo  dalla  volenti  paterna  » che  feopro  in  N.S.  verfo 
ditaè^feopriri  i‘A.y.da  vnfuo breue»  quanto  da  quella^ 
che  le  porto  per  me  fteffo  » vengo  a raccomandarglielo 
con  moItainfianza»&  acertificarla»che  reputerò  d’hauere 
la  parte  mia  nelle  gratie  » ch’ella  fi  degneri  di  conferire  in 
lui  ; nel  quale  hò  amate  molte  qualità  veramente  amabili» 
& limabili;  ma  nifiuna  hò  hauuta  caufa  d’amarne  più>che  i 
rhauerlo  conofeiuto  dcditillìmo  al  feruitio  di  V. A,Fi  que-  ' 
(la  medefima  caufa  » ch’io  giudichi  fuperfiuo  il  raccoman* 
darglielo  con  più  parole»  & refto  però»  baciando  all’A.  V. 
le  mani. 

Signor  di  Filìercy . 

V.S.IIlufirirs.hidatotalfegnò  della  Tua  pieti  in  ogn’- 
occafione  » doue  maffime  s’è  trattato  deH’intereflt^ 
delle  Chiefe»ch*io  mi  rendo  ben  certo»ch’elIa  fia  per  fàuo- 
rìre  àSbondantemente  la  perfona»&  l’occorrenze  di  Mon- 
fignore  il  Vefcouo  di  Tul»  che  viene  coftì  per  negotij  per- 
tinenti al  fuo  Vcfcouato.  Io  la  fupplico  nondimeno  a con-^ 
tentarli  di  moftrarfegli  tanto  più  fauorcùole»  anco  per 
mio  rifpetto  i Che  fi  come  al  ludetto  Monf.  defidero  ogni 
bene  perla  buona  volomà»che  tengo  leco»poi  gli  defidero 

par^- 


r202.  L,€iier€  LtanpraacQ*  ^ 

particolarmente  ogni  fatisfattione  ne  grafFaridel  Vefco- 
uato  predetto»  anco  perche  sò» che  il  defìderio  medefìmo 
. commune  alla  Santità  di  N.  S.  "Onde  fari  ficura  V,  S.  Illu-  ‘ 
llriis.  di  farmi  molta  gratta  con  efferli  cortefe  della  fu^ 
protettone . Et  le  bacio  le  mani . 

Signor  Gran  CtmcelUere  di  Francia  , * 


COme  defidero  di  feinirc  a V*S.IlkiftnTs,  in  ogni  occa-  • 
Honeicosì  non  pollò  non  confidar  nella  Tua  corteiia  » 
che  anco  per  altre  m’è  molto  nota  ; Pregola  però  con  par-  j 
tfcolar  inflànza  > ad  hauere  in  raccomandatione  la  perfo- 
ha»  & grinterefli  di  Monfignor  il  Vefcouo  di  Tul»  & quelli  ' 
della  (ua  Chiefa»  & a fauorirgli  con  tanta  efficacia»  quanta  ! 
è Topinione  > che  s*è  conceputa  della  Tua  pietà  da  tutti  > 
’ quelli»  che  la  conofcono»  perfuadendoffich’io  fìa  per  (tare  ! 
a parte  (eco  d*ogn’obligatione  * Et  le  bacio  le  mani . 1 

' * * ' 


Signor  di  Geaurè  . 


•/ 

NOn  confido  meno  della  cortefia  di  V.  S.  perch*io  non  ' 
habbia  hauuta  occafione  fin’hora  d’impiegarmi  in 
fuo  feruitfo  > tanto  più  che  fono  difpoftiffimp  ad  accettare  * 
tutte  quelle»  che  me  ne  faranno  offerte  da  lei;  la  quale  io 
prego  però  con  particolare  affetto  a fau  orice  la  perfona  » : 
& Toccorrenze  di  Monfignore  il  Vefcouo  di  Tuf»  & quelle 
principalmente»cheappartengonoagl’iacereffidella  Tua  ] 
Chiefa»pcrfuadendofi  di  tàuorirne,  & d’obligarne  me  ftef*  i 
fo . Et  me  le  raccomando  con  tutto  ranimo . j 


Signor  Cardinal  Condì . 


IL  Signor  Pietro  Ri^ciardelli  Fiorentino  d'origine , msu  , 
Perugino  di  Patria  » ritorna  codi  per  tratteneruifi  in-» 
compagnia  dei  Vefcouo  di  Tul  ; Et  perche  è altrettanto 

me- 


tot  ràctomamattomit^  ricerco  ^ ‘Il  6^ 

fticriteùòlejquanro  poucro^  & mi  perfuado,  che  debba  éf-* 

I fer  bene  collocata  ogni  gratia  j che  fi  conferifea  ih  lui  ; Io 
raccomando  ben  caldamente  a V.S.  Illiiftrife;  affinché  lo 
} piaccia  di  prouederlo  di  qualche  entrata  Ecclefiafiica^ 
nelPoccafioni  di  vacanzeiche  nafeeranno;  promettendofi> 
ch*io  debba  rettarle  grandemente  obligato  d*ogni  benefi- 
cio > che  fidegnerddifarealfudettoRicciardtllia  mia.^ 
j ìnfianza^  fide  bacio  humilmence  le  mani 

: • . Ma/ifo  di  Malta.' 

I , , 

IO  defidero  ognffiohore»  8c  ogni  commodo  dei  Caaalicir 
re  di  Magliana»  per  rlfpeìto  di  perfona  priucipalej  ch*é 
I congiunta  feco  di  fangue>&  perche  intédo>  che  merita  per 
r feftefl'o;  Però  oltre  rhauerlo  raccomandato  altre  volte  i 
■ allamoltàhumaniràdi  ViS.IlIuftriis.  glieioraccomandòdi 
^ ttuouo  con  particolare  inltanza  > affinché  le  piaccia  d’Ho- 
^ norarlo  del  carico  della  fortezza  chiamata  Tlfola  ^ ò del 
I Cafale  chiamato  Zuriói  fe  i luoghi  faranno  vacanti?  & fo 
f foifero  prouifti?  per  quando  vacheranno  j Che  fi  come  mi 
j fonjminiftfa  confidcnza.&  animo  d^intercedere  per  il  me- 
defimo  Càualierc  rintendere?ch*ecli  habbia  2 j.anni  d’ha- 
! bitOj&  1 8.  di  tefidenza#  ne  i quali  8 fia  Tempre  trattatoi  iti 
portato  della  maniera  che  cdnueniua  i cosi  confeflb  di 
premere?che  Piiltercefiionc  non  fia  iniitile>efiendo  fonda-  ^ 
ta  in  vn  titolo  così  giufto;  benché  il  principal  fondamento 
ila  lacortefìa  di  V.S.IIlnftrifs.&l*efperienza>ch’io  offiòtìa** 
uuta  in  diuerfe  occafioni  con  particolar’obligo  mio  < 
le  bacio  le  mani  4 

né  di  Spagnai  ‘ r' 

N.S.  fi  come  ama  il  bene  > & rbonorciioteizi  de  i fiioi 
Vafialliicosì  raccomanda  a V.M.con  raggiunto  bre^ 
uc?  la  perfòna»  tiilepreEenfioni^Gio:  PieUròCafiarellf 


a 04  léCnereaeiLara^uanpranco , :m 

' Gentilbuomo  Romano.  Io  ardiTco  di  fupplicarla  pure>co-  I 
me  la  fupplico  con  ogni  riuerenza)  che  fì  degni  d’vfaré  làrr  1 
gannente  la  ina  benignità  verfo  di  Iuiigiudicando>  che  deb-  1 
bano  efler  ben  collocate  nella  Tua  perfona  le  grafie  > cho  I 
domanda*  Ethumìlmencelebaciolemani.  1 

jil  Signor  Cardinal  Xànerio»  i 

P Retende  il  Signor  GiO:  Pietro  Caflfarellì  Caualier  Rò-  3 
mano  > co’l  titolo  de  i meriti  de  i (boi  Anteceflori  per  • ‘3 
feruitij  fatti  alla  Sereniiiìma  Cafa  d' Auftria  > come  ne  farà  » 
conftare  in  Cortc>  & della  fua  diuotionc  particolare  verfo  I 
il  feruitio  del  Rèadi  riportare  alcune  grane  da  S.M.  dalla_>  i 
quale  dcCdcrcria  di  poter  trasferire  in  pcrfona  delfbo'Fi-  ^ 
glio  primogenito  doo.  feudi  d’oro  > che  gode  fopra  la  ga- 
bella della  (età  in  Napoli, vn’habito  per  il  Signor  Afeanio  ^ 
Maria  fuo,  tìglio , & perle  ftelfo  il  titolo  di  Marchefe  della  : 
Terra  di  Turano  in  Abruzzo,con  la  prouifìonc  che  hebbe  z 
Alcanio  fuo  Padre  di  i oo.  feudi  d’oro  i I mefe  fopra  la  prc-  i 
detta  gabella  dalflmperatorc  Carlo  C^nto , del  quale  fd  \ 
Paggio,  & poi  Coppiero,&  ne  riportò  diuerfì  fegnalati  fa- 
uori.  Alle  fopradette  gratie  non  (ì  dubita, che  la  M.S.  non.  > 
fia  permoltrarfi  difpofta,fe  da  V.S.Illu(irifs.farà  maflìme  ì 
fauorito  co*l  calore  de  i fuoi  oihtij  ; li  quali  la  fupplico  pe- 
rò tanto  più  volentieri  a volerciimpiegare,  quanto,  che  il 
Sign.Gio;  Pietro  hàcongiuntione  di  fangue  con  me,  & è 
vnamedeiìmala  (uà Cafa,  & la  mia.  Relè  bacio  humiU  ^ 
mcntclcmani.  , 

signor  Duca  dì  Ijcrmaj,  v. 

IL  Signor  Gì ò:  Pietro  Caffarelli  Gentiihuomo  Romano , ì 
hà  meriti  hereditarij  con  la  Sereniilìma  Cafa  d’AuAria,  i 
come  ne  farà  conllarc  colli  per  feruitij  fatti  da'  fuoi  An-  | 
tecelTori;&  in  particolare  da  Afeanio  fuo  Padre  all'lmpe-  \ 

^ raco^  I 
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fàtore  Carlo  <!^uinco  di  gloriofa  metnoriai  del  quale  fu 
Paggio , & poi  Coppieroj  & ne  riportò  gracie  fcgnalato* 
Egli  defìdererìa;  che  la  Maefld  del  Ré  gli  facede  grada  di 
trasferir  in  perfóna  di  fuo  figliuolo  primogenito  600.  (ca- 
di d*oro  Tanno, che  hà,&  gode  (opra  la  gabella  della  feta  in 
Napoli,  & d’vn*habito  per  il  Sign.  Afcanio  Maria  pur  Tuo 
fìglio,&  del  titolo  del  Marchefaco  per  fe  medefimo  della-. 
Terra  di  Turano  in  Abru'Zo,conla  prouifioncjchehauca'' 
°ià  fuo  Padre  fopra  la  niedefima  gabella  dèlia  fèca  di  1 00. 
feudi  d'oro ilmefe.Però  fupplico  v.E.a  fauorire  Thonefto 
defìderiodei  Sig.Gio:  Pietro  in  mia  gratta,  afficuraudola» 
che  dard  fatisfactione  particolare  a N.S.  che  lo  raccoman. 
da  con  m fuo  Breue  a S.M.  & ch’ione  refterò  con  obligo 
non  ordinarioalThumatiitd  di  V.E.  Et  le  bacio  le  mani . 

■ t ' , ' k ^ ■ ' 

Si^or  Ci^ejiabile  di  Caftiglia. 

F Ari  confiate  alla  M.  del  Rè  il  Sig.Gio;  Pietro  Caf&relll 
Gentilhuomo'Romano  de  i meriti  de  i fuoi  Antecef- 
foricon  JaSerenifiima Cafa  d’Anltria,  & infpecic  quelli 
d’Afeanio  fuo  Padre  con  la  gloriofa  mem.  delTImpcrator  * 
Carlo  Quinto,al  quale  feruì  di  Paggio,&  poi  di  Coppiero, 
feguitandolo  nelle  guerre,  &:  ne  riportò  gratiefegnalace  • 
Co*l  titolo  de*  quali  meriti, & non  meno  di  quello, che  glie 
n*acquifiaIafuadiuotioue  verfo quella  Corona  , defidc- 
rando  egli , che  S*M.  li  faccia  gratia  di  trasferire  vna  peiv 
fione , ch’egli  gode  di  <Joo^  feudi  Tanno  fopra  La  gabella-, 
della  feta  in  Napoli, in  perfona  del  fuo  figlio  primogenito; 
d’honorar  e(fo  Sig.GioiPietro  del  titolo  di  Marchefe  della 
Tcrra.di  Turano , che  polfiede  in  Abruzzo,  con  la  proui- 
fionetch’hauca  detto  Afcanio  fuo  Padre  di  i oo.fcudi  d*oro 
il  mefe  fopra  la  medefima  gabella,c  d'vn’habito  per  Afca- 
nio Maria  pur  fuofìglioilo  prego  inftantemente  V.E.  a fa- 
uoririn  maniera  la  prctenfione  del  Caffarclli  con  Tauttori- 
cà  de*  Tuoi  vfStijjch’egli  ne  riporti  la  grada  dalla  benigniti 

della 


%o0  Lettere  del  CArd.LmfrdrKo^  ^ 

della  M.  S.  alla  quale  raccomanda  il  negotio  fua  S^titdi 
‘ ^on  vn  Tuo  13reue . Et  le  bacio  le  mani , 

4 

y4l  Trouinciale  di  Terra  Santa , 

Al  Sig.  puca  di  Lerma  io  fcriuo  in  raccomandatione 
del  Sig.  Gio:  Pietro  Cafhrelli  Gentilhuomo  Roma- 
no  > che  hà  ineriti  grandi  con  la  Corona  di  Spagna  per 
lunghi  feruitij  de’  fuoi  Antcceflbri,  come  deurd  farne  con»-  , 
Rare, affinché  lo  fauorilca  con  S.M.  la  quale  fi  degni  di  tra- 
sferire in  perfona  di  fuo  figlio  primogenito  ^oo.  feudi  dV 
oro  di  penfionc  » che  gli  fumo  afiegnati  > &godc  fopra  la-j 
Gabella  della  feta  in  Napoli;  d'honorarc  eflo  Sig.GiorPie-  ‘ 
tro  del  titolo  di  Marchefe  della  Terra  di  Turano»  che  pof- 
fiedein  Abruzzoyconaffegnarli  la  prouifione»  che  haueua 
Àfeanio  fuo  Padre  dì  loo.  feudi  d’oro  il  mefe  fopra  la  me- 
defima  GabellaiAt  dVn’habito  per  Afeanio  Maria  pur  fuo 
figlio  ,*  H perche  sò  quanto  pofTa  efier  di  giouamento  il 
inezo,§:  Topera  di  V.P.con  S.E.  al  buon’efito  del  negotìo, 
fio  voluto  non  lafciare  di  raccomandarlo  aqco  a lei  ; la 
quale  faprddi  farmi  piacere  accettiffimocon  aiutarlò  :i  de 
fauor irlo . Et  me  1^  offero  di  buon  core , 

^ Monfi^nor  di  pama/co  T^ljmtio  in  Spagna^. 

SCriue  vn  (uo  Breue  N,S.al  Rè  Cattolico, raccomandan- 
doli il  Sig. Gio; Pietro  Caffarelli Gentilhuomo  Roma- 
no, il  quale  defi deca, che  S.M.  li  faccia  gratia  di  trasferir  in 
perfona  di  fuQ  figliuolo  primogenito  doo.  feudi  d’oro  di , 
penfioni,  ch’egli  gode  fopra  la  Gabella  della  feta  in  Napo- 
li > d’honorare  eifo  S.  Gio:  Pietro  del  titolo  di  Marcfiefc 
della  terra  di  Turano,  che  poffiede  in  Abruzzo  con  la  pro- 
UÌfione,che  haueua  Afeanio  fuo  Padre  di  i oo.fcudi  d*orp  il  * 
mefe  fopra  la  medefima  Gabella, & cTvn’hàbito  per  il  Sig, . 
Afcaqio  Maria  pur  fuo  figlio, farà  cofiare  de  i meriti  de . 

, ifuoi  ' 
■'V 


Dii'dccomandatione^^  ricerco . zoj 

i ùjoi  maggiori  > fic  della  feruitù  fatta  alla  Cafa  d'Auftria  t 
fopra  i quali  è fondata  la  fua  prctenfione . Io  prego  però 
V.S.  a fauorire , & raccomandarciil  pegotio,  fecondo  che 
filmerà  neceflario,  affinché  ne  fortifea  il  biion^efìto,  che  fe 
ne  defìdera;  che  a tal’efFetto  lo  raccomando  al  Sig.Cardim 
Xaiierio  » al  Sig.  Duca  di  Lcrma,  al  Sig.  Conteftabile , & al 
Prouinciale  di  Terra  Santa . Et  a lei  in*oflfero  di  core . 

tAl  Signor  Cardinale  Borromeo  » 

Pietro  Camelli  da  Morbegno  Terrade  Grifoni  » hd  vn^ 
figliuolo,che  defìdera  diferuire  a Dio  in  habito  Chie- 
ricale  > ma  non  hi  modo  per  la  fua  pouerrà  di  mantenerlo 
fuori>&  manca  la  fua  Patria  di  Precettori  (ufficienti  ; Per  il 
qual  rifpetto  defiderando  d’eflere  proueduto  dalla  beni- 
gnità di  V.  S.  Illpftrifs.  dVn  luogo  nel  Collegio  Heluetico 
colli  in  Milano  ; io  la  fupplico  tanto  più  confidentemente 
a fauorirlo  a mia  interceuìone  9 quanto  più  fermamente- 
mi  fi  prefuppone,  ch’egli  per  la  conditione  della  famiglia  > 
& de  i parenti  fia  per  riufeire  vtiliffimo  a quei  paefi,  quan- 
do habbia  lacommodirà,  chefe  gli  procura  di  ftudiare;.& 
habilitarfi.  Et  humilmente  bacio  a V.S.  Illullrifsima^ 
le  mani* 

Signor  Cardinal  Doria* 

IL  Dottor  D,  Garzia  Maflrilloiche  hoggi  fi  troua  Giudit 
ce  della  gran  Corte,  & del  Gonfiglio  del  Rè  nel  Regno 
di  Sicilia , defìdera  a feruire  V.S.Illuftrifs.  per  Confultore , 

& Giudice  nelle  cofe  delI’Arciuefcouato  di  Palermo,quan* 
do  ne  farà  tempojEt  perche  mi  ricerca  perfona  di  qualità, 
a procurargli  da  lei  quello  Càrico,&  queft'honorc,la  fup- 
plico tanto  più  volentieri , & più  confidentemente  à de- 
gnarfi  di  non  negarglielo,  quanto  più  coflantemente  me  ,, 
s’afferma  , che  ci  farà  il  Tuo  proprio  feruitio,  hauendoil 

fog- 


o 8 Lettere  del  Card.Lanfranco  ; I 

foggetto  la  fiifficicnza»  & habilita','&  fopra  tutto  rintcgrr 
tà>  che  sii  bifogna . £t  hutnil mente  le  bacio  le  mani . 

* t y < 

' ” ' . Signor  Cardinal  i^ 

L*Affett!one  ch’io  porco  al  Sign.  Abbate  N.  m’induce  a , 
far  vn’offitio  cón  V.S.  Ill«ftnTs.del  quale  per  altri  m’- 
fiftcrrei  volentieri  : che  è difupplicarla  » ch’ella  fi  degni  d*-  ! 
ordinare  a i fuoi  Miniftri,  che  gli  paghino  la  penfione  rifer-  i 
nata  a Tuo  fauorc  fopra  il  Vefcouato  di . . . . Egli  fofiienc-»  1 
molti  pefi  doppo  la  morte  del  Cardinal  fuo  Fratello,!  qua-  • 
li  gli  riufcirebbono  molto  graui , quando  non  eflìgefie  le-»  ; 
fuc  entrate  a i debiti  tempi  ; Però  fi  come  non  hò  potuto  ' 
mancare  a’lui  della  mia  interceflìone»  cofi  afiìcuro  V.S.  E-  : 
luftrifs.  che  non  mancherò  mai  al  feruicio  di  lei  > s’ella  oii 
fauorirà  di  comandarmi.  Et  hiimilmencelc  bado  le  mani . 

Signor  Cardinale  Xauerio  • _ ‘ 

L’Arciuefcouo  di  Daniafco  è Prelato  di  bonti  » & dot- 
trina»&  che  hd  fatigato  lungamente  per  la  Religione 
CatcoIica>com’egIi  prefuppone,chc  V.S.IlIuftrifs.  ne  fia  in 
gran  parteinformata.il  Ròcche  hd  relatione  del  fìio  meri- 
to, non  è alieno , come  s’intende  ,dal  prouederlo  di  qual- 
che penfione  Ecclefiaftica,ò  in  ItaIÌa,ò  in  Spagna>&  pare, 
che  fia  fiato  riceuuto  molto  fauoritamentc  il  memoriale^ 
che  n’è  flato  prefentato  a S.  M.  in  nome  fuo  ; Et  jperche-»  . 
faria  veramente  ben’impicgata  ogni  grati  a,  che  ie  gli  fi-  ‘ 
ceffe,  lo  raccomando  a V.S.  Eluftrifs.  d’ordine  di  N.S.per- 
che  le  piaccia  di  fauorire  la  fua  precenfione  con  efficacia . 
Et  humiliffimamente  le  bacio  le  mani  > & li  auguro  ogni 
profperità  più  vera. 

\ ■ :é 

■ ‘ i ■ „ 
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ì^raccomandatme3&^ ricerco.  ^09 

^ medefim- 

AN.  perfooa>ch'è  nata  nello  Stato  di  MiIano>  è aflU 
ver  fata  nella  Corte  > & ne  i negoti),  & hd  hauuta  oc- 
cafìohe  di  veder  molte  Prouincie>  8c  in  particolare  la  Spa? 
gna>  defìdero  grandemente  di  donare  > per  l'affmtone^  > 
ch’egli  moAra  verfo  il  feruitio  di  queAa  Cafa  ; Et  perche 
ni(Tun  giouamento  maggiore  gli  potrei  &r  di  prefente»  anr 
cor  fecondo  quello  > che  giudica  egli  fteiTo»  che  procurar* 
gli  IuogOj& feruitio  appreifo  V.S.lIIu(lrifs.Ia  fupplico  tan* 
to  più  elHcacemente  a degnarli  d*honorarnelo>  & accet- 
tarlo in  mia  eratia>  quanto  più  fono  perfuafo»  ch’ella  deb- 
ba chiamarh  fatisfatta  della  perfona  » & dell’opera  fua^; 
la  quale  egli  non  domanda  > ne  pretende»  che  Ha  impiega» 
ta  (o  non  conforme  al  gufto  > & alla  volontà  di  V.  É.  lllu- 
ftrifs.eflendodifpoftòa  tutte  lecofe  indifferentemente  ; 
In  che  certificandola»  che  mi  fari  particolarfauore»  re- 
do» & le  bacio  humilmente  le  mani»&  li  auguro  ogni  pro;; 
iperiti  continua . 

* r '■  »»  > • ^ 

Siffior  Cardinal  • 

AMonfignor  Serra  Chierico  di  Camera»  che  è Prelato 
molto  benemerito  di  quefta  Santa  Sede»  & è amico 
mio  » defìdero  grandemente  di  fare  ogni  feruitio  » & per 
rifpetcp  di  lui  » hò  la  medefìma  volontà  verfo  li  (boi  > Se 
fpecialmente  verfo  il  Signor  Battifta  fuo  fratello*  Sup- 
plico V.  Sign.  IIluAriBìma  » che  al  medefimo  Signor 
Battifta»  le  piaccia  di  ^quella  parte  del  fuofauore^» 
& delia  fua  procettione  > che  intenderà  effergli  necefl^ 
rianciroccorreozcfue»  perfuadendofi  » ch’io  fia  per  ri- 
ceuerne  pardcolariffima  gratta  • £t  le  bacio  humilmente 
ternani-  ...  . 


Ilo  LettendelCard^Lanp'awo^  • 

^ Mmfignor  di  Damafco . * ■ , 

IO  fcriuo  al  Sig.  Card.N.  in  raccomandacionc  del  Signor 
Battila  Serra*  per  inftanza  fattamene  qui  da  Monfìgn. 
Serra  fuo  fratello,  che  è Prelato  di  molto  merito,  & parti* 
colare  amico  mio.  Ma  perche  defìderodi  giouatealle 
cofe  fue  per  più  mezi  i lo  raccomando  anco  a V.  S.  acciò  (i 
contenti  di  iauorirlo  doue  bifogneri , & di  fàuorirlo  eifì* 
Caccmente,perfuadendofi, ch’io  fia  per  riceucrne  acccttàf- 
Àmo  ferùició  • Et  a lei  m’oifero  con  tutto  l’animo . 


f-  A V .SJlIuftrifs^  di  raccomandare  le  cofe  fue  proprie, 
éftX  raccomandandole  il  Conuento  della  Minrerua , & di 
Carlo  lenza  bifogno;  Nondimeno  perche  c’hò  pure  la  mia 
parte  d*intcrcfle,&  mi  difpenfa  rhumanitd  di  V.S.  Illuflr* 
ad  ogni  forte  d’offitio,  glie  lo  raccomando,  affinché  fi  de- 
cidi procurargli  Qualche  fuffidio  degno  della  liberalità 
del  Rè  nell* vrgcnre  Difogno,  in  che  fi  trouàno  il  Priore,  & , 
Frati  dei  fudetto  Conuento  di  rifiaurarlo , Se  maffime  vna 
parte  dei  Dormitorio, che  minaccia  ruina . Et  humilmen*  | 
tele  bacio  le  mani* 


A*  defiderato  Fri  Alfonfo Gomez  dcirOrdine  di  San  | 


Benedetto,  Priore  della  Madonna  di  Monferrato  in  j 
Napoli,  cl/io  lo  raccomandi  a V^.  lllufirifs.  per  quel  che  j 
potell'e  hauct  bifogno  dei  fuo  aiuto, & fauorcjil  quale  fup* 
plico  però  V.S.Iilultrifs.a  compiacerli  di  predarglielo  in 
quelle  cofe , che  le  pareri,  che  conuenga , con  ficurezzà  di 
farmene  gratia  particolare  < Ethumilmente  le  bacio  ' 


Signor  Cardinal  Xaueriff* 


iAl  Signor  Cardinale  BorromOi 


tuani. 


1 


€ji  raccomAndattone ncerco.  « 2 1 1 

• , *4l  signor  scardinai  Xauerio* 

\ 

S\xi  noto  a V.S.Illuftri(^fà  perfonà>&  habiliti  di  D.  An<i 
drea  Maftriilo  Capellano  di  S.M.  onde  non  occorrerà» 
ch’io  le  dica>s’egli  fia  raeriteuole,  ò nò  del  fuo  &uore . La 
Cupplico  bene^che  quando  ne  lo  giudichi  degno»  le  piaccia 
diparciciparglielon^llefueprctcniionii  che  venendomi 
racCtomandaco  qui  da  vn  Minidro  principale  di  N.  S.  con- 
feifo»  che  ne  riccuerò  particolare  grada  da  lei , Et  humil- 

mcnre  le  bacio  le  mani.  . v 

* \ - . . 

%4l  Signor  Cardinal  i4quauiua  • ^ 

HO*  qualche  obligo  co*l  Dottor  Pompeo  Rouico  » per 
li  (eruirij  * che  riceuo  da  lui  nelle  cofe  d’vna  piccola 
Abbariajche  poffiedo  in  ^egno>  & hò  confegucntcmentQ 
volontà  particolare  di  gioùargli  ; Però  fupplico  V.S.  Ulu-t . 
Rriilìma  a comandare  » chp  G tratti  foco  con  equità  in  vna 
caufa»  ch’egli  hà  nel  Tribunale  deirArciiiefcouato  » come 
Ftóeiuflbred’vn  Prete,  per  il  quale prefuppone  d’hauer 
già  pagato  100.  feudi  ; &s’è  poflibile , non  fia  moleftato 
nella  perfona  per  tal  conto, perfuadendofi»  ch’io  fia  per  tir 
ceucrne  molta  gratia . Et  humilmente  le  bacio  le  mani  • 

,Al  Signor  Cardinal  Xauerio^  r, 

...  ■ > 

IL  Sig.Lorenzo  Mottini  defidera  il  fauor  di  V.S.IIIuftrif- 
fima  nelle  fue  pretenfioni, delle  quali  s’ella  non  è infor- 
mata come  credo , che  fiat  rinforraerà  egli  ftefib  in  voce  s 
Supplico  però  V,S.  Illufirifiìma  a degnarfi  di  prefiargli 
ogni  conuenientc  aiuto  in  mia  grada  * Et  hnmiWnte  id 
bacio  le  mani  ^ 


^ a 12  Lettere deLCard.LAnjranco ^ 
vf/  Si^r  Duca  di  Lema.  , 

r.  Signor  Lorenzo  Moctinif  hi  cotti  le  pretenttòma  V.E. 

norCf  delle  qnali  egli  tratterrà  di  nuouo  Ceco , ricc- 

nernc  da  lei  quel  fauorc»chc  gli  bifogna.  10  la  fuppttco  pe- 
lò a degnarfì  di  prettarglielofin'a  quel  termine,cnc  le  pa- 
reri conueniente  > fìcura  di  farne  grana  parncolare  a mp 
iletto . Et  a V.E.  bacio  le  mani . 

jll  signor  Cwtejiabile  diXaJUgUa, 

C^nofee  il  Sig.Lorenzo  Mottiniiil  fauor»  che  può  rice- 
uerda  VJE.  nelle  pretenfioni>ch*egli  hi  coftì»il  qua- 
le hà  defidcrato  però  » ch’io  gli  procuri  co’l  mezo  della^ 
mia  interceffione  : Prego  per  tanto  V.E.  che  in  gratia  mia 
li  compiaccia  di  non  negarglielo  > doucle  parerà  d’hauer 
cònueniente  modo  di  farlo . Et  retto  baciandole  le  mani  > 
pregandole  continua  profperiti . 

w//  VrouincialeM  Terra  Santa  • .. 

.'i.  X ' 4 

Dai  Signor  Lorenzo  Mottini  intenderà  V.  P.  le  pretcn- 
fioni»  ch’egli  hà  cotti»  nelle  quali  confida»  che  fia  per 
giouargli  molto  l’aiuto»  & fauore  di  lei;  la  quale  prego  pe- 
rò ad  eflergliene  cortefe  doue  le  pareri  di  poterlo  imjrfc- 
gare»  faluando  i fuoi  rifpetti  j Che  qui  fri  tanto  me  roffe- 
ro  di  core. 


Signor  Cardinal  di  Cofenga , 

V.S.Illuftrifs.comindò  gii  a fauorire  laperfonadel 
Signor  N.  il  quale  fé  ne  fti  altrettanto  ficurp,quan: 
toconfolato  nella  fua  pretenfione  » Tuttauia  perche  non 
ceifano  quei  rifpctti,che  gii  mi  mofiero  a raccomandarlo» 
lo  r^com^do  di  nuouo  con  etticàcia  non  inieriore  alla^ 
T”'"  — • pn- 


I^ìfàccinutndatìonei^  ricercò . %i } 

prima . Et^  V.S.  Illunriflìma  bacio  humiliflìmamcotai 
le  mani.  ' , . 

Jlt  SÌTnor  Cardinal  di  Gioiofa  . ^ 

HO*  tal  cognicione  delle  virtuofe  qualità  del  Sig.Caua- 
lierN.che  rri*induco  volentieri  a procurargli  ogni 
accrcfcimcnto  d’honore.Io  fupplico  V ,S.Illuftrifs.chc  nel- 
le prime  occafioni  di  vacanze  di  qualche  carica  in  cote  a 
Corte»  le  piaccia  d i fauorirlo  in  modo  con  la  tua  autorità  > 
ch’eli  ne  fia  prouifto , con  ficurezza  ch’io  fia  per^iccuer- 
ne  gratia  particolare  dalla  fua  humanità • Et  hunulmente 
le  bacio  le  mani. 

M Signor  Cardinale  Xauerio . 

‘ 13RetcndeD.Bclardmodi  Montalto  Prefidente  dclla^. 
Jl  Camera  Regia  in  Napoli  in  carico  di  Reggente  » che 
vaca  coftì  per  morte  di  Gio.*Tomafo  Salamanca» & Io  pre- 
tende con  giufto  titolo,  perche  hà  feruito  lungamente»  K 
il  paffare  dal  Prciìdentato  al  Reggentato , e tranfito  quali 
ordinario  N.  S.  che  ha  buone  rclationi  del  Minittro , ^ e 
Applicato  a fauorire  la  fua  pretensone  » lo  raccomanda  a 
V.S.  Illuftrirs.per  mio  meao»  affinché  le  piada  di  pr^ura-^ 
re  con  ogni  forte  d*offitió»ch*egli  retti  confolato»&  nono- 
rato  del  luogo . Et  humilmencc  le  bacio  le  mani  > & » pre- 
go ogni  proTperità  continua.  ’ * 


Signor  Duca  di  Lama 


■> 


A Lia  Piazza  di  Reggente , che  vaca  coftì  per  morte  di 
Giò:  Tomafo  Salamanca  » afpira  D.  Bclardino  di 
Montalto  Prefidente  della  Camera  Regia  in  Napoli  » il 
quale  hà  meriti  non  ordinari) con  fua  Maeftà 
pienamente  conftar9.  Io  prego  V,  E.  pg  ordine 


■’> 


ai4  Lettere  del  Cara.  Lanfranco,  ‘ • 

à £auorir  1$  pcrfona  > & prètcnfione  del  Montalto  ,chc  fo 
bene*  ella  impiegherd  la  (uà  autorità  per  Miniftro degno  ■ 
— d’effer  portato  inanzi>  & farà  in  confeguenza  quello»  che  è 
folita  di  fare  ; ne  farà  nondimeno  di  più  piacere  molto  ac- 
cetto a S.B.  Et  le  bacio  le  mani.  I 

.Al  Signor  Cardinal  di  CofenT^., 

D Eliderà  AI  fonfoN.Perrarefe  d'hauer  luogo  nei  fcr- 
uitij  di  V.S.Illullrifs.  &s*honorerebbe  in  particola- 
re d’elTercaccetrato  da  lei  per  Càmeriero.  Io  lo  racco- 
mando però  a V«S.IlIuftri(s.a  tal*eiFetto;!a  quale  potendo-  j 
Io  fauorire  con  fatisfattione  fua  propria»&  difponendolì  a 
farlo  » s*hà  da  perfuaderej.  che  participerò  anch'io  del  fà- 
uorc  . Ethumilroentclebacioleniani  . 

V 1 

’ . Al  signor  Cardinale  Xauerio. 

Accomandai  a V.S.  IHuftrirs.  con  Tordinario  palfato 
XV  la  prcteniìone,che  hà  coftì  il  Signor  Principe  della-. 
Roccella»  d'elTer  proueduto  d'vna  compagnia  di  gente 
d'arme  nel  Regno  di  Napoli , & in  particolare  diquclla_» . 
che  teneua  il  Principe  di  Bilìgnano»che  prefuppone  efferc 
^ ftata confultata  a S.M.  da!  Coniglio  d'Italia.Ec  le  bene  mi 
rendo  certo  > che  al  Sig.  Principe  medelìmo  V.  S.  Illullrils. 

, non  fia per mancaredel  fuo fauorc  ; tuttauia  premendomi 
gPintercin  fuoi  per  le  caufe.  già  lignificatele  con  l'altra  . 
mia»  non  hò  potuto  lafciare  di  lupplicarla  di  nuouo  ad  ef-. 
fergliene  liberale  in  mia  gratia . Et  le  bacio  le  mani , 

‘ i Al  Signor  Cardinal  Borromeo 9'  i 

’•  1 

TL  Vefeduo  di  Polignano»  che  mòri  vltimamehte  in  Na-^ 

X poli»  hà  lafciato  vna  memoria  così  honorata  di  fe>  che  j 
d^e  giulUmence  giouare  alle  perfone  del  fup  (angue:  tr4  ! 

s f.  , ; le  ' 


Virdtcofnandatione ricerco^  li 5 

*ìe  quali  recando  Gio:  Donato  Gpenzatii  che  meFìca  ani 
per  fe  {lefTo»  io  Io  raccomando  all’hiimanìcd  di  V.  S.  Uhi 
ilrifs.  affinche.fi  degni  d'hauerlo  in  protettione>  & di  far» 
gli  fauori*  ^ gratìe  nell*occafioni  9 che  fi  prefenteranno  > ^ 
niaffime  di  vacanze  di  benefici;  fempli^ci  « perfuadendofi  « 
ch’iofiaperfentirlene  moka  obligadone.  Et  le  bacio  le 
mani, 

, Signor  Cardinal  di  Ghiofa  • 

NOn  ècofa>ch’io  non  mi  prometta  da  V.S.  Illuflrirs.  in 
virtù  della  Tua  cortefia)&  delja  (ingoiare  ofieruanza 
che  le  porto  ; ma  nifiùna  potrei  confcgiiirne  da  lei  coni, 
maggior  mio  gufio,  ne  con  maggior  obi igo  di  quella,  per 
cui  vengo  a fupplicarla  di  prefente  ; la  quale  è > ch’effehdo  ^ 
vacato  vn  Canonicato  di  S.  Maria  di  Vetrouio  in  Sabina,  fi 
degni  di  farne  grada  al  Sig.  N.  & più  tofio  a me  fieffo  per 
la  Tua  perfona . Io  amo  il  Signor  N.  con  eftraordinariò 
affetto,  con  altrettanto  gli  defidero  ogni  bene,  perche^ 
egli  n*c  meritcuole , & del  Tuo  merito  non  èchi  fappia  giu-: 
dicare  meglio  di  me,  che  perciò  mi  riputerò  tanto  più  ho-> 
norato  , che  V.S.  IIluftrifs.fi  difponga  di  conferire  quefto 
fauore  in  lui;  il  quale  è di  tal  natura,  & conditione,  che  ha- 
urd  continuo  ftimolo  di  corrifpondere  perfe  fteftb  al  be- 
neficio, che  riceuerà  con  gl'eftetti  della  Tua  gratitudine,  & 
diuotione , Io  replico  nondimeno  a V.  S.  Illuftrifs.  che  la 
pratia  fari  fatta  a me  medefimo,3(  che  l’obligo  farà  tutto, 
il  mio, Se  che  intercedo  con  altrettanta  determinationc  di 
rifcruirla  in  perpetuo,quanta  è la  confidenza,che  tengo  d* 
efier  efaudito  da  lei  jalla  quale  bacio  humilmente  le  mani* 

■ ■ s 

i 

Sigiar  Cardinal  Xauefiot 

FV*coramelfoal  Signor  Cardinal  Millinò,  che  racco? 

mandafte  in  nome  di  ku  Santità  alla  Maefti  del  Rè, 2; 
al  Sign,  Duca  di  Lernia  la  perfona  di  Giouanni  d'ibarra^ 


•ZIO  Ltett^reaeiuara^Lar^mco^ 

^ fcruitorc  antico  dì  N.  S.  affinché'  toprouedclfe  dVno  de  i 
luoghi  > ch’egli  pretende  i come  benemerito  di  quella  Co- 
rona» di  Secretario  di  Configljo  di  GuerrajOUero  di  Cora- 
putida  maggiore, ò d’altro  titolo, finche  fucccda  la  vacai»* 
23  d’vno  de  i fudetci.  Il  Sign.  Cardinale  fece  l’offitio,  & ri- 
portò, che  ribarra  faria  fiato  protiifio  ; Però  ftantc  quefta 
buona  inreiicione  di  S.M.  N.S.  hi  voluto, ch’io  raccoman- 
di la  perfona,&  il  negotio  ancoa  V.SJlluftrifs.  la  quale  ta- 
uorendolo  con  la  fua  autoriti,  fard  certa  di  dar  fatisfattio^ 
ne  alla  Santità  fua,&  d’obligar  ribarra  inficme  con  mecche 
qui  fri  tanto  le  bacio  humilmence  le  mani . 

/ 

\A  Monftg,  di  Damafco  lS[untio  in  Spagna» 

P Retende  il  Sign.  Giouanni  d’Ibarra  antico  feruitore  di 
fua  Santiti,co*J  titolo  de  diueriì  feruitij  fatti  al  Rè,  da 
" fc,  & dalla  (ua  Cafa  d’efi'er  prouifio  d’vn  luogo  di  Segreta- 
rio del  Configlio  di  Guerra,  ouero  d’vn  luogo  di  Compu- 
tifta  maggiore, ò d’altro  titolo,  finche  fucceda  la  vacanza 
d’vn  de  i tudetti  Offitij.  A fauore  di  quefta  fua  prctenfione, 

io  fenili  gli  al  Signor  Cardinal  Minino  d’ordine  della-. 
Santità  fua,  perche  ne  faccflègl’offitij  opportuni  con  fua-, 

^ Maefià,&  co’l  Sig.Duca  di  Lerma,comc  feeej  da  i quali  ri- 
portò ferma  intentione , che  l’IbarraXaria  fiato  prouifio . 

Ma  perche  habbia  da  icguir  l’effetto  più  pretto,  fi  dcfidcra 

che  gl’vfficij  medefirai  lìano\continuaci  ancò  da  V.  S.  c 
^ canto  le  piacerà  di  fare;  Che  qui  finendo  me  le  racco- 
mando  • 

a - 

»Al  Signor  Cardinal  Gaetano  • 

**  • V 

TEme  il  Signor  Alefiaiidro  Margotti  da  Lugo,  che  ad 
inftigacionc  di  perfone  fue  poco  amoreuoli,  nonfia 
fatta  foctoporrc  all’aggrauio  della  bonificacione , yna  fui 
, poflefiione  > (opra  di  che  io  fcrifiì , già  V.S,  Illufififfima, 


Di rmo:n(tndmgnéj^ ricerco^  %iy 

perche  (i  degnafse  di  fauotirlo  fecondo  il  lolico  della  fua^ 
lìngolar  boncd . Deiridefso  la  fupplico  hora^afficurando- 
Ia>  che  drogai  grada*  che  riceuera  il  detto  Signor  Alefsan* 
dro  per  quella  mia  interceliìone  fentirò  obligo  particola- 
re alla  benignità  Tua  • Et  a V.S*lUullri&ima  bacio  humil* 
mente  le  mani  • 


IL  Signor  Cardinal  N.  confìdaiche  V*  S*  llluftrifi  ita  per 
preftargli  il  fuo  fauore  nella  pretenfioncjchc  hà  d’efscrc 
nominato  alla  Chicfa  di  N*  s’ella  intenderà  che  ne  rcfti  fa- 
uorito  ancor’io.  Io  non  pretendo*  che  in  V^.Tlluftrifs.hab-  — ^ 
bià  da  poter  piu  il  rifpecto  mio  * che  il  merito  dciriftcfso 
Signore; Tutcauia  non  hò  douùro  lalciar  di  dirle*  che  par-  ' > 
ticiperò  d’ogni  gratia*  ch'ella  fi  difporrà  di  farglbpcrchc-» 
cosi  è parfo  a Tua  Signoria  Illuftrifs,di  comàndarmi^Et  bu- 
rnente le  bacio  le  mani . 

(■ 

*/i(  Signor  Cardinal  di  Siuiglia*  ^ ^ 

R Accomandai  altre  voice  a V.  S*  Illuftrifs*  con  partid- 
pationc  di  N.S.  la  perfona  di  Gonialuo  XimenCz*af' 
finche  le  piacefse  di  proucderlo  di  qualche  Beneficio  pin** 
guc  nelle  prime  vac  tnze  * Et  quanto  più  m'e  nota  l'huma^  i 
nità  di  V-  S.  Illuftrifs.  tanto  piu  fermamente  mi  perfuado#  ' I 
ch’ella  non  n’habbia  hauuta  fin  bora  commodità>&  occa- 
fione  : Ma  perche  il  Ximenez  fi  troua  in  tal'ccà*  che  tlon_* 
può  quafi  aipettar  più  quei  fauori*  che  V^SJllulìrifs.gfha- 
uerd  desinati*  glielo  raccomando  di  nuouo  con  molto  af'  ^ 
fètto  , certificandola*  che  mi  reputerò  partecipe  d'ogni  Jf 
gratia*ch’ella  fi  difporrà 
ce  le  bacio  le  mani. 


oil  Sig^  Cardinal 


V'  • 


< 


i 


8 Lettere  dèi Card^Lanfranco , 

Signor  Cardinal 


T ^ j raccomandai  a V.SJlIuftrifs.  la.  perfóna^ 

^ di  Frd  tuigi  Srampa  Siciliano  da  Caccamo,  perche  fi 
toflc  compiaciuta  d’honorarlo  del  grado  del  magiflerìo  ; 
Hora  reitero  tanto  piu  volontieri  l^officiojquanto  più  ven* 
gocert|hcato>ch’egli  fe  ne  renda  meriteuole3&  per  dottri- 
pa9&  per  1 altre  qualità»  che  concorrono  in  lui;  nella  perfo- 
na  del  quale  confeflb  perciò  di  defìderare  quefto  fauorc 
da  lei  f Et  humilpientc  le  bacio  le  mani  • 


. t/Xi  Signor  Cifrdinale  Xat4erio  f ! 

POffo  tanto  meno  lafciare  dVntercedere  con  V.  S.  Illu-  ^ 
Itrifs.a  fauorc  del  Signor  Marcantonio  da  Ponte  Con- 
siglierò Regio  in  Napoli»  quanto  maggiore  è la  cognitio- 
oe»che  hò  della  virtù»  & de  i meriti  fuoi,  Egli  pretende  vna  * 

Piazza  di  Reggente»  che  vaca  di  prefente  in  cocefta  Corte,  - 

doue  fard  fatisfattione  alla  Maeftd  del  Rè.co’l  fare  compia  i 
tamente  il  fuo  ferujtio  j Però  fupplico  V.S.IlIuflnTs.  à pre- 
dargli il  fuo  fauorc  con  rautoritd,che  tiene, affinch’egli  fia 
gratificato  nel  fuo  defìderio  perfuadendofì  » ch’io  fìa  per 

reftarfecoaparte della gratia,  &dcll’obligo.  Et hurail- 

mente  le  bacio  le  mani , t 

• T 


hfonftgnor  di  Ì>amafco  in 

IL  Sign.Marcantonio  da  ponte  Configlfero  Regio  » per»  v 

fona  delle  qualità  note  a V.  Sig, pretende  la  Piazza  di 
Reggente,che  naueua  il  Signor  N.  Et  per  paffettione»  che 
gli  porto»  8(  per  il  defìderjo»  che  hò  di  veder  nella  fua  pcr- 
(ona  ogni  accrefcimcnto  d’hqnore  > mi  fono  moflo  volen- 
tieri a raccomandarlo  a V,  Sig, la  quale.prego  però  d fare 
quelli  offitij,  che  giudicherd  opportuni  corti»  perche  ilSi- 
gnpr  Marcanpnip'rerti  prouilio  del  fudet(o  luogo  : peti 


Di  TMcom^itàdtìont ticetco.  zip 

ruadendo(?,ch*io  fia  per  riceueme  accettiffimo  ftuorc  rEt 
m;odero  (licore . 

*^1  Signor  Cardinal  Spinola, 

MElTer  Girolamo  Macchiauelli  da  N.  del  quale  foglio 
valermi  in  cole , che  concernono  il  fcruitio  di  N.S. 
doueua  trasferirli  vitimamentc  a Venetia , & dubita,  cheJ 
1 aflenza  non  gli  pregiudichi  in  vna  fuacaufa,  conforme  à 
quclIo,che  V.à  IIluftrifs.vedrd  dalfinclufa  copia, doue  mi 
ricerca  però  anco  ad’interceder  con  lei,  che  voglia  proue- 
dere  a i fuoipregiuditij  prefenti , & palTati . Io  glielo  rac- 
comando emeacemente  , affinché  le  piaccia  di  fargli  tutto 
quel  fauore,  che  le  parerà  effer  compatibile  con  la  eiufti- 
tia.  EthumilmentelebacioJemani.  ^ 

^l  Signor  Cardinale  Xauerio 

Ha  femito  lungamente  nelle  guerre  di  Fiandra  il  Si- 
gnor N.il  quale  hà  anco  riportato  alcune  gratie  da  . 
Sua  Macftà  ; Ma  vna  ne  dclidera  di  nuòuo , che  proferirà 

j ^ babilità , farà  leruitio 

della  Maeità  Sua  in  concedergliela , che  farà  vna  Piazza^ 
del  Conlìglio  Collaterale  di  Napoli . Al  Signor  N.io  por- 
to afrettione  grande , perche  n'hò  caule  non  ordinario  ^ 

& r^hiedono  cosi  i meriti  fuoi  ; Però  fupplico  V.Sig.Illu- 
itriffima  inftantemente  a fauorirlo  di  maniera  con  la  fua_» 
autorità,  chcrefticonfolato  nel  fuo  delìderio,  perfua- 
» ch*io  fia  per  ffimare  fommamente  la  grattai  , 

?ii  A ^ hauuta  V.Sign. 

Iiiuitriuima  Alla  quale  gli  bacio  humilmente  le  mani , 

Signor  Duca  di  tenm^ 

Gentilhiiomo  Romano,  rìporcò 
dal  Revnapenlìoncdi5oo.fcucfi  Tanno  nel  Regno  di 
Napoli  > in  confìderacione  dei  lunghi  remiti;  fatti  da  lui 

. ' nelle 


4 


* f 4|a  ^ /%  ^ 

l^etè del CArà.Letnfr anco. ' ^ 

nelle  guerre  di  Fiandrajdoùe  S.M.  l’hauea  prouediito  in  vf- 
timo  d’vna  Piazzadi  Configlio  di  guerra»  come  fi  vede  da 
vna  lettera  fcricta  dalla  M.  S.'al  Sig,  Arciduca  Alberto»  che 
tuttauia  egli  confcrua  appreflb  di  fc»  ma  lafciò  di  ritornar- 
ui  per  la  conclufione  della  Tregua;  Et  come  non  fono  fiati 
ordinari]  li  fuoi  feruitij,  cosi  egli  confida»  che  S.  M.  fia  per 
fargli  nùoue  gratie;&  vna  ne  pretende  in  fpctic»  che  per  la 
fua  habilità  farà  leruitio  della  M.S.che  gli  fia  concefsa»  che 
è vn  luogo  del  Configlio  Collaterale  di  Napoli  • Et  perche 
io  non  potrei  dcfiderargliqueft’honore  più  di  quello  » che 
glie  lo defidero»hauendone  caufe  non  ordinarie»  Supplico 
V,E.con  ogn*inrtanza  a fauòrirlo  talmente  con  la  fua  auto- 
rit^ »che  Io  confeguifea , ficura  di  farmene  gratia  molto  fe- 
gnalaca.  Eclcbaciole mani. 

signor  Contefliéile  di  Caftiglia» 

IL  Signor  N.hd  fcruito  lungamente  in  Fiandra  » & in  con- 
fideratione  de  i fuoi  feruitij, S.  M.  lo  prquidde  gid  d’vna 
penfione  di  500.  feudi  Tanno  nel  Regno  dì  Napoli  » & lo 
prouidde  anco  in  vltimo  d’vna  Piazza  del  Configlio  di 
guerra  in  Fiandra  » doue  non  ritornò  per  la  conclufiohe^*» 
della  Tregua;  Et  come  egli  (pera  di  riceucre  dalla  beni^nt- 
td  della  M.  S.  nuouc  gracie  » così  confida  » che  fia  perTar* 

gliquefia,che  hora  defidera,cheèjd'efscr  proueduto  d’yn 
luogo  del  Configlio  Collaterale  di  Napoli, che  pcrThabili- 
td  fua»faria  feruitio  della  M.S.i'1  concederglielo.  Io  prego 
però  infiintementé  V.E.a  compiacerfi  di  faqorirlo  in  ma- 
niera con  la  fua  autoritd,chc  gliripqrci  quefta  gratia,  la.^ 
quale.cònfelào  di  defiderare  al  pari  df  lui  medefimo,*&  fard 
perciò  non  ordinario Tobligo,  cheA^.E.m’imporrd  co’l 
procurargliela.  Et  refio  baciandole  le  mani,  & pregando- 
le profperitd  continua  • 


jL  u<m 


« 

^ Monfignor  di  Damafco  'ìlmio^  in  Spagna  m 


SCriuo  efHcacemente  al  Signor  Cardinal  Xauerio  3 al  Si- 
gnor Duca  di  Letma  > & al  Signor  Concedabile  di  Ca- 
iliglia  con  le  qui  aggiunte  a fauore  del  Signor  N.  il  aualc« 
h hà  (èruito  lungamente  in  Fiandra»  come  V.S. vedrd  oa  vna^ 
^ fcrictura>chc  fard  con  quefta;  & co*I  titolo  de*fuoi  feruidj  « 
confida»che  S.  M.  fìa  per  fargli  nuoue  gratie  > hauendo  la- 
feiato  mafllme  di  confeguire  quella  del  Confìglio  di  Guer- 
ra in  Fiandra»per  la  conci  ufìone  della  Tregua.  Vnanede- 
, fiderà  di  prefente , nè  io  la  defidero  con  minor  volonti  di 
lui;  per  TafFettióne  grande, che  gli  porto  : & è,  che  gli  con- 
^ ceda  vn  luogo  del  Configlio  Collaterale  di  Napoli, il  quale 
per  l*habilitd  fua,egli  occuperà  molto  degnamente . Prego 
f perciò  infianteitiente  V.S.a  far  con  ogni  caldezza  gl*  vffitij 
; , necefsarij  con  i fudetti  Signori»  & con  chi  altri  giudicherei» 
che  bifogni»affinche  il  Signor  N.  fia  proiieduto  in  effetto  ; 
& pigliarfi  akoluto  penfiero  di  tutto  il  negocio,afiicuran- 
Iv  dola»che  del  fauore  » che  gli  prefierd»  io  fia  per  conferuare 
^ particolariffima  memoria  » & per  riceuerlo  in  me  Itefsp  • 
Etmcrofferodicorc* 


signor  Cardimi  ^ , vi 


E*  Stato  nominatojcome  intendo,  dal  Signor  Viceré  di 
Napoli  alla  Piazza  di  Reggente  nella  Corte  diSpa<» 
gna  il  Signor  Carlo  Tappia,il  quale;  hò  raccomandato  in^ 
altre  occafioni,per  la  notitia»che  hò  della  qiialid,&  Habi- 
lid  fua  : fupplico  perciò  V.  Sig.  Illuftrifsima  d degnarfi  di 
fauorirlò  in  gratia  mia  nella  prefente  occorrenza,  affinché 
confeguifea  l 'effetto del  Tuo  defidetio , certificandola  '»  che 
ne  àuorird  me  fiefso . £c  humilmente  le  bacio  le  mani  • ^ 


222  Lettere aei L or a,Lanpfanc(t, 

t4l  Signor  Cardinal  Xauerio  • 

IO  raccomando  di  nuouo  a V.S.IlIuftrifs.  le  pretenfìoni 
del  Sig.Principc  della  Rocella , perche  mi  preme  gran* 
demente, che  habbiano  felice  fuccerro;Ma  perche  confido 
ch’ella  habbia  memoria  per  fé  fteìfa , & glie  nc  parlerai  an- 
co di  nuouo  Monfìgnor  Nuncio  da  mia  parte , non  le  dirò 
qui  alcrojfc  non  che  le  fentirò  la  medefima  obligacione  del 
fauore,che  conferirincl  Prìncipe  fudetto,  & ne’Figliuoli  a 
mia  inftanza,  che  Ce  foffe  conferito  in  me  fteflo . Et  le  ba- 
cio le  mani. 

Sigiar  Cardinal  di  Monrede. 

"O  EQò  imperfetto  il  negotio  della  reftitutione  de  i Ca-  ' 
-IV  ualieri  di  Malta, già  raccomandati  al  fauore  di  V.S.I1- 
)u(lri(s.per  la  partita  im  Sicilia  del  Sign.  Duca  di  Feria  : Et 
perche  c’inuita,  anzi  ooliga  a profeguirlo,non  tanto  il  loro 
interelTe , quanto  quello  della  giurifdittionc  Ecclefiaftica  ; 

/ ha  deliberato  N.S,  diferiuerne  anco  al  Signor  Marchefe  di 
j Gierace , & fi  confida,che  elTendo  congiunta , come  s*in- 
\ tende,  vna  vera  pietà  con  la  lunga  efperienza  delle  cofé-> 

\ del  gouerno,  egli  non  fia  per  renderli  difficile  a rimettere  i 
\ ludetti  Caualieri  al  loro  foro  competente ;Tuttaiua  perche 
j la  difficoltà  fard  fenza  dubbio  minore,  pretegendo  V.S.II- 
j ]u(lrìfs.la  caufa,hà  voluto  S.B.chc  di  nuouo  la  raccomandi 
a lei;  Alla  quale  bacio  humilmente  le  mani. 

*Al  Signor  Cardinal  di  Sitiiglia, 


DEurci  afienermidi  fcriuer  pitia  V.S.  Illuftrifs.a  fauore 
diGonfaluo  Xknenez,  per  non  àftidirla,  vedendola 
maffime  difpofta  a volerlo  gratificare  di  qualche  cofa  Ec- 
clefiallica  nella  fua  Diocefe  ; tuctauia,  & per  rinfiaiiza,chc 
egli  me  ne  fd,  & per  il  dcfidcrio,chc  tengo  di  vederlo  còn- 

con- 


1 


i' 


I 


[ 


Dt raccomandattone^^si^ tìcmó.  22^ 

Confolatoin  quefta  ruaivecchiezza,  tornodinuouoafup- 

P.  fi  degni  di  non  djfFe- 

rini  più  la  grada;  della  quale»  la  cerdfico  di  nuouo  » che  le 
reiterò  molto  obligaco  infieme  con  cfso . Et  humilmence 
le  bacio  le  mani. 

» 

tAl  di  Spagna  « 

V finendo  in  Spagna  Fri  Paolo  Simone  Carmel/tand 
ScaIzo»che  ritornò  di  Perfia  pochi  giorni  fonojhi  vo- 
luto N.S.  accompagnarlo  co’lBreue  qui  aggiunto»  ‘affin- 
ché V.M.lo  veda  piu  volentieri»rafcolti  ne*particolari»chc 

deuri  riferirle  di  quei  paefi  > Si  di  quel  Rè  » del  quale  porta 
lettere  per  la  M.V.Con  Toccafione  d*accompagnare  il  me- 

M ridurre  in  memoria^ 
alla  M.  Vi  huniiliflima  feruitù  mia , perch’ella  m’habbia^ 
da  fauorire  di  comandare , che  fia  melfa  in  opera  » & di 
continuarmi  la  Tua  Reai  gratia  - Et  riuerentemente  le  ba- 
cio le  mani. 

ìAI  Signor  Duca  di  Lerma* 

•pv  A Fri  PaoloSimone  Carmelitano  Scalzo, ch’é  ritorna- 
to  vltimamente  di  Perfia, intenderà  Voltra  Eccellert- 
za  diuerle  particolarita  importanti  di  quei  paefi  » &di 
quel  Re  ; ramicitia  del  quale  giudicherà  l’fi.f  olirà,  come 
h crede  » che  conuenga  » trattenete  » & ftimare,  non  folo . . 
f^r  quelloiche  appartiene  al  ben  publico  della  Chriftiani- 
ta,maper  il  particolarleruitiodiSua  MaellaCattoIiciji 
nl^pettoalle  cofedell’Indie  < N.S.  si  come  hà  inegual  coit- 
' h^c*'2tione  1 viio , & l’altro , così  hi  voluto  accompagnate 

I pcrS.M.èpct 

I y.  E.  aflinche  fia  vdito»  fpedito  piu  fauoritamentc  »•  & piti 
prelto  » come  confida , che  debba  leguire,  quando  in  fpc-* 
tic  non  gli  manchi  la  protettipne  dell*  fi,  V.  Alla  quale  ri- 


àl4  lettere  del C or d.Lanfranco^  '^ 

cordando  con  qucda  cotnmoditd  i*afFemiofìÌlimo  defide- 
fio,  che  tengo  di  feruirla>  reAo»&  le  bacio  afTcttuQfamen- 
te  le  mani. 

Signor  Cardinal  di  Toledo  » . 

COn  raggiunto  Breue  raccomanda  N.S.alIa  protcttio- 
qe  di  V.S.IIIullrifs.Ia  pcriona,&  i negotij  di  Fra  Paolo 
Simone  Carmelitano  Scalzo  » il  quale  ritornando  di  recen- 
te dal  Rè  di  Pcrfia»  hà  da  trattare  con  S.M.Cattolica  di  ma- 
terie pertinenti  al  feruitio  publico  della  Chriftianiti»  & 
priuato  dèlia  M.  S.  Io  sì  come  prenderei  ogn*Occafiontj  9 
che  mi  foflfe  offerta  di  feruirc  a V.S.  Illullrifs.cosi  le  ricor- 
do con  quella  il  grandiflìmo  defìderio^che  tengo  di  farlo. 
Scie  bacio  humilmente  le  mani.  > 

^l  Signor  Viceré  di  T^apoli» 

• ^ 

IL  Sign.Mario  Farnefcjdpppo  Phaucrc  vfato  ogni  termi- 
ne di  cortefiaco’lMarcncreN.  pcreffere  pagato  d*vn 
creditOjchc  hà  có  lui  di  molte  migliata  di  fcudhèftato  for- 
zato di  fare  effeguire  fopra  alcuni  Tuoi  Caflelli  M Abruzo  > 
per  la  fuba(lationede*quali  manda  perfona  efpreffa  a Na- 
poli , Il  Signor  Mario>oltre  rcfferc  amoreuoliflìmo  di  que- 
lla Cafa»&  di  N,  S.  medcfimo»  che  l*ama  molto»  è Caualie- 
rCidie  merita  per  fe  {ledo»  & degno  d*cfler  fauorito  nelle-* 
fue  occafioni  ; Però  lo  raccomando  inftantemente  à V.  E. 
con  participationc  di  Sua  Santità  » affinché  li  piaccia  di  fa- 
uorirlain  maniera»  ch’egli  porti  ognibreuc»&  buona  efpe- 
ditione, fecondo  la  giuditia  ,*  certificandola, che  n’oblighe- 
rà  me,&  quello»chc  pid1mporta,ne  farà  ferùitio  molto  ac- 
cetto a S.B.  Et  a V.E.bacio  le  mani  • 


/ 


I)traccQmandatione^^  rica/^co.  22  J 

^ SJ^aor  D»  Gioiwm  di  Zmiga . 

TO  ferino  al  Sig.Viceré»  raccomandandoli  la  preftaj  & (zZ 
X uorita  fpeditione  dVn  negotio  del  Sign.Mario  Farncfe  9 
in  maceria  d’vngrofso  crcdico,ch’egli  ha  co’]  MarchcfcN. 
co  J quale  doppo  hauere  vfato  ogni  termine  di  corcefìa  > è 
Iracq  afircttodi  parsareallarubaTiationc  d’alcuni  fuoi  Ca- 
lteli] in  Abruzzo  > & manda  perciò  perfona  efprefsa  a Na- 
poli,che  deurà  traccarne  con  V.  S.  Illuftrifs.  la  quale  prego 
con  ogni  efficacia  à compiacerà  di  fauorire  có  la  fua  mol- 
ta autorità  i 1 Sig.Mario  predetto, onde  riceua  quella  fatis- 
raccione,che  giultamence  fe  li  deuc;certificandoIa,che  itn- 
piegheri  il  Tuo  fauore  a beneHtio  d’vn  Caualiere  di  molto 
mento,  & amato  dalla  Santità  di  N.  S.  &c  obiigherà  gran- 
detricnte  me  ftefso  alla  fua  cortefia . Et  a V.S.IlIuftrifs.ba- 
CIO  le  mani . 

*4l  medefmo  • 


A V.S.IlIuftriis.nji  perfuado , che  det?ba  efser  nota 
Ji  X.  perfona  del  Caualiere  Gio.Franceico  Reuigiiont-r  > 
come  queliojche  mi  prefùppone  cfsere  Rato  impiegato  in 
diucrimouerni  principali  del  Rcgno;Ne  i quali  defideran- 
do  egli  di  continuare  anco  con  abietto  d’acquiftarne  me- 
nto apprefso  il  Sig.  Viceré, & apprefso  V.S.IlluftriClo  rac- 
comaudo  all’autorità  di  lei,  affinché  le  piaccia  d’operarc_>s 
Che  b.  E.  io  proueda  in  vjia  delle  prime  ^ • & delle  migliori 
occalioni  ; afficurandola,chc  d’ogni  gratia,che  fi  difporrà 

reiterò  particolarmente  tenuto  alla^ 
luacortciia.  Etlc  bacio  le  mani. 


, , ^AWlnquifttore  di  Malta,  , 

Euri  efser  richiefta  V.  S.  per  parte  della  Signora  Du- 
chelsa  di  Mantoua  in  aì^nza  del  Signor  Duca  fuo 
manto  > che  fi  troua  alli  Bagni  di  Spa , di  procurare,cheiL 

P gran 


*2x6  Lettere  del Card^Lunfr anco» 

gran  Maftro,  & la  Religione  confentano,con  fatisfattione 
loro  propria»  alla  renuntìa  del  Priorato  di  Barletta  > che  il 
Signor  Cardinale  Gonzaga  deiìdera  di  dare  al  Signor  D. 
Siliiio Gonzaga fuo  Fratello  naturale»  con  lariferuadei 
frutti . Però  fi  dice  a V.  S.  che  ad  ogni  ordine  di  S.  A.ella__# 
impieghi  tutta  l’opera  fua  con  ogn’efficacia  perii  felice-» 
fiicceflò  del  negotio»  il  quale  fe  bene  non  s’hà  da  trattare^ 
con  rautorità  ^nè  col  nome  di  N.S. perche  il  Signor  Duca» 
pretendendo»che  D.Siluio  habbia  da  efler  accetto  alla  Re- 
ligione in  ogni  tempo , hà  anco  per  fine,  chela  grada,  che 
fe  gli  fard  in  ciò  » pafiì  come  gratia  fpontanea , & non  vio- 
lentata; prenie  nondimeno  fommamente  a fua  Santità  » & 
con  la  Santità  fua  in  confeguenza  farà  V.  S,  ficura  d’acqui-, 
ftar  merito  fegnalato  » co’l  non  perdonare  all’offitio , nè  a 
diligenza , che  polfa  vfeire  da  leijla  quale  in  fomma  tratte- 
rà nel  prefentc  cafo  piu  tolto  come  Miniftró  del  Sig.  Duca 
chediN.S.manonmenofecohdo  la  volontà  diS.B.che  di 
S.  A.Sarà  inuiato  a V.S.dalla  predetta  Signora  il  djfpaccio 
neceflario,con  tutte  riniiruttioni,  che  le  polTono  bifogna- 
re;  Onde  mi  reità  di  dirle  folamente  qui,  che  oltre  il  meri- 
tare con  fua  Santitàjferuendo  efattamente  à quell  i Princi- 
pi,  & al  negotio , nella  forma , che  fe  le  prefcriuc , ella-, 
obligherà  molto  ftrettamenterae  ileflb.Et  Dio  le  profpe* 
jfifempre/ 

jilCmdice^  & MagififAto  de  i Sauij  di  Ferrara , 

* ^ » - 

• 1 

Ritorna  à Ferrara  il  Sig.  Conte  Girolamo  Gilioli,  dop- 
po  haucr  finita  la  fua  ambafeieria  con  molta  laude, & 
Con  altretanta  fatisfattione  di  N.S.  gran  parte  della  quale 
nafee  dall’hauerlo  fua  Santità  conofciiito  itudiofiifimo 
del  feruitio  delle  SS.V  V.  Et  benché  fi  creda, ch’elle  debba- 
no perciò  amarlo , & (limarlo  più»&  darne  ogni  fegno } hi 
voluto  nondimeno  la  Santità  fua , che  intendano  per  mio 
mezo  ; ma  co’l  fuo  proprio  teftimonio , ch’egli  fe  o’è  refo 


' Dirmommi(ttkm^^rkmo, 

degno  neMunghianni  del  caricojche  hifoftcnuto,&  inten-r' 
dano  di  più»che  la  perfona  del  Conte  gl’é  così  cara  j come 
€ benemerita  delle  Signorie  Voftre,$c  della  Patria  * Et  n^e 
ofFero  loro  con  molto  affetto,  • 4 

* ■ - ' ' ' :ìt  ^ 

M Si^or  puca  di  Lerm  , . 

COmporteraV’.E,ch*io  la  fupplichi  di  nuouo  a fauórirc  \ 
le  pretenfioni  > che  hd  codi  il  Signor  Principe  delliiy  \ 
Rocella,perfcj&  per  li  Signori  fuoi  Figliuoli  ; perche  lo  j 
bene  di  nifluna  cofa  fono  più  ficuro , che  della  fua  cortefia  j 
non  poffo  nondimeno  diflimulareraffctto»  ch’io  hò  nel- 
le cofe  loro  > confiftendone  maifime  il  felice  fucceffo  nel 
fauore>&  nell’autoritd  di  V.E.alla  quale  non  ricordo,chc  il 
Sig.Principe  pretende  vna  compagnia  d’huomini  d’amie 
perfe>  & quella  nominatamentejchehaueaiiPrencipe  di 
Bifìgnano,  & vna  naturalezza  per  li  Signori  fuoi  figliuoli , 
prcrupponendoi  ch’ella  ne  conferui  memoria»  oltre  glie  lo 
ricorderà  anco  il  Nuntio  a bocca , Et  le  bacio  le  mani  > 

1 . 

jyit  Signor  co^tefkbile  di^Cafliglk, 

i 

IL  Signor  Principe  della  Roccella.  defidcreria  d’effer  fa* 
uomo  da  S,M»della  Compagnia  d’huomini  d’armcjchc 
haueiia  il  Principe  di  Bifignano  > la  quale  fe  bene  egli  pre- 
tende con  qualche  titolo  di  giuftitia  , per  alcune  conijen- 
tioni  fatte  co’l  Rè>  doiie  dice  » che  gli  fu  promefla  la  prima 
compagnia, che  vacaffc»vuoIe  nondimeno  riconofcerla  af- 
folutamcntc  per  gratia  dalla  M.S.Con  la  quale  io  fnpplico 
però  inllantemente  V^E.  a fare  ogn’oppomino  ofiitio  |fcr 
fi  buon  efito  del  oegotio»ccrtificandola»che  non  pbligherà 
più  il  Principe  predetto  con  gl’atti  della  Tua  cortefia»  che 
me  medefimo.  Et  le  bacio  Je  mani» 


P a 1^/ 


V 

Lettere  dei Card.Lanfiancol  > 

Signor  Duci  delVlnfantado»  " * ' 

DEIIa  cortcfìa  di  V.E.10  confido  moltoiper  il  defìderìo» 
che  tengo  airinconcro  di  fetuirc  a lei;  la  ^uale  vengo 
però  a fupplicare , che  fi  compiaccia  di  fauorire  tanto  piu 
efficacemente  il  Signor  Principe  della  RocceIIa>  nella  prc- 
tenfione>che  hd,d*e(Ter  proiiillo  dalla  M.del  Rè  della  com- 
pagnia d*huomini  d’arme , che  haueua  il  Principe  di  Bifi- 
gnano  nel  Regno  di  Napoli  ,•  quanto  che  la  precenfiono 
medefinia  è accompagnata  da  moltagiultfcia»  per  alcune 
conuentioni  fatte  co’l  Rè>nelle  quali  dice>che  gli  ne  fu  pro- 
meffa  vna  delle  prime  vacanti . Io  alficuro  V.E.che  d’ogni 
fauore^che  farà  al  detto  Principe, le  reiterò  con  particola- 
riffima  obligatione . Et  le  bacio  le  mani . 

%4l  S ignor  D,  T tetro  Mango  Tre  fidente  di  Cinìglia . 

Comincierò  a dar  fegno  a V.  S.  Illullrils.  della  volontà  » 
che  tengo  di  feruirla)pcr  mezo  della  mia  confidenza. 
Defidereria  il  Sign.  Principe  della  Rocella  d’ottenere  vna„? 
naturalezza  di  ^agna  per  due  fuoi  Figliuoli,  & fi  perfuade 
di  conlcguirne  facilmente  la  gratia , quando  habbia  il  fa- 
uorc  di  V .S.Illultrifs.la  quale  io  prego  però  llrettamente  à 
compiacerli  d'elfergliene  cottele, & in  queftai&  in  ogn’al- 
tra  occorrenza,pcrluadendofi,che  Tobligo  medelìmo»chc 
n’imporrà  al  fudetto  Signore,che  merita  molto, l’imporrà 
a me  proprio . Et  le  bacio  le  mani . 

. \ 

Monfignor  Tatriarca  deW  Indie . 

DRetcnde  il  Sig.  Principe  della  Roccella  d’ottenere  dal- 
JL  la  benignità  di  S.M.la  Compagnia  di  gente  d’armi, che 
haueua  il  Principe  di  Bilìgnano  nel  Regno  dt  Napoli , & 
vna  Naturalezza  di  Spagna  per  dui  fiioi  Figliuoli . Il  nego- 
tio  è fiato  raccomandato  da  me  a diuerfi  Signori  coUì,the 


Di raccomandationey  ^ ricerco . 22^.9 

confido  lo  fauoriranno  ; Ma  perche  moftrerei  dlconofcer 
poco  la  cortefìa , & autorità  di  V.  S.  fe  non  ricorreffi  a lei, 
vengo  a pregarla,  che  le  piaccia  di  fauorire  perfua  parte  il 
fuddetro  Signore,  & i Figliuoli,  & le  loro  preterifioni,ondc 
ne  fortifca  il  buon  effetto, che  fc  ne  defidcra^a^Iìc^gandola^ 
che  me  n’obligherà  d*vna  ftrecta  obligatione.  Et  conceda- 
le N.S.  ogni  profperità  piu  vei;a.  . ' 

1 

U Monfignor  di  Damafco  "^nth  in  Spi^a, 

IO  rò  di  raccomandare  a V.S.  fenza  bifogno  le  pretenfio- 
ni,che  hà  coftì  il  Signor  Principe  della,  Roccella  d’otte- 
nere alcune  gracie  da  S.M.  perche  hò  fatto  più  d’vna  volta 
Tifteflo  officio,  & conofciuto , ch’ella  defidera  per  fe  fiefla 
di  feruire  all’iftelfo Signore:  Tutcauia  mi  fpinge la  molta-, 
volontà , che  tengo  di  vederlo  confolato  a raccomandar- 
glielo di  nuouo,come  pur  Io  raccomando  a tutti  quelli,a  i 
^uali  l’hò  raccomandato  per  prima,  aggiungendoui  di  piti 
il  Patriarca  dell’  Indie  nuouo  Prefidcntc  del  Configlio 
Reale . Et  a V.S.  m’offcro  di  core  • 

' . f e ■ ,, 

Viceré  di  J^poli, 

IL  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore,  fupplicherà  V.E* 
a comandare , che  fia  fpedita  a i fuoi  tempi  la  Tratta», 
delle  200.Botte  di  vino  concefl'ali  dal  Rè  affinché  la  grada 
fpontanea , che  piacque  già  a S.  M.di  farli , habbia  da  riu- 
fcire  piu  fruttuofa . Et  fe  bene  mi  perfuado,che  l’E.  V.  fia»,  • 
per  mpftrarc  la  folita  fua  pietà  neirintereffc  d’vn  Capitolo  j 
così  principale,  che  è intereffe  della  propria  Chiefa  ; Io  le  ; 
raccomando  nondimeno  ifrecamente  il  negotio,  & perla  ' 
confidenza,  che  i Capitolari  hanno  in  me , & per  defiderio  ' 
di  parcicipare  del  merito , che  l’E.  V.  cqnfeguirà,  fauoren- 
doli , la  quale  afficuro,che  nc  fori  gratta  pardcolare  a me 
Ttefso,  Et  le  bacio  le  mani.  • 
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1^0  Letteté delCdrd.LAf^frdHco^  ^ 

^ " iAlVromnckldiS^Domenicù  diCsnoua* 

Dei  Padre  Macftro  Paolo  Catara  > & del  merito  della*# 
virtù  fuai  bò  informatione  talevche  mi  rende  deiìde- 
rofo  di  vederlo  impiegato  in  carico  eminente  i anco  per 
feruitio  della  Religione . Perciò  lo  raccomando  inftante- 
mcnte  a V»  Ri  affinché  nell’clettione  del  nuouoProuincia- 
leffiabbia  in  principaliilìma  confìderatione  la  Tua  perfona# 

. . & fia  aiiiratoj&  fauoricoda  lei  al  Ptoukicialato;  Alla  qua- 
i le  denta  piacere  dffiauere  vn  Succeflbre , che  mantenga  il 
decoro  del  luogOjClVclla  Iafcia>8i  honori  le  fatiche  fatte  d*a 
’ cfl'a>imitando  il  fuo  elfcmpio  nel  buon  gouetno  della  Pro- 
uincia . In  che  aflìcurando  V«  R*  che  mi  fati  accettiflimo 
piacere#reRo9  & me  le  raccomando  • 

, ' jil  Sigfiùt  Ùuca  di  'Parma* 

j TMponeneceffitdalGonte^Lodouico  Anguiflbla  la  mor- 
’ / X te  del  Padre»  di  venire  in  Lombardia  per  intcrcffe  delle 
cofe  fue  famigliari  > Et  fé  bene  Pefl'cr  la  fila  pcrfona>&  Cafa 
in  protettiòne  particolare  di  V.  A.rertde  (uperfluo»  che  al- 
tri fi  pigliano  penfieto  di  raccomandarglielo  > non  pacifce 
: . nondimeno  il  fuo  merito»  nè  la  miàafFcrtione  verfo  di  lui# 
j ch*io  pretermetta  quell* offirio  .*  Et  fupplico  però  l’A.V.ad 

1 vfar  fcco  più  largamente  la  fua  ordinaria  benignità  > anco 
1 per  fauotire  la  mia  incet ceffione  f Anzi  le  raccomando  il 

Conte  con  participatiofte  di  NéSùfteflTojCome  perfona  ac- 
cetta a S«  B.  & della  quale  ha  porcata  buona  opinione  in-< 
ogni  tempo  • Et  alf  A.  V.bacio  le  mani  « 

" Mli  Signori  Dottori  del  Collegio  di  Bologna* 

t 

Dei  Dotcot  Carlo  Caprara  » non  fono  più  note  ad  altri 
le  conditioni>&  i meritijche  alle  SS.VV.  lo  ne  hò  tan- 
tanoticia,  quàca  mi baila  per  rendertni>dcndcroro  d'ogiu 


* V.  , 


Dt  raccomandattone^^ ricerco., 

Tuo  accrefdmcnto*  il  quale  m'obligano  poi  aneo  altri  vìi-, 
petti  a procurarli . Però  prego  le  SS.  VV.  con  ogni  mag* 
gior  caldezza,  & inltanza,  che  douendo  vacare,  ò circudo 
vacato  nel  loro  Collegio  vn  luogo  di  ragion  Ci ufle,  voglia* 
no  amettere  ad’edo  il  Dottor  Captata , & non  aftringorlo 
a più  di  quello,  che  Taft fingeranno  le  Conftitutioni  ordi->! 
nane  del  Collegio  medefimo,benche  lì  fofle  per  auuentu^ 
ra  fatto  con  alrrhpoiche  può  didinguerlo  da  molti  la  fua_# 
antianid  nel  grado  ; congiunta  in  lui  con  vn  valore  emi- 
nente. Non  n^i  faria  facile  Telìplicare  alle  SS.  VV.  qCfanto 
ini  prema,  ch’elleconfolinoil  fuddctto  Caprara,&  lo  pre- 
feriicano  ad  ogni  concorrente, & intendano  bene, ch’io  in-i 
tcrcedo  per  lui  con  defiderio  ftraordinario  d’eflere  elTau- 
dito;  Ma  procurerò  bene, che  lo  conofca  da  gPeffecti  della 
^ mia  gratitudine , dandone  loro  perpetui  fegni  neiroccor- 
renze . Et  Dio  le  profperi  fempre . 

Signor  Gran  Maflro  di  Malta  ^ 

IL  Signor  Duca  di  Lorena  inuiando  corti  il  Brye  Figliuolo 
naturale  del  Signor  Duca  di  Barry  fuo  Figliuolo,  ad  ef- 
fetto , che  pigli  Thabito  di  S.Giouanni,  hà  dertderato,chc 
fia  raccomandato  da  N.  S.a  V.  S.  Illuftrifs.  per  due  gratie  k 
ryna,che  il  Conte  fia  riceuiito  anco  nella  lingua,  ò cornea 
dicono  AIbcrge  di  Germania,  doueS.A.pofiiedc  vn  fiato, 
benché  il  paefe  di  Lorena,  & di  Barryfia  dell’ Albcrghe  di 
Campagna;  Paltra,  che  gli  fia  data  la  gran  Croce  per  ho- 
note  di  Cafa  fiia,  con  tutto  che  non  habbia  Prioratò  alcu- 
no. Io  raccomando  però  a V.S.Iilufirifs.il  medefimo  Con- 
te,opn  participatione  di  Tua  S.  per  i’vna,c  per  l’altra  caufa, 
certificandola, che  la  S.S.fentirdmolco  piacere , ch’egli  fia 
fauorito,pcr  rifpetto,S£  per  il  merito  del  Sig.Duca,amato 
da  fua  B.  con  particolarilfimo  affetto . Et  a V.S.IUultrifs. 
bacio  le  mani. 


X j 2 Lettere  del  CardX^infranco , . f 
Signor  Cardinal  ^quauiua  • I 

DOn  Carlo  d'Auftria  di  Maroccoi  che  hauendo  riceuu- 
to  il  Battefimo  in  Spagna,  fc  nc  viene  c^i,doue  gl'è 
ftacoafìfegnato  vn  trattenimento  perpetuo»  ha  fatta  in- 
ftanza  d'effer  raccomandato  a V.S.Illultrif.  perche  le  piac- 
cia di  crefimarloj  & al  Signor  Viceré,  perche  interuenga  a 
tal’atto;  & il  fauore,che  domanda  per  fe,  domanda  iìmil- 
mente  per  vn  (uo  Figliuolo, che  conduce  feco  N.S.volendo  | 
confolarla  in  qualche  parte  » ha  commeffo,ch’  io  l’accom- 
pagni con  quefta  mia  per  V.S.Illuftrifs.  alla  quale  non  im-  ' 
pone  nondimeno  neceilìtà  alcuna , ma  intende, ch’ella  fac- 
cia ciò  che  le  pareri,  & patiti  il  commodo  fuo . £c  humil- 
mence  le  bacio  le  mani . 


t/il  Tadre  Generale  di  S,  Domenico . 

T I A il  Sig.Gio.Nicolò  Spinola  Gentiihuomo  Genouefe 
JL  X alcuni negotii colli,  che  abbracciano  l’interefsedi 
tu^ta  la  fua  Cafa , ne  i quali  io  de  fiderò  per  rifpecti  non^ 
ordinari),  ch’egli  riceua  ogni  fauore.  Con  V.P.  io  mi 
fono  dichiarato , non  meno  della  confidenza , che, voglio 
hauere  in  lei,che  di  quellajch’ella  deuri  hauere,&  efercica- 
rcin  me  perpetuamente;&  della  mia, comincio  a darle  fe- 
gno  negrinterefli  nel  fudetto  Gentiihuomo  i Al  quale  la_, 
prego  però  con  particolare  inftanza  a fare  tanta  parto 
della  fua  autoriti,  quanta  glie  ne  bilogneri,  perche  confe- 
cuifea  vna  breue,  & buona  Ipeditione  delle  coie  fue , onde 
le  nc  polla  ritornare  in  Italia  «Che  fe  bene  V.P.fari  vn  at- 
to non  meno  di  cariti , che  di  cortefia , reftituendo  Io  Spi- 
nola al  Padre,  alla  Moglie,  a i Figliuoli, & alla  Patria,doue 
è defìderato  con  fommo  affetto,  & n’hauri  merito,  io  glie 
ne  rèfterò  nondimeno  con  perpetua  obligatione . £c  mo 
i’offerodicore. 


M 


, Dt  raccomanaattone^^  ricerco . 2 3 J 

' ^ signor  Conte  di  Fueotes»  1 

♦ * 

HA’  concefiTo  N.S.  alla  cafa  delia  Madonna  di  Compaf- 
fione,  fondata  in  Tenone , di  poter  tranfìtareog?- 
a'tino  per  lo  Stato  Ecclefiaftico  tanto  falc^  che  fri  la  rata^ 
fpettante  all’Appaltatore  del  tranfito  d’effo  fale,&  la  rata 
fpcttantc  alla  Camera  A poftolica, importi  i yoo.  feudi  per 
franchìtia  di  Gabella  ,ò  Datio . Con  V.E,chc  èfolitad*- 
efercitarfi  così  volentieri  nell'opercdipietd,  ha  voluto 
S.B.che  s’interceda  dafua  parte, affinché  la  medèfima  gra- 
tia  fatta  qiii  a quel  Tanto  luogo,  le  piaccia  di  farle  corti  an^ 
ch’efla,  dichiarando,  6c  comandando , che  per  lo  Stato  dì 
Milano,  pur  fi  lafci  paffar  franco  tanto  Tale,  che  imporri  di 
Datio  Tiftertà  fommadi  1 5oo.fcudi,  i quali  vadano  a com- 
modo del  fudetto.  Piaccia  però  a V.  E.  di  non  negare  que- 
lla fatisfattione  a S.B.  che  qui  fri  tanto  io  le  bacio  le  mani, 

•Al  Viceré  di  Tsljpoli , 

IL  Sig.  Traiano  di  Gennaro , hauri  forfè  poco  bifogno 
della  mia  interceffione  con  V.  E.  intercedendo  per  erto 
il  merito  delle  fue  qualird,&  de  i fuoi  lunghi  feruitij;  Non- 
dimeno perche  hò  caule  particolari  di  defiderarli , & di 
procurarli  ogni  accrefeimento  di  bene, lo  raccomando  ef- 
ficacemente all’E.  V.  affinché  fi  degni  di  continuare  in_* 
adoprarlo  ne  i carichi , ch’egli  è (lato  folito  d’efercitar  fin 
qui,  & de  i quali  l’hà  giudicato  capace  V.E.  propria , che 
due  anni  fono  Io  creò  Auditore  Regio  nella  Prouincia  di 
Principato  VItra  ; Che  fi  come  rifponderi  nella  mia  per- 
fona  ogn’honore , che  1*E.V.  conferirà  nella  fua , anzi  neu 
fentird  piacere  fua  Santità  irtefia,  con  participatione  della 
quale  lo  raccomando  ; cosi  mi  riconofeerò  perciò  più 
obhgatoarifertìirlainogni  occorrenza.  Et  le  bacio lé- 
mani. 


154  ^ Lanfranco 

signor  Conte  di  Fuentes, 

£*  Già  nota  a V.E.  la  diiiotione  così  propriai  corap  he- 
reditaria  del  Marchefe  Her^ole  Maluczzi  verfo  il 
feruitio  della  Maeftà  del  Rè  ; perlaquale  fi  come  prefup- 
pongOjclie  già  l’E.  V.  fia  inclinata  a fauorirlo,  & honorar- 
lo  > & darli  occafione  d’aumentare  li  meriti  delia  Tua  CaCa. 
con  la  Maefià  medefima  3 così  piglio  anioto  di  raccoman- 
darlo più  liberamente  alia  (un  humanirà3  affinché  fi  degni 
di  fauorirlo  d’vn  Terzo  di  Fanteria  Italiana  nell’jftanto 
fpeditione  ,*  Afficurandolasche  ricalerò  in  lliogo  di  gratia 
ben  fegnalata  Phonore  3 che  le  piacerà  di  conferire  nclla_> 
perfona  di  quello  Cauaiierc  a mia  intcrceffione . £c  le  ba» 
do  le  mani. 


On  perche  io  diffida  dell’humanità  di  V.S.  Illufirifs. 


Dia  per  mia  particolar  fatisfattione  ,*  vengo  a rac- 
comandarle di  nuouo  la  perfona  di  Don  Aleffaiidro  Da- 
uanzati  Abbate  di  Santa  ^ra(rede>affinche  finito  il  Capito- 
lo! che  fi  celebrerà3  come  intcndo>  a Maggio  proffimo>  fi 
degni  d’ordinare  , che  ritorni  a Roma  nel  fno  carico  pre- 
fente . Il  fauo'rc , ch’io  ne  riceuerò  farà  grande  ; ma  noi-u 
minore  la  difpofitione3con  che  feruirò  a V.  S.  Illullnfs.  in 
qualunque  occafione  mi  farà  gratia  di  comandarmi.  £c 
humilmente  le  bacio  le  mani . 


ANtonio  RÌCCI3  mio  Gentilhuomo  s ha  molte  qualità  , 
che  mi  muouono  ad  amarlo  3 ma  per  nilluna  l’amo 
piùsche  perla  diuotione»  che  feopro  in  lui  verfo  il  feruitio 
di  V.A.  con  la  quale  però  intercedo  liberamente  3 doiie  fi 
tratta  dcll’intcrefle  della  fuaCafa.Egli  defidera>che  a Pier 


c/4/  Signor  Cardinal  GitiJUniano  • 


tAlU  si^ora  Gran  Duebepa  di  Tofeana . 


Fran 


I 


Di  fAccómmddtione:,^  ricercò*  1 5 j 

Francéfco  fuo  Fratello, fJa  data  per  ftio^ie  la  feconda  figli- 
uola del  Sig.Pictro  Aldobrandino  bon.mem.^  a me  è co- 
sì commune  il  fuo  defiderio , come  communc  mi  fard  Ia_, 
fua  fàtisfattionc . Però  fupplico  inftantemcnte  V,A.  a co- 
mandare, che  vn  matrimonio,  che  ha  tanta  paritd  in  fe,  & 
nel  quale  riceucrd  particolar  gratia  da  Icivn  feruitore  co- 
sì afFectionato,come  le  fon’ioifi  ftabilifcaj&  fi  faecia  > Che 
fe  bene  rvfar  cortefic  grandi , è atto  ordinario  in^^uanto 
all’Altezza  Voftra,  farà  nondimeno  eltraotdinàrio  in_, 
quanto  all*obligo,ch*io  glie  ne  fentirò,  hi  pemetuo  « Et  le 
bacio  le  mani*  9 

jlì  Signor  Orati  Duca  di  tofeana* 

« 

STà  allimiei  ferirnijil  Caualier  Gioì  Benedetto  Motlte- 
fperelli  Perugino, il  quale  IiàThabito  di  S.  Stefano  mol- 
ti anni  fono  > & é amato  da  me  ^on  (ingoiare  affetto  ; Dal 
quale  mofTo,vcngoa  fupplicare  inftantemcnte  Voftra  AI- 
tezzaiche  continuando  meco  negl’atti  delia  fua  humatiità, 
fi  degni  di  fauorirlo , & prouederlo  a mia  interceffione  di 
qualche  Commqida  di  gratia, m adirne  ch'egli  hà  tali  qua- 
lità , & è cosi  diuoto  del  fcruitio  dell’Alcezz.a  Voftra , che 
può  meritare  in  parte  queft’honore  da  lei  perfemedelì- 
mo.Io  pretendo  nondimeno  di  riceuerlo  in  me, per  reftar- 
ne  perpetuamente  obligato  a V.  A.  della  quale  fi  cornea 
non  confiderei  tanfo  i fe  non  folli  difpoftidìmo  a fcruirla  / 
così  le  ricordo , che  niffundionorc  (limerò  più  di  quello  j 
che  crederò  di  riceuere , snella  fi  degnerà  di  comandarmi  * 
Et  le  bacio lé  mani* 

iAl  Signor  Cardinal  tante  ^ 

VAca  cófli  viia  Commenda  della  Religióne  de‘  SS.Laz- 
zaro,&  Mauritiojla  quale  mi  fi  dice, che  fia  di  ìuspa-' 
tronato  della  famiglia  de  Nlarirti  > che  non  habbiano  fog- 

gec- 


ji.  S6  Lettere  del  Card.  Lanfìancc*  } - 

✓ 

^tto  dei  loro  da  nominare.  Et  perche  ftd  a i mìciferui- 
, ini  Paolo  Vanni,  perfona  di  molta  virtù , & molto  amaca 
da  me , a chi  hò  procurato  Phabico,  & Croce  della  fudet- 
ta  Religione , che  a punto  delira  prendere  fri  pochi  gior- 
ni, hò  penfato  di  procurarli  di  più  quella  nominationc,  & 
creduto,  che  l’auttorità  di  V.S.  Illullrifs.  polla  honellare  il 
negotiojla  quale  fupplico  però  inllantemente  a fare  ogn*- 
opera  pollibile, che  i Marini  fudetti,  ben  ch’io  non  habbia 
per  anco  giouato  loro  in  cofa  alcuna,  fi  difpongano  d’vfa- 
re  quella  cortefia  al  mio  fariiigliare , & non  habbia  no  per 
male  d’impoille  qucft’obligo  a me  : che  fe  bene  il  rifpetto , 
& fine  loro  p^cipale  ha  ad  eflere  di  feruire  a V.S.Illuftrif. 
&di  meritar  leco,dcuono  perfuaderfi  nondimeno  ancora, 
' che  a me  non  mancherà  forfè  nè  l’occafionc,  nè  il  modo  di 
renderne  loro  la  gratitudine, che  conuiene;  la  quale  deurò 
mollrare  in  primo  luogo  verfo  l’humanità  dì  V.  S.  Illu- 
ilrils.  co’l  fcruirla . Et  humilifiìmamence  le  bacio  le  mani. 


.Al  Signor  D,  Ciommi  di  Zuniga . 


t ' ' > ■ 


rÈ‘- 

t: 

jb' 


Dai  Signor  Viceré  io  afpetto  ogni  fauorc  nella  perfona 
di  D.  Aluaro  della  Quadra  raccomandato  da  me  a 
S.E.in  nomedi  N.  S.  & mio  prillato,  che  lo prouedad’vn 
nuquo  gouerno.  Tuttauia  fono  più  pretto  coflretto , che 
inuitato  da  i rilpetti,  che  mi  fpinfero  a i primi  ofiitif,  & in 
fpetie  dalla  congiuntione,ch’egli  hi  con  perfone  beneme- 
-rite  di  quella  Cafa,a  pregar  V.S.  Illullrifs.come  viuamen- 
te  la  prègo, a fare  per  O.  Aluaro  quello,  che  fò  a mia  inter. 
cettione  per  molti  altri , grintercifi  de  i quali  non  mi  pre- 
mono come  il  fuo , & operare  in  confegucnza , ch’egli  fia 
benprouillo,  &s’honorino  i primi  feruitij  inconfpetto 
del  mondo , con  l’occuparlo  in  luogo  più  degno , perfua- 
dcndofi , che  maggior  gratie  io  non  potta  riceuere  dalk-it 
fu^  cortefia . Et  le  bacio  le  mani . 

/V  . . M 


i 
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signor  Vrincipe  iìi  Stigliano , 

A Mo  grandemente  il  Sig.  Lucio  di  Lione<?entiIhuomo 
,Beneuencanoj come  parente  iìretto  di  perfone  prin- 
cipali} che mifono  accettiflime  per  rifpetti  grani»  Se  m’in-  • 
duce  ad  amarlo  anco  più  il  proprio  merito  fuo . Perejò 
vengo  a pregare  inftancemente  V.  E.  che  al  fudetto  Gen-  . 
ti^huomoJc  piaccia  di  concedere  a mia  interceflìone  il 
gouerno  della  Torre»  ò d’Agnone»ò  di  Caramanico»  con_« 
lìcurezza»che  il  fauore»ch’ella  farà  a lui>&  a me»  debba ef- 
fer  conginnto  co’I  benefitio  de  i Cuoi  fudditi»  perch’egli 
non  haurà  penfiero , che  più  gli  prema  » che  d’adempire-» 
tutte  le  parti  dell’oiiicio  fuo  ; & con  vn'altra  fìcure/.za  di 
più}  che  io  fia  per  pigliare  » anzi  procurare  ogn’occa/ìone 
di  riferuirla»  tanto  pcrhonorarc  la  corceha  » che  riceuerò  ^ ■ 
da  lei  » quanto  per  latisfare  in  parte  il  mio  debito  » il  quale  ^ ^ 
farà  veramente  ftraordinario . Et  le  bacio  le  mani . 


Signor  Duca  di  Mondragone  . 


NElIe  gratie,  che  pretendo  dal  Sign.  Principe  Padre  di 
V.E.  defidero»che  concorra  la  cortefia  anco»  & l’au- 
torità di  lei  medefima  » non  folo  per  confeguirie  più  facil- 
mente ma  per  cccittarla  con  la  mia  confidenza  a coman- 
darmi. Però  intercedendo  col  medefimo  Signore»accioche 
li  piaccia  di  conceder  il  gouerno  della  Torre»ò  d’Agnone» 
ò di  Caramanico  al  Sig.  Lucio  di  Lione  Gentilhuomo  Be- 
Jieuentano, ch’ha  parentela  ftretta  con  amici  miei  cari,  Se 
hahabilità»  e meriti  proprijilo  prego  efficacemente  l’E.V#^^ 
a voler  congiunger  la  fua  interceffione  con  la  mia»&  ftabi- 
lirli  il  luogo  ; Che  fe  bene  è naturale  in  lei  il  fauorir  ogn*- 
vnq,ioftiraerò  nondimeno  tanto  più  il  tauore»ch’eIla  fard 
al  Sig.Lucio  a mia  in(lanza»quanto  più  certo  mi  rendo, che 
il  fuo  feruitio  debba  efierle  d'vna  piena  fatisfattione»laqua- 
le  non  feemerà  però  l’òbligo  mio.  Et  a V.E.baciole  mani. 

^Ua 


* 


tij8  Lettere  del  Card.ljanfr anco  ^ . 

^AlU  Republìc4  di  Ragufa , 

HA'  hauuto  ricorfo  qui  Domenico  Fichi  Mercante  An- 
conitano, per  eflèr  fauorito  appreffo  le  SS.  VV.  Illu- 
itriilìme  > affinché  li  facciano  fomminiftrare  vna  breue  > 8c  : 
fommaria  giufticia$  centra  alcuni  Mercanti  di  corta , che-»  j 
t»rarticurorno  vn  vafcello  carico  d’orzo,  che  fu  prefo  da_j 
Turchi , mentre  ch’egli  lo  conduceua  a Roma  ; Et  fe  bene 
rtsd,  chela  giuftitia  fi  fa  ad  ogn’vno  nei  luoghi , doue  le-» 
SS.  VV.  Illuitrifs.  comandanojio  raccoman^3  loronondi-. 
meno  il  Pichi>  a tal’effetto  » perch’egli  è (udito  di  N,S.  & è 
chiariffima  > come  mi  fi  preiuppone  la  giuftitia  della  fua^ 
caufa . Et  alle  SS.V  V.  Illuftri(IìmejiJc  li  auguro  ogni  prof*  i 
petitd  continua , 


Signor  viceré  di  '^poli 


S 


Griffi  in  Spagna  al  Sig.  Card.  Millino  per  ordine  di  N.S, 
che  procurafTe  il  titolo  di  Ducato  alla  Baronia  di  Ca- 
curri  > ad  effetto  > che  douendole  vendere  il  Barone  con», 
'quei  difegni  pieni  di  pietàjche  a V.E.fon  notijn’haueffe  da 
cauare  piaggior  prezzo . S’intende  hora>che  a V.E.  fia  ve-, 
nuta  vnà  commiffione  di  là, d’informare  della  qualità  della 
perfona,  & del  luogo;  Et  fe  bene  fi  tjene  per  fermo,  ch’ella 
fia  per  dare  vn’informatione  fauorita , anzi  per  fauorirc 
particolare  i(lc(To  del  titolo, con  la  ficurezza:chc  hà  di  d 
uerne  meritare;  iole  raccomando  nondimeno  efficace- 
mente il  negotio»  & le  raccomando  di  più  la  fpeditione  de 
gl’altri  negotij*che  il  Barone  hà  coftì>il  quale  è più  defide- 
rofo  che  mai  fia  fiato, di  dar’efecutione  a i fuoi  buoni  pen- 
fieri,  Etall’E.  V.  bacio  le  mani  > &c  li  prego  ogni  prof» 
perita  continua , 


I 


<phaccomandatìone\  ^ ricerco ^ 2^^ 

%4l  medeftmo» 

Dei  Vefcono  di  Boua  faranno  note  a V.  E.  le  cbnditio- 
ni,Ie  quali  per  mio  parere  lo  rendono  degno  del  fuo 

feuore  . Egli  , eflendofuccefla  la  vacanza  della  Chicfa  di' 

Tropeia,  che  e vicina  alla  fua  patria,  riconofcerebbe,  & n- 
cenerebbe  per  gran  mercede,che  l»£.V.fi  degnaflè  di  con- 
nuracrarlo  fra  quei  foggetti,chc  nomineri  S.M,  perla  me- 
deiima  Chiefa,  la  quale  faria,come  credo,  gbuernata  mol- 
to bene  da  lui,  & per  la  pratica  del  paefe,  & per  l’efpefien- 
za , che  ha  acquillata  del  gouerno  Eccleiìaltico  in  vn  lun-' 
go  ^rfo  d’anni . Supplicò  perciò  V.  E.  a difporiì  di  farli 
queltofauore,  &houoreamiainltanza,  perfuadendofì 
ch’io  ha  per  narne  a parte  feco,  & per  parf  icipare  infieme 
della  fua  obligatione , Et  le  bacio  le  mani, 

S/^nor  Cardinal  Xaucrio  * 

S.  raccomanda  con  vn  fuo  Breue  alla  Maefti  del  Rè 
la  perfona  del  S/g,  Cardinal  Spinelli  perche  fi  com- 
piaccia di  nominarlo  alla  Chiefa  di  Catania , che  vaca  di 
prefente . Et  fe  bene  mi  perfuado,  che  la  M.  S.  hauri  in_, 
parcicolar  confideratione  l’offitio  di  fua  Sanciti, & il  meri- 
to del  Signor  Cardinale,  tutrauia  fapendo,che  il  fauore  di 
V.S.IIluftrifiìma  può  giouar  molto  al  buon  fucceflo  del 
negorio,  Jo  vengo  a fupplicarla,  che  le  piaccia  d'impie- 
garlo  apprefio  S.M.  fecondo,  che  le  parerà  necefiario , Ec 
le  bacio  humilmentc  le  mani , 

Signor  Duca  di  tefma^ 

I^Elja  Chiefa  di  C&ania , che  hora  vaca  in  Sicilia,  defi- 
averia  ^efler  prouifto  il  Signor  Cardinale  Spinelli  ; 

Il  quale  ha  moffo  però  la  Santità  di  N.S.  a raccomandarlo 
con  vn  fuo  Breue  alla  Maefti  del  Rè  per  la  nominatione  • ‘ 


N- 


, del  Card.  Lanfranco^  ■ '' 

Io  prego  V.  E.  che  le  piaccia  di  fauorirc  anch*e/Ta  in  ma-  i 
niera  il  negocio,che  il  Cardinale,  fé  poflìbil  fard,  refti con- 
. folato,perfuadendofi,ch’io  fia  per  reftar  fcco  a pa^té  dtì- 
Ia|5ratia,&  dell’obligò.  Et  le  bacio  le  mani. 

Signor  Contefiabile  di  Cafliglia,  | 

« 

NEIla  prefente  vacanza  della  Chiefa  di  Catania, la  San- 
cita di  N^.  tacconianda  con  vn  Tuo  Breue  alla  Mae-  ' 
ftà  del  Rè  la  perfona  del  Sig. Cardinale  Spinelli , acciò  gli 
facciagratiadi  nominarlo,  la  quale  Capendo  io  quanto 
V.  E,-po(la  facilitare  con  il  fuofatiore , la  prego  ad  impie- 
garlo in  modo  appreifo  alla  M.  S.  che  il  Signor  Cardinal 
. predetto  confeguifca  TefFetto  del  Tuo  defiderio,  ficura_^ 
d’obiigarnemelteffo  alla  Tua  corte/.,!  Et  le  bacio  hiimìl- 
inentelemani. 

, V 

/ M signor  Fìcerè  dì  T<lapoli . , 

« 

MI  muoue  il  merito  delSigrior  Oratio  Orfino  a procu- 
rargli volentieri  quei  fauori,  dei  quali  lo  giudico 
capace  ; Perciò  lo  raccomando  a Vofira  Eccellenza , af- 
finché fi  degni  di  prouederlo  d’vn  gouerno  proporriona- 
to  alla  Tua condicione,  rendendola  certa.,  chela  grafia.,  » 
elvella  conferirà  nella  fiia  perfona,  i’oblighcrà  ftrettamen- 
ce  ia  mia.  Et  le  bado  le  mani. 

j 

” / 

Signor  Cardimi  Giuflmiano  , . . 

IL  Dottor  Hercolc  Galandi,nonsi  ritirarfi  dalla  fiia  prc- 
tenfionedel  luogo  del  Collegio,  come  q netto,  che  cre- 
de d’hauer  tanta  ragione,  che  fòpiabondi . Dall’altra  par-  i 
te,  anch’io  non  pollo  non  raccomandarlo  di  niiouo  a V.S. 
Wuttrifs, & faftidirla  per fuorifpetto  ; dlèndo  piùche or-  | 
dinaria  i’aiitorità  della  perfona , che  me  ne  ricerca . Però 

la 
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la  fupplicoindanteinente  a fauorir  quanto  può  il  fudetto 
Galandii  affinché  confcguifca  l’intento  (lio.perruadendoff 
di  fauorirne  principalmente  me  medefìmo.  Et  humilmen. 
te  le  bacio  le  mani. 


HAurd  memoria  V.S.  degl’offici  > che  fi  fon  fatti  altreJ 
volte  di  qud  per  il  $ig.  Antonio  Vico  Gentilhuomo  - 
Beneueh'tano  » perche  foife  impiegato  in  carico  conue- 
niente  al  Tuo  valore  ; i quali  offitij  s’è  dcfìderato  grande- 
mente , che  produceflero  il  loro  frutto  ; ma  quanto  pili 
mnouon  le  cofe  > che  fi  veggono  di  quelle , che  fi  fentono  y 
ranco  più  fi  crefce  in  defidcrio , che  il  Signor  Antonio  fia 
prouediito,  & portato  innanzi  , hora  che  s’è  conofciuta_« 
prefentialmente  qui  la  perfonaiS:  habilicà  di  lui . Onde  lo 
raccomanda  N.S.  con  vn  fuo  Breue  al  Sig.Vicerc,&  lo  rac- 
comando io  con  vna  lettera  mia  > & deurà  raccomandarlo 
il  Signor  D.Gio;  in  voce  j per  inftanza  fattane  qui  a fua  Si- 
gnoria Illufiriffima  % affinché  fia  proueduto  d’vn  luogo  di 
Giudice  criminale  della  Vicaria»  le  fari  vacante  > & fé  nò« 
d’vn  Commiflario  di  Campagna  » doue  fiia  in  dcpofito  > 
finche  vachi  il  luogo  di  Vicaria  » & in  ogni  cafo  fia  nomi- 

nafn  fauoritamente  in  Soapna  nelle  nrime  orealìnni  ad  vn 

I 


fine  ; haurei  creduto  di  moftrar  minore  affettionc  al  Si- 
gnor Antonio»  di  quella»  chegli porto»  quando hauefii 
pretèrmefib.diraccomandarloanco  a lei;  la  quale  fari 
certa  però  di  meritar  con  fua  Santità,  & d’obligare  ftret- 
tamenteme,co*l  fare  ogn’opera»  ch’egli  fia  compiaciuto 
nelle  Tue,  ò più  cofto  noiire  pretenfioni . £taV.S»m*of- 
ferodicore. 


iAl  Si^or  Secretorio  Torres, 


Q.  M 


4 


Lettere  del  Card»Laiìfr^inco^ 

Signor  Conte  di  Beneuento  . 

HO’  conofduto  meglio  i meriti  del  Signor  Antonio  Vi- 
co Gentiihuomo  Beneuentano  y con  rhauerlo  trat* 
tato  di  prefenza  a & è accrefciuto  in  me  in  infinito  il  defi- 
dcrio  y ch*io  teneua  di  veder  portata  la  Tua  perfona  a cari- 
chi principali;  al  quale  effetto  però  lo  raccomando  a V.E» 
con  rinftanza»che  sò  maggiore . Io  confido>ch’ella  per  la 
fua  humanitd , & per  fauorirne  j & obligarne  me  > & per  il 
proprie)  feruitio  del  Rè  > & fuo»  non  fia  per  lafciare  otiofo 
vn  Miniftro  di  caìito  valore>come  otiofo  fi  potria  dircjche 
reflaffe>quando  non  haueilè  carico  degno  del  fuo  talento  ; 
ma  a quello»  che  V.E.  non  fi  difpone  per  altra  caufa,  fono 
ficuro»che  fi  difporrà  per  nTpetto  di  N.S.  il  quale  non  folo 
lo  raccomando  con  vn  fuo  Breue;  ma  hd  voluto  di  piùjche 
fia  raccomandato  qui  al  Signor  D.  Giouanni  in  vóce»  & fe 
li  dica  nomitiatamenre , come  pur  fi  dice  a V.  E.  che  per  il 
Signor  Antonio  fi  defidera  vn  luogo  di  Giudice  Criminale 
di  Vicaria»  s*è  pronto»&  fc  nò,  vn  Commifiàriato  di  Cam-  ^ 
pagna  per  modo  di  trattenimento , finche  la  Giudicatura 
vachi»  & in  vltimo , che  fia  nominato  fauoritamente  ad  vn 
luogo  di  Configlicre»  ò di  Prefidente  della  Camera  Regia  » 
quando  fi  nominaranno  altri  in  Spagna  , HdrEiV.  ilde- 
fiderio  di  fua  Santitd»  & il  mio  j ma  della  fatisfattione  del- 
la Santità  (ua>  8c  della  mia  obligationc  » non  pollò  già  dir- 
le quanto  ne  farà»fe  quefio  Gentiihuomo  confeguira  il  be- 
ne» & rhonorc,chefegli  protura  co*l  titolo  giuftiffìmo  de 
i fuoi  meriti . Et  a V.E.  bacio  le  mani , 

- • 

Signor  Gran  Mnjiro  di  Malta  ^ r 

I Meriti  del  Caualierc  Frà  Gip;  Andrea  Capece  > fon  noti 
a V.S.  Illultrifs.la  quale  l’adopera.anco  di  prefente  in-» 
luogo  di  fatica  » cflendo  Riceuitore  della  fua  Religione  in 
Napoli  ♦ JUifeio  però  di  dire  quali  fieno  » & prego  V.S,  11- 


I 
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jpftrifs,  che  per  quello  * ch*egli  merita,  & per  Ja  mia  inrer-ì 
ceflìonejfi  djfponga  di  fauòrirlo  dVna  Commenda  di  gra- 
tia  delle  prime, che  vacheranno,  perfiiadendofi,  che  fi  co- 
me non  mi  moucrci  ad  intercedere  per  grafia  così  ftraor- 
dinaria,fe  non  per  caufe  graui,  così  le  reiterò  grandemen- 
te obligato,  fe  farò  efaudito  da  Iciyco’l  beneficio  del  Capc-^ 
ce,  Et  le  bacio  le  mani,  ' 

,/f/  mede  fimo» 

Da  vn  Signore  molto  principale, fono  richiedo  di  rac^ 
comandarea  V.  S.  IlIufiriflTma  vn  defiderio  deISk 
gnorediTylli,  Baliuo  di  Roiiano in  Normandia  ; il  quale 
c,che  V.S.IlIuflnTs.fi  contenti  d’accettare  vn  fiio  Figliuolo 
per  Paggio, & faiiorirlodell’habitOj&Croce  di  S.Giotper- 
mettendo  però>  che  pofTa  fiate  tre  anni  in  Francia  per 
caufa  di  ftudio , dòpo  la  fua  recettione , da)  primo  giorno 
della  quale  cominci  a goderei!  beneficio  della  grana , Io. 
faccio  roffieio  con  V.S,  Illuftrirs,  perche  non  pòfl'o  negar- 
lo a chi  me  ne  ricerca,  ne  difiìmiilare  la  cortefia,  ch’ella  fi 
compiace  d Vfar  meco  per  ordinario  ; Et  la  prego  però  a 
degnarfi  di  farne  fentire  il  maggior  frutto  polli  bile  al  rac- 
comandato, ficura,  ch’io  fia  per  nceuerne  partiaolar 
porc  , Et  le  bacio  le  mani , 

f*% 

Signor  Qxxn  Duga  di  Tofeana  , 

NElla  proflìma  elettione , che  fi  deiirà  fare  de  i tfliout 
Auditori  della  Irradi Fiorenza,dcfidercria d’effcrc 
connumerato,  & prouifio  d’vno  di  quei  luoghi  il  Dottore 
Hprcenfio  Fafo|i , cjiehora  fi  troua  nella  Rota  di  Perugia, 
& è già  fiato  in  quella  di  Macerata  ; della  dottrina,^  inte-* 
gricà  del  quale  hauendo  ogni  buona  relationc , io  m’indu- 
co volentieri  a fupplicarc  V,  A.  2ome  faccio^che  fi  difpon- 
ga  a gracificarnelo  \ che  fi  come  filmerò  grandemente 

2 que- 
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quella  gràtia  > così  nc  reftcrò  con  altrettanta  obligatio- 
ne  all*humanifà  deirAItezza  Voftra.  Et  le  bacio  humil- 
mente  le  mani . 

Si^or  Reggente  Coflan:^ . 

MOnfìgnor  Verallo  Vefcouo  di  San  Seuero  > oltre  l*ef' 
fere  Prelato  di  merfto,&  di  valore, che  ferue  attual- 
mente alla  Sede  Apoftolica  in  carico  di  Niintio  appreffo 
li  Suizzeri  Cattolici,  ha  vn’antica  depcndenza  da  queila_* 
Caia  ; Però  defiderando  egli  la  fpedicionc  della  caufa  del- 
le Decime  Laicali , che  (ì  deuono  alla  Tua  Chiefa  da  i Gre- 
ci di  San  Paolo,  & dal  Marchefe  di  Roiìto  ; Io  lo  racco- 
mando tanto  più  viuamente  a V.  S,  affinché  le  piaccia  d*- 
accelcrarla , & di  fauorirlai  quanta  è maggiore  la  parte , 
chi  mi  par  d’hauere  negrintcrefiì  del  Vefcouo  medefimo  : 
Onde  lari  (ìcura  di  fauorirne  me  fteffa , Et  a V.S.  m*oftc- 
ro  con  tutto  l’animo . 

Signor  Vicerh  di  Trapali  • 

IO  sò , che  Voftra  Eccellenza  per  la  Tua  pietd , fauorifeo 
in  maniera  leperfone,  &cofe  Ecclefiaftiche,  che  non 
è ncceflario  il  raccomandargliele  ; nondimeno  non  poffo 
non  raccomandarle  Moniìgnor  Diotalleui  nuouo  Vefco- 
uo di  Sant’Agata , che  fe  ne  pafla  alla  fua  refidenza , obli- 
gandomcne  il  fuo  merito , & vn*antica  amoreuolezza_j  » 
ch’egli  hd  con  quella  Cafa;  Et  la  prego  però  a fauorirlo 
in  tutto  quello , che  poteffe  occorrergli  alla  giornata  afli- 
curandola , che  d’ogni  grana , che  l’E.  V.  fi  compiacerà  di 
farli , iole  lentirò  la  mia  parte  dell’obligationi . Et  le  ba« 
ciò  le  le  mani . 
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^ «/f/  medefim^ 

■^TOn  poflo  fatisfarmi  di  raccomandare  a V. E.  la  perfo- 
X X na  del  Sig.  )\ntonio  Vico»perche  è grande»  & fonda- 
ta in  rifpetti  non  ordinarli  ildefidcrio , ch’io  tengó  di  ve-' 
derlo  proueduco , & honorato  della  maniera  » che  lignifi- 
cai a leii&  diffi  al  Sig.D.Giouanni  in  voce.  Vc;ngo  perciò  a 
reiterare  Tofficio»  che  pafTai  vltimamente  con  TE,  V.  a fuo 
fauore»  certificandola»  che  riputerò  collocate  piu  tofto 
nella  mia  perfona»  che  nella  Tua»  le  gratie»  ch'ella  fi  degne- 
rà di  farli.  Et  le  bacio  le  mani.  .v 

.Al  Signor  Duca  di  Sauoia . ; 


X iti  ricerca  perfona  principale  » ch'io  interceda  cooJ 
aVJL  V.A.  per  la  refiitutione  delle  pcrfonc»&  facoltà  del 
Dottore  Gio:  Battifia  Megliori  dal  Mondoui,&  della  mo« 
gIie»ch’effendofi  trouati  in  vna  Cafa»  dalla  quale  vn  Fratel- 
lo del  Dottore  fparò  vn'archibugiata  ad  vn  fuo  nemico, 
refiano  banditi  dalla  Patria»&  priui  de  i loro  beni . Et  ben- 
ché nel  lor  cafojio  non  pretenda  altra  grafia»  che  modera- 
ta dalla  benignità  di  Voflra Altezza»  confeflò nondime- 
no » che  {limerò  grandemente  quella»  che  le  parerà  di  po- 
ter concedere  loro»  con fua  propria fatisfattione  . Et  af- 
fettuofamente  le  bacio  le  mani.  . 


.Al  viceré  di  T^poli, 


AV.  Eccellenza  deuonò  edere  ben  note  le  qualità  » & i 
meriti  del  Sig.  Mutio  Brancacci  Caualicre  Napoli- 
tano» il  quale  intendo»che  habbia  data  molta  fatisfattione 
di  fe  fteflo  nelle  cariche  » che  hà  fofleniue  particolarmen- 
te in  tempo  dell' E.  V.  Però  vengo  a pregarla  volentieri» 
che  fi  compiaccia  di  prouoderlò  nella  prima  vacanza  del 
gouerno  della  Prouinciad*Abruzzo»ò  diqualch’aitra»  che 

3 parerà 
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ancOé 


a lei»  affinché  coti  quella  occafìone  fe  le  dia  campd 
d’accrefcere  i fuoi  meriti  con  fiia  Maedd  ferucndola  bene< 
• &xon  Voitra  Eccellenza  gl*ob!ighi»  che  le  tiene,*  de  i quali 
tefterò anch’io  feco  a parte»  finendogli  ella  tal  grafia  a 
mia  irtterceffione . Et  le  bacio  humilmehte  le  mani  * &^li 
prego  ogni  profpcritd  continua  » 


t4l  Signor  Marchefe  di  Santa  Croce  » 

L Signor  Viceré  raccomandoll  Signor  MutioBrah- 


cacci  Caualiere  Napolitano  > perche  vogliia  faiiorir- 
lo  d*yn  Gouerno  di  Proiiincia  rielle  pritiie  vacante  ; & li_, 
raccomandationc  faccio  canto  piti  volentieri,  quanto  pili 
vmgo  afficurato, ch'il  Brancaccio  habbia  dato  latisfattioni 
di  fe  in  altri  goiiemi . Et  perche  defiderei,  ch'egli  riceu.ef- 
(c  in  ogni  modo  quefta  gratia  » io  prego  Voilra  Eccellen- 
za a procurargliela  » fauorendolo  co’l  Signor  Viceré  nella 
maniera»  che  si  tare?  per  la  fua  ordinaria  cortefia,  afficu- 
randola»  ch'io  la  {limerò  quanto  cònuiene  * Et  le  bacio  Id 


PRetcnde  il  Signor  Mutio  Brancacci  Cauàlicre  Napoli- 
tano» d'cfler  proiiedutoalla  prima  vacanza  del  go- 
uerno della  Proiiincia  d’Abruzzo,  ò d’altro,  & io  lo  racco- 
tnando  al  Sig<  Viceré  ì il  quale  mi  perfuado»  che  fia  per  fa- 
aorirlo-Volcncicriire  mafiime  é vero, come  iriterido,  che  ini 
altri  goUerni  fimili»  egli  habbia  riportata  lode  di  buon  Mi- 
riifiro  i Prego  però  anco  V.S.Iliullrifs.  a fauorirlo  con  fui 
Eccellenza  perche  confeguifea  l'effetto  del  fu'o  defiderio  t 
perfuadcndofi  » ch'io  rie  fia  per  riceuere  molta  gratia  daà> 
kitf  Et  le  bacio  le  mani  / 


tnani< 


Signor  Dori  GioUami  di  Zmigd4 
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yefcouo  di  Monopoli^ 

? . ■ 

XNterccdpco  1 Signor  Viceré  per  il  Signor  Mupio  Bran> 
» cacci  I perche  io  proueda  nella  prima  vacanzadel  Go^ 
uerno  della  Prouincia  d’Abruzzo , ò di  oualche  altro  ca- 
rico iìmHe;  Se  Io  fò  volentieri!  fapendoi  che  fono  ben  note 
al  Signor  Viceré  la  qualiti  di  quello  Canalierei  ch’intendo 
clferiì  portato  molto  bene  in  altri  gouerni . Et  perche  dc- 
fidcroich’egli  riporti  frutto  della  mia  interceflìonciprego 
^ V.  S.  a fauòrire  anch’clfa  il  negotio  appreflb  S.  E.  con  cer- 

tezza , che  io  lìa  per  fentirgliene  particolare  obligationc» 
Et  le  bacio  hiunilmente  le  mani  ! de  li  prego  ogni  profpe- 
rità  continua . 

> ■ 

^ Monftgnor  Tatriarcha  d*^quHeia  • ' 

IO  sòiche  V.S.  non  lafcia  d’efercitare  la  Tua  abbondantt» 
carità!  Tempre  che  n*hd  occafione;  & so  in  fpecic!  ch’el- 
la s’è  affaticata!  & s’affatica  per  concludere  vna  buona  pa- 
ce fra  il  Dottore  Eufebio Caimoi  & li  Proteflagni  da  vdi- 
ne;  Nondimeno  perche  hò  caufenon  ordinarie  di  defidc- 
rare  ! che  la  medeiima  pace  fegua  ! & li  acceleri!  & riceua 
vn'immutabile  Itabilimento  ; vengo  a pregarla  con  molta 
efficacia!  che  le  piaccia  di  metterui  ogni  Itudio!  &ogni 
auttorirà  ! anco  per  mio  particolar  rilpetto  ; Certificàii- 
do  V.S.  che  fi  come  ella  non  m’obligherebbe  piÙ!  quando 
' fi  trattaffe  d’vn  mio  proprio  intcrefle;  cosi  mi  trouerà  dif- 
poflifBmo  a riferuirla  in  ogni  fua  occorrenza , co’l  titolo 
fpeciale!  che  acquifera  appreffo  di  meico'l  iauorir’  il  Cai- 
mo!  ch’è  la  parte!  ch’io  incendo  di  raccomandarle!  & che 
le  raccomando  eifeteiu amento  con  ogni  ioftanza*  Et  a 
V^.m’ofiero  dicore#  . ^ 


a 4o  Lettere  del Card.Lanfranco  • 

%4l  Signor  Ficegomnatoére  di  Beneucnto  • 

/ 

/ 'A  Lia  Famiglia  de  i Bilottii  & alla  perfona  fpecialmet^ 
-flL  te  del  Sig.  Vincenzoi  porto  aflfettione>  la  quale  defi- 
dero>che  le  fia  così  vtile,come  è fìraordinaria  ; Però  ven- 
go a pregar  V.  S.  inftancemente  j che  fi  compiaccia  di  far 
.ogn’opew  poifibile»  conl’auttoritd  del  carico>  che  tiene  i 
che  alIiSignori  Scipione»  Antonio»  & Giouanni  Bilotti»  s’- 
aflÌGUrinoglialimentifoprali  frutti  della  Dote  materna» 
affinché  poiTano  foftentare»  & mantenere  con  la  decenza  » 
che  fi  conuiene  al  grado»  & conditione  loro . Et  percho 
fri  il  Signor  Piero  Bilotti  loro  Padre»  &il  Dottore  Ru- 
feio,  pàffano  i difpareri  a V.  S.  noti , tra  loro  fu  gii  intro- 
dotta» & tirata  molto  innanzi  la  pratica  della  pace»  & nella 
quiete  di  lui  confitte  il  bene  della  fua  Cafa  » prego  di  più 
V.S.chc  voglia  ripigliarla:C  procurarne  la  concinone  con 
ogni  ftudio  ; certificandola»  che  per  ogn’altp  piacere  ben 
fegnalato , ch’ella  mi  faceffe  » non  le  retterei  tanto  obliga- 
to  » quanto  le  tetterò  per  quefto . Et  a lei  m’offero  di  tut- 
tócore. 

' < 

M Signor  Marchese 

HO'  hauuta  notitia  del  difgutto»chc  V.S.  riceue  dell’ac- 
cafamento  del  Sign.  Conte  N.  vltimamente  fucceflo 
in  Fiandra  fenza  (uà  licenza»  & ne  la  compatifeo  ; Nondi- 
meno perche  l’hò  hauuta  fimilmente  del  difpiacere  » ch’- 
egli fente  d’hauerglielo  dato  > & sò  ch’è  diipottiffimo  a ri- 
compenfarlo  con  tutto  quello»  che  potri  vfeir  da  lui  in  fua 
^tis&ttione»  non  hò  hauuta  difficoltà  in  pregare  V.S.  co- 
me la  prego  con  ogni  inttanza»  ch’eflendofi  in  vn  cafo»  che 
non  hd  rimediO)&  confittendo  il  maggior  eflere  del  Conte 
nel  non  hauer’afpettato  il  confenfo  di  V.S.poiche  le  quali- 
tà della  Spofa  fi  prefuppongono  affai  principali»  le  piaccia 

di  condonar  ogni  fua  colpa  alla  mia  inccrceffione»  & di  ri** 
^ - - * ' ccuerlo 
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'ceucrlo  io^ratia.Io  confido>che  V.S.  prenderà  confolatio^ 
ne  ogni  giorno  d’hauer  dfepofto  Io  fdegno  centra  vn  Fi- 
gliuolo,che  le  fard  molti  honori,  ma  l’obligo,che  io  le  fen- 
tiròdell’hauergli  impetrato  quello  petdonodalci  , (ard 
grande,  & perpetuomerche  sò  anco,che  ne  riceuera  guilo 
particolare  il  Serenimmo  Sig.  Arciduca  Alberto.  Et  a"  V*S. 
m*offero  con  tutto  Tanimo . 

medefimo  • 

Conobbi  bene, che  il  perfuader  a V.  S.  a reflituire  in  fua 
gratia  il  Signor  Conte  N.fuo  FigIio>  era  imprefa  difr 
Ììcile,&  per  le  caufe,  che  giuftifìchauano  il  Tuo  difgudo , & 
perche  il  male  mi  parue  aliai  recente  : ma  hebbi  minor  rif- 
petto  nel  far  le  parti  d’ihterceflbre  con  lei , anco  immatu- 
ramente,giudicando,  che  appartenere  al  feruitio  della  lor 
Cafa  il  riconciliarlo,  che  fofse  atto  di  prudenza  di  far 
preilo  quello , che  a qualche  tempo  non  li  poteua  quali 
negare.  Che  poi  Toffitio  del  Signor  Cardinale  Giulliniano 
congiunto  co’l  mio,l’habbia  difpoda  a compiacermi, le  ne 
redo  con  la  molta  obligatione , che  conuiene  per  la  mia^ 
parte,anzi  voglio, che  fìa  tutta  afsolutamente  mia,  perche 
il  Cardinale  intercedendo  con  lei , fauoriua  vn’inter- 

cellione  interpoftafeco  da  me  per  prima.  Et  come  debbo 
rendergliene  ogni  piena  gratitudine  in  ogn*occalìone,che 
s’offerifca  di  fuo  feruitio  ; così  la  farò  particolarmente  ne- 
grinterelsi  del  Conte , anco  perche  V.  S.  habbia  da  riceuer 
confolationi  tali  nella  Tua  perfona , che  ricompenlìno  Ta- 
maritudini  pafsate,&  Dio  N.S.la  prolperifcmpre . 

Siffior  Cardinal  Giufiiniano . 

IO  non  mi  prometteuamen  felice  fuccefso  del  negotio 
del  Signor  Conte  Marcantonio  N.  hauendo  tolto  V.S. 
llludrifsinu  a fauorirlo  di  quello,  che  hà  hauuto  i ma  ben 


Lettere  del Cdra^Lanfir anco , ^ 

tn’imagùio,cbc  le  djiHcolcà  fieno  fiate  firaordinariei&  ta-  j 
le  è anco  l^obligatione,  che  fentb  a lei  del  fauore^  confide- 
. randolo  come  facto  a me  ficiro.  Dalla  briga>ch’io  hò  data  j 
a V.S.IlliiftnTs.per  confolatipne,&  per  benefitio  del  Con^ 
te,  ella  può  arguire  l'ottima  mia  volontà  verfo  di  lui»  per 
il  quale  impiegherò  pero  tutta  l'opera  mia  appreflo  il  Se- 
renifs.  Arciduca  con  ogu’afietto  ^nialfimej  che  fe  ceflaifo  ; 
ogn’altra  caufa , me  ne  perfuaderebbe , ò più  tofio  sforze-  ; 
rebbe  l’obligo , che  tengo  di  rendere  al  Marchefe  Tuo  Pa-  ^ 
dre , la  corcefia  che  riccuo  d a fua  Signoria,  mentre  fi  con-  | 
tenta  di  condonare  ogni  fuo  difgufto  aU’intercefiione,  & 
fatisfattionemia.  Età  V.SJlluftrifs.  bacio  humilmentele  : 
mani*  i 


*/4/  Signor  FicerèdiJ^apoli, 


TL  Capitano  Alfonfo  de  Rodi  huomo  fefiageaario , con.» 
X poca  fanitd,  & co’l  pefo  d’vna  famiglia  grane,  defidere- 
-ria, che  gli  fofl'e  lecito  di  ritirarfi  alla  quiete, & alla  cura  di 
Cafa  (ua,  fenza  prcgiudicarfi  nel  tratcenimeoco,che  hd  co- 
lti; il  quale  riceueria  per  gratia  , che  gli  fofle  aflegnato 
nella  Cafa  Regia  di  Salano, come  fi  fà  con  altri.  Io  lo  rac- 
coniandq alla  corcefia  di  V.  £.  d tale  effetto , perche  me  li 
prefup pone, che  fia  per  ef^r  ben  collocato  il  fauore,difpo- 
nendofi  l'E.V.di  farglielo  ; alla  quale  lo  raccomando  anco 
di  più, perche  fi  degni  di  far  commettere  in  Tcforiera,chc 
le  gli  paghino  i fuoi  auanzi.Ec  le  bacio  le  mani . 


1 

1 


Signor  Conte  di  Fuenteté 


SI  prefuppono  che  del  primo  luogo  di  Senatore , ch'é  1 
per  vacare  in  Milano,  debba  efier  prouifto,  come  por-  • 
taranticavfanza,vnfoggettodellaCirtddi  Como, che-,  I 
fia  di  lettere, & qualitd  proportionate  al  carico;Et  perche' 
sò,  che  a V.E*è  nota  l’habilitd , & conditioni  delli  due  Cu- 
gini 
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glhi  del  Sig^Ordinal  Paraiiicmo  » come  quella»  che  hd  ha- 
duca  occanone  d^erperimerìcarliiio  la  fupplico  a fauorire  » 
.quel  di  lorojche  le  parerà  più  atto>affiache  con  l*auttoritd 
Tua  ne  fia  proueduco>con  fìcurezza  di  farne  grada  pardco^ 
lare  a me  mede/imo  ; £c  le  bacio  le  mani . 

Ul  Trepdente  del  Senato  dì  Milano  i ‘ , ; 

AV.S.deiie  efsef  nota  la  virtù,  & la  bontà  delli  due  Cu- 
gini del  Signor  Cardinale  Parauicinoji  quali  hanno 
hauutaoccafìone  di  farli  conoicere  nelle  caufe,  che  fono 
fiate  commefse  loroj  de  riportatoneicomeintendo,molta 
laude  ,*  Perilche  io  nù  muodo  volentieri  a pregar  V.  S.  co- 
me la  prego , à compiacerli  di  fare  ad  vno  di  loro  quel  fa- 
tiore,  che  dependerà  dà  lei,  in  occalione  del  luogo, che  Ili 
per  vacare  nel  Senato  , con  licurezza  di  fauonrne,&  obli- 
game  meftefsoiEt  relio  offerendomi  a V<S.&  pregàrido-» 
le  ogni  vero  bene  < 

< 

iA^onftgnof  di  Daniafeó  ^ 

Al  primo  ìuógo  di  Senatore, ch’è  per  vacare  a Milano,* 
alpirano  due  Cugini  del  Sig.Cardin.  Parauicino,che 
come  intendo,  fort  perforié  di  lettere, & di  bontà  non  ordi- 
nariaj  Et  hauendo  delidetato  il  Signor  Cardin.medelìinoV 
che  (tf  facciano  otfitij  colti  a fau  ore  di  qiiello  di  loro , chzj 
farà  giudicato  più  habile  al  carico , io  mi  (ono  mofso'  vo- 
lentieri a pregar  V.S.  che  li  compiaccia  di  non  negargli 
l’aiuto, & fauor  fuo.-  Et  me  l'offcrO  di  core  i 

i/i  Monfigriór  1{Unciddi  Sauoiai 

PAfsà  in  Eìeflìnatò  il  Signor  hj.dà  Clàramdnte  gii  Hefe- 
tico,  & bora  Cattolico ,'  per  leuare  dal  leruitio  della_i 
ftghuala  del  Signor  N,  vrtà  lua  Sorelli  Herética>  che  pud 
^ . Vuol 
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tuoi  farfì  Cattolica , & l*hà  però  chiamato  con  fomma  io- 
Itanza . Et  perch’egli  non  sài  iè  fia  per  tornargli  più  com- 
modo il  condurla  fcco  su  lo  flato  del  Sig.  Duca  di  Sauoia , 
ò in  Auignonc , hd  defiderato  in  ogni  cafo  d’effere  racco- 
mandato a V.S.  per  qualunque  bifogno  poteffehauero 
del  fuo  fauore»  i|  quale  le  piaceri  di  predargli  con  ogni  ca- 
riti, effcndone  richieda  ; che  tanto  comanda  S,B.medcfi- 
ma.  EtDioleprorperifempre. 

^ Monftgnor  yicelegato  d'^Auignone . 


TL  Sig.N.da  Claramonte  gii  Heretico,&  bora  Cattolico, 
JL  vi  in  Delfìnato  per  leuare  da  vna  Cada  herecica  molto 
principale , vna  fua  forella,  che  vuoi  fard  Cattollcaj&l’hi 
chiamatomerche  la  leui  da  quel  luogo.  Non  si  il  detto  Si- 
gnore, fé  da  per  tornarli  più  commodo  il  condurla  per  lo 
Stato  del  Signor  Duca  di  Sauoia,ò  per  Auignone;  ma  per- 
che conducendola  per  codi  piaceri  a Nodro  Signore, che 
V .S.gli  faccia  ogni  tauore  » & ogni  cariti,  hi  voluto  Sua  B. 
ch’io  glie  lo  raccomandi  a tal’effectcwEtme  leoderodi 
buon  cuore . 


o€l  Signor  Felice  di  Gennaro^ 


Le  lettere»  che  V.S.deddera , faranno  qui  aggiunto.  Io 
quali  non  fono  di  minore  eliìcacia  dell’altre , che  già 
fcrifd  in  ràccpmandatione  della  ruaperfona;  & fé  partori- 
ranno quel  buono  effetto , ch’ella  fé  n’è  ripromeda,io  no 
fentirò  tanto  maggior  piacere,  quanto  piùconofco,  che  a 
i meriti  di  V.S.èdouutoogn*accrefcimentod’honore.  Di 
me  d potri  valer  conddentemente  in  ogni  nuoua  occado- 
nc  di  luo  feruitio;  Che  offerendomele  intanto, le  prego  da 
Dio  profperki,  & contento . 
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iAl  Signor  conteflabite  di  Cafliglia, 

NOn  raccomando  bora  tfon  mmofc  ìnAaùza  a V.  E,di 
quel  che  hò  fatto  altre  voIte>Ia  perfona  del  Sig.Feli- 
ce  di  Gennaro  Caualier  Napolitano  > perche  hò  tuttauia^ 
^ggior  cognirione  della  virtù  fiia . Egli  defidercria  d'ef- 
iere  proueduco  nelle  prime  occahoni  di  qualche  piazza  di 
Reggente  in  cotefta  Corte,  ò d*altra  fìmile,  doue  poteife 
elercirare  il  Tuo  talento  con  feruitio della  Giuftitia  > & fa- 
tisfattione  di  S.M.  Io  fupplico  però  V.E.  a volerlo  fàuori- 
re  in  maniera  con  la  fua  autroriti , ch'egli  ne  refti  confola- 
to , aifìcurandola  che  me  ne  farà  grada  fpetiale . Et  le^ 
bacio  le  mani . • 

*Al  Monftgnor  di  Dmafeo. 

PRetcnde  il  Signor  Felice  dì  Gennaro  Caualiere  Napo* 
licano  d’effere  proiiedutoda  S.M.incotcda  Corte  d’v- 
vna  Piazza  di  Reggente, ò altra  fimile  nciroccafioni,che  li 
prefenteranno , & a fauore  di  quella  fua  prctenfionc , paf- 
lai  già  officio  co'l  Signor  Conteftabile  di  Caftiglia  , co*I 
quale  io  lo  rinouo  di  prefente , con  molta  efficacia,  & 
fcriffiancoal  Signor  Cardinal  Millino,  perche  aìutafl'e  il 
negotio  : il  buon  effetto  del  quale  raccomando  pur  hora  à 
V.  S.  accip  le  piaccia  di  procurarglielo  nella  maniera , che 
giudicherà  di  poter  fare , certificandola , che  l'opra  farà 
impiegata  a benefitio  di  perfona  mcriteuolc  ptr  ogni 
conto,  & a me  larà  acceteiffimo  piacere . Che  intanto  me 
rofferodicorc.  • 

Signor  Conte  di  Fuentes^ 

V.  E.che  0 foHta  di  farmi  continue  gratic , confido , che’ 
non  fia  per  negarmi  quella , ch’io  dcflderercidi  dee- 
ucr  hora  dalla  fua  cor  tefia,  quando  non  ne  fia  ritenuta  da 
qualche  grauiffimo  nTpecco  • Fù  già  prelb  > cóme  intendo 

Gio: 


^54 

Gio:  Battila  Chito  con  vnapiftola,  il  quale  è flato  hòra«^  ’j 
códennaco  in  galera  per  cinque  anni  conforme  a grordinf 
publicaci  da  V,  Il  predetto  Gio.  Battifta»  oltre  refsero 
giouanc  di  20.  anni^  che  per  l'etd  nierita  qualche  compaG*. 
flone>è  ttretto  parente  di  perfonà,che  m’è  molto  cara^per  i 
la  qual  caufa  vengo  a fupplicare  l’E.  V.  con  ogni  inftanza^  ' 
che  le  piaccia  di  fargli  gratia  libera  delja  Galera  , ouero 
cqmmutargli  la  pena  nel  modo  che  più  pareri  a lei  > affi-  1 
cùrandola>che  d’ogni  henignirijchc  gli  vferi  per  honorar-  ’ 
ne  la  mia  interceffìone , io  fia  per  reflarle  con  obligo  mol* . 
p particolare . Et  le  bacio  le  mani , 

»,  • , 

■ - ■ ^ X • I 

# signor  Marchefe  di  Vìglìena , 

PRcfuppongOi  che  V,  E.  habbiainformationi  fuflìcienti 
della  perfonaj&  del  merito  del  DottorC|Cefare  Venti-r  ^ 
migliajil  quale  fl  dicciche  habbia  efercitati  cliuerfl  carichi  < 
principali  in  Regno.  Però  sì  come  farebbe  fuperfluo  ch’ip 
ne  deflì  altra  notitia  all*E.  V.  cosi  vengo  a fupplicàrJa>ch^ 
Cong'ungendo  la  mia  interceffìone  con  quellojche  debbo- 
no potere  in  lei  i feruitij  del  medeflmo  Ventimiglia  > fi  de- , 
gni  di  nominarlo  per  Giudice  della  gran  Corte  Regia  de(. 
Regno  di  Sicilia, nel  qual  carico  intendo,  ch’egli  fofse  pure 
impiegato  altre  volte,&  ne  confeguifsc  vna  particolare, &. 
piena  laude . In  che  certifico  V.  E.  ch’clja  fard  gratia  a me 
|tefso,  reflo , dcle  bacio  le  mani . 

Bfiggimento  di  Bologna, 

IL  Signor  Annibale  Marefeotti  hd  qualità  così  eminenti 
4.  che  chilo  raccomanda  alle  SS.  VV.  perche  riceuada_^ 
jdro  quei  fauori , che  fogliono  compartire  frà  altri  Citta- 
dini della  fua  profeiflone  più  benemeriti , & più  ftimati,  & 
frà  quelli  in  fpctie  ,.che  propagano  con  la  lor  virtù  gliho-  . 
pori  della  Patria  apprefso  gli  cfterni , può  credere  di  rac- 
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comandarlo  fenza  bifoenp;  Nondimeno  fu  la  miaaftct- 
tionc  verfo  lui  > accrclciuca  non  poco  dairopinione,  cIkì-» 
porca  NtS.mcdcfimo  del  valor  Tuo  > cb*io  venga  a prega- 
re le  Signorie  VV.come  inftantementc  le  prego,  che  fi  c6- 
tentino  di  rjconofcerlo;&  honorarlo  con  particolare  libe- 
ralità nel  nuouo  fuo  ritorno  della  lettura  di  Parma , & ciò 
non  tanto  per  far  feco  quello , cHe  le  SS,  VV.  hanno  fatto 
di  recente  con  altri  lettori,  quanto  per  dimofirare,che  l*i- 
ftefso  concetto  hàbbiano  d*vn  loro  Cittadino  così  infignc, 
che  n’hanno  i Forfllieri , & che  apprefso  habbiano  dupli- 
cato il  merito  delle  fatichcj  che  gid  foftenne  in  caia, quelle, 
che  hd  poi  foftenute  fuori , & in  vltimo  per  honorare  !a_* 
mia  interceflìone,  interpofta  maflime  con  faputa  di  S.B.in 
che  certificando  le  SS.  VV.  che  mi  faranno  accettiffimo 
piacere,  relto,  de  m’offero  loro  con  tutto  l’animo . 

jI  Monfignor  Tatriarca  d'^quileia  « 

Ilo  mi  perfuado,cheV.S.-pofsa  hauere  piena  ioforma- 
tione  del  cafo  puro  occorfo  al  S^n,  Girolamo  Caimo 
co’l  Proteftagno  iuo  Cugino  in  Vdine . Hora  s’intende, che 
nonoltante  1 che  li  Tritoni)  Cognati  del  Caimo  non  hab- 
biano hauuta  parte  alcuna  nel  fatco»pretendano  nondime- 
no i parenti  del  morto  d’obligarli  a cole, che  non  pofsono, 
nè  debbano  fare,doucndo  (0)0  afiìcurarglhche  nè  co’l  Co- 
gnato , nè  con  altri , concorreranno  mai  a danno  loro , E 
poiché  io, per  rifpetto  dell’Abbate  Tritonio,  reputo  gl’in- 
tcreflì  de’fiioi  appartenere  in  certa  maniera  a me  ficfsa, 
vengo  a pregare  afiettuofamente  V.  S.  che  le  piaccia  d’in- 
terporfi  cosi  viuamente  con  chi  fard  di  bifogno,  che  li  me» 
defim^  Tritoni)  habbiano  daftarlene  con  la  douura  ficu- 
rezza  di  pace, nè  iìano  tirati  in  tilsa,  oue  non  ci  fono  man- 
co potuti  concorrere  co’l  penficro  i Di  che  certificando 
V.S.che  le  fenti'ro  obligo  perpetuo  > aiKO  perche  1 Abbate 
‘ è amato  da  N*S.  & me  rosero  di  cote* 


Lettere  del  Card.  Lanfranco  . v 


xAl  Signor  Carlo  iAlbertinelli . 


MI muouono  vgualmentc la companione}&  PafFcttio-  : 
ne  j ch*io  porto  a Monfignor  Marchefe  Vefcouo  di  i 
Segna  > a raccomandarlo  di  nuouo  a V.  S.  affinché  fi  con- 
tenti  d’operareicheconfeguifca  » doppo  tante  promefie>iI 
credito,  che  tiene  con  li  Vcrteóiaji  qnali  mi  fi  prefupponc 
che  habbiano  data  fatisfattione  a tutti  gl*  altri  lor  Credi- 
tori; Et  fe  bene  mi  fono  dichiarato  altre  volte  con  V.S.chc  ‘ 
quel  piaccrc»ch*ella  fard  in  ciò  al  prcdefto'Monfigno re, fa- 
ri fatto  a me  medefimo , me  ne  dichiaro  nondimeno  tan- 
to più  afieiierantcmentedi  nuouo,  quanto,che  refiere  egli 
ridotto  a tal  poucrti , doppo  i Tuoi  benemeriti , & lunghi 
fernitij , che  non  può  foften tare  decentemente  il  fuo  gra- 
do, mi  fpignerebbe  a fare  tutti  groffitij,  co  i quali  credcfii 
di  potergli  giouare,  con  perfone  anco , in  chi  non  hauefii 
confidenza,  che  hò  in  V.S.quando  ben  cefiafiero  altri  rif- 
petti,che  m’obligano  a proteggerlo,  & aiutarlo . Intende  ; 
V.S.da  tutto  queltojche  rintcrcfic  di  MonfignorMarchcfi  ^ 
mi  preme , 6c  mi  farà  accettiffima  l’opera , ch'ella  impie- 
gherà a fauor  fuo , onde  mi  refia  d'afficurarla  folo,  che  ac> 
cettifiìme  mi  faranno  pure  l'occafioni,  ch'ella  prenderà  al- 
l’incontro di  valerli  di  me;  che  qui  frà  tanto  me  i'oifero  di 
buon  core . 

Inquifttore  di  Malta, 


S Crine  N.S.vnfuoBreueal  Signor  Gran  Maftro  ricer- 
candolo a prouedcre  il  Caualiere  Frà  Girolamo  Kaca- 
ni  Maftro  di  Camera  deirEccellentiffimo  Sign.  Francefco 
mio  Zio  d’vna  delle  prime  Commende  digrada , ^hc  va- 
cheranno ,*  & ne  gli  ferino  anch’io  : Et  perche  fi  fanno  gli 
offitijcondefiderio,  che  producano  il  loro  effetto  , &lo 
producano  prcfto  , elfendo  amatiffimo  il  Caualiere  in^ 
quella  Cafa>s*è  deliberato , che  V.S.ne  parli  pure  efficace-  j 

mcn- 
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mente  al  fudétto  Signore  in  voce  » & teftifichi  > che  la  grà- 
tia  fa^  tanto  più  accetta*  quantomeno  ci  farà  fatta  a(r 
petta^i*  anzj  > che  non  i?  preferifce  a|  Caualicr  tnedeiimo 
per  fona  raccomandata  forfe  per  prima  a Sua  Signoria^ 
Illuilnilìma  per  iìmil  grada*  ciTendo  molto  pardcolarì  Iti# 
cade  *|che  ci  muouono  a procurar  queifa  à lui  > il  quale^ 
hd  perfeìneddìmo  le  qualità  > de  i meriti*  che  faranno, 
ben  n^‘  a Voiha  Signoria^.  Il  che  non  le  dico  folo  > per* 
ch*ellapord  il  negocioconiardore  * ma  lo  dico  ancora.^  > 
^perche  inte!|da  > che  Topera  * che  impiegherd  per  fuo  fer- 
ujcio*^obligherà  molto  (blamente  me  in  particolare.  £c 
Diolacqnl^m.  . f ^ 

i/f/  Siffior  Gran  Ùdtd'^ 

Al  Caualiere  FràGirolàitìo  R'acani  Maftro  dìi  Camera 
deirEcce!lentirs.Signor  Fraheefeo  .Generale  di  Santa^ 
.Chiefa^orta  Noiiro  Signore  la  paterna  rolontd*  che  V.S.' 
•liliiitrimma  vedr^i'iBeiraggiunto  breue  > co*l  quale  le  iìgni* 
ifìca  ìl  dei?dedo>che  tiene  di  vederlo  proueduto  da  leidV- 
oa  Commenda  di  grada  nelle  prime^  vacanze . Et  fe  bene 
è tanto  conoeniente*  che  Tatitonti  dì  Sua  Beatitudine  pro- 
duca l'eiTetto  fuo  * che  farebbe  cofa  inconuenientiilìma  il 
^dubitarne*fà  nondimeno  la  molta  affettionejch'io  porto  al 
^Caualiere  > & la  notiria  > che  tengo  del  fuo  merito*ch*io  lo 
raccomandi  a V.S.Iiluihifsima  con  la  medeiìma  efficacia  > 
con  la  quale  lo  racconiandaref  * quando  Toliìtio  di  S.Bea- 
dtudine  ce(rane>ch*io  la  certifichi  in  conreguenza*che  non 
Itimerò  meno  il  fauore  * ch'ella  conferirain  lui*  chefe  folle 
conferito  in  qualunque  altra  perfotia  * che  mi  Ha  più  cara  » 
ò ferua  più  intinriamence  a me  flelTo;  ne  io  fìa  per  reputata 
mi  meno  obligaco  a riferuirla  in  ogni  occorrenza  per  fuo 
rifpètto*di  quello*  che  mi  reputerei  per  qualfiuoglia  altra 
caufa . Di  quella  gratia  » che  fi  defidera  da  V.  SJlluftriisi- 
ma  * le  parlerà  anco  Monfignor  Inquificore  in  voce  ; on» 

R . de 


àjS  Lettere MCàrdM4hjf^  ^ 

•de  a me  refta  di  dirle  Colo  » ch'élla  li  qualificherà^^^coa  *| 


. qt  T 

Taccelerarla , & co*l  non  lafciar  palTac  le  prime  òccafioni 
»Ec  le  bacio  le  mani,  4<w- 


M Signor  Conte  di  ^tneijfdt<n'  . , . : ì; , j 


debbo  non  meno  (atisfarc  alle  fué  inftanjfc , che  corrifpon-.  ^ 


.dere  alla  confidenza»  ch'egli  ha  in  me , ved’go  a prègarcj.  , 
ben  efficacemente  rEccelienza  yoftra  » che  le  piaccia  ^ ' 
comandare  $ che  gli  fieno  pagati  li  quattro  mila  feudi  d^o^..  ■ 
ro  > che  egli  auanza  colli,  per  raffegnamento  delle  fue  pro.-., 
uifioni  ) fattoli  Copra  iWrate » che  vi  fi  godono  gid  gran^ 
tempo  con  ordine  Regio  : lncheafficiirando  rE.V;Che 
nc  farà  gratia  molto  particolare  a me  fte(ro,fcfto.EtJe  bar  1 
«pie mani.  ' " ” ' 


. A 


Signor  Buca  di  Smoia» 


■ - *' 


J^On  Mutio  Muti  » c capto  lèruitore  di  V.  A.  ch'iodon^ 


debbo  pigliarmi  penfiero  d’interceder  con  (ei  a Cuìr. 
fauore;  Tuteauia  perche  none  ordinaria raffettionejC^’ìo;-. 
gli  porco  » nè  ordinarie  fono  le  caufe»  ardifeo  di  Cupplfcà-y  »i 
rei* A.  V.  che  vacando  > com’egli  dice  » la  Gommenda  d*  '> 
Belmonte , di  valore  di  80.  feudi  » -fi  degni  di  fargliene  gra-  < • 
tia  > con  ficurczza  d’obligatnc  grandemente  me  ileflo . J^, 
Jc  bacio  le  mani,  . -W' 

V ■ ■ ■ - .7 

vf  Monfignor  l^Urciuefcouo  di  Sd^burgh . 

N Ella  Religione  di  S.  Domenico?  della  quale  io  foqq . j 
Protettore  » è vn  Padre  molto  infigne»  che  hà  hahutt  ^ : 
tìi wrfi  carichi  principali.»  ^ refta  con  titolo  di  Pr cdicatoj:  < 

- --  - • - - --  gg. 


T.»  ’ 
-•  'i. 


'ùird^omd^datiòftif^àf  rt^  f^SS 

i^nèrale  deirQrdinejjal  quale  io  defìdero  grandementé  di 
.gioiiarej&  fi  chiama  Fta  Girolamo  Beger  Romano  di  pa- 
tria I Et  perche  con  la  perfona  fuà  crederei  » che  fofle  pro- 
I uifto  ottimamente  atìa  phiefa  di  Chiempfe»  & Tana  fecilj^ . . ^ 

, c he  conueniflero  infieme  effe  i ^ if  V efeouo  d'h  oggi  circa  h ? 
t la  iuifiqne  dclFentrate  > peflà  foftentatiòne  di  tutti  dpe^^  4 
ió'prego  inftantcmcntc  V.  S.  Illuftrifs.  ch^perqudlo>  > 
appartiene* a lei , fi  contenti , che  trattino  ^ lorodella  rii- , p 
nùrf^ia,  tooncludendòfi , fauorifcall  refterT^Chesi  còme 
. fióhlfacc^ancierei  il  Beger>fe  noncqn  caufa»&  còn-vn^- , ^ 
ferrìna  credènza  in  particolàre  j chelamedefima 
debSa  eficre  ben  feruita»  scegli  nè  farà  fatto  Vqlcofao,  còsf  - s f > 
nonconferirà  V.S.  f lluftrifs.  fauorc  alcunOirt  Iui>  del  quale 
io  non  fia.  per  reftarlc  fircctamentc  obligato . Et  le  bacio  * , 
jen[^ani,  J 

. ; ^ V Svignar  G^n  Maftro  di  Maltu* 

V / ■ I 

SOno  più  lirifpctti  j perii  quali  defiderò  il  bene  difCa* 
ualiereFràAgoftino  Lance»  &douendo  però  racco- 
mandare a V.SJlìuftrifsima  la  perfona»  & prctenfioni  (ue  % 

Io  raccomanda  con  affetto  non  ordinario  . Pretendereb- 
be per  bora  » che  V.S.IllufiTirsima  lo  fauorifee  del  Gouetr 
. npdcirifola,  òdi  quella  di  Nafeiarro  per  quando  vachc^ 
rannoj  l*vno>  ò faltro  de  i quali  carichi  domanda  per  mio 
mezo  con  tal  determinatione  di  dare  ogni  fatisfattione  di 
fe  «ch'io  mi  perfuado  ben  fermamente  » ch’ella  non  hauri 
da  pentirli  d’hauer  fatto  qucfi’hònore  a luì  > & allamia  in- 


•t*. 


tercctfi^ne,tfcd'haiierconfìrmata  l’opinionciches’hà  del-  4 
la  fua  cortefia  verfo  di  me»  con  quella  nuoua  grafia;  Della , % 
quale  j certificando  V.  S.  Illuftrifs. che  le  refterò  grande*  5 
'mente  tenuto  > le  bacio  qui  le  mani  > le  prego  (^ni  prò-  5 


iì>ericà  più  vera  < 


r’.t* 


l^6o-  ^téitefedeiCardkLanfi 

\Àl  Signor  C<xrdiniL}Tiittù^^^ 

J 1 T t Caualier Bartolatnèo  Bilotti  > prindpale  ìGcntiltìu^ 


f naoBencucnfano , è cagacc>  d'^oi  càrico  grande  pCT 

S quellojche  vale  ; Nondimcjào  per  viuere  in  vria  yita  ritirar . 

& quieta  ^uorTdella  propria  patriaìnpo  nc  de^dcra  piu  ' 
C^ciui’altro,  chc.il  Capitanato  deirifola  di  Tremitijfolitcya , 
r " lin.  daquell*Abbate?  doue  in  ogn’occaiione,  che  fi  pota-  ' 

V fc  prerentare  > fari  tutto  quello»  che  conuicnc  àji  vn  Caua- 
^ ' Ker  d*honore.Supplico  V.S.IIIuftrir.a  fauprietni  eli  cóftiet- 
tereali'Abbatcniedefimòiche  vacando  il  caritóicómé  ih- 
^ ' tèndo>c1ie  vacherà  in  breue»  perla  volontaria  part  ita  di  li 

•i  y della  phrfona»  che  lo  fottiene  di  prefentc» voglia  proueder-> 

f I '^ncriireiro  Gaùilicre  > che  fe  ben  V.SJllultrifs.per  la  fuà> 

“ abondan^e  cortéfia  crederi  forfè  di  fahnivna  p^cola^ri* 

^ t?L  . ^ ^ - • r : r__  ^11 


f 


i 


. ^ • 


tia  ; io  (a  reputerò  tutuuia  non  inferiore  alla  volontà  > che 

iti 


porto  a luijtólla  fua  Cafa»  che  f molto  grande»'  & diranto 
, te  reftefò  obligaco . £t  humilmeote  le  bado  le  mani  • 

- ■ ' '-i-  j • 

:i4.lSìgtor  viceré  il  Jlapolu  - 


a 


IL  Signor  Né'&  N.  fuo  Figliuolo  > padroni  della  Terra  di 
. i • . . in  Abruzzo»  hanno  alcuni  debiti  ciuili»6e  fi  troua- 


t 


Hfr'- 


I 


'W' 


\ ** 


PO  obligari  per  alcune  perfone  priricipali»che  trattano  ac-, 
cordo  co  i lor  Creditori»  & fono  già  molto  innanzi»  come 
dicono  per  ftringerlo . Hanno  animo  intanto  di  ritirar  fi  in 
Regno  >doue  defidcreriano  d'haucr  vn  SalutrcondQito  di 
V.E.co’l  quale  folle  loro  conceffo  di  ffar  ficuramentein 
ógni  luogo  dell’  iffeffo  Regno  » per  i debiti  fudetti  > & fi-' 
curtà  fatte  per  altri  a fauoredi  qualfiuoglia  perfona  »cho 
ffon  fia  lnquilina»ò  valfallo  del  Regno»pcr  vigore  di  man- 
dati fpediti  da  Tribunali  nonfoggecti  dalla  M.del  Rè.  Prc- 
' go  Vi  £.  con  particolare  inffanzaa  conceder  Iqroqueffa- 
grafia  » della  quale  pare»  che  fi  rendano  canto  più  mcritc- 
uoli»quanto»  che  godono  l’^ff dia  alcuni  de'principali»  chej 


9 


i tHrmommaAtione^ 

ifXono  in  Regno  y per  li  anali  medeficni  li  fono  obliaci  > & 
^banno  di  più  pagati didébìci  propri) , ^no  alla  fomma  di 
’ccnto  15.  mila  feudi . Et  a V.E.bacio  le  mani;.  , « 


jLl  Signor  Gran  puca  di  Tpf^ana 
a 


r > 


"t.  ^ 


■>'  * 


tilhuomoSencre>  cosi  per  quello»  chemcfirifcrircc 
• del  fuo  merito  > come  per  rilpetto  di  perfona  congiunta^ 
lèco  di  &ngue , che  m*è  cara . Et  ven^  però  a fùpplicacc  ^ ' 
V.À.che  le  piaccia  di  largii  gratia  del  Capitanato  di  Mqi>  , 
i cagna  nella  proillma  dilhributionc  de  groffiti)  > che  fi  fo-  • 
gliono  riplartire  in  Siena  fra  i fuoi  pari  » Che  fi  come  la  Hi- 
mero  molto  > cosi  me  ne  chiamerò  molto  obligato  all^  ’ ^ 
;benignicddeirA.V.  Etlcbaciolemani.  - ; 

^ .JiLSignor  Cardini 


rA  A 


LPadreAIefsandroAuanzati  Abbate  di  S.  Pra^de,» 

. mi  perfuado  » che  V.S.IJlufirirs.fia  per  continouare  il 
fauore»che  cominciò  à fargli  a mia  interceflionemondime^  ' 
no  fi  la  buona  volontà  » che  tengo  vérfo  di  lui  > ch'io  fup-  . 
.;plichi  di  nuouoV'.S.IlIulirifilma  ad  hauerlo  perracco^ 

- ^andato  > de  a compiacerli  fpeciaimcnte  di  lafciare  ch'ej^i 
felli  nel  lut^o»  doue  bora  fi  troua»  allìcurandolajch'io  &• 
mèro  quanto  conuiene  quella  gratia  » de  humilmente  le  a 

baciolemani.  . , \ 

■ t Signor  ricerè  di  t 

‘ S • ....  '■  ' ■ 

'^^iène  a Napoli  jl  Sig.Fabritio  de  gl*  Afflitti  per  rifeuot^ 

V ' danari  da  certi  fuoi  debicori>&  perche  hà  bifogno  del 
fauore  > & deirauttorità  di  V.  £.  per  elTere  fpedito  preilp  > 
io  la^rego  inìlantcmente  a digliene  ogni  larga  parte  » Sl 
comandare  j che.non  fe  gli  ritardi  la  fatislattionc»  che 
# R 3 re' 


Q ; 

» J 


^ ' ' àr Si , ^'Lettere  dei CdrdXanfìancó/^ ^ 

icii  deuc,  acciò  poffa  ritorn  arfene  qùantó  prima  a Róma;  \ 
Certificando  V.E.che  per  l‘afFetcione  j che  porto  al  fudét-  ' 
jjto  Signor  Fabritio  > io  riceuerò  il  fauore  con  obligo  pid  i 
;che  ordinario.  Et  le  baciò  le  mani . T ^ ^ 

■ ^ II'-'- »'''#!  j 


19 


- signor  t>.  G}ouannii$  Ztt^ 


’ ^^o  il  Signor  Fabritio  degrAffIitci>&  glie  nH  dò  fegnf  ; 
k vòlentieri  neiroccafioni>)&  maifirae  in  quelle  j che  ^ 
toccano  li  fuoi  proprijincereflì . Egli  fe  ’n  vien^  a Napoli'^ 
per  efigetc  alcuni  denàri  daTuoi  debitori  > da  infiali  defi-  < 
cereria  d*cfier  fatisfatco  con  ogni  breuiti  > perpòtcrrcne  ‘ 
ritornare  quanto  prima  a Roma . Però  lo  raccomando  cf*  -i 
lìwcementea  V.S.  Illuftrifs.  pregandola  a fauorirlo  in  ma-  < 
mera  con  la  fua^autorità , ch’egh  febtà  il  frutto  di'qucita-^, 
«mainterceflìone.  Et  lebaciolemanii!  g ■ 


tst 


' Mortfigttor  di  ^àkia0'  ^ . 

Napoli  il  Sfgnor  Fabritio  de  gP Afflitti Ì 
ch’è  molto  amoreuòIc>  & domefticho  di  questa  Cafa^  3! 


• >1 


-,  domefticho  di  quella  Cafaj  a!» 

per  rifcuotere  alcuni  Tuoi  credici»  & ricornarlene  poi  qu% 
to  prima  a Roma,  douc  è veduto  volentieri  da  tutti  noi»^ 
da  me  in  particolare , & però  lo  raccomaudq  al  SignoC 
Viceré  » & al  Signor  D.Gio;  Prego  ancoy  .S,ad  intro&rTo)' 
a S.E.  & a fauorirlo  nel  ncgotiodeirefauònc  del  (no  dcnaV 
ro»perfuadendofi  di  farmene  gratiOìmò  piacere . Et  mé le 
ofierodicore.  - 

. . o;  " ■ • ■'' 

0AI  Signor  Crart  Duca  di  Tofeana 


’i  / 


N 


EI  carico  di  Giudice  > che  il  Dottor  Liuio  Riccì^tì 
Pcrugino.foftiene  nella  Roca  dìFiorenza , intendo  » 


ch’egli  dia  tale  fatisfattione  di  (e  ftefl’o , ift  vniaerfalc,  6c  in 


particolare»  che  mcritiil  fauore,  St.lagratiadi  V.A.la«ua- 


> I 


v^J^tfMcùmAndAtìonti^ rk^  %€%  ■ 

e però^vehgb  a fupplicare'tanto  più  volentieri  j che  IcJ 
^i^'piaccta  di  èonfìrmarlp  nel  luogo  medefìmo»  quanto  pùì  . 
S certa  fard  di  pleura  re  il  fuo  feruititt,  & d’obligar  me  ftcf* 
fo  alia  fua  cbrtefiaj  dalla  quaje  conferò  di  denderar  que-" 
^ fla  gratia  con  affetto  più  che  ordinano . Et  alPA.V.bacio 
! - le mani/,;;  - . * ' . . 


JB 


On  raffeftQ  medefimprco’^ quale  ioraccoraandai  gii  . 
à V.5.U  Signor  Dòn IjettorePignattelIi, perche  fi  do- 
^--SnafTe  di  proiiéderlo  d|  qualche  Gouemo  proportionato  * 
i^>^Ue  fue^qualitàitoroo  di  nuouo  a fiipplicarlaiche  le  piaccia 
.d  ì concederq.alla  miaiocercefilbne  quefia  gratia;  la  quale 
^cohfefip  di  defidcrare  taq^  maggiormente  » quanto  me- 
l '^glio  collocata  conòfcò.^^e  faria  nella  periona  di  quefto  . 

. Caualicrdijper  i merith  cltóooncorrono  in  Iui>  di  bontdj  Se 
. di  valore:  Onde  farà  certa  V.E.d*ob!igarmi  molto  ilretta- 
; cient^on( 


Sis^r  CMiml  Borromeo . 


1-ù 


yt'  ?• 


Ml  muóneilnTpettodi^erfona  molto  qualificata  a^ 
(upplicar  V.SJlluftrif. che  le  piaccia  di  confcrirca 
©.Vincenzo  Ronconi  la  (^efadl  San  Vito  in  Pafquirolo, 
cacata  cofiì  per  morte  del^uraco  : il  qual  officio  faccio 
tanto  piu  volentieri  con  lei  > tanto  ché  vengo  certifica- 
to» che  il  Ronconi  fia  capace  «Ila  gratia  » non  meno  per 
bontà»  che  per  habllità  » & efperienza  r hauendo  foftenutt 
fimili  carichi  molto  tempo  con  fua  laude  j Onde  farà  cer- 
ta VJS.IIlullrifs.d*obligarmigrandemente>  co*l  fauoriro* 
& efiaudire  la  mia  intcrceffione . £t  humilmence  le  bacio 
le  mani..  , , . * 


• ► 


R 4 ^ 


f.Ji 

.4  ' 


% 

. 'k 


2(^4  lettere  del Card^hanfianco^  A ; * ^ j 

jil  Sipwnr  J[rcidUca\Alberto • - .(»  l 


^^Io.*Battifta  MóttinoGcnoiiefe  j che  hàrerùicò  lurigar 


mente  nelle  Guerre  dìFiandra»  doue  tuttauia  fi  tr(H 
ua>defidcra)Che  V.  A.fi  de^ni  di  fauorirlo  del  grado  di  Ca- 
picano , eficndo  già  fiato  Alfiere»  & Aiutante  d’ vn  Terzo . 


Et  perche  confida»ctìc  a ferii  quefio  feuore  > ' fiarA.V.pci: 
diipi  ‘ " 


• i 


porfi  a mia  intercefiìone,  io  la  fupplico  con  tantó  mag-  : 
giorc  affetto  confirmarlo  nella  confidènza  con  rosero»:  ’ 
quanto  che  me  fi,prefuppone»ch*ègli  Kabbia  portati  coai  v. 
iua  laude  i carichi  fofienuti  fino  a queft*hora . S*aggiungoi  ' 
che  Gio.Battifia  hà  vn  fratello  qui»  per  rifpetto  delqualeji  , i 
mi  fcnto  obligato  a procurargli  rhontìre»  che  prctend^^i  / 
Onde  reputerò»chc  l*A.  V.honòtimc  tìC0q»;con  Tefeudà;*  ' • 
mi>&  affcttuofemcnte  le  bacio  le  màni  - > < 


r 

•Ì?v, 


^ V 


Signor  Cardai  MilUno 


• ij»- 


4 .V 


IL  Dottore  Mutio  Cclcfio , cljc  V.S.  Illuftrifs.  fi^hiàrò 
per  fuacortefia  di  voler  crebre Protonotario  amiain-* 


tercefiìone»mi  ricerca  a ricordarle  la  fpcditióne  della  gra- 

»ch( 


tla;  nella  quale  fé  bene  mi  perfìiado  > che  nonl^plTa^cadere 
) difficolti  alcuna»  anzi  bafii»ch)egli  la  ricordi  per  f&fiefib» 
j fadsfeccionondimenoallafua’infianza»  anco' per  ridur- 
^ re  in  memoria  a V.  S.  Illufirifs.la  difpofitione  > che  Cara.  in« 
me  di  fetisfar  di  più  » c o’I  feruirlà»  all’obligo  » che  le  deurò^ 
per  fuo  conto.  Et  humilmfptéle  bacio  le  mani-  | 


%4l  Sig^  Vke^  di 


it 


E*  Ricorfo  alla  mia  intcrccffione  Luigi  Leone  Napolita- 
r 


no , per  ottenere  da  V.  E.  d*  eficr  proueduto  di  qual- 
che Offitio»  ò Gouerno  in  Regno , Però  si  come  defidero»  j 
che  la  Tua  confidenza  non  1 i riefda  vana  > così  fupplico  l’E.  i 
feuorirmi  di  pcouederaelo  ia  effetto  i con  ficurezza^»  ; 
: ' ch*io  ; 


^ DirAccomMaatione^^ncercp . %6^ 

ch'io  (ia  per  riceuernegracia  dalla  Aia  corcdia  • £c  le  ba- 
cio le  mani* 


MSignoir  Crm  Duca  di  Tbfcana  , 


'ir  kA 


V 


•A.  Pier 

Andrea  > '&  Horatio  Crefci;»  per  ottenere  > che  aHi 
Sleidi  Mercanda  i innanzi  alli  quali hanno  yna  di^ren^v 
► con  alcuni  creditori  di  Tomafo  Mion  lnolefe>Aa  comipe^ 
..  forche  la  finifcano  per  gio(litia>  come  innructi  delle  ragio- 
ni comipuni  delle  parti»non  oftante»ch*efcano  d'offitio>:& 
fi  rioouiìl  Ma^iArata  Supplico  per  tanto  TA.V.che  qu^ti? 
dola  grada  li  foglia  condbdere ad  altri»  & nel  concedei: 

. queAajcli'habbia  la  Tua  intiera  fatisfatd on» A degni  di  non 
negarla  alli  prederò  Créfci  ad  intercelfion  mia, Et  le  bai^o 
huthilmentelemani.  . 

■ ' li 

•/f/  tnedejim  • 


't 

V, 


A volontà , che  tengo  di  giouare  al  Sig.  Francéfco  Cidi 
^ per  il  merito  delle  fue  qualità»  m'induce  volentieri  ad 
accettare  ogn'occaAone>dou*io  pofla  moftrargliene  effet- 
ti conformi  ; Et  vengo  perciò  a fupplicarc  V*  A.  come  la 
fuppHco  inftantemente  » che  nella  prima  eletdone  de  i 
nuoui  Quarant*  otto  le  piaccia  d'honorare  la  perfona  Tua 
di  quel  grado  » del  quale  » & per  nobiltà  » & per  ogn*altra^ 
^ còndidoneArendemeriteuole;  Cerdficandola»  che  Ai- 
merò  grandemente  la  grada»  per  reAarne  con  obligo  par- 
ticolar  all'humanità  di  V.  A.  & le  bacio  le  mani . 


4AUa  Signora  Gran  Ducbeffa  di  Xofcana 


: ■ 

.j  ♦ 


f TNtercedo  co'l  Sig.  Gran  Duca  a fauore  del  Sig.  Francef- 
•i  co  Quii  Gentirhuomo  Fiorentino»aifinche  nella  prim^ 
eletdone  dei  Quarant'ptto  » A compiaccia  honorarlo  d|  ' 

quel 


%€6  flettere  del  Card^  Lanfranco, 

quel  grado . Etbench’io  confidi  molto  nella  bcnignitó  di  * 
S.A.  che  non  fia  per  negarmi  quefta  gratia;  tuttauia;  per 
facilitarla  maggiormente , vengo  a fupplicare  V.  A.  che  R 
dégni  d'impi^arci  canta  parte  del  fuofauore,  & della  Tua 
autorità»  che  (la  efaudita  la  mia  interceifione»  ficui:a>  cho 
perildefideriojche  t^ngo  di  giouàré  al  prcd  etto  Cini,  ip 
fia  per  refiarne  con  molto  obligoaH’A.  V.  Alla  quale  b2s 


jil)|  le  mani»  ^prego  profperitd  continua. 
' Signor  Duca 


Off 


«I  i r . - ■ t - ^ ’ 

A LIa Tua  propria  cortefia  atrribuifca  V.  A.  ch*io  non 
mi  ritiri  dal  far  con  lei  Toteio  d’intercdfore>qtìan* 
/ ciò  ne  ronoricbiefio»  nQn.conuenendo  ame  di  diflìmuiar- 
j lajdoue  altri  ne  vedono  gl 'èlfecti  aliai  fpelfo.  Vengo  a ^p- 
I |>Iicarla  di  prefente»  che  fi  degni  di  comandare  > che  fiàfe> 
itìtuico  liberamente  alla  Patria  Ottauio  Fedeli  da\^|- 
nó,  che  ne  fiì  bandito  per  caufa»  com’egli  dice,  non  mqjto 
i^raiicidc  che  hd  Figli  piccoli»  &C  altri  peli»  & nel  quale  rihi* 
T cera  per  diuerfe  circonftanzela  clemen2a>che  TAiV.  fi  dif- 
fibrra  dVfar  feco  ; perfuadendofi , ch’io  fia  per  riceuet- 
ne  fauore  molto  particolare  da  Iei«Ec  le  bacio  humilmeu* 
, ^elemaniv 


Sknor  Duca  di  Mantoua*  * 

' , i \ 

NOn  m’è  facile  il  negare  la  mia  iotercefiione  a chi  mi  . 
ricercaad  interporla  con  V.  A.  efi’endo  in  egual  no- 
I titia d’ogn’vno là fua cortefia verfo dime»  &:  la  vera  oF 
' fcruanza»  che  le  porto.  Perciò  richierto  da  per  fona  » che  < 
t m’è  molto  accetta,  vengo  a fupplicar  l’A.V.  che  vacando, 
come  intendo, vn  Canonicato  della  Cathedrale  di  Manto- 
ua  di  lufDatronato  di  V.  A.per  la  translatione  di  D.Tonia' 
foTriueflinò  ad  vn*alcro  Canonicato  d’Afolanel  Brefcia- 

" tiQ)  fi  degni  di  fauorire  la  per  fona  d'Andrea  Bercazzolo> 

co’l 


»!  w • •r  * * " ■ 

rcò’lprcfentaHoal  Ganomcatomedèfinrò  j.dd'quale  mi  fi 
I pre(uppone>  ch'egli  fia  degno»  non  folo  perTf  qualità, che 
coócorronó  in  lui , ma  per  vn’antica  dinotionè  della  foì., 
Cafa»  vérfo  quella  di  V.  A.  Io  la  certifico,  che  darò  a parte 
co*l  Bertazzolo  della  grada  » ch'ella  fi  difporrà  di  fargli , 
per  Tettargliene  con  vna  obligatiorie  moltpp^rticblarty 
£t  affcttuofamèncc  le  bacio  le  mani . 


DFcancefcoN.  che  fò  prouìfloda  N.S.  dVrtà  Prccetto- 
. ria  di  Sant'Antonio  nella  Diocefe  di  Burgos  » della^: 
quale  la  Maeftà  delR^jperfuafo  d’hauere  il  Ins prafentandi, 
hà  prouifto  vn*àItro , ricorrerà  a V.S.  IHiittriffima  per  fa- 
uore,attinche  non  refti  op  pretta  laYuà  manifetta  giuttitia . 
Io  la  iiipplico  a degnarfi  di  prettarglieio  volentieri  in'gra- 
tia  mia,perthe  oltre  l’obligo;  ch’io  hò  di  procurare,chefi 
conferui  la  libertà  della  collatione  del  beneficio',  defidero 
di  giouare  a D.  Francefeo,  & ad  altre  perfone a coramo- 
do  delle  quali  fon  riferuate  penfionifopraìa  Prcccctoria  .- 
Echamilmentelebaciqlemàni  < - ' 


che  importa  grandemente  *àlWnrerefl'e  della  Camera^. 
Apoftolica . Io  laprego  con  parcicipatione  anco  di  N.  S, 
awglienè  tanta  parte',  quanta  glie  ne  bifognerà,  perche 
la  Camera  fudetea  confeguttea  quello , che  le  le  deue,  ch0 
ài  medefimo  Monfignore  riportandomi,  retto,  & le  bacio 
hutniliflimamcntcJe  mani , & li  prego  ogni  prolperki 
continua*  ...  - - 


Signor  Cardinal ^auèiiio 


Jdl  imdefmoé 


1 

I. 

1- 

l 


i58  l^ttmdelÙÀrdlédnfiAnco^ 

; M ^ifftof  Dftca  di  Lerma* 


U , 


S'Inuia  ordine  a M on  fignor  Nando , che  ricorra  alPaut- 
toritd  dì  V.  E.  per  leuare  ogni  impedimento  aH'efec^ 
rioni»  che  pretende  di  fare  il  Collettore  di  Portogallo  nel- 
PHcreditd  laCciata  dal  Vefcouo  defonto  di  N.  a fauor  del- 
la Camera  A poftolicajcon  titolo  1egitimo,&  giiiftotPregò 
però  l*®.  V.  con  ordine  anco  di  N.  S.  a fauorirc  tanto  piti 
vfuamente  ilnegodo;  quanto  in  effetto  c più  degno  d*ef« 
fer  fauorito  ; con  fìcnrezza  * che  S.  B.  fia  per  riceuerne  ac» 
cettiffìmo  pia/cere . Et  al  Nuntio  rimettendomi»  reftó  » 8c 

le  bacio  le  mani. 

- < ''  ' ' - 

\y(l  Si^r  Cardinale  Xàuerio  * . 

D Elìderà  N;S.  che  fìa  feuorita  la  perfona  dèi  Prefidente 
Montoya  del  luògo  di  Reggente»che  vaca  per  nome 
del  Salamanca»perche  l’ama»  & n’hdcaufe  particolari»  ma 
lo  defidera  principalmente»  perche  crede»  che  il  carico  fa- 
ri ben  proueduto  » concedendofi  a lui , Hicommeifo  pe- 
rò al  Nuntio»  che  lo  raccomandi  alPauttorìti,  & al  fauorc 
di  V.%.  Illuftrifs.  confidando»  che  niffun  mezodcbbt^dTer- 
gli  più  vtilé  del  fuo . Et  fé  bene  il  Nuntio  farà  rofiìtio»che 
H^Phnpone*  Hfi efiò  hò  voluto  nondimeno  fare  ancor  io  » 
in  efprèifione  più  efficace  della  mentedi  5.  B.  ‘ EtIe  bacio?^ 
lemani. 

^ ^ - jtì  Sigiar  ÙUca  di  Céai  \ 

I Meriti  del  Prefidente  di  Montoyi  muouqnq  Noftrt^ìr^ 
gnore  a raccomandarlo  à V.  E.  perche  li  Diaccia  di  tk- 
uonrlo  alla  Reggenza  » che  vaca  per  morte  del  Reggente 
Salamanca;  il  che  fi  fua  Santiri  co’l  Breue»  che  fari  qui  aa 
giunco  » Etancotch’io  non  creda»che  l*E.y.  habbia  bi(^ 
gno  d’efler  rifcaldata  in  cofa  »■  che  S.  B.  fi  dichiara  fcco  di 

defiderar  grandemente  » non  hò  douuto  tacerle  tuttauia> 

che 


' toìra^comanduth^  ^69 

t’  T 

che  col  fauorir  efiètttuamente  la  pc^na»&  il  negotio^glì 
darà.  V.  E.  vna  facisfaccione  molto  piena  • Io  non  lafcierò 
anched’aggiungere  > ch*el)a  ne  hirà  grada  particolare  a 
inefteflo.  Etle  bacio^mani. 

M Sigmr  Cimteflabile  di  CafiigUa  t 


Tiene  ordine  Monfìgnor  Nuntio  di  raccomaudare  a 
y.E.  in  nome  di  N.S.Ia  perfona  del  Prefidence  Mon» 
' Coyaiaffinche  iìa  proueduto  della  Reggenza»  che  vaca  per 
morte  del  Reggente  Salamanca;  Et  fe  bene  E confìda»  che 
l’£.V.  Ea  per  nauer  in  ogni  Eimala  raccomandatione  di 
fua  Santità  incerpoiìa  a rauore  di  foggetto  cosi  benemeri- 
to; lo  hò  voluto  nondimeno»  ch’ella  intenda  anco  me> 

, che  la  fua  Santità^radirà  grandemente  il  feruitió  » che  in 
; ciò  riceuerà  da  leijalla  quale  aggiugnerebche  V.E.  ne  farà 
: pure  particolar  fauore  a me  Ee&  » quando  non  reputafli 
'^nconEderabile  il  mio  rifpetto  » douc  interuiene  quello  di 
S.3.  Et  le  bacio  le  mani.  • 

\A  Monftgnar  Vatriareba  ieW Indie , 

\ 

IL  Prefidentc  Montoya  è Miniftro,chc  hà  ralentq»&  me* 
rito  non  ordinano  » del  quale  informata  la  Santità  d| 
<N.S.s*è  moifa  a raccomandarlo  al  Rè  con  vn  Aio  Breue»af-^ 
finche  E difponga  di  promouetlo  alla  Reggenza  > che  ha* 
uea  ilReggence  Salamanca  in  vica;Et  perche  deEdera  S.B« 
che  il  negotio  habbia  fèlicc  rucceEbyetalcE  perfuade»  che 
rhauerl»fauorendoio  V.S.IiluEnfs.  bà  volutojch’ioglie  lo 
raccomandi  per  parte  Aia>come  però  faccio»&  come  farà  ' 
il  Nuncio;  anzi  lo  raccomandarci  anco  in  mio  priuato  no- 
me > hauendo  caiife  particolari  di  procurar  gli  aumenti 
della  perfona  del  Prefidentc» fc  la  riuerenza»  che  dcuo  aU’- 
ófritiodi,S^.nonmitog!ierie  Tardirc.  Sappia  nondimeno 
V .S.  llluftrifs.  che  col  far  grafie  al  PreEdente  > obligherà 
grandemente  me  itefso*  Et  le  bacio  le  mani* 


h 


I 


- lettere  del  CardijLanfranm^^ 

V*  ^AMonfignar  liutaio 

♦p  'vacata»  come  V.S.  si  > la  Piazza  di  Reggente»  ebé  o6 
* XL  cupaua  il  Salamanca  » dellaijualc  fi^ome  fi  reputaci 
che  nilfun  Miniftro  fia  più  capaces  ò più  degno  del  Prefi- 
dentc  Montoya;  così  fi  giudica  afiolutamentcji  ch'cglf  me- 
riti d*efler  preferitoad  ogni  concorrente,  per  ragione  de  i 
Tuoi  lunghi  feruitij . N.  S.  conofceiido , che  fe  il  Mohtoya, 
ottiene  la  Reggenza,  ci  fari  il  feruicip  publico  » icriffe  in-.^ 
fila  raccomandatione  al  Rè , & al  Signor  Duca  di  Gea  » 8t> 
detìdera,& comanda»  che  V.S.  Io  raccomandi  fimilrft.cnte 
io  voce  da  fua  parte  a dii  bifogneri  con  ogn'efficaciaìi  Io’ 
ne  fcriuQ  pure  d* ordine  di  fua  Beatitudine  al  Signor  Car- 
dinale Xauerio,  al  Sign.Conteftabilc  di  Caftiglia»  a Mon- 
fignor  Patriarca  deH’Xndie»  & al  medetoo  Signor  Duca^ 
di  Cea , affinché  fauorifeano  il  negotio  per  rifpctto  della^ 
Santità  Ina»  & con  loro  fpetialmente  ne  paiTerà  V*  S;el’of*3 
fitij  opportuni;  Che  non  m'occorrendo  qui  altro» 
&meròfferodicorc» 


ATàr/mi.  ' 

^ *pRcndo  volentieri  ogn*occafione  > che  mi  fi  prefenti  4' 
I JT  giouare  al  Conte  Lodouico  T auerna  Senatore  inMij. 
I lano  » per  corrifponder  non  meno  all’afiectionc  » ch’cgtf 
i porta  a me»  che  al  merito  del  fuo  valore . Sideurà  proiie- 
1’  dcrcilluogodiPrcfidenccdelMagiltracodìMilano»  che 
Jafeia  il  Prefidente  Polo  > del  quale  defidcrando  dfer  prò-, 
ueduto  il  fudetco  Conte»  fupplico  V.S.  Illufirifs.  a fargli 
parrei,  che  gli  bifognerà  del  fuo  fauore,  3c  della  fua  auteo^  ; 
ricà»  affinché  ne  fia  prouifio;  afficurandola»  che  farà  berk^ 
collocata  ogni  corte  fia  » che  fe  gli  vfi , & ch'io  ne  riceuerò 
particolar  grat la . Lo  raccomando  à V.S.  Illuflrifs.  in  oq^ 
me  anco  di  NfS,  RUc  bacio  le  mani , ^ 


r ricerco  ^ 27.1 


\Ai  Signor  Duca  di  Lerma . 


SOnotali  i meriti  I & le  queliti  del  Conte  Lodouico  Ta- 
uerna  Senatore  in  Milano  > che  lo  rendono  degood - 
ogni  fauore  j Però  douendo  vacare  il  carico  di  Prcfidcn- 
t& del  Magi  (Irato  di  Milano»  con  la  venuta  in  Spagna  del 
Prefidente  Polo»  vengo  a fupplicar  V,E.con  ogni  infianza» 
che  le  piaccia  di  fauorir  tajmente  il  detto  Conte  con  la  Tua. 
apttòrità  » che  ne  fia  prouìfto , certificandola  » che  n’obli-^ 
gherà  > & fauorira  ^e  fieiTo  grandensente . Lo  racco- 
mando pure  a ^ in  nome  di  N.S.  medefimo  > che  tanto 
m*hi  Tua  Bea  titùdinc  commefib . Et  le  bacio  humilmente 


le  mani . 


>v 


M^ignor  Contefiahile  di  Cediglia, 


Dei  Conte  LodpuicO'Tauerna  Senatóre  in  Milano»  de- 
uono  elfer  noti  li  meriti»  & le  condìftioni  per  i quali  » 
& non  meno  peMaffettione>che  gli  poeto»  vengo  a fuppli- 
carerE.V.cheaì  luogo  del  Prefidentè  di  Magiftrato  di 
Milano  » che  deur^  vacare  pwla  venucaln  Spagna  del  Pre- 
.fidente  Polo»  le  piaccia  fauorirlo  con  tal'eificacia»  che  no 
(fiaprouifto  » affiorando V.E.  che ftimerò di riceuerne- 
grafia  io  fteffo.  pcuo4)ur  raccomandarglielo  per  parte 
di  S.B.  medefiina)C{ie  merhd  commefia^  Et  le  bacio  ha* 
milmcnte  le  mam . tó  . ♦ 


»AMonfignwdiDamafcolSQiatioittSpagM, 

t ■'>,,.  -Ji 

DEuri  venire  in  Spagna  in  breue  il  Prcfidente  del  Ma- 
giftrato di  Milano  , & in  confeguenza  fi  deurd  far 
prouifione  d*altr<^q^ctto  per  quel  luogo  » al  quale  afpi- 
rail  Conte Xodoiiìcòl^Qerna  » Senatore  pure  del  Senato 
di  Milano.Lo  raccomando^lliSS.  Cardinali  Xauerio»Du-^ 
xa  di  Lerma>^  Qqaceftabileiii  Caftiglia»  affinché  lo  fauo- 
. • ..  ^ . ' rilcano 


I‘d  72  Lettere  del  Card.Lan/rdncOf  ^ 

rircanoal  caricojdeJ  quale  è canto  capace,  & I0  raccotnan- ' 
do  anco  in  nome  di  N.  S.  il  quale  denderando,  che  il  Cpn-< 
te  mcdefimo  ne  fia  efFettiuamente  prouiìio , vuole , & co- 
manda , che  cò  i predettiSignori  t & coft  chi  bifognerdi^Sc 
con  S.M.  ideifa , V.  S.  faccia  ogn’officio  a fuo  fauore  in  vo- 
ce, & rifteflb  pcofiero  d’aiutarlo  ell’habbia»  in  qualunque 
s*òfferifca  occàifìone  di  mutatione  i,fe  tuT  fard  richiefta.da 
lui  k Ecmel^offerodicorc  A i 

L ' ' ' T Y ■ I 

Signor  Cardinal  ^ ^ ^ 

H'-'  . 

IL  Caualier  N.  è amoreuole  4i  quella  éafa  gid  mpìtian* - 
ni,&  è notO|&  accetto  a N,S.^Per  i quali  rifpectidedde- 
,ràndo  ioaltrectahto  di  giouarli, quanto  ràipared^cfler  te- 
; nuto,lo  raccom>kndo  beiicinftantementc  alla  benignità  di 
V,  S.  Illuftrifs.  aftnche  fi  degni  di  proteggere , & fauorir 
codi  lc.cofe  fuey rendendola  certa,  chene  farà  gratia  par- 
"ticolàre  a me  mddefitho . Et  humilmé)te  le  bacio  le  ma- 
ni, & lì  prego  ogni  profpcricà  continuf  . 

■ V 4)i.  ' 

^ Signor  Cardinal  di  Toledo . 

j -- ^ ' 'J 

Viene  in  Spa^a  il  Sig.  D.  Alfonfo  d^Acquauiua,  doppo 
Hiauer  feruito  alcuni  anni  in  Piando  con  molta  fua-. 

' laude, confidando,chc  la  Maefià  del  & per  vederlo  be- 

nignamente,& pef  honorare,  & ricoho(cerc  i fuoi  feruitiji 
com’egli  defidera,&  pretende,  per  interelfc  principalmen- 
te della  riputatiònc . Io  replico  inftantemente  V . S.  Illu-' 
ilrirs.  a fauorirlo  con  gfomti)  della  Tua  auteorità , affinché 
egli  confeguifea  Tintenco  fuo, -che  fi  còme  mi  muouono  ri- 
fpetei  più  che  ordinari)  ad  interceder  con  lei  per  la  petfo- 
na  del  Sig.  D.Alfonfo,così  cftraprdjp«ia  farà  la  gratia,ch'. 
io  reputerò  di  riccuerc  dalia  fua  COTtdfià,s*ella  darà  fegno, 
che  rincercefliop  mia  fia  fiata  di  qualche  pefo  apprefso 
lci,&  vorrà,che  le  ne  ved^  gl!efrctci.-£c  le  bacio  le  piani. 


l^lraccomandatìone^  ricerco.  27 j 

SesfetmoTruda 

- w^wv  u»  cbrtefia  di 

che  n iiò  veduti  (in  hìpra  t che  non  nv/ 1 uv>  uinu~' 

•no  nclWnterccdcr  fcco  peàaltri,  bench’io  non  habbia 
riti  con  lei  ; La  quale  pregherò  a£Feccuofamence  > c 
venendo  cotti  il  Sig.  D.  Alfonto  d*  Acquauiua  > con  prei 
(ione  di  riceuer  gt*atie>  & mercedi  dal  Rè  » in  ricogniti 
de  i feruicij  facci  da  lui  a S.  M.  nelle  guerre  di  Fiandra  > 
piaccia  di  fargli  cucco  quel  fauore»che  gli  bifognerij  ai 
che  confeguifea  Tintento  fuo;  (ìcura>che  fi  come  le  ra< 
màndo quetto CaualiVe con  vn  defiderìo ardente»  che 
raccomandacione  glifia  di  giouamenco»  cosi  le  fentirò 
parcicolariifima  obligation  della  parte»  ch’ella  fi  faràcoa- 
tencaca  d’hauerci  per  mio  rifpetco.Ec  me  le  offero  dicore« 

Signor  Cardinal  Gallo,  ^ 

L’Acclufo  memoriale»è  ftaco  prefencaco  a N.S.in  nome 
di  Suora  Vincenza  di  N.  la  quale  vorria  efler  aiiicata^ 
a lottentarfi  in  Loreco»doue  penfa  di  viucre,&  morire;  ma 
per  la  Tua  pouerta  » & inhabilicd  viuerebbe  ttretramento 
lenza  raiucoiche  domanda.  Piaceri  però  a V.  S.  Illuttrifli- 
ma  d’ammetter  Tinttanza  della  medefima  Suora  Vinceci- 
za»&  d’ordinarie  quel  bene»che  giudicherà  conuenirle»che 
S,B.  defidera . Ec  le  bacio  le  mani, 

• • • • 

Signor  Gran  Duca  dì  Tofeana, 


T Tiene  cotti  Feder.Lance  mio Gcntilhuomo  per  fodisfat  ^ 
V aU’obligo  naturale  » ch’egli  hi  co’l  Padre  per  gl’acci- 
denci  della  fua  prìgionia»&  fupplicar  V.A.  a non  compor-  1 
tac»che  la  fua  cafa  riceua  la  grauiffìma  iactura»che  riceuerà  1 
s’clla  cbn  la  fua  benignità,  non  ferma  il  rigore  » che  s’è  co-,  ’ 
minciato  ad  vfar  con  lui  • Supplico  io  medefimo  V.A.  con 
\ . 5 par;:  ^ 


. •^'5^4  Lettere  delC(trd,Lanfr^ 

fjarticolar  inftanzaa  degnarfi  di  comandare  > che  fi  fo- 
fpcndaogni  efccutione  centra  quello  Geutilhuomo  * 
-proceda  con  ogni  equità  nella  fua  caufa>&  c(Tos*habiIiti  irt 
tanto  dalle  carceri  ; mafiime , che  potendo  rimborfarfi  il 
Monte  della  Pietà  di  Pifa  di  quellojchc  fi  preiupponeiche 
gli  habbia  defraudato  TAmminifiratore  > dei  quale  egli  fà 
licurtà»  co^l  ritratto  de  ibeni  delPAmmirtifirator  ìfteflo>  fi 
farò  grafia  a lufi  fenìia  pregiuditio  di  quel  luogo  * & conili- 
tuirà  me  l’A.V.  in  vn’obligo  tanto  maggiore^quanto  mag- 
.giore  farà  l'honore , & il  contento  j ch*io  riceuerd , fe  pet 
mezzo  della  miainterceifione  verrà  liberata  vna  famiglia 
tanto  amata  da  me»  da  vn  trauaglio  cosi  grandè*IEt  perche 
della  perfona  del  Lantc  non  mi  priuerei  volentieri  per  lurf- 
gotenipojfupplicodi  più  V.A.  ad  ordinare»  chcfiafpcdi^ 
to  coti  ogni  celerità  poiBbile*  Et  le  bacio  le  mani  4 ^ 


iAl  Signor  Gtan  /Majiro  di  Malta  i 

L SigiOttaufo  Cofta»  procuro  volentieri  oghifatisfaÉ* 

. rione  perii  filo  mcricoi  & per Pamjcitiajchc  hà  me-, 
coi  Però  defiderando  egli, che  V.S.  llhiftriffimà  fi  degni  d'*  , 
accettar  nel  numero  dcT i fuoi  Paggi  F.  AleiTandro  fiio  figliò# 
che  hebbeThabito  già  cinque  anni#  & n'haurà  intornalà 
nouc  d*età  ; Io  la  prego  con  pari  confidertza,&  inilanza  a 
difporfi  di  fargli  quella  grafia#, & qucfL’honore  a mia  par-,*# 
ticolare  intercefiìonc  # perftiadendofi  fermamente , chei 
non  fia  per  efier  minore  la  mia  obligarioue  della  fua  * H{ 
a V«S«  liluflriliima  bacio  le  mani  4 


• iAWjn^ui^or  di^Maitdt 

f NtercedoCo*!  Sig^  Gran  Maftro,  perche  mi  fauorifeà  d- 
J accettare  nel  numero  de  j fUoi  Paggi  F.  Alelfandro  Go-  ■ 
ita  figliuolo  del  Sig4  0ttaUio  amico  mioamòreuole,  & an- 
tico# di  al  quale  defidero  quella  fatisfattione  # come  qtiel^^ 


' < 


Diraccómandatiohei  ^ ricerco.  ^ 

Jo  t .checonofcoefler.defidcratifljmadaUii  * X>elmède(J- 
’ mo  Signor  hò  caufa  di  confidare , perche  foglio  riceuerne  » ‘ 

' ifaHori,&  gracie  in  ogni  occafionej  Nondimeno} credendo» 

I thè  più  facilixience  iià  per  riufeire  il  nègotiojfc  V.S.lo  por- 
; terà>&  raccomanderà  anche  in  voce  da  mia  parte»  prego- 
; la  a contencarfi  d’afliicner  volentieri  quefta  cura»  con  ficu? 

! rc2za»ch*io  debba  reftarlene  con  obligo»&  rendcrlene  gra» 

' ticudine  in  ogni  occorrenza  di  feruitioé  £t  Dio  la  profperi 
fempre*  - ^ 

\AÌ  Sìgnont  di  Èettunes  i » 

; "^fOn  ècoia  » ch’io  non  mi  prometea  dalla  corte/ia  di  ^ 

■ Xx  V.S«IlÌuftriflìma,ancoperildefideriochetengodi 
feruire  a leiiin  facoltà  della  quale  eifendo  di  fauorire  nota-  ' 
bilmcntc  il  Sig.  fabiano  Conopafehi , nobile  Polacco  > nel 
negotio  del  credito  » ch^egli  hà  con  la  Corona  di  Francia  » 

. polche  s’intende  c0er  (fato  rimeifo  ad  ella  » io  la  prego 
tanto  viuamentcafauorirlo  in  effetto, quanto  viua»5c  vera 
è Patfettionc,  che  porto  al  Sig*  Conopa(chi>  non  iolo  per- 
che è Cameriere  di  N*  S.  & amico  mio,  ma  perche  merita 
per  le  conditiooi  particolari  della  Tua  perfona  4 £caV.$«; 
Illtiftriifima  bacioleraàni*  : 

• ' • •*'  «»■ 

' ' Signor  Contf  Gioudmi1t{^  *. 

Esercito  vgualmentc  volcntieti  il  defiderio»  che  tengo 
di  feruire  a V.S,d  ch’ella  fia  in  Germania,©  in  Italia»- 
Ec  come  lo  dico  pei:  comprobargliclo  con  roperejcosi  Co- 
nimcio'd’adefiò  adarne  iegni  proportionati  all’occafione» 
ciucila  me  n’oftcrifce  » Tcriuendo  le  qui  aggiunte  lettere  a 
quei  Principhpcr  i quali  Tè  piaciuto  tichicdermelc.  Haurò 
anco  pcnficro»  che  V,S.  le  ne  vada  iatisfattiflima,  lafciail-, 
domi  con  la  (peraoza»  che  mi  dà, di  douerfi  valer  della  pec-t  ^ . 

(bna»dc  opera  mia  in  altre  occorrenze . Intanco  me  le  raCr< 
comando  di  tutto  cote»^  pregandole  ogni  felice  viaggi<2*i  < 
- . i S-  i M 

r-  ' * ^ . 


.1 


0^6  Lettere  aei  tara.  Lanjranco^ 

M signor  Gtm  Duca  di  Tofcana  . 

Tornando  in  Germania  i^Sign.Conte  Gìouanni  N.&ft 
Fratello  9.  i quali  non  poflono  mancare  di  veder  Fio- 
renza, & la  Corte  di  V.  A.  volendo  fatisfarc  alla  curiofitd  ^ 
che  hanno  hauuta  di  vcdcrje  cofe  più  infigni  d'Italia  > fi 
prcfcntaranno  all'A.  V.  ad  effetto  di  ridurfele  in  notitia  di 
Uioi  Seruitori  ; Et  fe  bene  per  la  cpnditione  della  Cafa»  & 
delle  perfone,&  per  rordinariacdrccfia  di  V.A.  mi  rendo 
certo, ch’ella  li  fauorirà  di  vederli  volentieri,  io  ho  voluto 
nondimeno  raccomandarglieli  come  amici  rnici,  amneh  - 
ella  intenda,  ch’iò  fon  per  eflcre  a parte  con  effi,  d’ogni 
uore,&d’ogai  obligationc.  Etaftettupfamente  le  bacio, 
ternani. 


,Signòr  Duci'  di  Mantoua  • 

V.A.che  fuolc  vfare  humanita  cóÀtutti,npn  potrà  non 
vfarla  in  particolare  co'l  Sig.  Conte  Giouanni  N.  & 
co’I  Fratello,  che  ritornando  in'Germanìa,  verranno  f 
Mantoua,  & le  faranno  riuerenza , poiché  le  farà  nota  len- 
za dubbio  la  qualità  della  famiglia,  & delle  perfonc;  Tut^ 
tauia  perche  gl’amo , & ftimo , & fi  contraile  amicitia  fra 
noi,  fin  quando  io  cro  in  ftudio  a Perugia,  hà  prefoanimo 
di  (applicarla  adifpenfar  con  loro  tanto  più  largamente^ 
la  faa  cortefia,  quanto  più  ficura  farà  d’honorarnc , & d ^ 

obligamc  me  medefimo . Et  le  bacio  le  mani . 


Signor  Duca  di  Modena»  „ 

A Lli  Signori  Conte  Giouanni  N.  8:  Fratello, che  doppo 
eflcre  fiati  lungamente  in  Italia , ritornano  in  Ger- 
mania richiamati  dal  Padre,  non  poffo  negare  fegr^  alcu- 
no tfafrettione,&  di  (lima, per  l’amicitiajche  palla  tra  no* . 
Però  efiendo  lor  pcnficto  di  capitar  d*  prefentarfi 

— -r— --  - a Y 


Di fAcconMndauonej^  merco.  .277 

a V. A.  & dedurfclc  in  notitia  di  Scruitori  ; io  la  fupplicoì 
che  a quei  Fauori^cbe  per  la  Tua  boncd  >*&  per  labro  con- 
diciooc  farebbe  ad  ellì  fenz'altro  mezo  > fi  degni  d’aegiun  • 
gere  qualche  d'vno  di  pid»  per  fàuorlrne  anco  > de  obhgar- 
Oe  me  (ledo . £c  le  bacio  le  mani  • 


ft  • 

•I  V ^ 


oil  signor  Viceré  di  J{apoli* 


'l  r Aca  vna  lettura  coftì  per  morte  di  D.Cortefe  Vranco* 
Y la  qual  s*hd  da  prouederc  » come  intendo  da  V.E. 


perche  incendo  neirifteflb  tempo, che  Paolo  Capfìo>Atun« 
no  qui  de!  Collegio  Greco  > farebbe  h abile  a portar  quel 
caricO)  io  raccomando  canto  più  volentieri  a V.  £.  perche 
fi  degni  di  fauorirnelo  ^ quanto  ch’egli  è natodi  Padre  be- 
nemerito di  quella  Santa  Sede.  £c  le  bacio  le  mani. 


Signor  Conte  di  Fnentes . 


I 


L SigXard.BorromeO)  hi  ordine  d’inuiare  a Cenoua  N. 
che  dà  prigtonecolli  per  caufe  pertinenti  al  S.  Ofiicio  » 
affinché  poi  di  Idfia  mandato  a Roma . Et  perche  fi  de. 
fidera>che  il  Carcerato  fia  condotto  con  ogni  ficurezza;& 
farà  facilmente  necelfario  il  braccio  di  V.  E.  io  la  prego 
con  participacione  di  N.  S.  che  facendogliene  inllanzal- 
ifiefio  Sig.  Card,  le  piaccia  di  concederglielo  con  la  pron- 
tezza X che  S.B.  fi  promette  da  lei . £c  le  bacìo  le  mani  • 


M Signor  Viceré  di  7{apoU., 


MI  perfuado  fermamente»  che  V.E.  fia  per  continuare 
verfo  il  Sig.  Felice  di  Gennaro  il  fauorc,  che  già  co-, 
minciò  a fargli  nelle  fue  pretenfioni  di  Spagna  » cosi  prp^ 
mettendo  rhumanità  di  lei,  & il  merito  diquel  Càuali^rot 
& della  fua  Cafa;Nondimeno  perche  refier'egli  congiunto 
difanguecooperfoneialle  quali  debbo  molto,fà,ch^io  de* 

• S ^ fideri 


i 1 


\ 
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fi 
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*^7?!  Lettere.  delC<irdl,mjTanco\ 

enderili  honoci  al  pari  di  lui  (le(ro;SuppÌico  niftantemente 
y.E.  che  a quello, che  gid  s’è  degnata  di  fare, perche  il  Sig* 
Felice  fia  trasferito  dal  Configlio  di  Capoana, al  Configlio 
■Collateraneo , ^ honorato  dcirHabito  de  gii  Ordini  Mili- 
' tari  di  Spagna,  le  piaccia  d’aggiungere  ogni  nuouo  offitio 
habile  a fpingere  il  negotió  al  fuo  fine;  con  ficurezza,  ch’io 
fia  per  recargliene  tanto  più  obligato  » quanto  che  rico- 
nolcerò  da  lei  la  laude,  che  pretendo  d’acquiftarc,  procu- 
rando nuoui  ornamenti  a perfond»  che  n’è  tanto  capace, 
Et  le  bacio  le  mani , 


^ Signor  yiterh  U 

W»'  f ■’  ' . 

IL  Dottor  Giouanni  dalla  Caua , è foggetto,  come  interi»  V 
do,  che  per  Ietterei  & integrità»  & per  ogn’altra  condif  - 
tionc  $ degnò  d’eflèr  fauorito,&  tirato  innanzi.  Per  tal  riff- 
petto , congiunto  con  raùttoritd  di  perfona  qualificata...  * * 
che  me  ló  raccomanda  , vengo  a fupplicarc  a V.  E.  a dcr 
^arfidi  prouederlo  di  qualche  buon’offitio  in  Regno, 
certificandola»  che  me  nf  farà  grada  particolare,  Etlel«^ 
bacio  le  mani. 


V ‘ y4lmedefimo* 

\ i 

IL  me  defimo  rifpetto,  che  moflc  già  la  Santità  di  N.  a ; 

raccomandare  a V.  E.  la  perfona  dei  Configlicro  Marv 
cantonioda  Ponte»  aflìnchcfofiefauoricodalei  al  luogo 
di  Reggente,  che  vaca  perla  renunda  delMarchefefuc^ 
Cugino,  la  muoue  a reiterare  di  nuouo  rifteflo  officio,  coi 
defiderio,  che  il  raccpmandatoconfeguifca  rintentofiiò, 
All’inftanza  di  fuà  Santità  io  aggiungo  qui  con  roccafiò»  - 
pe  d’accompagnar  il  Breue  » che  V.  E.  fauorcndo  il  Confi- 
gliero,  darà  vna  piena  fàccisiaccione  alla  Santità  fua.  Et 
le  bacio  le  mani  , . 


r Vf-.»  . 


1 


j 


^ medefimo*  , v 

DEfider»  il  Sign.  Carlo  Piccolomini  d’cfler  proueduto 
da  V*E.deI  gouerno  dell’Aquila  per  Tanno  prodfinao 
venturo,^  confida  ch’ella  per  mpfirare  benignità  verfo  di 
IitìjCome  di  perfona  diuotimnia al  feruitio  di  S,M,ma  con- 
fida anco  nella  niia  interceifione.  Supplico  perciò  J’E.V.  a 
degnarli  d’haucrlo  in  confideratione,  8c  di  fauorire  il  defi* 
dério  fuoificuraych’io  fia  per  fentitlene  vn'obJigatione  piti 
cfiì|  ordinaria.  Et  le  bacio  le  mani. 

Signor  Duca  di  MuntouUf  ‘ > 

A Lia  Citti  di  Bologna  confiituita  in  vna  penuria  gran* 
de  di  grano)^  coribenuto  prouederfene  in  Piemonte! 
^ per  Tauttoritd  di  N*S.  le  bà  concefip  licenza  il  Sig.Con* 
te  di  Fuente$  dì  condurlo  perii  Pò,  rifpetto  a quella  parte , 
che  è dello  Stato  di  Milano . Però  fua  Santitd,  che  con& 
da  non  meno  in  V.A.  che  in  altri  > & defidera , che  i Bolo- 
gnefi  habbiano  il  libero  tranfito  del  lor  grano  fino  a Per* 
rarada  ricerca, & prega  inftantemen^e  per  mio  mezo»  che 
fia  lor  concefso  per  il  fuo  Stato  ; con  ficurezza  di  fargliene 
fingolàr  piacere, .^d’obligarla  molto.  Et  afiettuolamen'» 
te  le  bacio  le  mani? 

Signor  Duca  di  Modena^  “ t < > 

^fingono  alcuni  grani  del  Piemonte,  per  feruitio  deliaci 
V Cittd  di  Bologna , ì quali  defidera  N.  S,  cbc'pon  tro* 
uino  intoppo»©  impedimento  alcuno  nel  viaggio, & faran? 
no  condotti  sii  le  barche  per  il  Pò  fino  a Ferrara . Et  fe  be- 
ne fi  promette  Tua  Santità,  che  non  fiano  per  trouarlo  do- 
me toccheranno  lo  Stato  di  VrA»anzi,che  riceueranno  più 
tofto  ogni  fauorcj  per  il  lor  libero  tranfito,  che  gli  concc- 
dcibà  voluto  nondimeno, ch’io  le  ne  fcriua  da  fua  pane»afi» 

$4  tinche 


•aoo  • ijettmaetLarc^  Lanfranco^' : ,1 

6nche  ella  intenda  j chc  conl’vfareortefia  aiBoIognefij  ' 
pblicherd  la  Santica  fua  mcdeffma  » che  le  ne  renderà  gra- 
titudine in  ogn'ocorrenza . Et  le  bacio  humiliflìmamenfe  ’ 
le  mani.  _ |: 

Signor  Duca  di  Tarma  , /' 

NElla  fterilitd  vniuerfale  del  prefentc  anno,  è ftato  co' 
Bretto  il  Reggimento  di  Bologna  a prouederiìdi 
grani  in  Piemonte, di  doue  gli  fard  condurre  per  il  Pò  fino 
aFerrararBt  perche  N.S.  dcfidcra, che  non  crouino  impe- 
dimento alcuno  nel  viaggio,  anzi  che  i Conduttori  riceua- 
no  ogni  fauorc,  hi  voluto,  ch’io  ne  fcriua  a V.  A.  ricercan- 
dola>&  pregandola  da  Tua  parte  a comandare,  per  quello, 
che  tocca  a lei, che  fiano  effettiuamente  fauorfti,con  fica* 
rezza  , che  Tua  Sanciti  fia  per  fentirne  particolarifiìmo 
piacere,  & per  rendergliene  ogni  piena  gratitudine  airoc- 
^fiohi . lo  efeguifco  l’ordine  della  S.  Santità  con  vnafer* 
ma  credenza  di  poterle  riferire  a Tuo  tempo, che  V.  A.  hab- 
biafodisfattOabondancementealfuodeiidefio.Etqui  fri 
ranco  le  bacio  le  mani . 


' V Signor  Giulio  della  Torre,  > 

I Signori  del  Reggimento  di-BoIogna , volendo  far  córti! 

durre  il  grano,  che  hanno  comprato  ih  Piemonte  per 
feruitio  della  lor  Città,  mandano  colèi  perfona  a pofta  per 
. hauer  la  licenza,  che  il  Sig.  Conte  di  Fuenccs  s’ècontenta^ 
rodi  conceder  loroadinftanza  di  N.S.  & per  adempire» 
ogn’alcra  diligenza  opportuna;Piacerà  però  a V.S.di  pre- 
Bargli  il  neceflario  aiuto,iJc  faiiore,  affine  he  fiafpcdita  con 
. tutta  la  breuità  poffibile  % che  canto  defidcra  S;  B.  iilcÓa* 
EcDiolaconferui. 


Di  raccomdnaauoms  ts/  ricerco.  i 

; Signor  Duca  di  Lerma  * 

Dei  defidcrio  che  hd  il  Signor  Principe  della  Roccclla 
d*eflcr  fauorito  dalla  M.del  Rè  della  naturalcMa  per 
due  fuoi  figliuoli  della  Compagnia  d'huominid  arme, 

che  haueua  il  Principe  di  Bifignano>per  la  (uà  perlona  mc- 
dcfima,io  hò  fcritto  altre  volte  a V.E.la  quale  torno  a lu^ 
plicar  di  nuouo , che  fi  degni  di  fauorirc  in  modo  l vno , & ^ 
faltro  negotio , che  fi  conofea  la  forza  della  lua  auttorita 
co*l  felice  efito  loro . Quanto  alla  Compagnia , le  bene  il 
Principe  la  pretende  » come  dice  j per  alcune  conurotioni 
fatte  cori  Rè>  nelle  quali  gli  fu  promeffa,  vucilc  nondimeno  a 

riconolccrla  col  titolo  d'afloluragratia  daHa  fomma  bc. 
nignitd  della  M.  Sua  con  la  quale  fauorcndolo  V*  E,  come 
confido, (atà certa  d’obligarnc  ftfcttamentc  me  ftcllo,  Ec 
je  bacio  le  maqi . 


Morfignor  éDamafco'Hunthin  Spagna  « 

ÒCriffigiia  V.S.inraccomandatione  del  Signor  Mutip 
O Brancaccio,  perche  lo  failorifsc  di  procurargli  corti  yn 
Gouerno  delle  Prouincie  di  Regno, di  che  intendo  lui  efl'er 
capace,pcr  la  fiia  habiiitd,  6c  efpericnza . Il  medefimoof- 
fitio  faccio  horacon  V.S.  la  quale  fauorcndolo, come  deU- 
dcro,  fapri  d i fauorirne,  & obligatne  me  fteflo  ^ Et  me  le 
raccomando#  , 

1 4Àl  SigjMT 

' CCrifii  gii  a V.  E#  raccomandandole  la  pretenflone,  che 
^ hd  il  Sig.PrinCipe  della  RocccUa,d*dTet  gratificato  dal- 
la Macftà  del  Rè  della  Compagnia  di  genti  d’arme, che  tc- 
neua  il  Sign.Principc  di  fii  fignano,  d’ vna  natutalezia  di 
Spagna  per  r Sigrt.iuof  figliuoli  # T orno  di  nuouo  il  pregar 
r£.  V-  che  le  piaccia  di  continuargli  il  fuo  fauorc, affinché 

fi  il 


^ ^ lettere  m Card^Lmprmeo^ 


il  negotio  fortifea  il  bupn  effetto»  che  fe  ne  defìdera,afl[ìcu^ 
r^ndoIa>  che  ftimerò  grandemente  la  gratìa , che  li  farà  a 
mia  ini^ap^a*  le  bacio  1^  mani  • 

/ ■ ’ -■  . '.'-r  , • . -O 

^4‘  MofiftS^Qr  df  Cremona  ^ 

Y;  S,  fono  note  le  prétenHoni  , 0 piu  tofto  il  credito  « 
che  M Moniignor  di  Gambara  co’l  SigmN.dal  qua- 
le mi  (ìptefuppone,  chenonhabbia  hauuta  fatisfattione 
fitfhora  per  certi  impedimenti  > che  Tauttorità  di  V.S.im* 
piegata  col  Signor  Duca  di  Mantouaj&  co’l  Signor  Come 
Fuentes»  fata  habile  à rimouere.Et  perche  al  medefimo 
ÌMonfignore  porto  ajffcttione  proporcionata  al  merito 
della  fua  perfona»  & Cafa,  prego  V.S,chc  alla  volontà, che 
come  sò,  eHa  tiene  già  di  fauorirlo  > le  piaccia  d’aggiunge%* 
re  tanto  più  per  mio  rifpetto  quanto  biiogna  ? perch’egli 
Confeguiica  il  fuo;  perfuadendóii,  ch’io  fia  ^cr  itarea  par- 
te fcco,  ^ del  fàuorcj&deirobligo.  Et  me^e  raccomandQ 
con  ogni  affetto  t ^ 

Vefiouo  ^ ^ ^ 

DEfjdera  Lorenzo  Biondi  Dipcefano  di  V.  S,  dWerc^; 

gratificato  da  lei  d’yn  lupgo  di  quei , che  vacano  od 
{uo  Seminario»  & confida,  che  la  mia  interceffione  fia  pec 
difporla  a fauorirnelo.  Prego  perciò  V,S.a  cpnfirmarlo»  fe, 
pplTibil’èjnella  fua confidenza,  con  fargli  quella  gratia,  fi-^ 
cura,  ch’io  Ha  per  riceuerneparticolar  piacere . Et  pio  1^ 
confcrua,  ' ■ " : ■ V • 


' \4t  signor^  Conte  di  Fuentes^ 


>/ 


L .Signor  N,  Gentiftiuomo  Romano,  fono  obligatod 
, ^ defiderare  , & procurare  ogni  accreicimentp  d*ho- 
noie  per  caufe  non  ordinarie  Egli  doppoThauer  feruito 


. ; . , ^ / I 

, J^ro€cómd»d4tio^e^^ ricerco,  i 85 

' iOtt'annì  in  Fiandra  in  carico  di  Capitano  d*ln&nteria  pri- 
pi3)  & poi  de  Caualli  > defìdera  di  feruire  anco  più  » & di  * 
mcriiatc>&  fegnalar/i  nel  féruitio  del  Rè.  Però  racc^mart- 
doconpgniinftanza  a V.  £.  a£Enche  facendofì  leùatadi 
gente  neilo  Stato  di  Milano  > fi  degni  di  prouederlod’vaj 
Terzo  d*Infanteria>dcl  quale  non  dubiterà,  ch’egli  non  fia 
aiiblucamente  capace?  chi  hi  notitia  deirefperienza>&  va- 
lor fuD>  & chi  rhà  fimilmente  dell’ampio  tefiimonio , che’ 
ne  fece  S.M.mcdefima»  co*l  concederli  vna  fuaReal  lectc^ 
ra  per  vna  Piazza  del  Configlio  di  Guerra  in  Fiandra  > do-, 
ue  è vgualmcnte  fiimato>6e  conofeiuto  da  tutti.  Non  per^-v 
mette  la  benigniti  di  V.  E,  ch’io  raccomandi  quello  Caua-i 
fiere  coti  più  affetto  > ma  la  certifico  bene  j che  reputerò 
conferiti  nella  mia  perfona  gl’honodjCh’ella  fi  difporri  di 
conferire  nella  fua>  & che  di  tanto  le  reiterò  tenuto.  Et  al* 
TE,  Vi)acio  le  piani , 

; ' V Si^r  (T.Almcourt\  . 

• • ■ ...  «•  ' * ’• 

Nota  a.V .E.la  perfona  del  Lanciuto  Càmericro 

tra  di  Nofteo  Signore , 85  la  pretenfionc  > ch’egli  hi 
d'eflcr  gratificato  dalla  Macfti  del  Ré  di  qualch’ entrata.» 
^cclelìafiica  in  virtù  dèlia  naturalezza  » che  gii  ottenne 
:o’I  titolo  de  i Tuoi  lunghi  feruitij,  Et  fe  bene  mi  perfuado» 
:h*ella  haiiri  memoria  di  fauorirlo  > con  la  certezza?  che.» 
li  di  farnecofagrataaN.S,  vengo  nondimeno  a racco- 
nandarglielo  inÉantemente  con  participatione  di  Sua.# 
lanciti#  certificandola  # che  quanta  fari  la  fatislartione^  > 
he  la  Santità  Sua  fentiri  della  gratia  > che  fari  conferita.^ 
icI  Lanciuto?  altrettanta  fari  Tobligatione  # che  l’E.V.irq- 
^orri  a me?  co’l  fauore?  che  gl’haueri  preparo . Et  le  ba** 

iole  mani, V > 


I84  Lettere  dei Cardl,itnfìmco.  t 

signor  Gran  Mafiro  di  Malta» 

■*  ■ ft  1 

*^rEIla  perfona  del  CauaHciro  D.Iacomp  N.farà  ben’im-  ^ 
Lx  piegato  ogni  faiiorc»che  V.S.IIluftrifs.  fi  difponga  di 
conferirgli  ; Però  glie  Io  raccomando  tanto  più  confiden- 
temente .affinché  le  piaccia  di  gratificarlo  d’vna  pcnfione  > 
di  quclle,che  al  prcfence  s’hanno  a difiribuire  nella  Caftel- 
lania  di  N.  quanto  sò , edere  inclinata  per  fe  fteffa  a fargli  ì 
querta  mercede  » della  quale  reputerò  nondimeno  di  rice-^ 
ucre  anch’io  particqlar^ratia . £c  a V»  S.  Xliufirifsima  bar 
ciplemaniy  ) 


■-i- 

ri' 


Mi  Signor  di  yillaróy  » ; 


E'  Stato  giudicato  degno  dal  Rè  > Giòuannt  Làhciutò 
Camericro Extraói  N.S.d’vna  Naturàlezàa  > in viftù 
della  quale  può  tenere  mille  feudi  d’entrata  Ecclefiafiica^ 
in  Francia^benche  fìa  ItaiianoiNon  ne  ha  tuttauia  fin  bora 
hauuta  parte  alcuna,  fe  bene  la  gratia  fù  fpedita  fino  dall’- 
anno 99.  & douendola  hauere.goderà  doppiamente  d’ha- 
uerla  per  mezo  dell’auttoritd  di  V.S.  la  quale  io  prego  pe- 
rò tanto  più  volentieri  a fargli  in  ciò  ogni  neceuario  fauò- 
re^quanto  più  ferma  opinione  portojche  debba  efsere  ben 
impiegata.  Et  le  bacio  le  mani,  - 

h . ' ' / 

Mi  Sifftor  Duca  di  Lerma . ^ ; I 


■^^INterccdo  volonticri  con  V.E.  quando  nè  fonoTìchieffe 
JL  anco  per  dar  materiaa  lei  di  comandarmi:  la  quale  fup- 
plico  però,  che  dòucndo  ricorrere  al  fuo  fauore  Benedet- 
to Tedierà  Mercante  Portughefei  fi  degni  di  predarglielo 
in  mia  gratia  per  le  cofe  conuenienti . con  ficurezza  dìTar 
uorirne  me  medefìimo  • Et  le  bacio  le  mani . 


i 

! 


Di  raccomundattom^^ merco  m 20  j 

^ %4l  Sigwr  yicerh  ^ 'HaPoli . 

SIprcfcnteràaV.E.Me(fcrHooofrio  Cacace  Prouedi- 
torc  dei  Vini  del  Palazzo  > perriceuere  i foliti  tauori 
della  Tua  auccoricd}  & cortefla . £c  fé  bene  non  fi  dubitiw> 
ch’ella  non  fia  per  preftarglielo  volentieri  » nondimeno 
perche  da  certo  tempo  in  qui»  fi  patifee  qualche  difficoK 
tà  nelle  proutfioni  > io  vengo  a raccomandarlo  efficace- 
mente alla  protettione  deirE.V # affinché  le  piaccia  di  co- 
mandare,ch'egli  fia  efFettiuainente  fauorito  in  tutto  quel- 
Io»che  bifognerd>&  in  particolare  > fia  proueduto  in  Cala- 
bria di  CentoIe,&  Scalee,  ancorché  foflerò  incapparate  da 
altri , poiché  haueranno  da  feruire  per  la  famiglia  di  N.S. 
In  che  afficurando  V.£.ch*ella  mi  fari  molta  gratia,&  che 
altrettanta  (atisfattione  ne  riceueri  S.6.propria>refio,  & Ip^ 
bacio  le  mani* 

M Signor  Domenico  perone. 

IO  ferino  al  Sign*  yiccrè>che  voglia  feuorire  Meffer  Ho- 
nofrio  Cacace  Proueditorc  de  1 vini  del  Palazzo , nella 
prouifione,chc  fe  n’hauri  da  fare  di  prefentc,  & maffime-* 
j?er  quella  parte»  che  fe  ne  leuari  in  Calabria , doue  fi  defi- 
dera,  che  gli  fiano  concedute  le  Centole,  & le  Scalee  > ben- 
ché foiicro  fiate  ìncaparate  da  altri. Da  S.E.io  mi  promcc- 
tojtanto  più  il  fauorcjchc  gli  chièdo,  quanto  è chiefto  per 
feruitio  di  N.S.  Nondimeno  per  moftrare  a V.S.che  Topi- 
pione,  ch’io  porto  della  fua  cortefia , è Tempre  Pittefla , & 
per  farle  conolcere  nella  mia  confidenza,  la  volontà , che 
tengo  di  giouarlc  » raccomando  il  negotio  alla  fua  protet- 
tione; certificandola,ch’clIa  meriterà,  & m’obligherà  mol- 
■ to,  co’l  procurare , che  Mefler  Honofrio  fe  ne  ritorni  ben 
, prouifio  • Et  Dio  la  profperi  Tempre . 


m 


i- 


■4 

• i 

9 

M 


^Lette^dél  Card^  Lanfrancó^^^^.  - 
^ Monfignof  yefcouo  di  Tijloia . 


(jTà  per  vacare  » cotn’ìntendo  j vn  Canonicato  nella  Cj-? 
•3  thedrale  di  V.  S.dcl  quale.deiìdereria  d*efler  prouedu- 
to  il  Signor  Bartolomeo  .N.fucccdendo  ij  cafo . Ec  perche 
sòche  la  grada  Tarià  moito  ben  collocata  > perle  cjiialiti,  i 
che's’accompagnano  nella  Tua  perfonà  > con  la  ciuiltd  de  i ^ 
natali  » & m*obliga  a procurarglielorirrifpctto  di  Monfì- 
gnor  N.  che  meìoraccònianda  con  inllanza  grande  5 pre-, 
go  V.  S.  cond’inlèanza  medelima  » che  vacando  il  Canoni-"  , 
caro  fuderto  nel  Tuo  niefe  > fi  compiaccia  di  prouedcrnc  il' 
Sig.BartoIomco  in  honor  di  quella  mia  interceflione;con. 
ficurezza  ? ch’io  fia  per  riceuere  il  fauore  conferito . in  lui > 
ifi  luogo  di  feruitio  fegnalato  fatto  a me  (Icflo  » & per  ren-^ 
derglfene  ogni  piena  latitudine  jtiroccafionì  «Et  a lei 
offcrodicorc* 


» 


^ Monfignor  di  .Torcello . 


‘ ■*- 

III  Sign.N«  mio  Géntiihuorao  hd  il  Padre  prigionc  in  PÌC$ 
per  la  caùfa  che  V.S.iatenderd  da  lui.Iq  l’hò  raccomar^- 
dato  al  Gran  Duca  » il  quale  m’hd  nTpofto  nel Tenfo>  ch’e- 
gli deùrd  riferirle  ; Ma  perche  non  mi  quieco,8(  vorrei  ve-, 
derciChe  almeno  S.A.  mi  fauorifse  d’habilitarquel  Gentil-/ 
huomo  dalle  Carcerhprego  V^S.a  faine  tutti  groìHtij 
caciin  mio  nome  ; ficura  d’obligarn^é  firctcamente  < . 

»leim’offero  di  core.  . ■ . 


SigjMT  Duca  df  tema 


ijRcfnpponeilSigrior  Lamberto  Orfino  > che  fofle  fpe^-^ 
dico,  & mandato  alla  Confulca  del  Rè  vn  fuo  memp-,  ‘ 
riale , ^o’I  quale  fupplicaua  S.  M.  a fargli  gratia  di  qual-.; 
che  pcnfione,in  confideracione'dellaferuitù  di^o.annifac-* 
ta  da  iuh  & da  Monlignor  fuo  Fratcl  Cugino  Abbreuiato- 

■ re 


hlfMcùrfiandàtiòné:^^  287.  " 

ì*c  qui  di  Cane  diaria  * Et  perche  al  medefimo  Lambertó 
tono  volenterofo  di  giouare»  fupplico  V.  E*  a compiacerà 
di  fauorirlo  in  maniera  i ch'egli  confeguifea  reietto  del 
fuodendenot  Et  le  bacio  le  mani*  ' . ’ 

* iAl  Signot  Contejiabile  ^i  -V  ' 

^TÓn  può  quali  mancare  il  faiiorc  di  V.  È*  aFrancefed 
i- X di  Dritto  nelle, pretenlioni»ch’egli  hd  eofti, perche  in-’ 
tendo  i ch'egli  rt’è  degno , Se  per  li  meriti  proprij > & pci? 
quelli  dè  i fuoi  maggiori  ; Con  tutto  ciò  ricniedendomend 
perfóhajche  m*é  caràjfupplicO  l^E.  V»  ad  eìferglierte  pid  li-»^ 
berale»  anco  in  mia  gracia)  fìcura  > ch^io  debba  fentirierteU  * 

particolare  òbligatioue  * Et  le  batitì  le  mani  v ' 

/ 

^ ' 

U Monfignor  ìn^kijtióté  di  Spagna  * 

IO  mi  ricordo  d*hàUérraecomàndato  altre  volte  a Vifc  ' 
la  perfona  di  Don  Alonzo  di  Salaiiar  i perche  H (biTdi 
compiaciuta  di  ptouedeflo  in  qualche  carico  di  còtefta_j; 
Inquifitiónej  proportiónato  alla  qualità  fuà  * Hora  torno, 
di  nuouo  a far  feco  il  medefimo  offitio  con  patticipatio-  ^ 
hci  & d'ordine  di  Noftro  Signore  a pregarla  con  tan- 
ta maggior  caldezza’»  che  voglia  non  lafciare  di  confola* 
rpi!  medefimo  Salazar  j quanto  piu  vengo  aflìcurato  ddl'-^- 
riabilita»  Sl  bontà  Tua»  CongiuntaCo  1 meriti  che  gli  hà 
acquiilàti  il  carico  > che  Conmoltafua  lode  egli  hàfoftd-i* 
nuto  colH  per  io.  anni  continui  i di  Procutatot  generalo 
delle  Chicle  Metropolitane  > Si  Càthedtali  di  Spagna  j chd  ^ 
lo  tendono  tanto  più  degno  del  fauore  ch*egli  pretènde 
èt  che  conferito  in  lui  farà  di  ^qdisfattionc  a Sua  BcatitiH^ 
dine*  £caVfS4m*offerodi''cOrc«  ' 


• i;  88  Lettere  del Cdtd.Lanfranco  • ; 

P''  ^ Monpgnor  di  DamfioT^ntio  in  Spagna,  h 

DOn  Alfonzo  di  Salazar  > che  fi  troua  in  cotefta  Córte 
co’l  carico  di  Proatrator  generale  delle  ChiefeMc- 
tropolitane>&  Cathedrali  di  Spagna»  il  quale  ha  cfcrcitato 
per  lo.anni  continui,  defidcreria  per  ricognitioncdelio 
fue  fatiche,  d’efler  prone, duro  dalPInquifìtor generale  di 
qualche  officio  principale  dcirinquifitione.Con  molta  in- 
(tanza  io  l’hò  raccomandato  perotdine  di  N.S.  a Monfig. 
Inquifitore  di  Spagna,sì  come  hò  fatto  altre  vòlte, perche 
voglia  prouedcrnelo  j Io  raccomando  però  anco  a V.S.af-^ 
finche  ne  faccia  ogni  caldo  offitio  cO*I  fuderro  Monfigno-^ 
re»il  quale  intenda,che  co'i  prouedere  il  Salazar,dard  tìtis* 
fattionc  a S.B.  Et  a lei  m*offero  di  core , , . 

■ ' ’ . 

,41  medefmo, 

VBnne  a Roma  piùmefi  fono  Camillo  Migliazzo  da^ 
Lòdi  Ingegniere, il  quale  s'è  affacticaco  con  molta  dt- 
ligéza  per  trouar  modo  aimpedire  Tinondatione  del  Te*- 
uere,&  ha  dati  alcuni difegni,&  pareri  da  non  efser  neglct^ 
ti.  Hora»che  deue  ritornacene  alla  fua  Patria,doue  defide* 
ra  di  viucrc  come  perfona  priuilegiata»  hi  fupplicato  N^. 
a raccomandarlo  al  Rè  per  Toffitio  di  Referendario  di  Lo. 
di,folico  a darli  a Cittadini  fuoi  pari  , allegando  feruicij 

f'  >rcfiati  da  lui,  & dal  Padre  a S.Miin  cole  della  profeffione  - 
oro  d’Ingegnicre  per  lo  {patio, come  dice  di  40.anni . Pe- 
rò Sua  Sanciti,  che  hauri  caro,  ch'egli  riccua  colli  mercc^ 
de,  Se  recognit^ne,dcd’hauerci  qualche  parte, comandi 
a V.  S.cheraccia  ogni  opportuno  officio , perche  gli  fia«# 
còncefso  il  carico  fudecto  di  Referendario  in  vita,  e tantO’. 
douri  efeguire.  Che  qui  per  fine  me  le  raccomando  • 


Ul 


't  ' 


J)iréu:comandatione^^ ricerco.  ' 

.Al  signor  Duca  di  Lema^ 

X yf  I per(uado>  che  V.  E.habbia  informatione  fufficicntc 
IVI  delle  qualità  del  Caualier  Fabio  Riccardi  ì il  qoalt^ 
"oltra  Feflcre  molto  antiano  nel  Configlio  di  Napoh^  è fta- 
Co  adoprato  in  diuerfe  occafioni  efiraordinarie  con  (erui-^^ 
uo  del  Rèi&  con  Tua  propria  laude»  talché  s'è  refo  capace 
à’ogni  nuouo  accrcfcimento  d*honore  . Però  intenden- 
domche  facilmente  fia  perdarfi  fuccefibreal  Curii  nel  ca- 
rico di  Reggente»  ch'egli  hà  coRì  ; fupplico  inRantemcntc 
V.E.chc  in  tal  cafo  fi  degni  di  fauorire  il  Riccardi  al  Reg- 
gentato  > con  ficurezza  » ch'io  fia  per  riceuer  gratia  tanto 
più  grande  della  Tua  humanità  > quanto  meno  ordinarie 
tòno  le  caufe»che  mi  muouono  a raccomandarlo.  Et  alFÈ. 
y.  bacio  le  mani,  ^ * - 

1-  4 ; \Al  medejìmo,.:  ^ 


Anno  defidcrato  i Padri  Capuccinid'cffer  raccoman- 
dati a V.E,  per  roccorrenze  lóro,  in  nome  della  San-^vo 
rica  di  N.S.  La  quale  sì  come  per  la  loro  efiemplarità  gli  ‘ 
faiiordce  volentieri , cosi  s'é  contentata,  ch'io  gli  racco- 
niandi  eiFettiuamente  a V.Ein  fuo  npme,comc  faccio  con 
ogni  ihfianza  le  baciò  le  mani . 


M'tArciuefcouo  di  Tr^aga , 


jt- 


R 


; to  Leitano,per(ona  di  bontàj&  di  dottrina,&  FrateK 

10  dìGiouanni  Leicanoantico  feriiitorcdi  fua  S.afiinche  le 
piacede  di  fauorirlo  in  ogni  occafidne,  che  fé  ne  prefentaf- 
fe  > & rpccialmence  quando  fofie  vacata , 5:  poftà  in  con- 
jorfo  qualche  Parocchiale  infigne  . Et  perché  non  sò,fè 
[a  lettera  capitafse  alle  mani  di  V.  S.  & merita  in  ogni  calciò. 

11  Licenciàtojcheilieiteri  Foffìciò  più  volte , vengo  a pre* 

vj  R caria 


ta  -t:.  - 


Lettere  del  C àrdéLanfràncòd  ^ * 

garla  di  nuouo  > che  le  piaccia  di  fauorirla  fecondo  ifJefi  • | 
derio  fuoi  che  pure  è defiderip  mio;  certificandola»  ch’ella  ; 
ine  ne  farà  gratia , fi:  me  o'oblighei'à  grandemente  .•  Età  i 
y*Siin'OfFero  con  tutto  raninio.‘  *’!:  v 

, .V  Mofìfignof  Tatriarcd  deWJndiei.  ; 


LLicentiatpGàbrielle  Bagriolas  defidero  ogni  benè.V 
, per  rirpecto  di  perfona  congiunta  feco  in  amicicia  » ^ 
che  m’é  molto  cara  ; Però  intendendo»  che  vide  con  poca 
Calure  in  Sardegna»  doue  efercita  l'oftirio  d’IiK^uificore  i Òc 
che  é habile  à ferliire  altroiie  con  molto  frutto  > prego  in- 
ftantemente  V.  S.  a fargli  fauóre  di  transferirlo  ad  vu’alcfà  ' 
fPiaz'zad’inquifitorein  Spagna;odero  iri  altro  Regno;ficu- 
ra  di  fauorirne»  & pbligarne  mc  Et  me  le  offcro;co.rf 

ogni  affetto  w 


e 


12. 


r Conte 


jy  V*  màridatòjcóme  intendo»  dal  Corifigliodi  Stato’ alfa 
Cònfiilta  del  Rè  vri  memoriale  del  Signor  Lamberto!, 
.Orfino  i il  quale  ftìppIicauaS.  M.  a fallii  gratia  d!viia  pedi 
:*tìone  coTritolo  della  feruied  di  30.  anni  prefiata  da  lui  s &' 
da  Moofignor  fùò  Ftatello  Gugìno>ch’è  Abbreuiacorc  qitl 
in  Cancellariajaila  M.S.Èt  perche  sò  quanto  V.S.IIluffrifsry 
poffafaùoritcla  bUortà  fpeditione  del  degotio  con  lafua  ^ 
auttoritàiio  la  fupplicò  ad  impiegarcela»  fecondo  che  Ia_i  , 
lEmcràiicceiTatiàicón  ficurezzadi  fauoririie>&  obligàri^, 
toc  lleflo  rf  Èt  le  bacio  le  mani. 


> * 


Jll  Signor  Dori  Uodrige  Calderone' 


^L^f^riorLariibettò  Òrfihòicliiefiì  Abbeediatòre 
X Nuntiaturà coftl  nel  tenlpQ>che  vi  fi  trdiiaua  ilSig.Card. 
’^MillwoifUppIicò  il  Ré  con  vn  fUo  tnemorialeiche  dàlCon* 
' ^ iìgfio 


'7-t 


hi  raccomanddttom^:,^  ricercò»  2pf 


-|^/igliò  di  Stato  fu  mandato  a S*M,fargIi  gratia  dVna  penilo-^ 
tiècol  titolo  de  i lunghi  fcruiti)  fatti  alla  M.S.in  queita  cor- 
■ * tcicosì  da  Monlignor  fuo  Fratello  Cugino,  Abbrcuiator^ 

^ qui  in  Cancellària  » come  da  lui  fteOb  . Et  còme  foiM  rò^ 

‘ lonterofo  digiouareall’Orfino,  così  prego  V.S.àdha^ 
uerlp  per  raccomandato , & a fauorirlo  per  la  preEa , dt  . 
buona  fpedìtione  del  negotio  ; certificandola  » che  ne  re-  : 
^ ilarò  Erettamente  cenuro  alla  fìia  cortefia  < Et  me  le  ofie->' 
;*•  ródi  core. 


t/ìi  Signor  Pfancefeo  ùon^tes . 


vt 

■k 


ì 


Tp  sò,che  V.S.può  aiutare  co*l  fuo  faùbre  la  prefta  fpedi^ 
tionedéHàgratia,chepfetcildèdàìRè  il  Sig.Lamberto 
Orfino  d’yna  penfione  i in  ricògnitionc  de  i feruitij  fatti  a 
$.  M.  da, lui, & da  Monfigrtor  fùo  Fracel  Cugino,  che  è Ab* 
breuiatore  di  Cancellariai  per  lo  fpatfodi  ^o.annii  Et  per- 
che confido , che  debba  aiutarlo  anco  più  volentieri,  fé  fa- 
pràdi  farne  piacere  a me»glie  lojaccomando  a ràTefiéteo  j 
a^curandoIa,die  Eimerò  là  cortefia  per  fencirlene  obligó 
■particolare-  Et  mele  offerq,di  core- 


Signor  DUci-di  Lerm 


’ 


Ccompagno  volentieri  con  quefte  poche  righeÌa-4 
^ perfona  dei  Caualier  Ambrofinùche  fi  transfecifee  à 
cotefta  Corte  chiamatoui,  come,  mi  dice,  per  ordine  di 
Mé  perche  conoicp  le  fiic  honorate  conditìoni,  & i meriti 
fuòi,&  la  ftima , che  fi  fa  della  fùà  perfona , che  hà  luogo 
principale  nella  fua  Patt/à  Jo  fuppJico  però  V.E,ad  hauer- 
ìo  per  raccomandato,  & a fargli  quei  iauori,  de  i quali  lo 
ftimerà  càpacc;aflJcurandola,chc  nc  fauorirà,&  obligheri 
melteffo.  Et  le  bacio  {emani - 


Jl 


I 


juevme  aeiLdra,Lanjranco^ 

V *Almedefmo* 

TL  Signor  Giouanni  d*lbarra>perfonaben  conofciuta  da|- 
la  Sanritd  di  Noftro  Signore*  hauendo  prefentito»chcj 
pofla  farfi  in  breuemucatione  del  Viceré  di  Napoli  * & ca- 
der quel  carico  nel  Signor  Contedi  Lemos  > ha  defiderato 
d’eder  raccomandacoa  V.  E.  perche  fi  degni  di  farlo  pro- 
uederedVn  luogo  di  Segretario  apprefso  il  nuouo  Viceré* 
óper  quello  deU'Agenza  diKoraa  , Io  vengo  però  tanto 
più  volentieri  a fupplicarla  * che  le  piaccia  di  iauorire  i 
ciò  il  detto Ibarra*  quanto  più  mi  perfuado*.che  farà  com- 
pitameate  il  feruitio  di  S.  M«  per  Phabilità  * & conditioni 
che  fono  in  lui  ; Et  io  ftimerò  grandemente  ogni  fauore  * 
eh’ egli  riccuerà  da  V.  E.  per  quefia  mia  intcrceffionc  . Ec 
le  bacio  le  mani*, 


%4LSiffior  Conte  di  Lemos  , 

DEfidcrafomtnamcntcdifemirca  V.E.Ì1  Signor  Gio- 
uanni  d*Ibarra>&  di  feriiirla  in  Italia*  doue  mi  dico* 
ch’ella  fia  per  venire  co*l  carico  di  Viceré  di  Napoli  > & in 
talcaforiceuerebbe  per  feghajato  fauore  d’ciiére  impie- 
gato nel  carico  di  Segretario»  ò d’ Agende  del  Regno  in 
Roma.  Al  detto  Ibarra  * ch’é  amorèuole  di  quella  Cala* 
& conofeiuto  da  Noftro  Signore  * non  hò  potuto  manca- 
re di  raccomandarlo  a Vofira  Eccellenza  > come  eftettiua- 
mente  glie  lo  raccomando  * affinché  venendo  il  calo  * le> 

. piaccia  di  gratificarlo  d’vno  de  i detti  luoghi , che  per 
capacità  fua*  & per  Taltre  qualità , che  concorrono  in  ìuj', 
m’afficuro  » ch’ella  farà  molto  ben  feruica*  & io  rcftcjrò 
con  obligo  particolare  a V.  E.  d’ogni  gratia,  che  fi  difpor- 
Udi  fàrgli . EtlebacioaffisctuoCimentcle  mani . 


T>traccomandattone3&n€mo*  Zpj 

, Mli  Canonici  i&  Capitolo  di 

Ritorna  in  Spagna  il  Sign.N.doppo  edere  (Iato  alcuni 
anni  in  quèda  Corcci&  per  haucr  commoditd  di  (aria 
fua  rcfidcnza>  come  portionarioapprefso  le  SS.  VV,  fenza 
. incerróperla>  defìdera^che  gli  fìa  p«rmefTo  da  loro  di  nra> 
fèrirli  a Cafa  Tua  per  tre  meli  » fubito  che  arriuh  ne  i quali 
fi  concenrino  nondimeno  di  reputarlo  prefentCj  quanto 
alia  parcicipadone  de  i frutti , & delie  diitribucioni  quoti»  ■ 
diane.  Etf^rcheildelìderiofuoècommuneancoame  > 
che  ramo  di  core , prego  le  SS.  V VL  a non  negargli  quefta 
habii  itd  ) & quefta  cofcefta  in  mia  grana  > promettendofi 
ch'io  fiaper  hauerne  lorooblìgo  molto  particolare  ^ £c 
Dio  leprofperi  fempre . 

:'2  Signor  Contefiabile  di  Caftiglia  ^ 

\rlcne  cofti  il  P.  Generale  di  Sant*Agoftino  per  vietare 
i Conuenci  della  fua  Religione  nelle  Prouincie  di 
Spagna  ; Et  fé  beh  sò  > che  Voftra  E.  aiuta  » & protegge.» 
volentieri  le  cofe  > perfone  Ecdeftaftiche  » io  la  prego 

nondimeno  ad  eftergli  cortefe  del  fuo  fauore  in  ^ello»  che 
le  potelfe  occorrere  per  feruitio  maftime  della  Vifita  » 

• onde  porta  promouejrla  con  tanto  maggior  frutto>quanto  ’ 
.maggiore  fard  pcraiiuentura  il  bifogno  » artìcurandola  » 
che  oltre  nc  mericarà  coii  Dio  N.  S.  ne  fard  cofa  grata  a S. 

B.  Se  della  quale  io  1 e refterò  con  obligo  molto  pardcola- 
rg;Ec  a V.  H.bacio  le  mani  • 

' V’.,  . . ■ - 

, s4l  Signor  Duca  di  Imita* 

I 17  picei  dcIl'E.V.&  la  di^ort^ione>che  de- 

, nc  verfo  le  cofe  Ecclertaftiche  > & Tpedalmente  verfo 

quelle  delle  Religioni,  che ftimopoco neccrtario il raccq^.,. 
mandargliele,  Nódinaeno  l'Occanone,ch'hora  mi  porge  il 

T j Gc« 


3^4  lettere  del  Card^l^nfrdnco.  • 

generale  di  S»Agoftìno>ché  fé  ne  viene  in  Spagna  a Vi^tav 
' re  i Connenti  del  (uo  Ordine»  mi  muoiie  a fupplicar  1"E.V, 

/ come  la  iupplico  con  molto  affetto  » che  le  piaccia  di  vev 
derlo  > & fentirlo  volontieri  » nelle  cofe  maifime  appàrtCj- 
n'cnti  al  feruitio  della  Tua  Religipne»  che  è fcruitio  di  Dio  » 
& d*e(fcrgli  liberale  del  fuofauote;  che  fe  bene  opererà  l* 
E.  V.  confórme  al  ino  inftituto  > oblighetà  anche  me  fteflTò 
$}i  vnaobligationepiù  che  ordinaria . Eric  bacio  le  mani , ' 

r.  - . 

^ Monpgnor  Tdtrima  f4rciuefcouo  di 

■ ; » 

’^TOn  ricufo  l*occa{ìoni>che'mis*ofFerifcono  di  moEra^ 
Jyì\  re  la  confidenza».che  tengo  in  V.S»perchc  dcfidero» 
(Che  la  mcdeiìma  ella  elerciti  con  roe,&  mi  comandi;  Ven- 
go però  a raccomandarle  il  P.F.  Theodoro  Molina , affin- 
ché le  piaccia  di  fare  ogni  honeAo  fauore»  & a lui»  & ad  al- 
cuni altri  Padrj>che  fono  flati  in  Cómpapnia  feco  a Roma; 
certificandola  » che  ne  reflerò  fai^òrito  io  medefìmo  dalla 
fda  eortefìa  • Et  à y.S.  m*offero  con  tutto  ranimo . 


rSigiVicerè  di  Sìcilia»hi  nominato  airoffitio  di  Stradi-' 
codi  Meilìna  il  Sign.D, Cefared’/^agona» come  queir 
jOjche  hà  CQgnitione  delle  quaìiti,  &meriti  diqueflo  | 

uaIiero.Io  pregò  V.E, con  participationedi  N.S.a  fauorir-?  ' 
|o  in  maniera  apprelTo  la  M.del  Rè,  ch’egli  riporti  il  com-  i; 
pimento  della  gratia,  ja  quale  fard  ftimata  tanto  più;  & da^ 
Jui,&  da  chi  intercede.  Et  lé  bacio  le  mani . , y 


f uci  y V4i  il  Slg-.DOHjf  * 

j. . 4^^  Cefare  d’ Aragona  ai  carico  eli  Stradico  di  Meflìna^  r 

^ (:he  s’faà  da  prouederc  di  prefente  dalla  Mvdcl  Rè>apprcf-  ' 


Signor  Duca  di,  Lerr^a 


J^hmomAndatione ricerco  ^ 

fo  al  quale  io  prego  V.E.con  participatione  di  N.S.a  fkuoJ 
rire  il  predetto  E>on  Cef2t?jche  n’è  molto  capace  : ficura  f 
die  ne  riceuerà  particolar  fodisfattioneS.Bmiedenma . £c 
le  bacio  le  mani . 


vf  Mònffgnot  4^  Damafio  'ìymtio  in  Spagna, 

R Accomando  alli  Signóri  Duca  di  Lerma , & Contefta^  ' 
bile  di  Caviglia  il  Sig.D.Cefare  d*Aragona,perche  lo 
faùorifcano  c5  la  M.  del  Rèjper  Toffitio  di  Stradieo  di  MeC 
(irta  j al  quale  egli  è (lato  già  nominato  dal  Sign. Viceré  di: 
Sicilia>&  lo  raccomando  con  participatione  di  S.  A 

S.Sico  con  participatione  pure  di  S.  S,  che  farà  conformar- 
alla  volontà  di  S.  B.  che  gli  prefti  ogni  fauorepcril  bupa^  - 
fucceflTo  del  negotio.  Et  Dio  |a  prol'perr  fempre . t:  ’ 

,yllla  Signóra  Contejfa' di  Lemos^ 

MAtteo  Solàjche  (là  qui  in  carico  di  Segretario  appreCf' 
fo  il  Sig.Marchcfe  d’Aitonajdefiderajcheyna  fua 
glia  lìà  accertata  alli  fcruicij  della  M.  della  Regina»  ò d’vn^w 
dylIcSerenilsjme  Infante , Et  perche  oltre  il  merito  dellaj 
pèrfona  del  SoIà»dcbbo  giouarli  douc  poflb»per  ragiono  ' 
della  feruitù, ch’egli  ha  anticamente  con  N.S.luppplico  Yi . 
E.a  far  gràtia>&a  lui,  & ame  d’operare  con  la  luaauttori- 
tà>che  la  figlia  fia  accettata  ; perfuadendofi» ch’io  fia  per  ■ 
relliarlene  grandepìente  obligato.  Et  le  bacio  le  mani,.  4*. 


. y4lla  Signora  Contefia  d’^ltafttira^^} 

Qlperfuade  Matteo  ^olàjche  V.^Eluftrif;(ia  per  predare 
»3  gliógni  fauore  nella  pretenfiòne,  ch’egli  ha  di  metterò 
vna  lua  faglinola  al  fcruitió  della  M.della  Regina» ò d’yna^  ' 
delle  Sereniilìme  lufante:  Nondimc(io»percne  io  hò  caulaH 
lùrcicolare  di  defiderargU  ogni  bene»  & ogni  concento»^  ^ 

T 4 co- 

V ■».. 


- : Lettere  aei  cara.  Lanprancó  ^ 

0nofco>che  nient'altro  égli  defìdera  « ne  è per  (limar  pid 
di  qucfto;  prego  V.S.IIluftrirs.àcpntcncar(i  di  fauoriro 
>'  tanto  pili  il  negotiojanco  pèr  farne  grana  a me  ; Che  qid 
. fri  canto  le  bado  le  mani  • 


Antonio  N.Caualier  Napolitano»  che  hi  feruito  laj» 
M.del  Rè  nelle  Guerre  di  Fiandra»de(ì dereria  d’elfer 
'fauorito  da  S.M.di qualche  mercede  » fecondo  ch'èfolita^  ■ 
di  fauorirne  altre  perfonè  benemerite  del  fuo  Reai  ferui-  : 
tio.  Lo  raccomando  però  à V.E.i  tal  cdetco:cercifìcando-  ; 
> ]a»che  per  rifpetco  di  perfona  > che  mi  muoue  a paliar  (eco  ■ 
- queli’oificto  > frimero  grandemente  rhonore»  die  farà  a 
quefrainiaincerce(none«£taV«E.bacioIemani*  . 


51  rroua  io  \«oi;efra|Corte  il  Sig.  Giacomo  Pèrcufo  $ doué  ' 
hà.feruico  il  Sig.Card.MillinOftnèntre  v'è  fra  co  in  carn 
co  di  NuotiO)&  pretende  alcune  gratie  dalla  M.del  Rè»  le 
quali  non  dubita  di  confeguire»  co*l  mezo  del  fauore  » 24 
deirauccoricà  di  V.  E.  lo  la  lupplico  peròa  compiacerfi  di 
clfergliene  corccfc  » ficura , che  per  la  volontà , che  tengo 
verfo  il  Percufo,che  merita  molto,  friinerò  grandemente^, 
ogni  gracia , che  (ìa  per  riceuere  dalla  corcefra  di  Vé  E.  £c 
le  bacio  ie  mani  ^ 


A L Slg.òiacomo  Pcrcufo,che  fi  troua  in  cocefra  Còffe^e 
; J!\,  doue  ha  (cruìco  il  Sig.Cardinal  ^lillìno  per  il  cempo^ 
che  v’è  frate  Nimtio,io  deiidcro  ogni  bene,  perche  inteiv 
dOKrbe  ne  fra  mcriceuole.  Egli  pretende  alcune  gratie  dalla  i 


M DuCd  di  Lemct 


' medeftmo  . 


M S^nor  Comeflabilc  di  Caviglia , 


i ■ 


ì^iràctómandation&^ts^  ricetCò 

j|  fauore  di  V.E«  la  quale  prego  però  j che  le  piaccia  prd* 
iiargliele  j certificandola  i Ch*io  le  ne  reilerò  particolar- 
menta  tenuto  « Et  le  bacio  la  manié 

Monfi^or  di  Dmaféo  ìn  Spipià  * ’ ; 


HAufd  gii  rediltOì^V.  S.  da  Vn’altra  mia  Icttefa  il  dell* 
dcrio>chc  hà  il  Sig.Prindpc  della  Roccelia  d’elTd:e.j 
&uorito  dalia  MaeHi  de!  Rè  dVna  Compagnia  dì  gente> 
d*.Arme  nel  Regno  di  Napoli>  & di  quella^  potendoli,  chd 
hauea  il  Sig4  Principe  di  Bifignario  alla  quale  c Ratonomi^ 
nato  dal  Viceré  ^ & cTvna  Naturalezza  di  Spagna  per  duo 
iìioi  figliuoli,  che  poflatio  tenere  due  mila  feudi  d’cneratii:4 
Écclcfiaftica  per  cjalcuno } per  il  buon’efito  delle  quali 
gratic,  defiderando  io,  che  V.S.  adopri,  & impieghi  il  fiio 
fauore, tptnó di  nuouo  a pregamela,  bench'io  lappia , che 
fia  poco  ncceflàrio  « Et  retto  oHferendotnele  con  tustcr 
l'animo.  / v 


v4t  Sigrtùf  buid  di  terfnàà 


IL^gtrCard.  d.'Afeoli  carttiniiandò  riclfolitoldcfidcridii 
che  il  Conte  Girolamo  Derniero  fuo  Nipote  fia  hon<> 
rato  defl^habico , Se  Croce , di  che  fìipplicò  la  Mztdi  del 
Rè  già  vn  pezZò,hd  inofFo  N/>.  a icriucrne  Paggiunto  Brc- 
uca  V.Eé  la  quale  far^è  ficuradi  far  cola  molto  accctca  à 
S,B.  fauorendoerfcctiiKimcntc  il  negotio.  loacComjàagnOf 
ilBreuc  per  Polikio’  mio  ; Et  aU’£.Vvback)  aRctcuoumctK 
ti  le  mani  ^ 


medefmt^-  . / , 

F.h/rrchefe  ^daKlonaco  cfella  Còngregaf lohe 

cienfe , eflendo  vacata  in  NaaarraT'Abbatia  di  Trim^ 
lòtica,  come  dice»'  a ptouiedes  p»  vna  perfònarelt^ 


u€nereaeiuara^L.d7ìjrmco^ 

'gj<qfa,§i  a nominacionq  del  Rè,  m’hà  richiedo  d'intcrced^p 
con  V.è,  perche  fi  degni  operar  con  i’auttorita  fua,che  1? 
npminatione  ficffa  cada  in  lui  ; fupplico  però  TE.  V.  a notv; 
negargli  quel  fauore>di  che  lo  giudicherà  capacejcoh  ficti. 
pezza  di  ^uòriinié  me  medefimo  s Et  le  bacio  le  mani . 


. “-V: 


D 

pontra 


Sì^ar  Conteflabile  di  CaftigUa , . * . .i' 

lElTe  qualità , & de  i meriti  del  Dottor  N..  che  bora  (} 

* troua  in  carico  di  Auditore , & Commilìario  Rcóiq . 

^ _ _ a Banditi  nella  Prouihcia  d’Abruzzo , mi  perfuado  V ^ 
phe  y.EÌ  fia  pienamente  informata.  Egli  é fiatò  bora  no-  _ 
fninato  dalSig.  Viceré  di  Napoli  a S.M.  trà  gl’altriCon; 
pQrrenti  alla  Piazza  di  Configliere,che  tcneua  il  Sig.Mar-r^  ^ 
panpònio  da  Ppnte , della  quale  fi  promette  d’eifer  prouì-  . 
fio , quando  habbia  il  fauore  di  V.  E.  Io  la  fup  plico  però  à 
porapiacecfi  d’impiegarlo  efficacemente,  perche  fé  gli: 
ppneeda  la  fud^tta  Piazza,  onerò  vn'altra  Spagnola",  chc>  , 
pur  yacàjdelia  quale  è capace, come  luddito  della  Corona 
di  Spagna;  certificandola,  cheftimcrò  lagratianon  pjq 
fatta  ^e|Cp>che  a me  proprio . Et  a V.E.  bacio  le  mani . , 

Si^or  M ’ . 

IL  Dottore  N.  hà  eferdata  lungamente  rAiuiocatiocfo 
in  quefta  Corte  con  fua  laude,  &:  nipùraca  djuotione_^  ^ 
come  intendo,  yerfo  il  Rea!  feruitio  di  S.M.  in  ogni  occor- 
renza ; onde  mi  perruado  che  V*£*  conofcendolo , fia  per:, 
giudicarlo  degno  della  fuaproteteione.  In  tanto  l’hauer^  ' 
pgli  qualche  titolo  non  illegitimò  di  pretqidcr  fauore  da* 
jei,  mi  da  animo  di  pregarla,  che  per  qualunque caufa  oc> 
forra  di  proue4ere  il  carico  d’ A upocato  della  M.S.  che-, 
hogg'i  è in  perlpna  del  Dottore  Scotto , le  piaccia  d’hanèit  • 
inparcicolarc,  & principa!  confideratione  il  Dottor  fu-,  ■ 
(ietto,  ?c  non  pccicricgli  ,_fe.fia  poffibiic,  alcup’altro  i con 
^ ^ ’ficu-"' 


T>ì  raccomandatiòncii^  ricerco^  2 p,p 

iìcurezza  t ch’io  fìa  per  riceuerne  particolar  gratia  da  lei . 

„ Et  le  bacio  demani. 

n 

* ^Alld  ^epublicit  di  Cenoua  J 

% . V ^ 

^ porto  affcttione  particolare  alli  Padri  Bernabiti  > per  li 
X meriti  della  lór  bontd>&  virtùj&  gli  defidero  ogni  ac- 
crefcimento;però/e  bene  mi  prcruppongo,chc  V.  Sereni- 
ta'>&  le  SS.  VV.  Illuftriflìme  fieno  g/a  difpoftea  fauorirgli 
& conceder  loro  certo  luogo  è cotti, io  glie  li  raccomando 
nondimeno,  affinché  fi  contentino  di  far  loro  tanto  più 
larga  parte  de  i faaori  per  mio  rifpetto  ; con  ficurezza  di 
farne  grama  me  medefimo,  & a V, Sereniti,  & allcj 
SS,  VV.  Jlluttrifs.  bacio  le  mani  » 

R Accomando  al  Sign.  Viceré  di^apoli  il  Dottor  Do- 
menico Gioueni  dalla  Caua , affinché  le  piaéciadi 
prouederlo  di  qualche  Gouernoin  Regno  ; Et  perche  mi 
rendo  certo , che  gPoffitij  di  V,  S,  fieno  per  giouare  nota- 
bilmente alla  Tua  pretenfione , la  prego  acqiitentarfi  d’in- 
terpòrli  a mia  jnltanza,  &.di  far’ogni  opera,  che  effettiua* 
ffiente  S,  E.  fi  difponga  di  prouedérloj  con  certezza»  ch’io 
fia  per  fent/rne  obligo  particolare  allafna  cortefia.Et  me 
IcofferodicorCf 

*-  ; ■ ■ ' ‘ ■ » ' - , 

Mòtìfignor  Lodmfio  ^rcìuefcòHo  di  Bologna  , 

DEfideraopli  Padri  della  Cóngregatiónc  SommafcL-» 
d’hauere  vn  luogo  cotti  per  {aticaruifi  a feruitio  del- 
le anime  fecondo  i loro  inttituti,  & promette  la  pietà  di 
V.  S.  ch’ella  fia  per  riceucr  volentieri  cooperatóri  tali  . 
Vengo  però  a raccomandarglieli  con  participatione  di 
{^.S,  affinché  veda  di  prouedergU  di  qualche  Chiefa , fi 

. > fcrua 


00  lettere  del  Cdrd.LAnp'mco^ 


forua  di  1oro,comc  fanno  altri  Prelati  in  altre  Cittd>  cottJ 
notabilbencfitiode  gl’habitatori  j alDcurandola  > cheVi’- 
ogni  fauore  conferito  da  lei  ne  i raedefitni  Padri  » fentirà 
S.  B.i{le(fapanicplàre  fatisfaedone.  £t  a V.  S*  m'oflero 
licore* 


« r 


Signor  Grati  t>uca  di  Tofeana  • 


J N 


N.  Lorìni*  déiidcrando  d*cflcre  habilicatoda  V.  A.à 
rucccdcrc  in  alcuni  fideicomfnilfi , polfeduci  hoggi 
da  fuo  Padre»  confida  d'ottenere  queftagratia  da  lei,  per 
mezo  della  mia mterce(Tionc>  laqualciointerpongovo- 
lcntÌCTÌp«ri{pcttodeIPadreLorinifuoZio  j che  me  ne 
ricerca.Supplico  per  tanto  l’A.  V . che  doppo  Thauer  fana-  v 
I to  il  difetto  de  { natalhchc  patiuà  co’l  legitiniarlo,  fi  degni 
[,  di  concedergli  queftahabilità  » imitandò  in  ciò  la  fua pro- 
pria benignità»  vfata  con  altri}Che  fi  trouauanoneirifteflo 
. cafo  > perfuadendofi  ch’io  fia  perriceiiernc  particòUrifit* 
fho  fauore  da  lei.  Et  le  bacio  le  mani. 


: 


M Signor  Duca  di  Lertna . 


TLSig.‘Lorenz6  Móttini  che  venne  alla  Corte  di  Spagna  * 
J pcrriceuere  mercede  dalla  benignità  del  Re»  hà  ripor-  ? 
tato»  come  incendo»  £auorica  prouifione  dal  Configito  d - ^ 
Italia»  doue  dice  d’haucrgiultificati  i fuoifèruicij»  & la  fua 
innocenza  appreflb  S.  M.  dalla  quale  fpera  d’e^Ter  prSni- 
fto,  &cotiTolaco . Et  perche  farà  fìimata  doppiamente  la 
gratia»quatidoglifìa  fpedita  con  breuità,  io  IiippHco  V.jé 
a degnarli  d’cfletgli  cc^ttfe  in  ciò  del  fuo  fauore  » cert®^ 
candela  » che  né  refterò  particolarmente  tenuto  alla  fua^ 
coritefia.  EclebatìoJemam.  V 


Di raccomandationeM ricerco»  ?oi 

<'.V-Ì4 

^ ' ^Imedefimo» 

IL  Sìg.  Ottaùio Capranica Gentilhuohio Komano>  che 
hd  la  Groccj  & l’Habito  d’Aleantar3>delIa  quale  fti  ho- 
«prato  in  virtù  de  i feruitij  legnalaci  fatti  in  diuerf?  tempi 
da  i Taoi  maggiori  alla  Corona  di  Spagna>de(ìdereria  d*eG^ 
fer  fauoritodalla  Maedd  del  Rè  dVna  Naturalezza  di  Spal- 
^ièna  per  il  Sig.  Afdrubale  fuo  figliuolo»  Canonico  diS.Gip-^ 
,&nni  Lateranojcon  facolti  di  tenere  1 500.  feudi  di  Beiie- 
5ij  in  Spagna  ; Et  còme  al  Signor  Ottauio  tengo  volontà 
di  giocarcacosì  mi  fon  moffo  a fupplicar  V.E.come  la  fup- 
^lico  » che  fi  degni  di  fargli  tanta  par  te  del  fuo  fauorc , & " 
della  fua  auttoriti»  ch’egli  venga  confolito  nel  fuo  dcfidc-r 
rio;  ficura  di  farne  grada  particolare  a mefiefio.  Et  le 
bacio  le  mani* 

1 yeMoopgnor.diDmafcoTlm 

Ì^Elìc  pretenfiohi  r che  haueua  in  cotefta  Corte  il  Sign- 
^ ììL\  Lorenzo  Mottini  » s’intende  > che  habbia  riportato 
fiiuoreuole  decreto  dal  Configjio  d’Italia  con  fperanza-i 
cheS«M.  ^ebbaprouederlo . Et  defiderandoperò»  che  la 
i pf  ouifione  non  fi  difierifca»hi  voluto»  ch’io  1 o raccoman- 
di a V.S.  a tal’effcttò , perch’ella  faccia  opportuno  offitio 
a fuo.fauore  * Et  me  le  raccomando . 

' Monfignòr  t^rciuefeom  di  Omaf€ù%^ 

Ha*  pretefo»  & ottenute  dal  Rè»come  mi  fi  dicc»rhabi- 
to  di  S.  Giacomo»  il  Barone  di  Fiume  Salato  Sicilia-' 
nosdel  quale  egli  retta  folo  d’hauere  la fped  itione;  Et  per- 
che il  Barone  ittefib  é perfona  altrettanto  benemerita» 

; quanto  amoretiole  di  quetta  Cafa  » lo  raccomando  a V.  S. 
con  molto  attetto»aÌHnche  le  piaccia  di  prettargli  ogn’op-  * 
^portano  fauore  per  Tintieta  perfettione  del  negotào  ; rea-» 

; den-  I 


aeLL,ara,Ltanjranco4 

olendola  certa»  che  le  ne  fcntirò  vna  particolare»  & picrta-J 
pbligatione;  Et  raeleofferodi  core. 

f • » A 

• ^Signor  CefareV  ehtmiglia  horap^efeauo  di  Terracina, 


ilk  Monfig.  Nuntip  fcripo  inraccomandationcd’alcu- 
Jl\^  nc pretenfioni»  che hd cofti il  Sign.Principe  della^ 
^eccella»  il  quale  lidmpltraco  delìdcrioi  ch*io  le  racco- 
mandi anco  a V.S.  Però  mi  farà  accettiffimo  piacerete- 
nendo  mano  a i negotij  » & procurando»  che  habbiano  « 
Elie»  chedefideraS.E.  niedefima;  dalla  quale  perche  dor 
' uri  V.S.  dfete  informata  più  a pieno  de  i particolari»  rc- 
IFo»  pregandole  ogni  cootentp  * 


, Signor  Duca  di  tema  - 


^Rdi  Concórrenti  alla  Piazza  di  ConEgliere»  ehe  ha- 
ueua  il  Sig.?4arc’Antonio  da  Ponte  » è ftato oomina^ 
• tq  alla  Maeltà  del  Rè  dal  Signor  Viceré  di  Napoli , il  Dot- 
tóre N.'che  hd  nierjti  di  bontà»  & di  valore.  Supplico  V.E^ 
adegnarfi  di  fauorirlo  con  la  Tua  anctorità  in  tutto  quello» 
che  le  parerd>chccoriuenga»  perche  fia  proiiifto  del  luogo 
di  Configliercacon  certezza»che  fard  da  me  molto  ftimaU 
ia  gratia^  anzi  che  NjS.  medefimp  ne  riceueid  facisfaccio- 
Hc-  Et  à V.E.  bacio  le  mani 


-/ 


i4i  Signot  iheftdente  di  Cajiìglia 


E' Stato  nominato  dal  Sig<  Viceré  di  Napoli  alla  lV|dc'* 
ftd  del  Rè  il  Dottore  N.  infiemc  con  graltri  Prefe^ 
denti»  alla  Piazza  di  Coniìgliere  »^  che  haucua  il  Sig.IVfatc - 
Antonio  da  Pónte  ;?  Ét  perche  al  1*N.  io  porco.affettione^ 
& dciideriodjgiouare,pcr  la  Tua  bontà,  & valore,  vengo  a 
pregare  V.S.IIluftriflìma»chc  le  piaccia  di  fargli  tanta  jvar- 
tedel  fuofauore^ch'egli  rclU  cooloiacò  nelfuo  deEderioi 


^ ^ hi  Hccòmdndationey^  ricercò  • 5 o j 

p^ekificandola,  cbe  (limerò  la  gratia»  & che  N*S.  iftelTo  nii 
fencirà  contÈnco  ^ £c  a V.  S.  l$ybacio  hUmilmen*' 

teleólaoi*  i 


m 


■A-' 


' ìA  Monfignor  di  Damafcò  i 


R Accomandai  àìcre  vòlté  a V.  S.  il  Sigi  Gio:  AndréàJ 
Ricci  i affinché  Io  fauorilTe  neH’cfigenza  d*vn  credi-» 
to,ch‘egIi  hico’l  Vefcouò  di  N.per  refidui  della  peofiond 
che  pagana  al  Sig;  Giulio  fuo  Padre  i II  Vercóiio  fi  rctid? 
difficile  al  pàgametìto.  Benché  dia  fperanze  continue  di^ 
Voler  fatisfaVc  al  debito  chiariffimojche  hi  fecoi  & hauei^ 
do  però  il  Sign.  Gio:  Andrea  l’ifieflbbHbgnpdelfauordi 
V.S.chc haueiia prima j to la  fSrcgo infiàntCnlèriFè a prcr 
Rarglielo  con  ogni  efficacia,  Si  a conti miarglielo,  finchej 
corifegnifea  la  fatisfàttipnc,  che  prétendej  peffiiadcndofi  1 . 
ch'io'fia  per  re  fi arlérie  ftretcamemd  obligaco  i He  mie  lo 
;^fFet‘o  di  core  f 


Off 


ji' Monfignof  Ur^UeJcoùù  di  Saìemò  j 


3t  donfigfieto  Coiintóniò  Gizzarello  ) hi  patiti  diuerlì 
trauaglbnc  i quali  riluce  più  la  virtù  fua  * Prefupponci 
Che  a VS,  pòffà  farli  veniV^ofdine  di  Spagna  » d^lbrinard 
de  i foggettir  che  fariano  più  habili  al  Carico  di  Pftfideittc 
di  flioo/iglio,  al  quale  egli  irpirajcome  molto  antiaho  fri  i 
Gonfigiieti  ; Però  quando  così  fùcceda , prego  inftante- 
toentc  V.S.  a fargli  tutto  il  f^orc»  che  dependeri  dà  lei  / 
ficuta  dì  fauorirne  me  medeumo  < Ét  fne  le  ùffero  di  cote  j 

ìAI  CenMé  deh' Armi  di  Vm 

Al  Capitari  Carlo  óratiani  da  Peritgià>é^é  dato  rf  cark 
^ c'o  del  Bergantino  di  Ferrara,  del  qualé  viene  à meC->. 
fe  r ft  in  porteffo.*  lo  rioi>-k>  ricebmiarild  o a V.'  S;  per  che  gjitf  - 

* . .)  ' Io 


fò^  Lettere  del  Card.La7t/raHco.  y 

lo  faccia  con(egnare>  clfcndo  ficuro,  che  non  bifògnai  toa 
eliclo  raccomando  bene  come  pcrfonaia  chi  porto  volon- 
CÌ9  & affettionc  ; opdc  fard  certa  V.S.  feuorcndolo,  di  dar* 
ne  fatisfattionc  a rine  d^bligarmi . Et  me  le  offero  coji^ 
tutto  raninio,, 

^4  Monftgnore  y'efcQUo  d^^fcoli,  ] 

* **  ■ . 

SEFrd  AlfonfoGomcz  Priore  della  Madonna  di  Mon- 
ferrato di  Napoli , richiederd  V . S.  del  Tuo  fauorc  per 
qualche  fua  occorrenza  » io  la  prego  ad  eflérglicnc  cortefe  ^ 
fin  douc  potrà  per  le  cofe  honette  ; ficura  di  farne  piacere  ; 
molto  accetto  a mefteffo  * Et  hucnilidìi^apicnte  le  pa- 
iole mani,  ’ - 


Signor  Von  Chmm  Sufica  • 

' ■ ' ' , ...  I» 

L Sìg.Paolo  Laudati  > non  poflb  mancare  della  mia_* 

intcrccffionccon  V.S.  làquale  prego  però  con  ogni 
**^infta'nza  a eompiacerfi  di deftinare  vna  giornata  partico- 
lare al  Commiflario  della  cauta  del  medefimo  Laudati 
conrr'alcuni  creditori  pofteriori  del  Marchefedi  Geuda* 
no>  acciò  la  polfi  riferire  in  Configlio^doue  s’agitaiEc  per- 
che neiriftefla  caufa  hauranno  da  inrernenir  alcuni  Confi- 
glicri  aggiuntii.la  prego  di  più  a fargli  tutti  quei  fauori,  co 
i quali  verrà  facilitata  la  fpeditione  della  medefima  caufa  j 
in  che  ftimcrò  diriceuerc  molto  fauore  da  V.S»  alla  qua!^ 
m* otfero  a & prego  ogni  vero  contento  ♦ 

\4i  X^gUcro  Wgì  di 

r Sìa,  Paolo  Laudau  dcfidcra  il  feuore  di  V.S,  congiunto 
con  la  giuftitia  » & con  Pequita  nelle  fuc  caufe,  che  fono 
ftate  commeffe  a lei!  la  quale  prego  però  a volergliene  cf- 
(cr  tanto  più  cortefe»  quanto  ù più  honclU  la  dinuijd^ai- 


A 
à- 


JMi 
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{?curàndola>che  coM  fauorirlo»  otjligherd  me  ancora  allij 
fuacorcefìa.  Erme  leofTerodicore. 

. ..  ^ 

*Al  Signor  Vketi  di  7{apbti . .. 

/ 

D .Pietro  Gabrìellijche  edendo  naro»&  allenato  nclPhe- 
refìa>  fì  conueni  pochi  anni  alla  Religione  Cattolica» 
è dato  in  Spagna  yltimamente»douehà  ottenuto  vna  proi* 
uifìone  di  ventiquattro  feudi  il  mefe^da  edergli  pagata  cou 
dì»  con  conditione  d*habitar  in  Regnoj  ò doue  verri  V.E. 
Egli  edendoii  podo  in  habito  clericale>deddereria  di  dare 
in  Roma  per  attendere  a i Tuoi  dudi)  > doue  farebbe  anco 
gran  profitto  nella  pieti,  bauendo  continua  conuerfacio^ 
ne  con  perfone  religiofe  > di  vita  probatidìma>  & in  parti- 
colare con  F.  Pietro  delli  Scalzi,  ben  cónofeiuto  da  V.E.  il 
quale  ne  dice  ogni  bene,  & fpera  ch’egli  debba  edere  vtile 
alla  Tua  Patria  a qualche  tempo . Però  lo  raccomando  in- 
dantemente  air£.V.  adinche  le  piaccia  di  comandare, che 
fe  gli  paghino  li  ventiquattro  feudi  ogni  mefe , bench’egli 
dia  in  Roma;  certificandola  che  haurò  la  parte  miai&  nel- 
la gratta, che  fard  al  mededmo  Gabrielli,  & nella  fua  obli- 
gatione;Ia  quale  fi  duplicherà, s’ella  fi  degnerà  di  commet- 
ter di  più , che  gli  fia  >borfata  qualche  rnefata  anticipata- 
mente.  Età  V.E.  bacio  le  mani.. 

l V 

^ Monftgnar  Fefcouo  di  Chiaramonte . 

COno  codrctti  il  CeCilio , & il  Campaneo  Sacerdoti  In- 
<3  glefi,a  differire  il  lor  ritorno  In  Inghilterra,  per  la  pcr- 
fccutione  edraordinaria , che  patifeono  hoggi  i Cattolici 
di  quel  Regno;  5c  doppo  eder  dati  qui  alcuni  giorni,  fe  ne 
vengon  in  Franda,  doue  afpctteranno, che  migiiorilacon- 
dition  deitempi;PeròN.S.iniormatodella  molta  pietà  di 
,V*S.  hà  voluto,ch’io  glieli  raccomandi  da  fua  parte,  adin- 
che  aiutaci  dairopersbe  autcoricà  fua^podano  iòdener  con 

‘ V mino^ 


?op  Lettere  del  Card,  Lanfrancù.'  ' l 

minore  in  commoditó  il  Jorocfìlio;  Anzi  perche  fi  dubi-^  ì 
ta»che  ad  altri  Cattolici  loglefi  non  fia  inipofia  Tifteflalo- 
roheceflìtà  d’abbandonare  le  cafe  paterne  > & è perfuafa- 
S.B.  che  la  pietà  niedefima  di  V*  S.  habbià  i fuoi  terminb 
ampli,  le  raccomanda  tutti  quelli  indiftintamente,  che  ri- 
correranno a lei  per  aiuto»  per  fauore,  & Pafficurìch'*-  * 

ella  co*Ì  non  negarglielo,  meriterà  grandemente  feepj 
m offero  di  core  pregandole  profperità  più  Vera  è 

%Al  Signor  Conte  di  FuènteSt 

FV*  già  fupplicata  V.E.  Conceder  licenza  a Battolonied  \ 

Sanguinctti  Genouefe  d^eftraherc  circa  mille  fomc  di  " 
rifo  dallo  Stato  di  Milano,  per  condurlo  àRoiiia;  &per-  | 
che  non  s*è  faputo  fin’horajche  tal  licenza  fia  fpedita,  béri  \ 
che  fi  fjappia,che  V.E.  fi  fia  moftrata  inclinata  a darla  ,*  Io 
la  fdpplico  di  rtuouo  tanto  più  volentieri  a comandare»che  v 
fi  conceda,&  non  li  dilFeri fca,  quanto  che  co’l  procurato 
per  il  Sanguinetti, procuro  il  commodo  di  quella  Città,al- 
laqualeèdelHnatoilludetto  tifo  , Età  V.E.  bacio  hu- 
milrnente  lemani. 

Signor  Contefiabile  di  Cafiiglia  4 ' ' 

Dai  $i|*  Viceré  di  Napoli  è fiato  nominato , come  in  • 
tendo, all  a Ma  eltà  del  Ré  perla  Piazza»che  vaca  ^el 
Configlio  di  ^Capuana  per  morte  di  Francefeo  N.  il  Dot* 
tor  piego  Salmas  Auuocato  Fifcale  della  Vifita  generalo- 
di  quel  Regnomcl  quale  concorrono  rrìeriti  di  bontà»  & di 
dottrina . Io  fupplico  V*  E.  a fauorirlo  in  materia,  ch’egli 
fia  ptouifio  del  luogo , afiìcurandolo , che  oltre  la  gratià  $ 
che  he  farà  a me , darà  anco  far'sfattione  particolare  a fua  | 
Santità , che  conofee  il  Salinas  « Si  l*ama  ♦ Et  a V.  E.  bacio  I 
le  manie  ^ I 


. Di rdccomandatione ricerco^  30^ 

4/fi  Signor  Don  Rodrigo  Calderon . . 

E*  Stato  nominato , come  intendo  « alla  Maef!d  del 
dal  Viceré  di  Napoli  per  la  Piazza»che  vaca  ne)  éon- 
fìglio  di  Capuana  ! pcrmprte  di  FranccicoN.  il  Dottor 
Diego  Salinas  Auuocato  Fifcalc  della  Vifita  generale  di 
quefRegnojperfonadi  molta  bontà>&  dottrina,  & amato 
daN.S.Lo  raccomàdo  a V*S.&  la  prego  a fauorirlo  in  tut- 
to quelIo,che  potrà,aflinchc  fia  prouifto  del  luogo, certifi- 
candola, che  oltre,  che  faprà  di  farne  cofa  grata  a fua  San- 
tità,obligherà  me  fiefiò  alla  fua  cortefia.Fcme  le  otFero  di 
core . . - 

pd  Mcnftgnor  di  Datnafco  ntio  in  Spagm  * ' 

IL  Dottor  Matteo  Saloni  Auuocato  principale  inSidlhj 
pretende  vn  luogo  di  Giudice  del  Concilloro  di  quel 
Regno,  ouero  quello  di  Giudice  del  Pretore  di  Palermo; 
£t concorrendo  nella perfona  del  Saloni  molte  qualità, 
cfie  lo  rendono  degno  della  gratia, prego  V.S.  a procurar- 
gliela, fauorendolo  apprelfo  il  Sign*  Contefiabile,  & altri 
Minifir  i , co  i quali  giudicherà  cflér  di  bifogno  ; afiìcuran» 
dola,  che  lo  riceuetó  da  lei  per  accettiifiuio  piacere,  £c 
Dio  la  profperi  * 

t/i/  mede  fimo  t 

HEbbe  tré  anni  Tono  Bernardino  Donò  vna  penfione 
di  50.  feudi  (opra  vna  portione della  Cathedralo.d*- 
Auila, della  quale  fù  prouifto  vnCbriftofanod’Azza,&  fpi- 
randò  Pobligodella  ficurtà  Bancaria  a'S.  Giouanni  prcJlIì- 
mo,ne  delìdera  la  rinouatione . Per reft'etto  della  qualo  i 
prego  tanto  pid  volentieri  V*  S.  ad  dpraffi,  &co’l  Vefep- 
uo  d*Auila»&co*l  n)edefimod’Azza,&con  chi  bifognérà  » 
quanto  che  il  Bono  è il  pid  vecchio  feruiedre , che  habbia 
N.S.  & amato  da  me  iti  particolare  per  le  fue  buone  qua- 
lità < £t  me  le  raccomando  di  core , 

V 1 svierò 


j*o o Lettere aei  uara.Lunfranco^ 

Tietro  Ccanerini  . 


HAtinodcfiderato  gli  Hercdi  del  Cardinal  Bàronio> 
ch’io  vi  raccomandi  l’tfigenza  de  i termini  decori!  » 

& non  efl'acci  d’alcun?  penfioni  5 che  il  predetto  Cardinale 
haueua  in  Spagna>prefupppncndOiChe  n’haueftc  cura  par- 
ticolare quando  viue^ua»  & che  poco  prima  ch’egli  moriile 
vi  foffe  mandata  vna  procura  ad  eilinguere  vna  d’cife . Io 
fò  tanto  più  volentieri  rofficio,  quanto  che  mi  ii  dice  > chc 
con  quelli  denari  lì  dilegua  di  fouuenire  a due  Nipoti  del 
medefimo  Cardinale  > che  danno  in  Monafterio  » & non-t  ^ 
hanno  dote  fufficiente  da  poterfi  Monacare  ; Onde  farete 
certo  di  meritar  meco  co’I  procurare  diligentemente  1*- 
efattione  di  quello  denaro.  Et  re(lo9  baciandole  le  mani^  ^ 
^ pregandole  continua  profperid.  ’ 


Signor  Marcbefe  di  ì^igliena  • } 

r Dottor  Paolo  RcitanoGentilhuomoMeffinefe,  defi- 
dereria  d’eflcr  nominato  a V.E.  alla  Maeltà  del  Rè  per 
vn  luogo  delli  Giudici  della  Corte  Stracecotiale  della^me-  i 
defima  Cittd>  perla  proflìma  mutatione»&  lì  perfuado  > 
che  il  mezo  della  mia  interceffione  con  V,  E.  polfa  difpo-  , 
nerla  tanto  più  volentieri  a gratificarlo.  A tal’elFetto  però 
lo  raccomando  allacortefiadell’E.  V.  la  quale  lari  ficura 
di  farmi  gratia»  fauorendo  in  ciò  il  Reitano . Et  relloj  bar 
ciandole  le  mani»  & pregandole  profperità  continua*  ? 

Signor  Gran  Mafiro  di  Malta,  '-c 


AV.S.  IlluHriffima  faranno  noti  i meriti  del  Caualicr 
F.  Annibaie  Rocco , de  i quali  però  non  qccorreri  > 
che  altri  le  facciano  fede . Egli  li  promette  ogni  gratia  da 
V.S.  Illuftrillìma  co’l  titolo  delPhumaniti  di  lei  ilelfa  > & 
defidcrafpetialinentt  d’effer  fauorìco  del  carico  diR*ce- 

t 


1 
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\ 

Ultore  dì  Napoli  ; Del  quale  prerupponendpmifi  > ch'egli 
(ìa  molto  capacelo  raccomando  a V.SJlluQnTs.  perche  le 
piaccia  di  prouedernelo  > (icura  dì  farne  fauore  a me  me- 
dcfìmo.  Et  le  bacio  le  mani. 

f*  ^ ‘ ! ■ 

^ Monfignor  ^rciuefcoHo  di  Salerno. 

Da  perfona,che  merita  con  me»  & chi  defìdero  gratf- 
ncare»,  fono  ftato  richiedo  di  raccomandare  a V.S. 
Gio:  Antonio  Saluato  da  Vede  » ilquale  prefupponc  d’ha- 
ner  paric3>&  di  patire  vna  perfecutione  molto  ingiiida>in- 
tanto»  che  il  Coniigliero  N.  ne  l’habbia  mandato  in  Gale- 
ra » fé  bene  come  per  depofìto . La  Tua  pretensone  farià  » 
che  la  caufa  S riuedede  » ma  io  non  pretendo»  che  l’ofKtio 
mio  s*cdenda  ad  aItro»che  a pregarla  in  genere,  come  fac- 
cio, che  voglia  ederli  cortcfe  d’ogni  fauore,  che  giudiche- 
rà compatibile  con  la  giuditia . Et  me  le  offero  con  tutto 
Tanin^o . 

JLl  Signor  ecfore  \Aldcrifio  i 

Le  lettere , che  V,  S.  m'hd  ricercato  per  la  fu\  preten- 
sone , faranno  con  queda,  & l'hò  fcritte  con  efficacia  - 
pari  alla  volontà  »^che  tengo  di  farle  ogni  feruitio . Si  par-;  .. 
toriranno  quel  buon'effetto , #ie  V.  S.  fe  ne  promette , io 
ne  fentirò  molto  piacere , per  ildeSderio , che  tengo  d'- 
ogni  fuo  accrefeimento,  & honore.  Et  me  le  raccoman* 
do  di  tutto  core. 

« 

’ ►ft 

M Sigm  Contejlabile  di  Cajiiglia, 

INtercedo  volentièri  cop  V.  Es  a fauore  del  Dottor  Ce- 
lare Alderifio  Auuocato  in  Napoli  » perche  sò  d'inter- 
cedere per  perfona  di  valore , & di  mento . Io  la  fupplico 
però  con  ogni  indanza,  che  alla  Piazza  di  ConSgliero, va- 
cata icrNapoli  per  morte  del  Vcfpoli,  iì  compiaccia  di  fa- 

V 5 uorir- 

. ^ • ■ 


%■ 

> 


<$jLO  . ia€ttere  aet  Lara*  L^anjranco^  \ 

uorirlo  con  la  Tua  auccorirà  apprelTo  la  Maedi  del  Rè  > 
finche  nc  fia  fauorito  ; Che  come  la  gratia  fari  ben  collata 
per  il  buon  fcruitio , che  ne  riccuerà  S.M . medefima , co^ì 
obligheri,  de  effo  > & me  allacQttcfìadi  V.E.  Et  le  baciò 
le  mani» 

f 

^ Monft$nor  di Dm^tfco'ìluntio in  Spagna , 

' ■ ' 

, A LI  a Piazza  di  Configliero»  che  vaca  in  Napoli' per 
morte  del  Vefpoli  > afpira  il  Dottor  Cefare  Alderi- 
fio  mio  Auuocato  in  quella  Citei»  il  quale  & per  valore».  & 
per  integriti  fe  ne  rende  ben  degno . Lo  raccomando  pe- 
rò a V.  S.  perche  le  piaccia  di  fauorirc  la  fua  pretenfi^ont^ 
con  chibiibgncri,&  particolarmente  co*l  Conteftabile»alA 
quale  pure  oe  fcriuo»  ad  effetto»  che  fia  gratificato,  afiicn-  ' 
randola , che  me  ne  fari  piacere  accetiiflìrao.  Et  Dio  la 
{arofperi  fempre , . 

■ -f  ■ , » 

Signor  Duca  di  Mondragone, 

T E fcttimanc  paflaec  raccomandai  al  vSign,  Prindpe  Ia> 
perfona  del  Sig. Ludo  di  Lione  Gentilhuomo  di  Bè- 
neuenta,  perche  gli  faceflé  gratia  del  Gouerno  della  Tor- 
re»ò  d*Agnone,ò  di  Caramanico,  & pregai  anco  V.E.  che 
mi  faceflc  la  parte , che  mi  foffe  bifognata  del  fuo  fauor^ 
per  impetrarla . Et  defiderando  io  fommamente  di  ve-f. 
dcr  confolató  in  ciò  il.Lione , i meriti  del  quale  mi  fi  fan- 
no conofeer  meglio  ogni  giorno,  mi  fon  moflb  a racco- 
mandarlo di  nuolioal  Signor  Principé , & lo  raccomando 
(ìmilmcnteairE.V. perii  fauore,  che  hàdadependereda 
lei;  la  quale  fari  certa  d’obligarrafmolto  ftrettameritei 
fe  op, eteri , che  venga  efaudita , honorata  la  miainter-!» 

(efiìone , Et  le  bacio  le  mani . 


/ , sAl  Si^pm  Viceré  di  7{apoiim  - 


IL  Precettore  Giannettino  > confida  di  rìceucre  ogfji 
uoredaV.  E.  nelle  coie  Tue  in  virtù  della  mia  interceC- 
fìone  >la  quale  non  ho  potuto  negargli)  per  il  teflimonio  • 
che  me  fi  & del  merito  Tuo.  Però  iupplico  PE.  V,  adcr 
gnarfi  di  confirmarlo  nella  Tua  confidenza>con  Popereifa- 
fiorendolo  efficacemente  in  quello)  che  gl'incorrerà  perii 
giufio  ) perfuadendofi  di  farne  gracia  particolare  a m<u 
lte(To\  Et  le  bacio  le  mani  « 


AV.  S.  haurò  da  moftrare  in  ogni  occafione  la  volon^ 
td  » che  tengo  d'impiegarmi  in  Tuo  feruitio  per  cor- 
riCpondere  alPafiettionC)  che  le  piace  di  portarmi  i In  conr 
É>rmitd  di  che  hò  fcricto  di  nuouo  Paggiunte  lettere  in  Tua 
«ccomandatione  al  Sig.  Vicerè)al  Sig.  D,Gio;  di  Zuniga  > 
3cal  Vefcouodi  Monopoli)  conforme  alPinfianza  fatta* 
, mene  da  lei;&  come  fono  efficaci;  così  fentirò  piacere)Chc 
fieno  di  quel  frutto, che  V,S,  fe  n’è  promefia , Et  me  le  of^ 
fero  di  core , 


L Dottor  Eugenio  di  Eifi  Napolitano,  non  poflo 
mancare  della  mia  interccffionc  con  V.  E.  haueh- 


dola  interpofta  feco  altre  voice  ; ' Onde  io  la  fupplico , che 
in  occafione  di  vacanza  di  qualche  Piazza  di  Configlierc  , 
p di  Sommaria , voglia  nominarlo  a S.M.  affinchè  ne  ven- 
ga prouifto;  Che  oltre  che  impiegherd  il  iuOfeuoreìru 
perfona  di  merito  j fard  certa  d'impormi  nuouo  obligQ 
particolare.  Et  a V,Ei  bacio  le  mani. 


...»  ' > 


t4l  Signor  ÈugetftQ  de  Rip. 


Signor  f^icerèsdi  T^poli^ 


^12  Lettm  deltArd.Ldnjta.nco. 

.Al  Signor  D.  Giomnni  di  Zuniga . 

HO’paffato  altre  volte  officio  co*l  Sig.yiccrè,  & con.» 

V.S.  lliiifinTs.  in  raccomandatione  della  perfona  del 
Dottor  Eugenio  de  Rifi  Napolitano»  che  defidereria  d*c£- 
fcr  nominato  da  S.  E.  alIaMaeftd  dei  Rè  in  occafionc  di 
vacanze  d*alciina  Piazza  di  ConfigIiere»ò  di  Sommaria, -Et 
fupplicandone  perciò  di  nuouo  1*£.S.  prego  anco  V.S.Illu- 
flrils.a  compiacerfi  di  predargli  il  Tuo  rauorc,per  il  buono 
effetto  del  fùo  defiderio  ; afficurandola  a che  per  la  gualitd 
del  foggetto  j fard  molto  bene  impiegato , & le  ne  (entirò 
obligo  particolare.  Et  le  bacio  le  mani. 

.A  Monftgnor  Fefcouo  di  MonopoU . 

Concórrono  nella  perfona  del  Dottor  Eugenio  de  Rifi 
Napolitano  tali  qualità  di  dottrina  > & di  bontd,  ch& 
lo  rendono  degno  d*ogni  accrefcimcnto  di  commodo» 
honòre . A S.E.  alla  quale  l’hò raccomandato  altre  volte  » 
lo  raccomando  anco  adelfoiperche  in  occafione  di  vacari- 
za  di  Piazza  diConfigliere , ò di  Sommaria  » voglia  nomi-, 
narloa  S.M.&  ncfcriuo  di  piti  al  Sig»  D.Giouanni  di  Zunir 
. ga,chc  gli  pretti  il  fuo  fauore  . A tal*effetto,io  prego  anco 
V.S»ad  efferli  cortefc  del  fuojapprcffo  a S.E.come  grè 
to  altre  volte,  acciò  fi  nioftri  più  pronto  nella  nominacio- 
ne;  perfuadendofi  d’obligarmi  molto  alla  fuacortefia  . Ec 
me  le  raccomando  di  core.  ^ 

.Al  Tadre  Generale  de*  Minimi . 

AFribiofeppc  da  Catanea»  Religiofo,conrie  intendo 
di  buone  qualità, che  è fiato ìolito  di  viivere  efem- 
plarmente  > dcfidcrano  alcuni  amici  fuo.i  quelli  taijori,  dc,i 
quali  Io  giudicano  degno . A loro  infianza  però  Io  racco- 
mando a V.P.  affinché  le  piaccia  d’ordinare , chefiaricc- 
uuto  per  Frate  locale  nella  Tua  Prouincia  di  Mdlìna  ,*  per- 

fuff- 
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/uadend^fi  di  farb^enei  feruitio  mqlcoacccctto.  Et  Di® 
Jaconferui,  , ' 

’ Mia  Signora  Duchelfa  di  Mamoua^  .C  , a : 

S’Agita  coftì  vna  caufa  tràlaSignXauraCattabeni»  &'i| 
Sign.Dottor  Pendati , come  donatario  della  Signora— 
Laura  Panazza  j della  ^uale  fi  defidera  la  fpedkione  per  : 
giuftitia  ; Supplico  però  V.A.ad  ordinare  a quei  Miniftri  > 
che  intefo  il  parere  de  i Dottori  dello  Audio  di  Pifa,  che  l’- 
hanno veduta  > & infieme  la  rifolutione  fatta  da  i Giudici 

delegatane  vengano  efFettiuaincnce  alla  fpeditione  ; ch^ 
filmerò  di  riceuerne  gratia  particolare  dalla  benignità  di 
V^.A.EtJe  bacio  le  mani . 


M Signor  Trincipe  di  Stigliano  , 


l I mo/fi  volentieri  ad  intercedere  con  V.g^per  il  Sig# 

.VI  Ludo  di  Lione  Gentilhuomo  Bencuentano,  che  de- 
dera  d’efler  da  Ipi  prouifto  del  Gouemo  della  Torre  » ò> 

’ Agnone,ò  di  Caramanico  > perche  hò  cognitione  dell*^ 
ibilità  > & integrità  fua,  & perche  sò,  ch’ella  riceueria_> 
empita  fatisfattipne  del  fuo  feruitio  1 Più  volentieri  veof 
► di  nuouo  ad  intercedere  per  rifiefia  gratia»  hauendo 
ouecaufedidefidcrarefomniamcntc,  che  non  gfifia^ 
ferirà.  Però  prego  rE.V.adifpprfi  di  non  negarnicla_rr 
ìcurandolaiche  Tobligofarà  piùtoAo,mio>cbe  del  Lio^  • 
iflefio . Et  le  bacio  le  mani . a ; 


/i  Mo7tJìgn.P^baldini  'lentia  in  Franciashora  Cardinale^ 

4Atteo  Chelifon  Inglefe»che  legge  Theologia  in  Ré- 
insjdefidera  d'elfcr  prpuedutò  d’vn  Canonicato  ìol» 
“iia  Chiera>douc  (arà  di  pari  ornamento»  & feruitio  la-* 
pcrfona»s’è  della  dotcrina>ds  zelo»  che  fi  prefuppone  in 

Itti; 


) i4  v^Ara.umpancOn  \ i 

|pì;  AI  quale  non  potendoli  negare  da  ine  Taiuto  mio»'  pef 
il  merito  delle  medefime  fye  condi'tioni  » lo  raccomando  a 
V*S.a£Rache  le  piaccia  di  fargli  la  parte,  che.gli  bilbgnèrd 
del  fuo  fauoce  apprelToI’Arciuefcouo,  per  difporlo  a pro- 
cederlo efi'ettiuanichte  n^lle  prime  vacanze*  Et  a lei  m’of* 
(ero  di  core  f 

^ Mmftgnor  P^rciuefeotìo  df  Salerno  ^ 

Al  Precettore  Giannettino  Aufeda,  che  patiTcecofH 
certa  moleflia»  per  opera»  come  mi  H dice  » d’alcuni 
maleuoliidendero  dj  giouare,obligandomene  Tamicitia.^, 
ch’egli  hd  conperfonajche  merita  meco;  Lo  raccomando 
però  a y.  S.amnche  le  piccia  di  fargli  ogni  honeiìo  fauore 
in  mia  gratia>con  Scurezza  di  fauorirnememedeiìmo.E^ 
me  l'omero  con  tetto  l’animo . 

vi, 

ji-  Monpgnor  di  ^auia,  , . 

» 

IL  CauaHer  Giacomo  Doni,è  creditore  come  dice  di  D» 
Lelio  Benepento  da  Cofenza  * che  mori  li  di  palTatij  d|  I 
ducati  400.  di  Camera  npoui»  & d'alcuni  altri  refìdui,  che 
importano  da  feudi  1 ^o.de  i quàli  defìdera  d^efler  fatisfat* 
éo  con  la  robha  del  medefimo  D, Lelio, che  fq  incamerata* 
io  Io  raccomando  però  a V.  S,  aliinchc  fi  compiaccia  di 
dar  ordine, che  conltaqdo  del  detto  credito,  fi  dia  fatisfat-^ 
rione  conuenientc  al  medefimo  Poni-  Et  me  leraccq-. 
ipaudo,  ' ' ' ‘ J:  : 


y4  - Afonjignor  ^Patriarca  d*jlquileia  « 


L’Abbate  Morefini  defìdera  d’efiere  dichiarato  efentc-f. 

dalie  decime , 6^  meze  decime  per  la  fua  Abbatia  d| 
M^gSiOj&  parc,che  la  nobilc4>&  refler  Cameriere  di  N.S. 
con  molti  anni  di  Corte, renda  ^il'ai  Icgicimo  il  titolo  deii^  t 

ftia 


1 

i 

I 
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fua  pretenfione  • Nondimeno  perche  fi  tratta»  come  s^n- 
fende  deirintercfle  del  feminario  di  V.  S.  non  bà  voi  ut  o S. 

B.  rifoluerfi  allagratia»prima  di  fentirlej  : la  quale  fi  con- 
tenterd  però  di  rapprefentarc  ciò  che  l’oceorre  in  rkl  ma- 
teria:Che  qui  fra  canto  me  l'ofFero  di  core. 

I . 

ricario  Generale  dei  Minori  Conuentualì.  » 

DEIIacondidone  di 'Mafiro  Giulio  Cefare  Angeli  da-# 
Pefaro  me  fi  dice  ogni  bene  da  perfona  > che  loco- 
nofcesla  quale  prefuppone  anco  » che  faria  habiliflìmo  al 
carico  di  Guardiano  di  S.Franccfco  di  Fano , doue  lo  defi-  * 
derano  i Tuoi  amici  ; però  raccomando  a V.  P.  affinché  fi  ' 
contenti  di  fauorirlo  viuamepte  all’iftc’flb  Guardianato; 
con  ficurezza  di  farmene  molto  piacere . £c  Dio  la  con- , 
ferui.  ^ 

V y4l  Reggimento  di  Ferrara, 

• I 

Piglio  volontieri  a raccpmandare  alle  SS.VV.il  Dotte)- 
re  Aleflandro  Ambfofini  da  FoiTambruno  perche  sò 
di  raccomandargli  perfona  di  valore»  & efpcrienzajòc  co- 
nofeiuta  da  N.S.per  quel  tcnipojche  lo  ferui>quàndo  pafsò 
in  Spagna . Egli  defidereria  d*efTer  prouifto  del  primo  luo- 
gojche  vacherà  nella  Ruota  di  cotefta  Città»nel  quale  non 
dubita  di  non  dare  compita  fatisfattione . Però  prego  in- 
ftantcmence  le  SS.  VV.  a compiacernclo  ; perfuadendqfi , 

. ch*iodebbarefiarne  loro  con  obligo  particolare.  Et  Dio 
le  feliciti  fempre . ^ 

^ Monftgn,refcouo  di  Coymbra  Ficerè  di  Tortugallo,  , ' 

IL Sign.Gabriclle  Tofi Milancfe»  mi  ricerca  per  mezo di 
perfona  d’auctorità  » ad  effergli  interceffore-con  V.  ’ 
perche  li  piaccia  di  comàdare^chefi  pronunti;  nella  caufa» 

’ ‘ , ch’egli 


I 


I 
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ch’egli  ha'  coftj  con  FranceO»  di  N.  & fua  Moglie»&:  5*cfc^ 
^uiica  poi  apprefso  la  fcncenza>  che  fard  data  ; Del  quale 
oflìtio  non  mi  parendo  di  potergli  mancare»  prego  V.Sig. 
tanto  più  inftantemécc  a fare  ogni  honefto  fauore  aH’ifteh- 
fo  Toffjin  conformiti  del  Tuo  defiderio»quanto  più  ferma- 
, tnciiremifidiceauì,  che  la  ragione  fia  per  la  fua  parte  di 
maniera  che  V.S.racendo  la  giuftitia  a lui»  verri  a far  pard- 
coiar  grada  à me  ftefso.Et  Dio  la  profperi  Tempre . 

' %Allci  Keptiblica  di  Lucca, 

^I^Enendo  corti  il  Sig.Mattco  Pini  Comjjutirta  della  Ca^ 
V mera  per  occorrenza  di  feruicio  di  N.S. ha  voluto  S.S;. 
• <^h’io  lo  raccomandi  alle  SS.V.IIluftrifs.  in  fuo  nomeiaffin*- 
fhe  fi  contcntinodi  non  lafciargli  defiderare  il  lor  fauore^ 
dou’egli  n’hauri  dioifegno . Faccio  però  tanto  più  effica- 
cemente rolHtio, quanto  più  premono  inegotij>per  li  qua- 
li l’iftcfso  Pini  è mandato  ; Onde  faranno  certe  le  SS,  VY. 
Illuftrifsimc  di  dare  vn’accrefcimento  notabile  al  merito  * 
che  tengono  con  S.B.fauorendc^»  & fauorendo  la  perfona 
del  fuo  miniftro . Et  qui  bacio  loro  le  mani>&  prego  pro- 
fperiti  continua . ^ 

Monft^or  di  Cremona,  » 

i yjT  LP.F.OrtenfioBelmcnoreda  Pontremoli»  defidero 
di  fare  ogni  piacere  » per  il  merito  delie  fue  qualiti^ 
& per  rifpetto  di  perfona  >,  che  me  lo  rapcomanda  con  in- 
ftanza  ; prego  però  V.S.  con  Tinltanza  medefima  aco^t- 
tentarfi  di  prouederlo  d’vnode  i migliori  pulpiti  della  fua^ 
Diocefi  per  la  Quarefima  profilma:Che  fe  bene  mi  perfua-  ’ 
doj  che  lo  fauonrd  con  fua  propria  (atisfattionc»  per  il  ta- 
lento , come  intendo,  ch’egli  ha,  le  ne  reftarò  nondimeno  i 
con  obligo  particolare , Et  me  le  offero  di  core , 
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, *Al  signor  Duca,  di  Lcrma . 

D Ferrante  della  Quadra^che  hora  fi  troua  in  OfHtio  di 
. Giudice  dcHà  Vicaria  di  Napoli  , ha  meriti  grandi 
con  la  Corona  di  Spagna  per  i lunghi  (eruitij  fatti  jda lui 
medefìmO)  & da  Tuoi  maggiori  > che  hannp  hauuti  diuerft 
carichi  di  qualità  per  molti  anni  continuati . Egli  defìde- 
rei^ia  d’efler  prouiito  dalla  Maeilà  del  Rè  d*vna  delle  piaz- 
ze di  Coniìgliere»  che  al  prefente  vacano  in  Napolhefeen- 
doui  Rato  nominato  dal  Signor  Viceré  infìeme  con  altri 
pretendenti . Io  fupplico  però  V.  E.  a degnati?  d*efsergli 
corcéfe  del  Tuo  fauore>  affinché  ne  riporti  la  gratia  ; afficu- 
randola>ch*ionereRerò  particolarmente  tenuto  alla  Tua.»  ' 
humanttà.  Et  le  bacio  le  mani . 

^ ' 

M Signor  Duca  di  Cea\ 

A Lle  piazze  di  Coniiglieri»  che  vacano  di  prefente  in 
-/jL  Napoli  I è (lato  nominato  aS.M.da  quel  Vicerè»con 
gli  altri  pretendenti  D.  Ferrante  della  Quadra  > che  hora^ 
efercita  l’Offitio  di  Giudice  della  Vicaria  > il  quale  è perib- 
na  di  molto  valore,  & bontà , & hà  feruito  lungamente  in 
altti  carichi  principali . Al  Q^dra  io  desidero  di  giouare  q» 
& vengo  però  volentieri  a fupplicar  V.  E.  come  la  fuppli- 
co,che  li  piaccia  di  fauorirlo  in  queda  fua  pretenfìone  > af- 
finché relli  confolatOjperfuadendofficheio  fia  per  (limar 
ia  gratia  quanto  conuiene,  & per  fentirne  obligo  alla  fua^ 
cortefia-  Età  V.É.bacio!emani. 

^ Signor  Conteflabile  di  Cajììgiia, 

\ 

■pOrto  aflfettione  al  Sig.D.Ferrante  della  Quadra  Ciudi- 
X ce  della  Vicaria  di  Napoli  y perche  merita  molto  per 
le  qualità>&  virtù  fuc.  Egli  pretende  vna  delle  Piazze  di 
Conigliere»  che  vacano  di  prerente  in  Napoli  > alle  quali  è 

Rato 
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ftato  nominato  dal  Signor  Viceré  a Sua  Maefti  y infiemcj  . 
con  altri  concorrenti  ; Supplico  però  V.  E.  adeflergli  cor-  i 
teTcdelfuofauore»  affinché  ne  fia  prouifto  j a/ficurando-  i 
la , che  ne  farà  gracia  particolare  a me  fieffo . Et  le  baciò 
lemaoi. 

jll  Slgfw  Duca  di  Mantoua. 

FV*  raccomandatoalrre  volte  a V.  A.  in  nomedi  N.  S.  la 
perfona  di  Filippo  Biondolo  » Nipote  di  Monf.N.che 
prétenderia  d'elfere  impiegato  da  lei  in  carico  coniie- 
niente  alla  fua  qnalità»&  proVeflìone,  ch’è\di  Legifta  ; Et  fe 
bene  non  fi'diibita  che  V.  A.non  fia  per  hauerin  memoria» 
&in  confiderationerofiitio;  hi  voluto  nondimeno  S.B. 
che  fi  reiteri  di  nuouo  feco  • Et  affectuolamence  le  bacio 
le  mani. 

- . ■ ■ 'A 

Jtl  Signor  Duca  di  Lema,  ' ' i 

I 

Alla  Piazza»che  vaca  nel  Conilglio  di  Capuana  di  Ma*  , 
poli  per  morte  di  Francefco  N«  è ftato  nominato  j | 
come  intendo  » alla  M.  del  Rè  dal  Viceré  di  Napoli  il  Dot-  i 
^r  Diego  SalinasAuuocatoFifcale  della  Vifita  generaleL»  i 
di  quel  Regno, perfona  di  molta  integritàj  & vaIorej&  co-  ] 
noiciuto  dalla  Santità  di  N.  S.  Però  lupplico  V.  £.  a fauo-;, 
rirlo  con  la  fua  auttoriti , affinché  fia  prouifto  del  luogo  ; 
con  certezza  di  fauorirne  me  fècflo  , & di  farne  cofaj? 
moltogracaaS.B.medefiina4  Età  V.È,bàciole  mani . * 

t/tl  Signor  Ficerè^  di  'H.apoli . ‘ j 

* 

pRefiipponc  il  Signor  Francefco  Capponi , cffergli  fiato 
JL  rifcoflo  in  Napoli  v.n  credito  di  i8.  mila  feudi  in  circa 
davn  tale  N.con  vn -mandato  ^ITo  di  Procura  » onde  gli 
conuijencagitarècontra  gli  autrari»&  pattecipi  delia  faifi-' 


ùtHccomdndationeit^rUèfcd^  . 

d effetto  di  recuperare  iifuo.  Ecbètich’ió  mirendà 
ifioUoj^he  V.Eifia^  per  commetterei  che  gli  fìa  ammi- 
ta  compita  gtuffitia  > caule  Tuoi  fare  indifferente^ 
e Con  tutti , nondimerto  portando  io  affettione  noti 
aria  ai  medefimo  Signor  Francefeo  > che  é padre  di 
ignor  Teforieto  generale  di  Ni  5.  & GcntilhuomO* 
icàtiflimo  per  Te  fteHojvengo  afùpplicafla>Coroe  la-j 
ico  ben  ftrettàmente»  che  fi  degni  d'haùèrlo  per  rac* 
indato  in  mia  patticolar  gratia  j de  di  fàuorirlo  larga- 
e i Qie  d cóm^  il  fauore  farà  im piegato  non  piti 
le  in  me  ffeffojcosì  ne  refterò  con  obligo  molto 
a eortéfia  delffi.  V,  Et  le  bàcio  le  mani  i 


jil  ^ignof  Se^ètai^ìù  Torrès  i ’ . ..  c 

A 

Stato  rifcofsó  vn  credito*  che  haUeUà  in  Napofe  il 
gnor  Eranceico  Capponi  di  1 8.  mila  feudi  in  circa  da  , 
s N.cort  vn  mandatofalfo  di  Procura*  & pretènde^ 
l‘agitare  Contra  chi  ha  colpajche  fia  féguito  il  paga*  . 
5>perefSernerimborfaCOi  Al  Signor  Viceré  io  tac* 
ndo  ftrettàmente  il  predetto  Signor  Francefeó  * ché 
te  di  Moiifigrtor  Teforicro  generale  di  NiS*  affinché  ^ 
ia  ogni  fauore  Compatibile  cori  la  giufticiai  Et  per-  ^ 

» quanto  V.S^pofsa  giouarli  con  la  iua  auttoritajvcn* 
regarla  inftantenrtertce , che  le  piaccia  d’impiegarià 
oita  -efficacia  ; acciò  ch'egli  conofcaiche  la  mia  ràC* 
idatione  habbia  hautìta  patricolat  forza  àpptefsd 
la  quale  farà  certa  d'obligarmeiie  grandemente  alla 
tcefia  i Et  me  le  offero  di  córe  * 


\AI  Signot  Fkéirè  di  %dpoti  * f 


È.§à  Con  quant'àffefto  io  habhi  raccomandato  altre 
Volte  la  pecfona  dé|f  AUùoclco  Gio*  Francefeo  de  f 
che  defidèrà  d’efsetè^tpuffio  d^vti  luogo  Si  Confi* 

giierOé 


Lettere  del C or d^Lanfrmco\  * 

alierò . Co*I  medefìmo  » & maggiore  ^ s’è  poilìbiletvengò  ] 
bora  a pregarla*  che  nella  nuoua  nominationeyche  fi  deuri  : 
mandare  in  Spagna*  le  piaccia  di  nominare  principaJmen-  ^ 
tc  riftefso  Auuocato*&  fauorirlo  in  maniera»ch*egli  venga  i 
preferito  ad  ogn’altro  > poiché  non  le  manca  nè  integriti  * .] 
irè  valore  5 aflìcurando  rE.V.che  (limerò  la  gracia  non  più  ! 
fatta  a lui*che  a me  ilefso.  Et  le  bacio  le  mani . 

=/  ' ^isigm  1>»Ohtmni  di  Zuniga^  ; 

V.'  ■'*  1 

PArlai  con  V.S.  Iliuftrifsima  della  perfona  dell'Auuoca- 
to  Gio.Francefco  de  Giuli)  * ma  non  mi  fù  polTibile  & 
efplicare  intieramente  quant*io  deiideri  ilcommodo*  ^ 
honore  di  lui*  che  hd  qualità*  Emeriti  grandi;  Peri  quali, 
«rsendomimofso  a raccomandarlo  di  nùouo  ai  Sig.Viccrè, 
acciò  lo  fauorifea  d’includerlo  nella  nuoua  bominationej 
de  inuoui  Confìglieri  * che  (ì  manda  in  Spagna  * io  pregoj 
inftantemente  V.S.Illu(inTs.  ad  operare  con  la  Tua  auteorini 
td>  chcrAnuocatofìaeffettiuamente  nominato  adefsq  ;jj 
' certificandola  * che  come  premo  eftraordinariamente  ìol 
quella  gratia*  cosi  refierò  obiigatiilìmo  a lei  della  patte  » 1 
che  ci  hauti  hau  uta . Et  le  bacio  le  mani . 


. Monf$gnor  di  Tauia  d Ti^poli  , 

RAccomando  di  nuouo  tetramente  al  Signor  Vic^ 
la  perfona  dell* Annodato  Gio.  Francefco  de’Giulij^ 
perché  lo  voglio  nominare  ad  vna'  Piazza  di  Configlicro 
con  la  nuoùa  nominationc*che,  fi  manda  in  Spagna*  & con 
non  minore  affetto  lo  raccomando  anco  al  Signor  D.Gio- 
uanni  * perche  aiuti*  & fauorifea  il  negotio  apprefso  a S.  R 
conia  qualéprego  però  V.S.a  fareanch*c(Ta  ogni  caldo  of- 
fitio*acciò  il  Giuli)  confeguitea  il  fuo  intento  : Che  corno 
eonfefso  di  defiderarla  ftraordinariamente  per  molti  rif- 
pettij&  ptincipalmente^er  quelli  de  i meriti  fuoi  propri)* 


« 


V 


f.  q. 


‘ piuccomandationé3& ricetco^  i 

ybsl  non  potrò  riceuere  di  preferite  più  accetto  piaceri 
ila  lei^nè  gratìajò  fauore  più  grande  dal  STgò^Vicerè»  & dal 
Signor  D.Ciouatinbfi  come  fi  conte.oterà  V.  S.  di  dir  loro  i 
daniiaparte.£tPioIaprofperifcn3p  ^ . v - 


jr  • ’AI/icrò  Angelo  IrdpefiacciperJJare^^  n*hò 

m è Soldato  pratticoj  di.  benénierito,^  più  vol- 

^eruica  la  Sede  Apoftolica  in  cprefiò  Staw^  doue'hòra_> 


fe/idéraldi  ritorriare , '&  d’otteher  luogo  conforme  al  fuo 


;ruitio 


'tc 


• à y.S4ccio lé;piaccià  di  vederlo  yp|cóticri,&  di  gratifi- 
jrlo  nélle^fù&hpnèfte  pretenfiònijchj^^  mèrito»  che 
pr^fuppone  della  ida  perforla  r^ip  he  feiitirò  particolàr 
acere  per  rifpetto  di  chi  m’hd  rijcèrMto  di  qucft*ofiìtio  > 
re  è mio  amoreuoliflimo . Ét-a^.  Sfm*ofFcro  di  core  > 9c 
ego  daipiò  ogniiprofpcriti . 


t. 


>v 


■■Vvv- ^ ^ ^ ■ ■ - 

ftón  ho  mÌDofe  òpipÌGh,è>»è  nainòir  confidenza  della-. 
V cortefia  di  V.S.perche  fianò  njancate  roccafióhì 
/alermi'ddtuo  vàlórejnè  d’impiègarm 
ò yengo  a pregarla  con  eguàUjhen^  » & affetto  > chele 
ccia  d*in'tcrporre  la  fua  àùttprità  con  li  Signori  Caua- 
i del  Seggio  diPortò  a benefitìp  del  Signor  Aleffandro 
aldi,  in  vna  occorrenza , che  le  fàrà  rapprefentata  d^ 
teflToi  Che  slcomds^àdoprera V.S.piùtòfto  permo» 
per  il  Rinaldi»  gl’ihtèrefiì  del  quale  mi  fono  communi  $ 
moftrerò  vna  pienacognitiòne  deìI*obIigo>  ch'ella  mi 
orrdrfe  all'incóntro  le  piacerà  di  comandarmi . ,£cle> 


■ u,0'.  ” ’ ■*  • 


\4l: 


■f 

4' 


J. 


J, 


• .U 


■'iv-  vr 


' • T. 

i.s:. 


>?5  2 i Lettefedel  C ura.  Lmpntnco 

- Signor  Gran  Majiro  di  Malta* 


. f in  Meflìna  più  anni  fono  F.Gio.  Angelo  Coftantint  / 

% . i3  il  quale  dcliderdf  aflkr^  ddll’Habito  di  Chierico  d*o-  \ 
bedicnza  di  coteÙa  Religione  a quello  di  Caualiere  fce-  * 
dente  di  fpada»&"caf^ajfent0ndofi  più'haW^  a feruire  al{| 

• ' ' religione  mcdefima  in  quella  vocàtioneiche  neU^altcajfu’p- 
♦ plico  però  y.yiluftrifsimajche  non  of fante  qualche  Coftr 
' • ' {èitutione  anco  > che  ci  fofTe  in  contràrio,  mi  fauorifca  Ùi 
, habilitarlo  a quefta  traslationc#  & di  fargli  quefta  gratia  a 
mia  inftanza  ; p^rfit'adéndofi,  ch’io  fia  per  lnmarlaj&  per 
darne  legno  cò’l  riferuìrla  in  ógni  occafionc  . ’Etlebacio. 
lemàni.  ' ^ '• 


Ji  Mópftgnor  P^efcofio  di  T?auid\ 


.V 

• r 


Lia  memoria  del  Vefcoùo  defunto  di  Polignano  s‘Iid  } 
. da  far  honord  nelle  perfohei  che  rèftano  ddl  fuo  fan- 
gue.  Però  fi  dice  a V.S.che  nelle  cofe  dello  fpoglio  del  , J 
fcouo  ifteflb  ella habbia  qualche coufideratione.àllo  fiato  , 
iriche  viene  a rimaner  fuo  Nipote  > & veda  » die  fe  gU.v0 
ogni  couuenientecoccefia . Et  Dio  la  profperi  fempee#^^  i 
*'  • - ■ ■ ' ' " 

M.  Monftgnor  Mfemifeouo  di  "■  Salerno  « . • - r 5? 


E 


'iir.v 


* Défideratadalla  Signora  Duchefla  d' Aerila  fpé’ditfcM?,^ 
ne  dVna  lite  » ch’ella"  hà  co’i  p/ìncipe  di  Scillaj  nella^'t. 


quale, non  pretende  fe  non  giiiftitia . lo  la  raccomando  ef  J 
ncàcertientd  à V.S.córf  partlcipatiòhe  di  N.S.  affinché  alla.' 
predetta  Sigdora  fi  dia  vnalatisfattióne  canto  conuepiéit^ 
tevtoglièndófi  dimeno  ogni  lunghezza , che  farà  fàdStaE'*^ 
tionc  di  S.B.racdcfima  V Et  a V.Sim’ofiero  di  core*  i 


! m 


a. 


it-  ‘ 


Z);  raccomdndeitioné:)^  ricerco,  g 
< "■  - y, 

> ,4ll*InguifitQre  di  Malta . , * , 


* -i. 


. T Tiene  coftà  il  Sig.  Vgolino  Grifóni  per  pigliar  l’Habita. 

■ V della  Reiigionejeffendò  giàpre^'edufójconie  oii  fi  di^ 
ce,Ie  prone  della  nobiltà: fua,  & fc  Ec  'febeàe  /' 

io  i^qn  sòj  in  che  particpìarmente  egli  fia  per.  haner  Bìfo-, . • . 

;§rio  delTanofe  di  V.  S.'  ho  voriitoì  hòndimenò  raccqmah^  ! 

dàrglielpìper  l‘occafiòni  anco , che  npnffi  fcuoprono  fin 
ìiora;  mouefidònni  a quefifófiìtiolaitretta  parentela  j che 
egli  lid  con  vn  GéjitilhuoiTio,^ch^  à i miei  feniici) , Ejt  a 

lei  m’òffeto  di  buon  cuore  .•  ; ‘ 


» * 


à 

■»  ” 


^ S\  V 
i* 


Signér  '^, 


Jt; 


r T'Aurd  penfiero'MorifignorNubttbdi  fauo^  pre- 
LX  fónfione,chetiene coftiii Sfg.Gio.Battifta Maifàm- 

• !«•  /r»‘  .'’wt  «%.  ' ■■  ••  . j ■■  . • * ^ *r  ' «• 


runi  dféfler  prouèduco  d’ Vna  piàzzà’pérpètu^^  in  Napoli  : 
t confideracione'de  i fuoimeritÌ>&fériu  benché  nozi 

dubii;i  degll’oìRtijJ  & dell’àtFetto'di  Mònfig.in  cofa  mà(- 
rie^Che  perquello>  ch’io'glie  he  fcriuó^può  conpfcer<L^ 
le  premèiiraccomàdohondimeno  il  riègócio  anco  a.V:S,^ 
fìnlirie  lè  piaccia  di  fòllecitarlo  > $c  di  congiungere  la,  fua  . 
[igenza'conU*auttoricà  del  Nuntio  perTefito  téìice  ^ che 
icfideràVcon  certezza  di  farmene  feruitio  ben  feghalato,,  ' 
^ipla  cpnierui  . ^ , ■ . • ^ 


'r'*  J 

, n ». 


Jficérèdi  T^oli . , 


ZJ» 


'''Conuehutb  j ch’i^ràccpnnàndia  pcribh 

t che  defiderano  d’efsere  noiriinàté  d%ìei  al  luòsfo  del 
Copfigliere.  YeTpoh'j;ma^  che  non  hò  raccómàh- 
Q f nè  polso  raccomandare  alcunp>  che  mi  prema  pili 
’Auuocato  GipvE^pcercpde*Giu^^  che  ha  rfftcfsa»» 
rénfipnjg Peirò  fupplico  rE.y.cpn  ogni  inftanza>  a de- 
ridi nominare  phuci^aìnieht^  , & 

r'-'',  ' ''ti»' '’Si  .-  alla. 


« 


A: 


i-'l 


/j  14  Lettere  del  Cttrd,Ldnfranco. 


alIanonninationea.ì»giungerc,qiid  fauore>  che  le  pareri, 
affinch’egli  fia  preferito  ad  ogn’altro  concorrente  : Che  si 
come  la  gratia  fari  fatta  a me,&  non  a lui, che  pure  n*è  ca- 
pace ppr  integriti, & per  valore  ; cosi  procurerò  di  rico- 
nofce/rla  co*l  rifcruirc  V.E.in  ogniòccafione . Et  le  bacio 

jil  Segt:etario  Torres, 


H.- 


’Ntcrcedo  co*l  Signor  Viceré , perche  le  piaccia  di nomi- 
^ nare  fauoritamcnte  alla  Piazza, che  vaca  per  morte  del  ^ 
Configliere  Vefpoli  la  perfora  dell’Aiiuocato  Gid,Francc.  1 
fco  de’Giulij , & intercedo  con  gfandiffimodefideriod’ef^xj 
fere  efaudito,&  d’ottenere  da  S.E.tùtto  quello, che  fari  inu  1 
fua  mano  di  fare»  perche  il  carico  cada  in  quello  bencme-'  ' 
rito  foggetto;  Ilche  fi  come  mi  perfuado  fermamente  do- 
ucr  fuccedere,con  l’aiuto  amoreuole  di  V.  S.  così  piglio  fi- 
curtà  di  raccomandare  il  ncgotio  alla  fua  particolar  prò-  ■ 
tettione,dichiarando,come  pur  dichiaro  a S.E.che  non  hò 
, raccomandato  alcun  altro,che  mi  prema  più  deirAuuoca-  \ 
to  fudettp,tanto  perche  V.S.fi  contenti  di  rifcaldaruifi  più,: 
quanto  perche  fappia,  che  fard  grande  Tobligo,  ch’ella  mt 
imporrd,col  fàuonre  efficacemente  la  fua  precenfione . Et 
a lei  m’offero  di  core  • 


Monjignor  di  Tauk  T^ntio  a J^lapolL 


COnomofsodarifpettinon  ordinarli  a raccomandare^ 

0 Sig.Vicerè la perfona  dell’Auuocato  Gio.FrancefcadcJ 

1 Giulij,affinchc  lo  voglia  nominare  alla  Piazza  del  gid4@lD- 
figlicre  Vefpoli.  Et  haùendo  fatto  altri  offitij  fimili  peral- 
tri,mi  dichiaro  con  S.E.  che  dcfidero  d’efser  fauorito  prin- 
cipalmente in  quefto.  Nc  fcf  iuó  anco  al  Secretano  Torfès 
neH’iflefso  fenfo  > & per  non  pretermettere  diligenza  aleu- 
na,mi  rcfiaua  folo  di  fcriuerne  a V.S.&  di  mettere  il  nego- 


00  nella  procettigne  di  io  » la  quale.pr^o  pero  canto  ptù 

..  ....  ,•  — - . 


Z>/  raccomandationes  ^ ricerco,  3 2 j 


Idamente  a &re  ogni  ofiitìo opportuno  con  la  predetta' 
icellenza,  perche  li  Giiilij  habbia  tutto  il  fauorcjche  farai 
facoltà  di  S.E.di  fargli  nella  fua  pretenfioncjquaoto  può 
edere  ch*acquillarei  poco,  fei  miei  offirij  riufcifsero  inii- 
i>in  cofa,la  quale  (ì  sà>che  rni  preme  grandemente  • £c  a 
S.m’offerbdi  core . ' 1 


'4-  diS^ign^^ìn^alciator  dell(è 

Cojiantmpoli-  , 


jOn  ricuforoccàiìdhèy  che  mi  viene  offerta  d^’ntcrcfe- 
V deré  con  V.E.pcr  altri;  conte  quellojclìé  hò  relatiò-*^ 
piena  della  fuà  corteffa»  & hò  animo,  & defidero  di  fer- 


iriopòli  d’effcr  flato  efpulfò  délla  Chiefa  per  opera  de  i 
ù inimichcon  ie  forze  de  i Turchi,  & che  gli  farà  facile-» 
ler^reflitùito  con  fauttorità  di  V.E.la-prego  ad  impie- 
la  con  tanta  efficacia, quanta  conofceràiche  fia  néceffa- 
per  ottener  tale  reftitutione,*  per  là  quale  mi  rendo  an- 
cefto,che  l'ihuiti  a facicàrfl  la  fua  propria,  pietà, sì  come 
pur  molfola  fua  il  Sign.  d*Alincourt  a raccomandarle  il 
ptiòiio  intéf  cedo  bene  con  prefu ppofito,che  TArciuc- 
uo  predetto  fìa  Cattolico,&obedicnte  a quefta  S.Sede 
né'^erifce  qui  chi  tratta  per  elfò,del  quale  farà  faciiiffi- 
» all  c.V.l*hauer  informationc  fìcura,&:  con  ihtentione  > 
J ròffitio  S'habbia  per  non  fatto,quandò  egli  manchi  di  : 
jfta&ndiàóne.  Etiebaciolemani/  : ' 

r A ' ^ ' 

è trattenuto  in  cafa  mia  aIcunrmeffiI  Sig.Agoftino  Bèt- 
tini.  Rettore  coflì  dì  S.LprenZjO , il  quale  io  hò  hauuto 
jfa  d’amare  tanto  pili  «quanto  meglio  ffióconofciuto  • 
torna  adcffo  alla  Patria  ,'  doàe  deSdero  , chericcual:^ 
ni  fauore  da  yvSigo.  & che  Pefler  mio  famigtoe  & 

{ '•  . ' ' •/' - jè. 3 ■_,Gen-' \ ■ 


r. 


■i 


'■'^26  Lettere  del  Card,L(tnfianco , • j 

Centiihuomo  > la  muoua  non  fola  a reHitnìrgli  > & conti  ' 
nuargli  rafFettipne  j & procettione  di  prima>ma  ad  accre- 
fcerglielaa&,a  dargliene  ogni  fegno,  beneficandolo  j & ho- 
, notandolo  in'ogni  cc:afione>  & che  riilcffa  beneficenza  le  , 
piaccia  d’cfercitare  fimilinèncé  verfola  perfoha  di  Gio. 
Francefco  Antiqui  fuo  Nipote  » che  non  ii  diilinguc  quafi 
dalla  propria  perfona  di  lui  . A carefFefto  però  lo  racco-  j 
mando  ihìiantemente  a V . S.  & Io  raccomando  cón  partì-  ' 
cipationc3&  ordine  di  N.S.certificandoIajch’elfa  darà  tan-  ^ 
ta  fatisfatcioiie  a S.B.quant’obligho  importa à me»  co*l  fa-  j 
iiorire  il  Bcttìnij&  il  Nipote,  & co’l  fate  larg4mcntc  verfò  i 
di  loro  ogni  dimoftradone  della  fuà  cortefia  .Et  a Y.  S.  mi  vi 
oiFero  di  core . 

. signor  Mmbefe  di  yigliena,. 


ANtonio  di  Simone  Panormitano , prefupppnendo  di 
hauer  moftrata  fufiìcientemente  la  fua  innocenza 


in  vnaimpucatione  datagli,  d’effer  fiato  complice  di  certo  i 
homicidio , mì  fa  ricercaread  eflergli  mtercefiore  con  V. 


E.  affinché  fi  degni  dì  comandare,  chefia  vdito  fuoridi 
Carcere  per  quc|poco,che  refta . Io  sò,che  fimili  habilità 
non  fi  fogliono  concedere  ordinariamente  ; nondimejio 
, perche  mi  fi  dicejche  fia  chiariffima  la  difcoIpadelI’ifielTo 
; Antonio,  onde  nonhabbìa  bifogno  di  maggior  g^iftcà- 
tione,fuppIico  V.  E.  a fare  qucfta  graciaa  lùi, 
note  alla  mia  interceflionc,&  còmmetteré  tiHco  di  piu,che’ 
^►acceleri  intiera  fpeditione  della  fuacaufa  per  ^ufiitik|f.  , 
Che  qui  fra  tanto  le  bacio  le  mani . * 


■ iAl  Signor  Co»0€Ldi  Beneuento  • 


. \ 


LéiTanQroSpinozzo  j cKe  dice  d^auer  tràttenimentp 
"dalla  Mi  del  feè.appreltb  V.  E.  & d’efferc  però  cqn^ 
fciutÒìPQ^o  bene  da4ci)hà  defidératpiChlo;^ 


■ 


£)/  rmonundmone^^^  merco  J'  zy 

’ mia  interceflìone  feco,per  diTporla  a prouederlo  di  quap 
. 'che  gouerno.Et  come  m’è  vgiialmence  difficile  il  moftrar- 
r"  mi  poco  offitiofo,  & poco  conplcitore  della  coneHa  dell - 
E.V.COSÌ  la  fupplico  a fare  al  fuderto  Spinozzo  la  gratiaidi 
che  lo  ftimerà  capace  in  tal  maceria . Et  le  baciok  mani , 


Monfignor  l*iArciuefcouo  di  Salerno.,, 

LSign.N.Romano,è  ftata  vfnrpata, com'egli  dice,Ia^ 
; XX  maggior  parte  deH‘entrata  di  certi  piccoli  benefìtij, 
‘che  poffiedè  nella  Diocefe  di  Salerno^la  quale  vòtria  pure 
■ricuperare.  Però  effendo  egli  così  buon  Sacerdotcacomeij 
fono  odiófe  tutte  l’vfurpacioni  > lo  raccomando  a V.S.per- 
che  le  piaccia  di  fargli  ogni  fauorè  con  Scurezza  .d*obli> 
game  me  fteifo . Et  Diole  profperi  fempre . 


tAl  Signor  Stimo,  Spanocebh  ( 


S'Agita  innanzi  a V.S.com'intendoi  vna  caufa  frd  il  Sign, 
Erancefeo  Capponi>&  alcuni  altri  de'Capponij&  cene 
Vedoue,neIla  cpiale  defidererei,  che  il  Sig.  Francefeo  rìcc- 
ueffeqiiel  giouarfientO)Che  foflòpoffibilc  dentro  ai  termi- 
ni della  giuftitia . A tal'cffetto  però  lo  raccomando  a V.S, 
là  quale  farà  certa  d’obligamii  grandemente  co'l  fauorir- 
l9,Étrefto  orfercndomele  j & pregandole  ogni  vero  bene  • 


Signor  Tompep,  Frangipane  Generale  dell'^rm 
' • in\AHignone*  ^ ^ 


Giulio  Candioni  di^Perugia»  defidérd  di  gioDare>pcr 
, rif petti, che  non  fono  ordinaribPerò‘|icornando  egli 
c;c)fti,ad  effetto  di  conciniiare  il  folico fuo  feruitio^o  racco-r 
mando  inftantemencc  a V.Smonfolo  perche  l'hàbbia  io-.  ; j 

- - - .Jj 


iraccomandatione,ma  principalmente,  perche  l.e,  piaccia^ 
di  prouederlo^  fauorido4clgoue^ó  diJSegucetd>il  qua*  J j. 


fio  Lettere aei Lctrd^Lanpdnco , ^ 

l^!ì>are>  .;ch*egli  polla  pretendere  con  legitimo  titolo  i ha- 
uendp  già  fcruito  canti  anni  > Ec  à V.S.m*offero  con  tncco 
Tanimó/'  ■ , , . . / ’*  ' ■.  . ' 


medejìmo. 


Al  Signor  Vicenzo  della  Staffa  porto  rafFettione  > che  ! 

hò  fignificata  altre  volte  a V.S.  dalia  quale  defide^  | 
rande  égli,  che  lia  ampliata  ranttorità  nel  fuo  Goucrno  di'  ' 
,Mincrua,aelì*iftèlTo  modo,  che  l’hebbe  in  tempo  del  Sign^,  t 
Biafio  Capizncchi , Io  raccomando  a V.S jifEnche  le  piac-  ] 
ciajdi  fauprirlojcon  lìciirezza,  ch’io  lìa  per  riccuerne  accc-ì-^’ 
tilfinìo  piacere. Et  Dio  là  ptofperilemprc.  ! 

^ "T  ■ ‘ . . ' " ' ■ ' ' 

r - medefim»  ■'f. 


D Elìderà  Benédétto  Sabéto  Gonernatore  di  Villadia, 
d’eirere  trasferito  al  gouerno  di  Bedoino,ò  Caron,co*  ' 
me  luogl^i  più  propinqui  alla  fua  Patria . Ecellendo  perfo-  " 
pa  comé  intendoacapace  di  quello  fauorc,  lo  raccomando  ' ^ 
a:V.S.pérchele  piaccia,  elTcndo  polIìbiIc,diconfolarlo,Ec 
^ lei  m’offero  di  core . 


, ' - %Al  medefmo*.  \ 

GO*I  Signor  Vincenzo  della  Staffa , hòla  volontà  , cB^/ 
m*è pccprfbdiEgnificar  più  volte  à V.  S.ma  per  bnpp^ 
nactie  lìa , non  precèado,che  le glidiacofa , nella  quali^  ' 
ella  habbia  lo  fcrypolo,  che  moftea  d’hauere,in  conltituir- 
lòGouéimatoi^affbluto,  non  merto della  Fortezza, cho 
del  luogo  di  MiTnerba . Che  c qùanco  m*  occorre  di  re^ 
plicare  advna  dèlie  iettare  laedélli.50.  di  Gennaro.  Ec  nUL 
Icofferpiiiiprc^  ^ . 


■ ‘ <Lt  Tuccof^andationeii^  ricerco  * 3 2p 

UlmedeftnìQi 

HA'  feruico  lungo  tempo, come  iriceiido,nelIc  guerre  di 
Fiandra  per  Soldato  a piedi, & a cauallo  il  Sìg.Faba- 
tipBaldefchi  , jl  quale  fe  ne  ft aria  volentieri  incoccfto 
’ Contado,  fe  vi  folfe  prouedutp  di  qualche  honorato  trat-  ^ 
tenimento,  per  rifpetto  màflìme  del  Dottor  Frariccfco 
fiip  fratello,  chchà  hauutà  la  condotta  nello  ftudio  d'Aui^ 
giibne . Io  Io  raccomando  però  a V.S.  con  particolare  in- 
ftariza  ;:aflìcurandola,  che  d’ogni  fauorc,  che  le  piaceri  di 
farealludéttoBalderchi,  ipfia  per  feqcitic  òbligo  molCQ 

particolare  ! Et  me  lépfFero  di  corè.  , 

■ ■ . -a  "■  . ■':/ 


IL  Còlonello  Pompeo  Catilina  ritorna  cotti , per  atten- 
dere al  fuocarico  • Et  fe  bene  mi  pérfuado  5 che  V. 
fìa per  continuare  la  folitaamorèuolezza  verfo  di  lui,  n’ 
quale  Ha  anco  per  darle  caufa  di  riputamelo  ogni  di  pivi 
degno;  hò  voluto  nondimeno  accompagnarlo  còn  quella^ 
8d  raccomandarlo  a V.  S.  aflinche  fappia>che  Tamoreuo^ 
lèzza  medefima  fari  cpmmune  a n)c  ifelToiche  Tamo,  egli 
deffdero  ogni  bene , in  ricognitìone  deìPantica  buona  vor 
onci)  ch’egli  pòrca  a quettàCafa.  Et  le  bacio  le  mani. 


la  Signora  Gran  Duchefia  di^àfoanat;. 


. óel  particolàre  del  Macrirnonip,  è fatto  principalrnen- 
eacoe,^  cheinterceideifcco  con  molto  defide'ria  d'efle^ 
ra«dico.Però  fi  come  inia  fard  ancol'Gbligàciònejcosì  bòa 
ólucoconfeilatlaairA. V-e ccitiiBcarla,Ghe  farò^difpottìf-' 
mo  a rifèruifla  in  (^iì’oceoirreoza,chc  con  akrp  hbn,|^rc- 
mdo  ài  renderlcrmfimce  grafie  > ché  le  mcrit»^" me  là 
3rcelìa>ch*elias*édeg[iatà4'v^  *&le  baciale  mani« 

■ }'*'  ■ ' C.'"'  ’ ■ ‘ • ■ >1 


5 1 o Lettere  aa  c ara^L4»/raneo» 

Signor  Gran  Majho  di  Malta . 


L Conenpen datore  di  Nansì  j ,&  al  Caualiere  Fri  Ni- 


colò Zumbo  j non  manca  altro , do'ppo  PefìTeriì  qui  t 
, ^ prefa  rifolucione  a lor  fauorc  nella  lor  caufa  criminaiei  clip 
di  ricuperare  la  grafia»  & opinione  di  prima  appreifo  V.b\ 
IlIuOrilIìmaa  con  la  quale  però  hanno  voluto  valerfi  a tal*- 
^effettodelmezomio . lo  ia  prego  tanto  più  confidente- 
' mente  a non  negarloro  il  fauore , che  domandano  con  la 
miainterceffione»  quantoche  fonodifpofliflìmiameri- 
^'tarlo  per  ie  fteifi  con  ogni  oijcio  di  riuerenza  verfo  lei  j & 
prego  in  partìcoiafe»  che  per  dar  fegno  al  mondo  dr 
fentir  bene  di  loto  j le  piaccia  d’impiegarli  nel  feruitio  del- 


' ^ 


la  Religione»  & fuo  > doue  occorrerà  > Se  di  prouedere  fpe- 
tialmcnte’il  Zumbo  dcllaRicertoria,  della  Cittd  di  Shracu- 


fa  fila  Patria  a che  come  mi  fi  prefiippone  ; don  porta  feto 
minor  traiiaglio  » che  honore  ; con  ficurezza  di  fauorirne  » 
honorarne  memedefimo»  Et  le  bacio  humiliflìniam ca- 
re le  mani.  ; 


Monftgnor  Lodofttfto  x4rcmefcouo  di  Bologna, 


Anno  fatta  nuoua  inftanza  a N,  S.  li  Padri  della  Con- 
gregatiooe  Somnàafcà  d*c(fere  raccomandati  a V.S. 
per  hauerliiogo  coftì  da  efercitaruifi  in  feruitio  dejle  Ani- 
me» fecondo,  i Ìoxo'inftituti»  & di  nuouo  pure  ricordanò>8i;^. 
dòmat^ano  ja  cura  del  Seminario Io  ne  kriuo  p^OLai^^ 
co  queila  volta  a V.S.  per  órdine  di  fua  Santità»  dicendof^, 
chedeiPadri4a  Santità  fua  ha  buon  concetto»  & credei'  • 


che  farebbono  vtili  alla  Città  > fé  v’hàueffero  luogo  ; Ma-»  i 


quanta  a^;Seminario»ch’ella  faccia  qfiellojche  le  parerà  più 
crpediénte^p^c(ériMt(a'd-éff^^  EemePoflfeto  humilmenit 
red(coté,  -’f-, 


■ . 
<r  ’■ 


w 


•Vf, 


D 


' vi  rìtccomandatlone^^  ricerco.  .53 


Conte  di  Beneuento . 


^Qn  poflb  negare  la  mia  intercellìone  a eh  i mi  richìc- 
L\  (Jead’interporlacon  V.E.  la  cortefia  della  quale  mi 
oglieogni  fciifa  appreffo  a gl’alcri . La  fuppHco  peròho- 
atantQ  più  coiifìdentetnente  acl  hauere  in  raccomanda- 
iónc  grintcreflì  della  Signora  Lucretia  di  Capua  j quanto 
he  réffer’clla  ridotta  in  vna.poucrtà  eftrema  > co’I  carico 
[’yndjeci  figlh  fà)Che  gli  fauorijche  V.E.  fi  degnerà  dì  con- 
erirein  lui,  acquifteranno  titolo  di  carità, oeiropere  della 
[uale  è folica  TE.  V.  d’cfercitarfi  cosiyoleritieri  dòuc  niaf- 
ime  tie  viene  anco  fauorita  perfona  tanto  defiderofa  di 
:ruir^  a lei  quàntp  fon’io . Etle  bacio  le  rtiani  i 


Signor  ionie  di  . 


sì 


^ ^LSig.Eilippp  Coccia  rende  debita  l’opera  mia  il  rif- 
^ petto,  E merito  di  pèrfoua  principale,  che  nni  ricer- 
lad  interporla  iCon  V.  E.  dalla  qnalc  defiderà.  d*é(fcr  fa-  o 
pritod’vnadélle  tee  Piazze  « che  vacano  co.ftì  nel  Confi- 


^fi'Iiaurià  di  pretenderlo  per  le/uepcopne,&  partkolar 
^iiditipni,  più  giufto  renda  rhàuerip  già  h'auutpil  Padre  , 
lè  fù  Cittadino  vtiiè  alia  fpa  Patria  non  niènp 

iile  l’Àuoàl  feriiitiò;derRè , nei  fuoi  lunghi  anni . Però 
[pplico:tantbpiù  yiuamente  V.  R ad  honorare  la  perfo- 
1 del  Sig.  Filippo , & la  mia  intèrcelliónc  cp’l  concedetgìi 
fettiuaniente  il  luogo,qùàhtp,  ché  mancando  egird’ogni. 
:cetcione , perderei  non  poco  deTconcetco  di  mólti , ì'^ 
efclufo . Perlaqnàrcau|«i  te'  doppia  la  gratìà  , 
le  ^ ieéiaerq  dèirhumànirà  dèll’fe.V.^^  doppia  la  naia-,  ’ 
aiigàtión^'/Erle'bapo^lc^^  : . ' ■ '' 


- 1'- 


;§3L  ' [Lettere delCoYd.LdnfrAnco^  \ 

t/il  medefmo . 


IL  Conte  Cefare  Modi  Caualier  Ferrarcfe,hà  feruito  fut^  . 

gamence  in  Fiandra»  & come  Venturiere,ì5:  con  carico»  \ 
& s’è  rcfo  degno  d’efle're  portato  innanzi»  & faiiòrito»  co-' 
àie  fard  facile  a V.E.d‘haiicrne  informacione.  Et  pèrche  io  ( 
, amo  la  Tua  perfona>&  Cafa>&  defidero»clTegIi  Ea  proniof- 
fo  a nuoiii  gradi  militari  maggioride  i primi,  lo  racco- 
mando efficacemente  all’E. V.  affinché  in  occafioni , E de- 
gni di  ferii  in  ciò  ogni  feuore  a mia  initanza , rcndendoE 
certa, ch’io  Ea  per  riceuere  ih  me  robIìgodcIla  gràtia»ch"- 
ella  E difporrà  di  conferire  inlui  i Et  le  bacio  le  mani»  . 

t/il  Tveùofio  della  Sè<ttd\  = ” -V 

' „ I 


ALl’Eccèlientiffimo  Sign.  Conte  di  Fuentes  ferino  io-r 
raccomandatione  del  Conte  Cefare  Morti  Caualier 
Fcrrarefe,che  ha  fernito  lungamente  in  Fiandra,douccon- 
duffeanco  vn  fuo  fratello  per  più  meritare  nel  fcrùitio  del 
Rè,  del  quale  non  potrebbe  erter  più  dinoto . Egli»  contri- 
nuando  quelle  guerre,  deEdereria  diritornarui  col  carico, 
d’vn  Terzo  di  Fanteria,  dafarfida  lui  fteflb  nondim^o!- 
foori  del  li  Stati  di  S.M.  & non  curerebbe  la  fpefa,hauendo 
il  Padre  ricco , & diporto  ad  aiutarlo . Però  effendo  nfio 
amico,&  deEderanoo,  che  l’ifteEo  Signore  pigli  verami^- 
te  a portarlo  innanzi  , lo  raccomandai  a V.S.  perche  lo  fa^ 
uprifca,.&  aiuti  apprèflo  S.E.  alla  quale  perche  non  fpeci** 
Èco  li  Carico  precilo,  riccuerò  piacere  molto  particolareV  .• 
elle  le  piaccia  di  dichiararglielo  i & d*afficuràrla,  ch’io  re- 
**  piitcrò  d’hauere  tanta  pane  nelle  gratic,che  fari  al  Conte 
Cefare , quanta  mi  pare  d’hauerne  nella  fua  pretenEoneJ , 
per  la  molta  volonci,  che  hò  verfo  di  lui . Et  a V.S. prego  “ 
dal  Signore  ogni  vero  bene . 


Dtraccomandationei^ ricerco,  333 
^ ^Isignw  Gr<m  Duca  di  Tofcana. 

DEfideraLodouico  Aragatij  da  Montepulciano,  cho 
fiatrànsfcdta  nella  perfona  di  Gregorio  Aragatij 
no  Fratello  la  gratia  dellà  Licenza  dell’armi,  che  già  fi  de- 
;nò  V.  A.di  concederIi,hauendoegli  prefo  nuòuo  fiato  di  ' 
^4ca,cp'l  farii  Ecclefiafiico.Supplico  però  1*A.V.  a non  ne- 
;àr  quefio  fauore  a lui, per  fauorirncanco  la  mia  interceP^ 

ione  . EcafFeccuorameatelebaciolemanj. 

. ■ ' ' ' ■■■■ 

• ' 

' / tf/  signor  Dtua  di  Mànioua^  V ' 

HAnno  vna  Htè  nella  Rota  liomana  co*i  Sig.  Marchefe 
Ercole  Gònzaga  » Vicenzo,  & Carlo  TofchiGentàr 
luomini  di  Cefena  > i quali  fi  rifoluono  di  y^enire  più  cofio 
i tfòuarlo  à Maritoua,per  trattar  d’accordo  feco,che  d’aR 
pettate  il  fine  dej  giuditio . Io  mi  pérfuado,  che  il  fudéttò 
Signore  fia  per  gradire , & fiimare  la  Ipro  deliberatione-  > 
ipaffime  come  fatta  non  tanto,,  perché  fi  fen tono  deboli 
di  ragióne,  quanto 'per  la  ri'uerenza , che  portano  a lui , & 
che  in  confeguenza  debba  corrifppndefli  con  ogni  termi- 
lie/d’humanìtd,  & di  còrtefia  ,*  Nondimeno  perche  amp  i 
(ddctti  Geatilhuomini,&  defidcròil  behé,*&  rmofp  loro  > 
fuppl  icq^nfiahteraente  V.  A.  che,  ih  cafo  di  bifogno,  fi  dc~ 

ghiainterporrelalua  auttoritd,ai5p  /p  ne  tornino  con 

ia  concordia  fiabilità;  prpmettendofi,  ch’iofia{ierdce- 
uerne  particolar  gradii . Et  le  hacio’Ie  m^ 


Jl  Tapa  al  Contendi  Fuentfs,  T 


r ordine  noftrò'  a trattare  con  V.Eil  Vefconò 


di  Saupia,  dal  qualeje  fati  pienamente  tàppreféhtato  Tin- 
tcnio  defidcrió  I ché  habbìamodella  cèffatione  déirarmi  > 
onde  s’habbi^dacohfèruardtin  Ita^^^  » vche'fi 


tiCO- 


Lettere  del  / 

' J’iconófce  da  molti  anni  in  qiid  dalla  iìnpolar  prudenzaj  & 
‘ t^irtù»cón  che  i’E.V.  hi  portato  corti  il  Carico  fno . Et  vp^ 
' Icndoci  noi  riportare  al  medefimo  Niincioj  le  diremo  qm 
iploi  che  babbiamo  co^ceputa  vna  fperànza  tanto  piu  fer- 
ma  del  felice  efito  di  ne^qtiói  che  tanto  ci  prerne,quanto 
più  c*q  cognita  làbohtii  diV.*E.>&  lafua,perpetua  inclina- 
tione.a)  benefìcio  pubJico,che  pure  è congiunto  co’l  ferui- 
tio  di  Dio , & del  Tuo  proprio'  Rè.  Però  piacciale  di  con' 
firmarci  nella  nolkaapioionej  & dicohfoIarci,  &d’ac- 
crefcere  a fé  fterta  il  merito  di  quefta  nuoua  laudabilfflìma 
attiene  ; Che  benedicendola  di  nuqiio , le  preghiamo 

Iute»  & contento.  - ^ J \ 

. : ■'  ^ ■'  J::  : . ' ^ 

Jit  Signor  Dued  di  Màntom..»^  . 


IL  Sig.Card.  K.  fel.  mem.  douéndo  métterfi  ne  i viaggi  a.' 

che  pur  ha  finiti  con  [a  vita  i'  fece  vn^Tcrtamento  fecre  ' ^ 
to  notato  di  Tua  mano  > & lo  lafciò  figillató  in  potere  dVn 
fuo  Confidente»  con  ordinq  di  non  fcoprirlo  ad  alcuno  >fe  ' 
non  fucccdcndo  la  fila  morte . & di  portarlo  iu  tal  cafo  , 
a N.S. perche  folle  aper.150  dà  fua  Santica'aConforme  a queK 
lojch’^li  difpoiiei|a>  Ia;quale  conftituiua  anco.cfecutrice* 

^ Morto  il  Card.  è vellutata  Roma  quel  tale  co’l  teiftan\entO> 
mórtrando  la  fua  integrità  » & fede  verfo  il  medefimo  Sìr- 
, & l’hà  prefentaco  à S3  la  qpalc,  eflbndofi  tjrpiiato 

nell’inrcritnone,che  fi  nomina  V.  A,  come  efecutricè 
r.  .mente  in  compàgnia  della  Santità  fuà  > hà  voluto  fàrlcl# 
quello  honore  di  non  permettere»  che  s’apra  fenza  l*inte^ 
iiento  di  qualche  ivno  deputato.da  lei  > & che  però  fe  ló 
fpedìlca  Corriero  a porta»  cori  aiiifo  di  quel  che  parta ,.af- 
iìuche  ellàjò  deputi  l’Agente  fuo  ordinario»ò  mandi  di  co-* 
rtà  periona  efprelTa  a caì’cftectò  ; & hà  giudicato  » che  non 
cpnupnga  minor  diligenza  » rollccicapdo  l’apertura.,  & 1’- 
; cfecucione  quelli,  che.  vi  prctendonOintcreUe,  & ilSigfio'r 
Marchefe  ,di  N.  principulnietìtc  • che  puc’hà  fpUccitarà,  & 


pi  ra,ccoìnandaUoney&  ricerco*  ^35 

piatala  perfonaj che  cuftodiua  il  Teftamento  fudetto.  La 
nedefima  defìdera  però  anco  la  Santità  fna  > chesVfi  d^ 
".A.  in  rifpondere  con  la  depùtatione  neceflaria  ) cettin- 
andola  per  mio  mczo  » ch*ella  vedrà  fempre  nuouì  effetti 
lei  vero  paterno  amore,  che  le  porta  i Et  aU’A.V.  bacio 
emani*  ‘ ' . * ' 

^ìprbretitcrà  a V*Si  il  Earfum  Alelfandrillo>già  noto,cd- 
J me  préfuppongo , a lei/  il  quale  effeiido  flato  lunga- 
lente  qui  a i (eniiiij  di  N.S.ritorna  al  prefenté  in  Aléipint.. 
tiacon  piena fatisfateione di fua santità,  SccònordineLi' 
i vdiirfenè  di  nuouo  a Roma. j fpediti  che  habbia  alcuni 
ègptij  in  quelle  parti*  Non  fisàjS’egli  fiàperhauetbifò- 
hò'del  fauoredi  y.  S.  in  qualche  cefà , mà  fi  defidera  be-'i 
fe ch*eHa  fia  pronta  a preftargliero  in  cafó  che  il  bifògnó, 
i'fófle>  ;&a  (iucfl*elF^  però  lo  raccomando  a V*S.  Con 
►articipatiòne  anco  di  S.  Et  me  le  oiìero  di  buon  core  * > 


t/il  Confale  di  Francia  * 


Ritorna  eofliil  Barf^  di  NÌ.  S.  per  dàf 

conto  della  rondatiòne  del  Collegio, che  s*erige  qui 
ila  Tua  Catióne,  & di  tutte  le  cofe  5 che  oecorronoio  tal> 
iatcriaj&  per  notificare  a Mbnfig*il  nnouo  Pacriarca,ché 
irà  in  fuà  facoltà  d*inuiare  gliGioiieni  per  i’ifteflb  Còlìe^ 
io , co  i quali  vengano  anco?  & Precettori,  & Libri  per  la  c; 
ingua  Arabica,  & Caldea . Al  fùdetto  Bar  funi  io.hò  coni- 
ledo,  che  fali)ti  V*S.  in  mio  iidmé  communichi  fèco  f . 

àuendo  ben  forza  le  relariòni  Iraiiér  della  fila  qualità , a ' 
lònerinijrton  meno  che  ad  amarlài  a defiderarle  cjiidl’ac-  ' 
rcfcirtiento  di  merico,&di  laude,  ch’ella  acquiflcrà,conr 
orrendo  cofti  cònj^opcrà  fua  airintiera  pérfetMotìe  dél  '- 
egocio . ‘Duhqjuì-iPn^^  le  raccopan- 


■ h. 


f i,  i'j.  » c*- 


^hettere  del  Card,  LanfrancOé 

do  affèttuofamcnce  » infìeme  con  la  perfona  del  Barfuin . 
£c  |)reg<>  il  Sig.  che  la  profperi  fempre. 

\ \ i Emetto  , o 

M’Offerifce  oppQitunaN:on[iitiodità  la  venuta  colli  del 
Barfumtdi  ricordare  a V.S.  la  molta  affèttione»  che 
le  porto»  doppo  vn  lungo  fìlentio  > al  quale  ofhtio  egli  de> 
urd  fatisfare  più  largamente  in  voce  da  mia  parte . Deura 
ùmilmente  darle  quella  parte»  che  le  conuiene  delle  cofe 
rifolute  qui  » affinché  la  Tanta  vnione  habbia  quei  Tuccellì 
ièlici)  che  già  fi  prétcfero»&  dello  llabilimentpin  partico^ 
lare  del  Collegioyche  farà  il  fondamento  principale  d’ogtiì 
cofa»  è fiata  folita  V.  S.  di  mofirare  fiudio  p^articolare  della 
dignità  di  quella  Santa  Sede»  bc  Thà  mofirato  fpccialtnen- 
te  nel  negotio  della  predetta  vnione  ; il  che  commemoro 
volentieri»  perche  vengo  a toccare  le  Tue  laudi;  ma  le  refià 
pur  campo  di  comprobarla  tuttauia  con  nuoui  efietti»  per- 
che di  coftà  s’hanno  da  prouedere  diuerfe  cofe  » che  ri- 
chiedono diligenza  > & dira  > la  quale  non  potrà  non  eficr 
tale»  concorrcndoui  Topera  di  V.S.  Però  contentili  di  (en- 
tire  il  Barfum  > & di  renderli  limile  a fe  medelima  in  ogt^ 

1 cofa.  Che  con  tal  fine  me  le  raccomando.  " 

Monfi^òr  C\Arciuefcouo  di 

IL  Caualiere  N.  hà  fcritto  qui  cortefcmente  nella  malte- 
ria de  i frutti  dell'Àbbadia  di  Zara,  ma.non  pare,  che  fi  ^ 
rifolua  alla  refiitutione  dei  danaro  rilcònb  da  lui  doppò  la 
morte  di  Monfig.  pia  memoria»  che  fpettàa  Monlig.  Lan^ 
franco nuouo  Abbate . Forfè  hà  diflerico,afpettando»chc  • 
fi  faceffe  da  me  quella  dichiaratione»  in  maceria  d'effi  frut- 
ti » ch’io  reputo  già  fatta  per  la  Bolla  di  Papa  Giulio  Ter- 
zo,contra  la  quale»  non  hò  faputo  fin  qui»  nè  creduto»  ch’- 
egli voglia  venire  ./£c  perche  defidero  in  che  il 

\ 'nt- 
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ìegotio  non  s*inuecchi  più>  hò  prefo  cfpedicnte  di  pregar  ^ 
^.S.  come  la  prego  con  ogni  inftanza>  a far  groifitij  > che 
e pareranno  opportuni  co’l  Caualicrc>  affinché  fi  difpon-  ■ • 
|aare(lituireildanaroeratt09  rimofia  ogni  feufa . £cfe 
brfe  aiIega(Te  Tinofieruanza  della  Bolla»  la  quale  non  s*ad-.  . 
nette  per  aflòlutamente  ver<f>  effendoci  più  efempi  ia , ' 
:ontrario,  & vecchi»  & nuoui»procurare  in  tal  cafo  di  mct-  ''  ^ 
;erlo  in  ragione»  cofi  con  quello»  che  rifguarda  alla  Bollai 
(le0a»coihe  con  le  confi deracioni»  che  cadono  in  me»  che  v 
per  l’effer  mio»  non  Thò  da  comportare»  che  s’impedifcsu 
IVfo  della  Bolla  in  vn  fatto  d’vn  Famigliare  di  N.S.  che  fa- 
rebbe  tanto  più  contraria  alla  mia  dignitd  » quanto  minor 
luogo  hauria  la  diffimulatione  » riconofeendo  egli»  & rice-  % 
jendo  r Abbadia  dalle  mie  mani.  Miperfuado»  che  non 
Difogneranno  nè  quelle^  nè  altre  ragioni  » poiché  fi  come 
imo  il  Caualiere  d'vn*afiettione  vera>&  antica»  la  quale  hd 
riceuuta  nuoua  qualitd  per  nuoue  caufe»  cofi  fono  lontano 
la  ogni  (ofpetto  à'efier  pollo  in  neceilitd  da  lui»che  nèan- 
IO  vorrà  offendere  la  memoria  del  Fratello»*  ma  hò  voluto 
illargarmi  con  V.S.  in  teftimonio  del  fauore  » ch’io  crede-  . • 

’ò  di  riceuer  da  lei»  s’ella  rimouerà  ogni  diffiòòltà»quando 
ri  fia . Et  me  le  otfero  all’incontro  con  ogni  affetto  • 

*4  Monfignore  lArcìuefcouo  di  Zevra,  à nome  deU 

. V Ruttore  • ‘ ^ 


^ On  hà  da  precludermi  l’adito  al  fauore  di  V.  S.  Rene- 
L\  rendifs.  il  mio  non  hauer  merito  alcuno  con  lei  > la.^ 


juale  sìftchc  opera  per  propria  virtù,  non  eiaminate  fem* 
sre  le  caufe.  Perciò  vengo  a fupplicarla  con  pari  infianza  ». 

confidenza»che  fi  degni  d’accompagnare  con  la  fua  aut- 
:orità  vn  mio  Fratello,  ch*io  mando  a prendere  il  poffèlTo 
iell’Abbadia  di  Zara > raccomandandolo  almeno»  fe  coli 
e parerà»alfuo  Vicario;  Che  fi  come  non  ftimerò  forfej 
heno  dcll*Abbadiarefier  dichiarato  perruoferuitore  frà 

Y ^ qpellc 
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i]uelle genti»  cosi  farò  (ludiofiflimo  Tempre  d’acqiiiltàif 
quefto  nome  con  i^opere  4 Èt  le  bacio  le  ulani  j 

éAUi  Mondci  deW^hbadià  di  S.  Grifògom  à nùmè  deUUfieJfo  i 

IxAlla  perfona  di  Monfig.Miniicció  pia  liléniona  i c 
pafl'aca  1‘Abbadia  di  S*  Grifógorto  tiellà  mia  > cómé-i 
forfè  hauérete  inrefo  per  altra  pàrtCi  Et  fi  cóme  àll^hOno- 
tc  riceuuto  dalla  benignità  dé  i Padroni  hò  da  Corrifporì- 
der  co*l  portar  degnamente  qilcl  pefo  i dhe  và  congiunto 
feto;  COSÌ  venendo  cóftàil  5ig.  OctaUid  mio  fratello»  chc^ 
prender^ il  poifeiTodell^ifteflà  Abbadia  a trìionòitle» 
giudicato  appartenere  principalmente  àll*offitio  » reitor'- 
tariii  i fi  come  vi  eitorco  con  ogni  atfetco  5 à cònfof mat  di 
maniera  l'opere»8trattioni  voiire  con  la  votationej  ch’io 
pofsa  rendere  ogni  buon  conto  8t  di  troi  » éè  di  me  itefsO 
come  vofiro  Superiore  i che  nifsUna  cola  defidero  pili  » 6c 
di  nifsuna  fatò  più  fiudiofo  i che  della  voilra  riputatioUe  i 
Se  falute . Piacciaui  di  corriipondere  coti  le  parthehe  harì  • 
no  da  efsetc  in  Voi<  & di  riconofeere  la  mia  propria  voccl* 
inqueiladi  mio  fratello i Chequi  frd  tanto  prego  Dio 
S(  che  vi  habbia  nella  fUa  fanta  gratia  d 

Ui  Signor  Tomptò  Pmgipdné  d mnié  deìlUftefio  t 

ALSigiGiacòmo  Matgottida  Liigo»  ch’è  Nipote  del 
Signor  AlefsandrO  Margotti  Gentilhuomo  molto 
principale»è  conuenuto  àfsentarfi  dalla  Patria»  éé  fe  ne  vie- 
ne codi  per  tratterteruifiV  Et  perche  al  Sig.  Alefsandro  fuO 
'Zìo  fono  infinitamente  obligato  >•  di  altrettanto  defideto- 
fo  di  feruife  » fupplico  V.Si  Ilinftriflìma  con  quanta  infianì- 
2a  pòlk)  a farmi  ^afia  di  dare  qualche  trattetlimencò 
honoreuole  al  Sigi  Giacomo  i covi  iìcurez2a  » ch^io  debba 
itimar  più  l*honore,  &.  fauore»  che  conferirà  in  lui  i che  (tu 
iofse  conferito  in  me  rtefso  < Io  non  prctendc)(  d’hauecc  al^ 
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Tó  merito  con  V*Sé  Illùfjbrifs.  che  d’vna  vera  > & j|ienà  of- 
èruanza^ma  per  la  fua  gentilezza  3 ardifco  di  chieder 
'ratie  anco  non  ordinatìe,&  la  Certifico,che  procurcròtii 
etidermene  non  indegno  » s*ella  mi  cooiandetà  aU*incoo^ 
to  4 Et  aifectuofamente  le  bacio  le  mani é 


''  Ut  mede  fimo  a nome  dell*iHe^ó4 

rr  Auriend  da  eisere  le  mie  patti  di  retuire  à V.SJlUrtriil 
LA  pili  f oftoi  che  d’intercedere  feco  per  altrij  noridime- 
10  conuieneich'io  fatisfaccia  pili  ad  alcrh  che  a me  (lefsoi 
ntercedendo  quando  ne  fono  richieito . Et  vengo  però  a 
applicare  adefso  VéSJlIuftriflinia  ad  inftanza  dì  perfonaj 
chi  veramente  fono  obligato  i che  (1  degni  di  fauoriro 
|UelIa  del  Capitano  Ottadio  Todefchb  che  Terne  coftl  gid 
nolto  tempOi  dotte  mi  fi  dice  che  habbia  data  fatisfattio- 
leadaltri,  Scacquiftacaladdei  & ripiitatiorte a fe fieTso; 
mercificandola, ch’ella  co'I  far  gratin  a Ini,  la  farà  a me  ftef- 
b,  che  procurerò  Tempre  di  fendermene  non  indegno  * Ec 
e bacio  afiectuofamente  le  mani  « 

4/dl  mede  fimo  a nome  deWifiejJb  4 ; 

jT .S.llluft f iflima  mi  fauorifce  con  tanto  ecCefso  i che  mi 
V lena  la  facpltà  di  ringratiarnela  con  parole Jo  nòn  mi  - 
arei  lafciato  preueniredal  fdo  cottefifiìnlo  officio^  fe  non 
he  la  reputo  afsolutamente  ficura  della  diuocione  i che  la 
rorcojla  quale  giudico, che  non  mi  bifogni  rapprefentarlo' 
!trimente,che  con  PoperejCome  farò  Tempre  per  quanto 
ni  farà  permeflb  dalla  mia  debolezza  * A i parenti  dell*- 
^bcrd, piacerà  Tommamentel’lionore,  cheV.S*  ìllùftrifs^ 
i degnerà  fargli , nel  quale,  & itelTobligo  loro , hauró  aiir 
‘h'io  la  parte  inia,&  è forfi  modefiia  la  fua  ripugnanza-,  * 
lupplico V.S.IlIuftriTs. a conferuarrailajlia gradai  &co- 
nandarmi.  Ecle  bacio  riucrencemente  le  mani  * 

Y i ■ 
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^ medeftmo  d nome  dellUftefio  • . ) 

NOn  fono  comparfe  lettere  di  V.  S.  Illuftrìflìma  coti^ 
IVIcimo  ordinario  > & per  quefta  caufa  élla  noti  ne  ' 
riceueri  alcuna  dei  Sig.Cardinale.  Io  accompagno  l'annef*  I 
fo  piego  de!  Sig,  Abbate,  per  pigliare  occafione  di  ricor- 
darle la  mia  reruicù,&  per  mpplicarla  a fauorire  quando  le 
parer4,che  ne  fia  tempo  il  Soldato  Vrbinateiche  le  racco- 
mandai ad  inftanzadel  Sig.Fagnano, perche  quelli  di  Cafa 
mia  ne  danno  con  fommo  defiderio  ; & fi  il  rifpetto  del 
Sig.Fagnano,  ch’io  fia  per  riceuernc  fingolar  gratia  da  lei. 
i^lla  quale  bacio  riuerentemente  le  mani  « 

Siffior  Duca  di  Modena  • 

IL  Dottor  Fuluio  Paciani  hi  vna  lite  con  Giulio^  Taflbni  , 
innanzi  al  Podedi  di  Modena,che  non  è fuo  confidente, . 
&defidcra,  che  V.  A.  fi  degni  di  farli  deputare  vn*altro 
Giudice , & fe  bifogna , qualifichi  la  gratia  co'l  mitigare  il 
rigore  d'vno Statuto , che  prefige  vn  termine  certo,  che.# 
forfè  è fpirato  nelTuo  cafo,a  quelli,  che  vogl  io  no  giurare  i 
Giudici  fofpecti . Io  fupplico  indantemencc  1*A.  V.a  con- 
folarlo  nel  tuo  defiderio  in  virtù  della  mia  intercefiìono; 
che  fi  come  l’interpongo  per  fatisfarne  a perfona,  che  m*é 
molto  cara,  così  reputerò  di  riceuerae&uor  grande  dalla 
lua  cortefia . Et  le  bacio  le  mani  • ' 

Si^or  Cdirdinal  (tEfle*  ' 

INtercedo  co*l  Serenifiimo  Sig.Duca , perche  fauorifcail 
Dottor  Fuluio  Paciani  di  deputarli  vn  nuouo  Giudice 
nella  caufa, che  s’agita  fri  cflb,  & vno  de  Taffoni  innanzi  al 
Podedi  di  Modena , ch’egli  hi  per  diffidente,  ancor  cho 
foffe  forfè  fpirato  il  termine  ordinato  dalli  Statuti  a giura- 

li  giuffici  li^ccd  • Et  perche  della  naia  iuti;rcc^one  de« 
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I dero  di  vedere  il  frutto  > fupplico  V.S.  Illudrlilima  a dc- 
;nar(ì  di  fauorire  il  negotio  con  la  Tua  auttorità  ; pròmec- 
endofì  ) ch*io  Ha  per  riceueme  particolarillima grada  da 
ei.  Etlebaciohumilmentelemani. 


Mia  Republica  di  Lucca . * 

MI  viene  raccomandato  da  perfona  diqualicdii  Dot- 
tor Olio  da  Soiano  di  Romagnayaffìnch’io  gli  fia  in- 
erceflbrcconlcSS.  VV.IIluftrirs.  perche  Io  fauorifeano 
le!  carico  di  Podeild  della  propria  loro  Città  di  Lucca  > ò 
ilmeno  del  primo  luogo»  cne  vacherà  nella  loro  Ruota»»  • 
:t  perche  chi  me  Io  raccomanda»  mi  prefupporte»  che  (ìsu 
apaceddluogOi&che  leSS»VV.IIluftrifs.  impiegandolo^ 
iano  per  riceucrne  fcruitio»  Se  fatisfattione  » io  le  prego  a 
luorireelFettiuamentela  fuapeirfona»  & l'intercemone 
lia  » confolandolo  nel  (uo  defiderio  » con  Heurezza  ch'io 
ebba  fentirne  loro  obligo  pardcolarc . Et  alle  SS.  VV.  II- 
jfttifs.  bacio  le  mani. 


M Signor  Cardinal  Spinola . ' 

[L  Dottor  Rollo  Malagriccfa  da  Viterbo  * mi  prèfuppo^ 
L ne»che  V,S.llIuhrils.  fia  per  prouederfi  d'vn  nuouo  Vi- 
ario in  luogo  deU'Hettorri»  che  domanda  licenza>&  defi- 
crcria  però  d'edere  proueduto  di  quel  carico  da  lei.  Se 
vero, che  l'Hettorre  lo  làlci»&  che  V.S.  Illuitrifs,  gli  dia.* 
icceffore  forafiiero  » io  la  fupplico  ad  hauerc  in  confide* 
2tionela  perfona  del  Malagricci  » che  hauendo  vna  lunga 
fpcrienza,accompagnata»  come  intendo  dall’altre  parti  > 
he  fi  ricercano  in  vn  Miniftro  tale  » darà  » come  confido  » 
gni  fatisfattione  di  fe , & farà  certa  V.  S.  Illuftrifs.  hono- 
indo»  & adoprando  la  fua  perfo,na>  di  fauorire  la  mia»,  • 
;t  le  bacio  humilmente  le  mani  • 


54^  lettere  d^lC^rdJ^anJt^ncol  , ' 

medesimo,  I 

PEr  Monfignor  CurioneGouernatorc  di  Icfi,  sòchc  in» 
tercedono  appretìb  V,S,IlIiiftnrs,i  mcdefimi  fqoj  me- 
riti» ^he  muoiiono  me  a dcfidcrarc  ogni  occafionc  di  gio» 
liarli  • Con  tutto  dò  glie  Io  raccomando  efficacemente , 
affinché  le  piaccia  di  faworire  le  cofe  fuc,  & quelle  de  i pa- 
renti, in  conformici  dell’jnf^anza , che  glie  ne  farà  fatta  in 

fuonomc,  certificandola  , ch'ella  ne  fauoriràprincipal- 
mente  me  ilefiò , ^t  le  b^eìQ  humilmente  le  mani , 


I 
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L E T X ER  E 

DE  IL  SIQN.  cardinale 

LANFRÀ^^CO  MaRQQTTL 

Refponfiu?  à Raccomandapone , ' 

, ^ricerco. 

Al  4i  Franati , 

y A N p O feriio  a V,  M.  m’impf^go 
vn’offìtio,  ai  quale  mi  fentq  più  oblfgata^ 
che  ad  Qgn^a^cro;  Onde  il  moftrar  tpmorc 
ardore  nel  negotio  di  Metz  per  interefei 
del  Sigi  Marchefe  dì  VernuI»  farebbe  Oatq 
mio  inefcufabile  piancamento.  Per  il  tifo-; 
di  quella  Chìefa-in  perfona  del  predetto  Signore, ,ù  (ònq 
Fatti  da  me  gl -offitii  ben  noti  al  Signor  cJ’AlincQur,  in  coq-, 
brmitd  de  i Tuoi  medefìmi;  ma  hauendoei  bauuteN,S,Ì% 
iftraordinarie  difficoltà,  che  di  nuoqo  le  riferirà  il  Nuntiq' 
i bocca,  è conuenuto  quietarfi,  fi  come  mi  perfuadp  fer- 
naqience , che  anco  fi  quieterà  la  M.y,  al  grauiffimo  giq-« 
litio  di  S,B,  Io  la  fupplico  a crcdere>che  nifluno  defidcra»* 
)iù  di  me  la  ruaracisfattione,&il  fqo  (eroicio,  gtle  bacìq 
emani^ 

y4l  medefimo , 


P Arà  o%io  iqio  perpetuo  di  feruire  a V«.  M;  & nelle  cofe 
3 picciole,  & nelle  grandi,  perche  lamia  diuotione  non 
là  termine,  fi  come  non  l’hà  Tobligo,  ch’io  tengo  alla  be*^ 

Y .4  ili-  " 
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liignìtd  della  M.V.  In  conformità  del  cui  còniandamen^« 
hauendointerpoda  la  mfaintercelfioneypcrcne  a Monlc- 
GiotN.Capellano della Maedà della  Regina  fìa  fattali» 
grada  > che  pretende  nello  fpedir  le  Bolle  deirAbbadfa  di 
S.GermanOiConfìdoiChe  non  gli  farò  dato  inu'tile>&  ch'el- 
la riconoicerà  la  forza  della  fuà  auteòrità  nell’opera  mia*' 
Ethumilmence  le  bacio  le  mani  • 

' Uè  di  Spagna  • 

HAuràN.S.inogniconddcrationCj  & dimaroffitio» 
che  V.M.  fa  fcco  a fauore  delli  Frati  di  Gio:  di  Dio>li 
come  hà  detto  in  voce  al  Sig.  Marchefe  d’Aitona>  & come 
rirponde  a lei  mededma  con  l*anneilo  Breue . M’hà  fatto 
|)articolar  grada  la  M.  V.  co*l  degnarli  di  comandarmi  > i 
ch’io  la  ferua  nelle  cole  loro  > parendomi  > che  da  in  pili  | 
concetto  la  diuotidìmareruitumia)  quando  viene  impie- 
gata da  lei;  la  quale  però  ne  vedrà  tutti  gl*efFecd>  che  po- 
tranno vfeire  dà  meabeneddode  i ludecd  Frati*  Ethu- 
mìlmente  le  bacio  le  mani  • 

• • I 

^lU  Regina  di  Spagna» 

HO*  già  cominciato  a procurare  a i Ftati  detti  di  Gio: 
di  Dio  le  fatisfateioni , che  V.  M.  deddera  loro  » & 
perfeuererò  tanto  più  coftantemence  nc  gl’iftelfi  offitij, 
quanto  più  fauorito  mi  fenco , che  la  M.V.  d da  degnata-* 
di  comandarmi:  diche  le  rendo  infinite  grane . Della-* 
(difpofidoncj  chehàN.S.  di  fauorire  gl*ilteflì  Frati  per 
rifpetto  di  lei  > in  quanto  farà  poflìbile , hauti  V*M.  vn-. . , 
largo  teftimonio  dal  Breue,  che  viene  qui  aggiunto.  Et 
riuerentemente  le  bacio  le  mani , & li  prego  ogni  profpc* 
ntà  continua. 
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signor  Citrdind  Montalto * 

HO  adempito  Tordine  di  V.S.Illuftrif.co  Tinttìfccder# 
viuamcntc  per  là  gratia»  ch’ella  defìdera  in  petfona 
lei  Sig.N.  & benché  il  rilpctto  di  lei  habbia  la  fua  forz^  in 
Sf.S.àl  quale  hò  ricordato  li  fuoi  primi  offitij»  viene  tutìi^^ 
]ia  ritardata  la  remiflìone  del  Bando  capitale>dalla 
tà  del  delitto>coftandojche  il  goucrnator  di  N.  faceffe  im- 
piccare vn  fuó  vaifallo  > per  hauer  dato  vn  Memoriale  a^ 
Papa  contro  di  luhal  quale  pretende  il  Fifcale>chc  s’vfi  gra 
:ortefia;quanto  alla  corhpofitiooeico’l  fargli  pagare  fol^ 
[iiente  500.  feudi . Io  non  abbandonerò  il  negotio  per  dir- 
icoltà  alcunaache  habbia  fccojla  quale  per  grandcacheiia 
reputerò  fempre  inferiorc^al  defiderio  > & al  debito»  cht> 
rengodiferuirla,  Etlebaèiolemani, 

M Kè  di  Spagm, 

COno  ftatete^mie  parti  nel  négotio  dellVnione  » che  pre- 
3 tendeua  il  Sì^.p.  Rodrigo  Calderon  quelle»  che  doue- 
3ano  eflerc  per  il  comandamento  di  V.M.alla  quale  hò  da 
Dbedirc  in  ogni  cofa  ; Nondimeno  hauendo  hauutq  N.  S* 
quei  legitimi  rilpctti  di  non  condefcenderc  alla  gfatk»cho 
iccenna  nel  Breucquì  aggiunto»  & dird  più  difteiamente  a 
bocca  il  Nuntiojnon m’è  fucceduto  di  leruirla  fehon  eonj*-» 
animo»  & fnà  il  debitò  della  mia  infinita  oflcruanza , ch‘ioi 
defideri  fommamente  che  V.  M.  fi  degni  di  ricouofccre  la 
fuprema  auctorita  » che  hi  in  mg  co*l  comandarmi  in  nuo- 
ue  occafioui . Fra  tanto  le  bacio  humiliflOunamencc  le  ma- 
ni. 9 ^ - 

»4l  Signor  Duca  di  terma  4 ' 

A LSig.D.Rodrigo  Catdcronhauria  giotiato  grande-] 
mente  il  rifpecco  di  V.E«neI  negOtio  dellVnione»  del 
beoefiti>ehepreteade,quando  N.S.non  foffein  quella  pre- 
cilkaeceflìta  di  negarkijche  le  accenna  con  1 ioclufo  breuc 

&le 


^ Ip  dir^  Monfignor  Nuntio  in  voce , Nel  comandanienfq 
^ ell’E.V.io  hò  ben  rico^ofciuco  |1  debito,  che  tengo  di  (er, 
piria,  &ji*hò  fatte  le  mie  prone , maflime,  che  poteua  ap. 
che  obligarmene  il  'merito  particolare  del  Sign.D.  Rodri- 
go .Nondimeno  hà  giudicato  S,B, tanto  diflScile  la  gratia» 
fhe  non  m’è  ftato  poifibi|ec|’ottcnerIa . Et  copie  confido, 
che  y.  E,  fia  per  fatisfarfi  della  mia  volontà , cosi  riceuerq 
per  fauore , che  le  piaccia  darmene  fegno  cd*I  comandar* 
pii  in  nuoue  occorrenze,  ^t  le  bacio  le  mani , ' 

Si^or  Don /Rodrigo 

NQn  tefia  N,  S,  di  fatisfare  al  defidcrio  V.  S.  nel  negqr 
tio  delBvnione, perche  non  Battìi,  & non  fia  perfuala 

. del  luQ  merito , ma  perche  pftano  ragioni  tanto  yiue,  efie 
a Sua  Santo  noqè  parfo  di  poter  prendere  altra  delitic- 
^-at  ione  d j quella,  che  ha  préfa , Dalia  mia  pàrte  |iò  adem- 
piti gl’pffitij,  che  nVeranò  impofti  dalla  Maeftd  del  Rè  > & 
dal  Signor  Duca  di  Lerma  35  & richielf  i da  V.Sda  quale  fc_, 
tiene  mi  rendo  certo  , che  creda  alle  mie  parole  , mi  fard 
pondìmenp  fingolar  fauore,  a chiarirli  della  mia  volontd, 
l*opere.  & confeguentemente  a comandarmi.  Et  me  le  of* 
fero  dijiuon  core,  

Signor  Cadimi  Montcùìo,  ^ 

NOn  s*ingannanQ  i Signori  de'Bofchi  in  giudicare  del- 
la fuprema  auttoritd  , che  y.S^IIulb^ma  tiene  di 
comandarmi,  ^ repui;o,chc  habbiano  merMto  meco, con 
hauerle  dato  materia  di  fauprirmi.  Mà  perche  la  lor  caufa 
non  è ancora  in  termine  alToIutaipente  di  fpeditione,  altrq 
nonnVè  permelTodi  toopderea  V.S.Illuftrifs.  per  fiora,, 
fe  non  che  haurò  tanto  maggior  penfieró  di  giouar  loro,  ' 
in  filma  del  fuo  comandamento,  quanto,  che  dinjfiuna  co- 
fa  m’honoro  più , che  d’efler  tcnuiò  in  concetto  di  fuo  vc- 
' ro,& 
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ro,& diuoto  feruitore,  nel  quale  però  procurerò  Tempre-» 
di  ftabilirmi  con  gli  effccci,  Éc  a V,S,Illuftr  ifs.bacio  humil- 
menceleinani* 

* * ' 

jl\  St^or  Cardinal  Fmefe  l \ 

IL  fauore,che  V.S.Illufl;rifs,mi  col  comandarmi,riceue 
qualità  particolare  dalla  ficurezza,  che  vedo  in  lei  del- 
la mia  volontà  verfo  il  fuo  feriiitio , al  quale  mi  reputo  pe- 
rò anco  più  obligato  > & alTobligo  mi  sforzerò  Tempre  di 
corrifpondere  con  gl’effetti . In  conformiti  di  che  hauen- 
do  fetto  Toffitio  impoftqmi  da  V.S.Illuftriis,  per  la  lettera 
Tua  de  i 23.  di  Decembre , & per  mezo  di  Monfig,  Scotto  > 
hò  trouato  in  N,  S,  il  folito  paterno  animo  verfo  lei  j ma-» 
la  preciTa  rifpofta  di  Sua  Santiti  è ftata  quella  in  fuftanza , 
ch’ella  intenderà  dal  medefimo  Monfignor  al  quale  hi 
voluto  la  Santità  fua  fatisfarfi  di  darla  in  perfona,  & a fua_» 
Signoria  riportandomi  però  refto,  &lc  bacio  humilniea- 
te  le  mani  < 

Signor  Cardinal  Gaetano , -, 

AN.S,non  è flato  poflìbile  di  dare  a V.  S.  IlIuftriTs.  la  fo*^ 
disfattionciche  defideraua  in  perfona  del  Sig.N.per- 
chehaueuaconcelfo}|  Vefcouato  di  Tecracina  al  Signor 
Pomponio  de  Magiftris  quando  hi  riceuuto  la  lettera  di 
lei.  Per  lamedefimacaùfaio  non  Tono  flato  a tempo  di 
feruirla>&  me  ne  duole  tanto  più^quanto  più  propri)  di  V. 
S,  IllnftriTs,  fono  i rifpetti  a che  la  muoueuano  i procurar 
quella  Chiefa  per  Tqggetto  amoreuole,  Se  confidente  j Et 
fa  il  debito  della  mia  ofleruanza  > ch*io  mi  reputi  intiera- 
mente feufato  con  Timpoflìbiircà  apprefso  di  lei»  la  quale-» 
fupplico  però  a prender  nuoue  occafionidi  comandarmi  » 
£t  humilmente  le  bacio  le  mani , 
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v</  5’(gwr  Cardinal  Boria . 


DEIIa  vacanza  della  PrcpoÈtara  d’ Albcra»non  s*hà  nuo- 
uafin*hora  in  Dacaria>  ò perche  fia  Chiefa  Parochia* 
Icj  & confeguentcmentc  conuenga  farne  il  concorfo  in- 
nanzi alPOrdinariO)  ò perche  non  fofse  forfè  feguita  anco- 
ra la  morte  del  Preuofto  ; ma  come  fi  fia>io  non  hò  voluto 
ritardar  Toffitioiche  V.S.Illuftri(.m*imponc  per  la  pen/ìó- 
ne  a fauoredel  Serra  della  quale  fi  come  riparlerò  anco  di 
nuouo  bifognandojquando  intenderò>che  ne  fia  il  tempo  > 
cofi  haurò  per  buona  venturai  che  mi  fucccdadiferuirla  in 
cofa>clì€  mi  raccomanda  con  tanto  afFetto,Et  huinilmentc 
]e  bacio  le  mani. 


t/il  Signor  Cardinal  Montaho .. 


BAfta  la  notitia  > che  hò  hauuta  vna  volta  della  volontà 
di  V.  S.  Illuftrifsima  v^rfo  la  perfona  del  Sign.Marc* 
Antonio  da  Ponte  » per  obligarmi  a tutto  ouello>che  può 
partir  da  me  a benefitio,&  honor  fuoj  Et  obligandomi  in 
confeguenzail  nuouo  comandamento  di  V.S.IlluftriiIìma  , 
a molto  più  > che  non  mi  concedono  le  mie  forze  j ferino 
con  ogni  efficacia  al  Sig.Cardinale  Xauerio  > & al  Nuntio 
di  Spagna»  perche  fauorifeano  la  pretcnfionc»  ch’egli  hi 
del  luogo  di  Regente  in  quella  Corte  » doue  N.  S.  iilefso 
nop  folo  lo  raccomandò  già»  ma  lo  qualificò  con  la  qualità 
del  fuo  teftimonio . Saranno  qui  aggiunte  le  lettere  per  il 
SignorCardinalC}&  per  ilNuntio.Et  a V.S.Illuftrifs.bacio 
humilmencelemani. 

^l  Signor  Cardinal  Laute, 

AMonfign.Giuftiniano  feruird  in  luogo  di  merito  ap-» 
preìso  di  me  l’hauer  dato  occafione  a V.S.Illuftrif.fa- 
;orirmidc’luoi  comàdameotiiin  efecutione  dc’quali  prò- 


curerò  > ch’egli  ila  prouedato  di  Goiierno*onde  conofca  > 
& conofcano  gli  altri  nella  fua  perfona  > che  vanno  del  pari 
rauctoricd  di  V.S.IlluftrilsimajSirofseruanzajch’iole  por- 
co. Frà  cancolebacio.humilmencelen^ani^  pregandolo 
profj^icà  continua . 

Signor  Cardinal  Famefe  ^ 

AMmettOjche  V.S.Illuftrifs.dica  d’hauermi  groblighi  » 
che  non  m*hd  per  fauorirmhma  conofco  bene  quan- 
to obligaco  io  redi  a lei  del  fauorejSc  quanti  conuengaichp 
fieno  in  perpetno  le  mie  parti , per  guadagnarmi  fecocoti 
gl’effetti  quel  merito^  che  ni’attribuifce  la  fua  corteda  ; Ec 
sì  come  non  me  ne  mancherà  il  defìderio>così  mi  sforzerò 
di  modrarlojdoué  fì  tratterà  in  particolare  del  comniodo» 
& honore  del  Sig.Mozzanega  Tuo  Audicorejqqando  vi  da- 
no  l’occadoni  > che  mancano  di  prefente  ; di  maniera>cho 
egli  conofca,  che  V,SJIluftrifs.  non  tanto  fà  grada  a lui  » 
quanto  a me  comandandomi  > ch’io  la  ferua  nella  fua  per- 
(ona.  Et  humilmente  le  bacio  le  mani  ^ 

Sigaor  Cardinal  SanfJ^ufebio^ 

COn  nìffuna  cofa  m'obligherà  più  S.  Illuftrifs.  alla.» 

continuatione  del  fuó  feruicio,  che  co’l  còmandarmi 
fpefso,&  sì  come  Io  dico  con  animo  ingenuo?  5?  per  mo- 
firarlo  arduamente  con  l’opere  ; cosi  l’hò  già  feruita  nel 
particolare  de  i Breui>  & della  lettera  » ch’ella  defiderauaj 
perSpagna>&ficonfegnerannoquìalfuofecretario . Gli 
offitii  fi  fanno  con  quella  caldezza?  alla  quale  poteua  obli- 
garmi  per  fe  defso  il  merito  del  Sign.Contc  fuo  Fratello  > 
cefsanteanco  rauttorità»  8c  commiiOone  di  V^S*llludrirs. 
Et  humilmente  le  bacio  le  mani  • 


\ 


5 j o juetrere  aet  t ara^  LunprAnco  « 
Signor  Cardinale  di  Co[en%a, 


.AL  Signor  Abbaté  N.  haurei  procurato  ogni  commo- 
/ do,&  honore  per  mia  propria  inclinatione,  ma  ve* 
/ dendojche  V.S.IlIullr)r.è  per  chiamarfenc  feriiitaj  mi  rico- 
f j nofco  alcretanto  obligato a far.'oquant’io  n'era  defiderofb 
prima!così  hò  detto  a lui  fteflo,il  quale  sì  come  precendé- 
do  il  fapgare,  & di  tirarli  innanzi  > pretende  cola  giuftiili- 
ma  > così  è ben  degno  d’eflere  aiutato  ne  i mezzi  j & non_. 
rcfterà  di  confeguire  il  fuofine  per  mancamento  dei  mici 
olfìtij.  A S.y.llluftrifsima  dò  gratiejche  mi  fauorifca  di  co- 
mandarmi . Et  humiJmente  le  bacio  le  mani  • 


AMonfìg.Biglia  non  può  mancare  queiraiuto>ch'io  po- 
trò dargli  nella  Tua  precenlìone*  hauendo  in  me  i co- 
^ mandamenti  di  V.S.IIIuftrifs.vn*auttoritd  pari  alla  fomma 
oflcruanza»  che  le  porto,  & amandolo  per  me  fteffo.  Però 
r fe  bene  habbiamo  vn  negotio  non  molto  facile  alle  mani 

t procurerò  nondimeno,  ch’egli  riconofea  da  gli  offitij,ac  fe 
I farà  poiJìbile,dall*opere,che  haurò  hauuto  defiderio  d’ho- 
^ notare  rinterceilìone  di  V.S.Illuftrifs.  8c  obedirla . Et  hu- 
milmente  le  bacio  le  mani . 


MI  manca  Topportunità  di  feruireV-S.  Illudrifsima  iti 
perfona  di  Monfignor  N.non  eifendo  cosi  proifima 
la  mutatione  del  Gouerno  d*Auignone;Mon  me  ne  manca 
già  la  volontà, & reputo,  che  V.SJlluhriiIìma,me  n’accrc- 
ìta  Tobligo  co’!  comandarmi , & che  in  particolare  ella., 
m’habbia  per  fuo debitore  di  tutto  quello,  ch’io  reftodi 
fare, anco  per  mancamento  d'occafione,*Peròsìcome  all- 


Signor  Cardinal  Montalto  * 


M Signor  Cardinal  farne/e  0 
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itólij  così  riconofcerò  pfer  fkiìòrc  j ch’élla  fi  degni  di  éori- 
;inuarmené  rvro;  £c  humilidéncé  le  baciò  le  mani  ; 

•JlI  Signor  Cardiìiaié  biatriflaimi 

ìnùiàtò  rord/tié  tiecèflanò  in  SfJagtìaiciiè  lìeì  Motìà- 
3 fterio , doiie  s’è  ritirata  la  Signora  Marchéfa  (òrellà  di 
i^.S.llliiltfifs.rion  S’ammetta  alcùn’altra  Signora  fècolàrc 
)cr  ftàrìza  òrdiriaria>&  sì  conie  a V.S.IlliiftnTs.  Haiirò  da-i 
érilire  in  dgil’altrà  occòrteriza  anco  piò  graile>pér  débitò 
léll’dfieruania i chele pórtoicosì  jéricordoichericéiìerà 
n iuogodi  fauoife,ch*ellàperÌcueridicoitìandài:miiEc  hg- 
hilmènce  le  bacio  le  tiiani  » 

i4Ì  Signor  c<^dìnai  d*EjÌéì  . ' 

A voÌònti,ch^id  fiòrtatia  à Mònfig.Béuiiàcqiià  GoiiSN 
natóre  di  Todi  > s’é  cóniiertità  in  obligo  efpreffo , per 
I Comandàmentó  di  V.Sjllnftrirs.  la  quale  afficiirò  però  i 
He  nòti  rilarìchéridà  méi  ch^egli  non  fià  JjrouedUtocon- 
aCmc  al  filo  proprio  guftp  ; Ma  perche  la  nlutatiOrié-  dei 
Jouérrti  ndn  fard  vniuef falé  i riori  poffò  così  ben  diTcér rie- 
e fin  hora,Ché  ferriitio  rrii  farà  poflìbilé  di  fàrgìi;  Et  4.  V^S« 
Ìufirifs,bàcio  hiimilnierite  le  fnariii 


L 


iJt  signor  Cardimi  Montdtó. 


ÌSI 


edera 


Oftro  Signore  vedrà  voféritieri  la  pérfòrìà  elei  Pa- 
triarca di  Sarigro  > quando  venga  a Jlomà  i dorié  ri- 
ì puf  da  me  Ogni  fégnod’atfettiOne:'dc  dìfiinla.’  Mkii 
fTericlo  viciriiffima'h  partita  di  quà  del  Signor  Cardinàl 
ìiufiiriiario  per  Biologna  j non  douf à rincrefcéfli  d'afpec;^,; 
irlo  > & di  dàrC  iri  corifegueilza  quefio  accrelciriiérito  di 
ili  al  merito  > ch’egli  hà  acquiltato  j foiténerido  fin  qui  il 
arico  della  VicelegaciOrié  cori  pari  digriità>  Se  laude;  Pré- 
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fuppongò  ancorché  V.S.IIlu(lnTs.chiedendo  la  licenza  per 
dTosnon  la  chieda  con  altra  conditione . Et  humilmente  le 
bacio  lemani.  i 

Sigmr  Cardinal  Xatterio  • 

T7  Seguirò  con  mio  particolar  gufto  il  comandamento  i 
X-/  JiV.S.IlluftrifIìma>nel  particolare  del  Priore  di  San-  ' 
ta*Chri  (linai  che  pretende  il  luogo, che  foleua  hauerc  l*Ar-  ! 
chidiacono  della  Chiefa di  Saragozza,  perche  in feruire  a 
lei , doue  malfime  ne  viene  fcruita  congiuntamente  S.M. 
tn*e(ercito  in  quell* offitio,  del  quale  m*honoro  più  che  di 
ogn’altro;Et  hauendonc  già  trattato  con  N.S.che  intende 
il  negotio  afsai  bene,  refterà,  che  il  Sign.N.facci  le  fue  dili- 
genze, nj^^«*crtirca  di  quelle , che  di  nuouo  deuranno  v- 
fch^dkme, quando  non  badino  le  prime.Et  à V.S.llludrif. 
«fmanco  io  bacio  humilmehte  le  mani . 

Signor  Cardinal  dì  Toledo» 


% /fi  refe  la  lettera  di  V.  S.  Illudrifs.  jl  Signor  Don  Luigi 
JVl  d’Ouiedo,  ch'ella  mi  raccomanda,  al  quale  si  come 
badaua  apprefso  di  me  l’hauer  titolo  di  fuo  famigliare  , 
perch*io  haueiii  da  impiegarmi  con  ogni  mio  potere  in-, 
benefitio  fuo , cosi  haucndolo  V.S Jllu(lrifs.honorato  con 
tante  qualità,  & circodanze , quante  me  ne  vengono  rap* 
prefentate  da  lei,  me  ne  trouerà  cosi  difpodo,  che  troppo 
inferiore  faria  alla  mia  volontà,vna  fola  occalione,  & cofi 
hò  detto  a lui  medelìmo . Con  Tidefsa  difpofitionc  giooa- 
ròidoue  m’haurò  modo,al  Padre  Maedro  Pietro  di^.vc- 
dendo  il  giuditio,chc  V.S.Illudriifima  fàdel  fuo  merito,& 
radetcionciche  gii  porta . Et  humilmente  le  bacio  le  mani. 


'V. 


Ul 
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Signor  Cardinal  Montalto . 

[3  RutoOdoardod’Afcoli  hauri  da  me  tutto  quel  piace-' 
13  re  j che  farò  habile  a fargli»  perche  in  niflTuna  cofa  m’c- 
?rcito  più  volontieri»  che  in  fcruire  a V.S.IIlulh  ifs.  Rettai 
he  l*occafioni  ci  fieno»&  che  il  medefimo  Odoardo  me  le 
(fferifca;  Che  sì  come  non  mi  fatisfaccio  di  teflificarTa- 
lìmo  mìo  a y .S.Illuftrifs.  con  parole  iolamente»cosi  attri» 
luiròùmia  patticolar  ventura»  che  mi  fia  coneeflb  di  te- 
bifìcarglielo  con  greftetti;&  humilmente  le  bacio  le  mani. 

Signor  Cardinal  Gaetano . 

r>Onofcerd  il  Sig.N.d’ImoIa»  che  migliore  introduttio-' 

L,  ^ ne  egli  non  pWua  hauere  qui  » di  quella  di  V,S.IIlu- 

lrifs.s'io&rò  cosi  habile  a giouarli  ; come  fono  defidero- 

0»  & obligato  di  feruire  a lei  » la  quale  mi  fauorirà  però  di 

5erfeuerare in  comandarmi . Chequi  frà  tanto  le  bacio 

uimilmente  le  mani  • 

% 

r \ 

»Al  Signor  Cardinale  Spinola. 

Al  Sign.Leandro  Fratello  dì  V.S.IlluftnTs.hò  rifpofto’i 
Genoua»&  afficuratolojche  lo  feruirò  Tempre»  & cò- 
ne  meritcuple  per  fe,  & come  partecipe  de  i meriti  di  lei: 
aqualeprouocandoi  fuoi  ad  inuiarmi  fignificationi  così 
ilprefle  della  lor  cortefia»  m'ohliga  più  alla  Tua  raedcfima* 
Et  a V»S.IllullriTs.bacio  humilmente  le  mani . 

• V 

^l  Signor  Cardinal  Montalto. 

IO  non  faprei  accomodarmi  a negare  à V.S.llluftrifs.cora 
. alcuna, che  mi  foffe  comandata  da  lei, tanta  è l’ofl’eruan- 
za,che  le  porco;  ma  perche  tenga  vn  nuouo  ordine  efpref- 
fo  da  N.S.di  non  granarmi  di  famiglia  » fupplico  V.Sign* 

Z Jllu* 


J54  ^^tteredelCard.tdnfìdHCÀl  * 

Illuftriffima  a fatisfarft  di  quel  che  pofTo  nel  particolaircJ 
del  Caualier  N.&credere»che  vedrà  Tempre  gTeifetti  della 
fila  fuprema  autcorità  » dou*io  farò  così  padrona  delle  mie 
deliberationi,come  Cono  de  i miei  defiderij.  Et  humilmen- 
cc  le  bacio  le  mani . 

Si^cr  Cardinal  Gaetanò  4 

t 

VEnne  Monfig.di  Vslera  > & mi  refe  la  lettera  di  V.S.tl- 
Iiiftrifsda  quale  sì  come  mi  faiiorifce , dandomi  mace- 
ria di  meritar  feco  nelle  perfone  anco  de  gl’amici,  & fer- 
uitori  della  Tua  Cafa , così  conofeera  dall'opere,  ch’io  hò 
ftimato  il  faiiore , perche  non  permetterò  cofa>  che  mi  fia 
poflìbile  di  fare  in  benefitioj  & honore  di  Monfig.  che  gii 
c certo  dell’afloluta  auttoriti>che  V.S.IIIuftrifsima>  tieno 
di  comandarmhEt  le  bacio  humilmente  le  mani . 

V 

• v/f/  Si^or  '2<Ìj 

COmei  meritidefSign.Giouanni , &l^auttòri^i  Ji  V.§é 
hfauranno  forza  d’obligarmi  alle  cofe  impoifibili»  cosi 
non  alzerò  la  mano  dal  fuo  negotio , finche  l’opera  mia^ 
non  produrrà  il  fuo  frutto^  Et  i V.S.bacio  le  mani  < 

Signor  Cardinale  Spinelli  * 

TRouo  in  N,  S.  la  folita  paterna  volontl!  verfo  la  perfo- 
na  di  V.SflIlultriifimay  della' quale  però  ella  s’hà  d’af- 
pettare  gli eft'etti  in  ogni  occafione:  Ma  perche  della»» 
Chiefa  di  Vico  haueua  già  difpolto>almeno  deftinatala  ad 
vna  perfona  di  molto  merito  > quando  io  hò  raccomanda- 
to quella, per  la  quale  V.  S.  Illultrifsj  la  pretendeuà,  non  ha 
hainito  luogo  1*  ofiìtio  > & ne  fenro  difpiacere  pari  al  defi- 
deriojchctengodiieruirla;  il  quale  eferciterò  con  tanto 
niaggioreeftjccoyfe  V.5.111ultrifs*  pérfeuererà  di  coman- 
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darmi, quanto  più  inutiiele  è ftaco  fino  ad  bora.  Et  le  ba- 
cio humilmente  le  mani , 


fL  Gentilhuomo  frlandefe,  che  mi  prefentò  vltimartiente 
l la  lettera  di  V.S.Illuttrifs.haurd  conofciutOjche  miglior 
ntrodiittione  egli  non  poteua  hauer  meco  della  fiia , ^ 
:h’io  gli  ho  meflo  in  conto  di  particolar  merito,  Phauerle 
:gli  data  occafione  di  comandarmi.  Hd  nfoluto di  paffei. 
’c  in  Spagna, & defiderato  d’efiere  fauorito  in  quella  Cor- 
e con  l’auttorÌ6à5&  co'l  nome  di  Noftro  Sign.del  qual  fa- 
lore  hauendolo  potuto  render  degno  Tattefiatione  di 
.IUufl:rirs.fe  li  daranno  lettere  efficaci  per  il  Signor  Car-  ‘ 
mal  Mellinocon  quelt’Ordinario . Et  humilmente  le  ba- 
io le  mani  « i 


^EI  Padre  M Luigi  da  San  Giouanni  » che  mi  refe  laJ 
-X  letCrradiV.S.Illuftriflimai  quando  venne  qui  per 
ruicio  del  fuo  Generale, confiderai  come  qualità  fuperio- 
: ad  qgn*altra,la  dependenzajche  ha  da  lei;  Et  come  li  fè- 
ogni  larga  offerta  di  me  » & deU’opera  mia , non  meno 
;r  gli  affari  fuoi  propri) , che  per  quelli  del  Generale  me- 
:fimo,così  non  fono  reftato  peraltro  di  confirmargliela 
)n  grcffetcijche  per  non  hauermeneegli  data  occafione  - 
V.S.IlIuftrifs.hò  differito  di  rifponderejfperandoih’ègh* 
fie  per  darmene  alcuna;ma  poiché  ceffalfe  tale  fperanza 
) voluto  non  differir  più  la  rifpofta,  fentcndo  malfime  in 
e Io  (timolodel  debito,ch’io  tengo  di  ringratiarla,come 
:cio, ch'ella  mi  fauorifea  di  comandarmi . Et  humilmen- 
le  bacio  le  mani . 


M Signor  Cardinal  .Acqumm, 


Signor  Cardinal  Doriti 


35^  Lettere  del Card,Lanfr anco ^ 

M signor  Cardinal  Montalto . 

/ A^Onofceranno  grhuomini  di  N.per  quanto  fati  in  me» 

( che  sì  come  hò  obligo  di  feruire  a V.  S.llluftrifs.cosi 
n*hò  defiderio,  & che  non  poteuano  eleggere  interceflorc 
( alcuno  di  più  auttorid  per  benefìcio  della  caufa  > che  ham 
no  in  Confulca  ; la  fpedicione)  della  quale  procurerò  però» 

' che  non  fì  mandi  in  lungo>&  riceuano  ogni  fauore  compa> 
cibile  con  la  giufìicia.  Ringratio  intanto  V.S.lllufìnTs.che 
m’honori  in  comàdarmi.  Et  humilmente  le  bacio  le  mani. 

Signor  Cardinal  Xauerio* 

DElla  volontà»  che  tengo  di  feruire  a V.S.I!luftrifsima^ 
debbo  darle  feg-u  continui  in  ogni  occafione  ; Però  ’ 
hauendo  perduta  la  fperanza  » ch’ella  fìa  per  venire  a Ro- 
ma dentro  al  termine  deiranno»che  prefìge  la  Bolla  di  Pa- 
pa Siilo  V.  a i Cardinali  nuoui»le  hò  fatto  fpedire  il  Breue» 
che  farà  qui  aggiunto>coI  quale  ne  viene  difpenfata . Sup- 
plico ^.S.Illultnfs.a  penfare  a comandarmi  canto  più  libe- 
ramente per  fe  llefìa»  quanto  che  non  farà  preterita  da  me 
occafìone  alcuna»che  mi  fì  ofFerilca  di  feruirla»non  hauen- 
^ do  {limolo  maggiore , che  di  render  ben  ficura  V.  S.  Illu- 
' Rri(fìma»ch’ella  non  hà  autorità  più  afìbluta  in  alcuna  per- 
’ fona  » che  nella  mia  ; sì  come  airincontro  èafìblucifììina  » 
j & pieniffìma  la  confidenza , ch’io  haurò  perpetuamen  te-i 
in  lei  » òc  nella  fua  gentilezza.  Et  humilmente  le  bacio  lo 
mani  • 

' %4l  Signor  Cardinal  Famefe, 

La  Chiefa  di  Rimini  era  fiata  deflinata  da  Noflro  Sign* 
a Monfìgnor  Celli»  prima  che  mi  fofìe  refa  la  lettera.^ 
_ di  V.S.IlluftriHìma»che raccomandaua  Monfìgnor  N.Però 
si  come  Tefìermi  mancata  facoltà  di  fcruitla  > m’obljga  a 


/ 
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efiderarnenuoueoccafioni»  così  la  fupplico  degnarfi  di 
t6Ferirmcle,con  ficurczza  di  farmene  gratia.Ec  humilmcn- 
e le  bacio  le  mani. 

Signor  Citirdinal  Teretti.  .■  j 

E*  VerOjche  il  Goucrnator  di  Faenza  hà  hauuta  la  Vice- 
> legacionc  di  Romagna  : ma  è vero  ancora»che  neiri- 
telio  tempo  della  fua  translatione  da  vn  carico  all’altro  * 
fu  proueduto  Monfignor  Adorno  del  Gouerno  di  Faenza. 
Però  sì  come  mi  vico  tolta  con  mio  difpiacere  Toccafione,  / 
& la  facolrd  di  feruire  a V.S.  Illiiftrifs.in  perfona  di  Monfi-  [ 
gnor  N.così  mi  s’accrefee  il  defiderio  a ch’ella  mi  fauorifea 
di  qualche  nuouo  comandamento . Et  humilmente  le  ba« 
ciò  le  mani. 

\ 

Signor  Cardinal  Montaltp» 

NOftro  S'ign.non  hd  prefa  per  anco  rifoliitione  intorno 
airoffitio  di  Caftellano  della  Rocca  di  Cinica  Caftel- 
lana;&  per  quello  però  > ch'io  pofla  rifponder  per  bora  a 
V.S.Illuftrifsima>nel  particolare  del  Rucilio>  è folo>  che  hò 
adempito  Tordine  di  lei  j intercedendo  con  S.  S.  per  effojfi. 
come  la  feruirò  con  fommo  guÀo  in  ogni  nuoua  occafio- 
ncjch’ella  prenderà  di  cpmandarmi.Monfignor  il  Patriar- 
ca di  Sahgro  mi  trouerà  dirpoRiflìmo  a tutte  lecofe  di  Tuo 
feruiciojche  così  Sua  Signoria  meritas  & me  n*hà  obligato  ■ 
con  vna  particolar  cortefia  > ch’è  fiata  folita  d’vfar  meco  ; 
ma  ben  confelTo»  che  ad  oen'altra  caufa  non  farà  inferiora  j 
appreffo  di  me  il  rifpetto  di  V.S.IlIuftnTs.  che  accennando- 
mi la  fua  volontà  mi  pone  in  vna  neceflìtà  precifa  d’efe- 
guiila,  & haurà  Tempre  meco  vn'auttorità  pari  all’infinita 
olseruanza^che  le  porco . Et  le  bacio  humilmente  le  mani. . 

tv' 

' ' ■ z J M 


f 


> j j o . itCTtere  del  C ard^  LanJra?2co^  ' 

medefmorn  v 

I f**^^*lP  di  comandarmi , mi  fi  V.S.D- 

} V-l  liiltrifs.  fingolar  grafia , reputando  io, che  ne  venga-, 
piu  la  vera  feruitu, che  voglio  Tempre  hauerfe- 
propofico  con  N.S, della  pcrfona  del 
Marchefe  Malacefta,  & trouata  fua  Beatitud,  molto  diTpo- 
Ita  a condurla  a i fuoi  ferpitij,  quando  conduca  altri  Caua- 
Iieri  della  Ina  conditione,  che  è quello,  che  ne  riportai  vn 
altra  voltajanzi  ne  hò  canato  di  più,che  S,Bmon  ìafcieri  in 
ogni  calo  d andar  penfandoad  accomodarlo , poiché  co'I 
rilpetto  di  V.  s.  Illuftrifs.  che  moftra  canta  volontà  verfo  il 
Marchele , é congiunto  il  particolar  conto , che  fi  tiene  di 
^1,  SI  come  ho  pur  detto  in  voce  al  Conce  Alberto  Scotto 
Et  humilmente  le  bacio  le  mani , 

Signor  Cardinal  Vom , 

NElla  pcrfona  di  D.Rodrigo  di  Bot^ia,dicc  N.S.che 
^ fauonto  volentieri  Pinterccflìone  di  V>  S.  Illuftrifs, 
per  J anior  paterno,  che  le  porta , ma  più  volentieri  anco- 

**  ^Pggetto  fia  capace  della  grafia,  & 
che  la  Chiefa  di  Valenza  ha  per  elTere  ben  feruita  daini. 

hauere  (limolo  di  meritar  il  fauorc,che  V, 
a.lllultrjis.gl  hà  fatto;  Alla  quale  baciando  fiumilmentc  le 
marnale  prego  qui  ogni  felicità  più  vera , 

Signor  Gran  Duca  di  Tofeana^ 

NOn  mi  fono  dimenticato  dell’obligo,  in  che  mi  con- 
(litui  Tauttoritàdi  V.A.d'aiutare  grHeredi  diMon. 
I>gnor  di  Troia  di  bon.  mem,  nella  caula  dello  Spoglio,Ia 
quale  e già  condotta  al  Tuo  fine , Quali  fiano-ftatii  miei  of* 
ntjjio  dmioftreranno  gl’effetti,  efl'endofi  venuto  ad  vna_» 
^oropoficionc  così  vantaggiofapec  li  fudetei  Heredi, confi- 

dcraca 
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ierata  lagrolTa  foinma  del  denaro  dell^heredirà  > & le  ra* 
5‘ioni  della  Camera, che  hanno  ben  caufa  di  riconofcere  vii 
egnalato  benefitio  dal  fauore  di  V.  A.  la  quale  certifico  > 
:he  nè  per  interefife  del  Ricci , bench’io  l’ami,  nè  per  altro 
rifpetto,  mi  ci  fapei  rifcaldato  più , che  per  fodisfare  al  de- 
}ito,che  tengo  di  feruire  a lei.  £t  le  bacio  a^ettuofame^te 
emani. 

Signor  Dwa  di  Modena^ 

IL Sign.Conte  Alfonfo Fontanelli  m’h^  refa  la  lettera  àj 
V,A,8c  rapprcfentatoil  Tuo  defiderio,  che  fia  fauoritò 
I Vefcouo  d;  Modena  qeHe  difficolta, ch’egli  hi  con  la  Ca- 
nera,fopra  certa  parte  de  i frutti  del  Vefcouato.  Io  mi  fo- 
lo  prefo  quel  penfiero  di  procurare  il  benefitio  del  Veico- 
lo,che  m’obliga  a pigliarne  il  rifpetto,  & il  comandamen- 
o di  V.A.&  portando  il  negotio  per  fua  natura»che  necef- 
ariamente  conuenga  trattarne  co  i Cameralii  hò  già  fatti 
;l’offitij  da  me  itimati  opportuni , li  (^ali  non  faranno 
iutili,&  i medefimi  rinoqerò  efficacetnénte  bifognandot 
:t  le  bacio  le  mani . 

l Signor  Duca  d'Vrbino , 

jRocurerò  di  meritare  di  nuouo  honore,chc  V.A,mi  fi, 

. comandando,  ch’io  dia  aiup  alle  cole  del  Conte  Alcf-? 
indro  Ferretti , con  refleguire  diligentemente  il  coman- 
amento,,in  quanto l’efecutionc  non  ripugnerà  alla  giufti-» 
ia, come  preiuppongo, che  fia  pur  mente  dell’A.V.Ia  qua^ 
i fupplico  a non  ftancarfi  in  tener  eferciuta  la  feruitù  mi^ 
fie  qgi  fra  tanto  le  bacio  la  mani  t < 

Signor  Qrm  Duca  di  Tofcana, 

^Ella  perfona  di  Monfignor  N.confidero  dinerfe  qua- 
litd,che  m’obligano ad  amarlo, & (limarlo, ma  fono 
iferiori  tutte  al  rifpetto  di  V.  A.  & all’autrorita  del  fuo  coh 

Z 4 Jinan;: 


‘ 3 6 o Lettere  del  Lard.  Lanfranco,  * 

' ftiandamento . Io  me  gli  fono  però  efibito  con  ogni  affct* 
tOi  & coMmcdefìmo  m’impiegherò  in  fuo  feruicio>  fcli 
. piacerà  d'offerirniene  Tpccafìone . A V.A.dò  grafie  tanto 
f maggiorijche  mi  comandi  > quanto  che  potrò  godere  piti 
perfectamente  li  fuoi  fauori}  snella  m*habiliterà  a meritar- 
' iù  Et  le  bacio  le  mani  • 

Signor  Duca  di  Sauoia  • 

HO  dato  efecutione  a i comandamenti  di  V.  A.  l’inter- 
cedere per  la  difcenfajdclla  quale  m’hà  parlato  Mon- 
fìgnor  Germonio  in  mo  nome  . Ma  perche  fi  fono  giudi- 
, cate  deboli  le  caiife  addotte  per  la  gratia^non  m’è  fuccefso 
/ fin  hora  di  poterla  ftabilire  ; & mi  riferuo  però  di  rinouar- 
/ ne  opportunatamente  gl’olHtijj  come  quello  > che  per  nif- 
/ funa  dilHcoItà  debbo  ricirarnii>doiie  fi  tratta  del  feriiitio  > 
& della  fatisfattione  dell’A.V.alla  quale  baciando  le  mani* 
prego  dal  Signore  ogni  felicità  più  vera . < 

la  Signora  Gran  Puche/^ a di  Tofeana, 

MI  refe  la  lettera  di  V.  A.  Erà  Stefano  Francefe  Agofti- 
nianojche  le  piacque  di  raccomandarmi>perche  fof- 
fe  promofso  al  DotcoratojEtsì  come  gl’efibi)  l’opera  mia 
con  ogni  affetto,  così  hò  defiderato  di  riuederlo,pcr  com- 
probarli  refìbitioné  con  l’opere  > in  quanto  hauefli  potu- 
to; Ma  poi  ch’egli  non  è più  comparfo,  io  hò  voluto  non-, 
difterir  più  la  rirpofta  douuta  da  me  a V.A.&  certificarla-^ 
che  non  m’é  mancata  la  volontà  di  feruirla  in  perfona  del 
medefimo  Francefe>anzi  ringratiarla  di  più, ch’ella  m’hab- 
I bia  comandato,  come  quello,  che  defidero  la  rinouatione 
> I di  quefto  fauore  in  ogni  occorrenza . Ecaffettuofamentc» 
le  bacio  le  mani. 
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Signor  Duca  (Cf^rJ^ino* 

fLCaualicre  Sperelli  s’hà  da  promettere  per  rauttotiti 
l di  V.  A*  tutto  quelloi  che  porri  partire  da  me  a benefi«> 
io  Tuo;  Maio  confelTo  d'elTere  inclinato  a giouarli  anco 
per  me  ftcffo,&  bafteràich’io  n’habbia  l’opportunicà>fi  co« 
ne  n’hò  le  caufe;  maflìme»che  fe  l’elcttione  de  i fauori>che 
I*  A.V.  mi  fàjfofle  così  mia»  com’è  fua>  io  eleggerei  ch*ella 
ni  comandane  ; & nel  fatisfare  però  all'obligò  > ch'ella  m'- 
impone) vengo  a fatisfare  principalmente  a me  medefi- 
no . Et  baciandole  qui  le  manille  riprego  co'l  felice  prin- 
cipio dell'anno  > ogni  pcofperiti  perfetta  • 

Signor  Duca  di  VarmA  • 

CO’l  moftfarfi  inclinata  alla  pcrfonadel  Padre  Vincen- 
zo Frantuccim’obliga  V.  A.  a tutto  quello)  che  po- 
trà venire  da  me  iabenefitio  fuo . Et  fi  come  a lui  mi  fo- 
no offerto  affettuofamentecon  ritolo  particolare  di  ferui- 
tore  di  V.A.  così  comproberò  l'efibitione  con  l'operc  ) A: 
haiirò  ogni  (limolo  di  meritar  la  grafia  ) che  m'bi  fatta 
l’A.V . co'l  prendere  occafione  di  comandanni  « Et  le  ba- 
cio le  mani. 

.Al  Signor  Duca  di  SàUok  « * 

QVando  non  mi  fofsero  già  note  le  buone  qualità  di 
Monfignore  il  Vefcoiio  diGrauina  > m^oblicarebbc 
a (limarlo  come  qualificatifiimo  la  protettioneicne  V.  A« 
tiene  di  lui.  Per  la  medefima  mi  fento  tenuto  a non  pre- 
termetter cofaiche  poffa  vlcir  da  me  > affinché  conofeada 
gli  effetti»  che  Kantforita,  che  V.A.  tiene  di  comandàrftii  è 
fuprema»  & fupremamentc  m’honofo  de  ifuoi  comanda- 
fnenti  ;de  i quali  fupplicandola  però  a degnarli  di  fauoijir- 
nii  fpefso>  reilo)  & & le  bacio  afiettuofamente  le  mani . 


3 6t  Lettere  del  Card.  Lanfranco.  : ' 

Signor  Duca  di  T?arma\ 

NElla  materia  mede/ima  della  quale  m^hi  parlato  vi- 
timamente  il  Dottor  Prati  in  nome  di  V.  A.  Iiauri 
già  hauuta  l’A.  V.  vna  lettera  di  N.S.  baftantc  come  credo 
quietarla.  Ameèreftato poca  occaiìonedi  feruirli.,; 
I nondimeno  hò  voluto  fatisfare  al  mio  debito , doueancp 
‘ peflcua  il  bifogno.  Etcon^econfifte  vna  mia  particolarif- 
fìma  confolatione  nciramore,  che  S.  B,  le  porta,  co§ì  met- 
terò Tempre  ogni  cura  in  conferuarlo , anco  per  darcaufà 
a y.A.  di  mantenermi  la  fua  gratia,cqnforme  a quello,  che 
ho  detto  pili  digefamcntc  af  Prati . Et  le  bacio  le  mapi . 

Signor  Duca  d'Frbiao . 

NOndiftingno  gPordini,  che  mi  vengono  da  V.A.cq- 
nofcendomi  vgualmente  obligato  alPefccutione  di 
tutti;  Et  fé  pure  qualche  diftintione  vi  cadelTe  , crederci 
d^efler  tenuto  in  particolare  a quelli , de  i quali  mi  fauori- 
fce  ad  iniianza  della  Signora  Principeflfadi  Bilignano  Tua  . 
girella.  Hòpcrò  paflato  vn*efficace  officio  con  N.S.  af- 
Enche  il  Padre  D.  Cipriano  Capecc  fia  proueduto  d*vn-, 
Vefcouato  in  Regno,in  occaiìonedi  vacanze;  Et  fi  come 
s ^degnata  S.B.  di  moftrarfene  inclinata, preiuppofto, che 
il  capecc  pretenda  yna  Chiefa  di  quelle,  che  ordinaria- 
mente fi  fogliopo  dare  a Regolari  ,*  cosi  farà  fupplfcata  da 
me  a mettere  la  fuà  benignità  in  atto,  quando  venga  il  ca- 
fo,  Et  alPA.V,  bacio  le  mani.  ' v, 

I ^ 

yf/  Signor  Cardinal  Conti, 

AFrà  piofeppe  d’Afcoli  Capiiccino  farò  ogni  piacere, 
doue  mene  faranno ofterte le occafioni  da  lui;  nel 
memo  del  qualejnon  hò  dubbio  alcuno,  poiché  V.S.  Illu- 
Itriffima  lo  ibma  degno  del  fuo  fauore . Reputo  in  tanto, 

' ch’ella 


i 
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l’ella  habbia  fauoritov  me  comandandomi.  Et  humil- 
lentc  le  bacio  le  mani . 

‘'JLl  Signor  Gran  Duca  di  Tofcana  » " " > 

O hò  riceuiita  ^atia,  & non  moleftiacon  le  lettere»  che 
V.  A.  s*è  compiaciuta  di  fcriucrmi  in  raccomandationc 
cl  Caualier  Antonio  Pichi  Anconitano.  Ben  mi  difpiace,  — 
he  non  mi  fia  riufeito  di  meritarla  così  con  ropere,coinc 
ì)  di  meritarla  con  l’animo , perche  fé  bene  hò  fiipplicato 
J.S.  conogniinftanzaa  liberare  il  fudetto  Pichi  dall’eff- 
o,  dalla  ficurd  di  rapprefentariì,  nonèparfotuttauia 
S.B.  di  condefcenderc  per  adeffo,  nc  all’vna  cofa;  nè  all’- 
Itra . Et  confifte  la  difficoltà  nel  non  hauer  egli  la  pace,8^ 
eireffere  aliai  più  granato  del  Caualier  Gratioli.Supplico 
A.V.a  credere, che  doue  fi  tratterà  di  feruire  a lei,procii- 
;rò  Tempre  di  fuperar  le  mie  proprie  forze, & che  hò  defi-  ^ 
srato  talmente  di  feruirla  negli  intereffi  partieoi armen  te  / 
el  medefimo  Caualiere  » che  non  mi  par , qiiafi  » che  mi 
ufi  a batta nza  con  lei  l’impoffibilità  illefla , Et  le  bacio  . 

; mani  • 


Signor  Duca  di  Modena  • 


à # Ohfignor  Theforiero  , co’l  quale  hò  riparlato  delle 
LVl  prouifìpiiidel  Vicario  di  .Modena,  m*afllcuradi 


luouo,  che  haurà  la  fatisfattionc , che  fe  gli  deue,  anzi  d - 
auerne  dati  ordini  tali, che  aflbiutamcnte  faranno  efequi- 


A V.  A.  io  debbo  feruire  in  maggior  cofa,  & per  la^ 
.«  auttorità , &'per  le  mie  obligationi  ; le  quali  fi  come, 
refeono  ogni  giorno , così  mi  rendono  più  defiderofo 


h’elh  mi  fauorifea  di  comandarmi  fpelfo.  Et  le  bacio 
umilmente  le  mani. 


w 


M 


1 
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x4l  Uè  di  Francia  • ' 

f Sign.  Bernardino  Nari  giouerd  grandemente  coiLi 
/ **  N.S.  in  ogni  occorrenza  l’honore,  che  V.  M.  gli  hi 
I fatroj  accompagnandolo  con  la  lettera  fua>  e tcftificando  i 
fuoi  buoni  portamenti 6c  il  merito  > che  hi  con  lei  j alla 
quale  riiponde  S.B.  col  Breue,che  fari  qui  aggiunto.  Alla 
M.V,  io  feruirò  nella  perfona  del  fudetto  Sig.  Nari  > fe  n - 
haurò  occafionc»  6c  modo>come  quello, che  in  niflùna  co- 
_ fa  premo  più,  che  nel  comTpondcre  con  Topereal  debito 
della  diuoticne,che  le  porto . Et  riuerentemente  le  bacio 
le  mani . 

Signor  Cardihale  ^Idobrandini , 

/ p * V-  S*  Illuflriinnvi  fi  prometta  deirofscr- 

/ JCLé  uanza,  ch’io  le  porto  tutti  quei  fegni,  & effetti,*  ch’io 
/ fono  habile  a darlene , perche  non  potria  efserc  nè  più  ve- 
I ra,nè  più  grande . Ne  i particolari  però  del  Camerlengo , 
hò  procurato,che  la  mia  feriiitù  non  le  fia  inutile,  e troua- 
ta  tanta  difpoiìtionein  N.S,  di  non  patire, che  gli  fia  dimi- 
nu  ti  l*auttoriti,quanta  ne  vedrd  V.S.Illuftrifiìma  dal  Brc- 
ue,che  viene  qui  aggiunto  ; dal  quale  vedrà  fimilmento» 
che  la  paterna  alfettione  di  S.B.  verfodi  fe,è  quclla,che  ri- 
chiede ilfuo  merito  tanto  eminente , Reflerà,  che  V.S,  II- 
lufiriffima  fi  degni  di  perfeucrarc  in  comandarmi,  6c  di  fa- 
uorire  in  confeguenza  il  defiderio , ch’io  ne  tengo . Cho 
qui  fra  tanto  le  bacio  humilmente  le  mani. 

%4i  Signor  Trinci^  di  Majja , 

Dei  P.M.  Innocentio  Cibò  amo  la  perfona,  U le  condi-  / 
doni,  ancorché  io  non  lo  conofea  di  prefenza  > nia  il 
rifpetto  di  V.E.  aggiugne  all’affettione  vna  volontà  parti- 
colare di  giou3rli,e  tanto  iafeierò  di  comprobargliela  con 
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;Ii  cfFettij  quanto  non  n’haurò  commoditd,ò  modo , Re- 
ta però , che  le  occafioni  fi  prefentino , & che  TE.  V.  pieli 
ede  del  defiderio.  che  tengo  di  feruirla , co*I  comandarmi 
n cofe  di  più  momento.Che  qoì  frd  tanto  le  bacio  le  mani. 

M Signor  Ficerè  di  J^poli, 

L*Arciue(couo  di  Matera  > che  Y«  E.  mi  raccomanda  » 
fentirà  la  forza  deH’auctoritd  di  lei  con  (uo  feruitio,s’io 
laurò  così  occafione  d*impiegarmi  per  efio,come  tì  il  rif- 
letto deirE.V.  ch’io  n'habbia  defiderio,&  obligationo; 
*anto  hò  dectp  a lui  medefimo,affinche  fappia  di  douerfi 
alerc  liberamente  di  me,  doue  gli  occorrerd>  & di  hauer- 
[li  procurato  fauore, procurando,  che  V.E.  mi  comandi, 
■tic  bacio  le  mani. 

*Al  Signor  Cardinal  Gorn^ga , 

\Ndrea  Gatthche  V.S.  Illuftriflìma  mi  raccomanda  > 
è degno  vgualmente  di  fauorc,  & di  compafiìonc- 
el  crauaglio,&  nel  danno,  che  patifee,  & chi  trattaua  pri- 
la  per  cflb,  haurd  potuto  conofeerein  me  vna  piena  dif- 
ofitione  di  giouarli.Per  fauttorità  di  V.S.IJluftriflìma,io 
puterò nondimeno defferne  tanto  obligato  da  qui  in- 
inzi, quanto  n*cra  dilpofto  prima,  & procurerò  in  confe- 
icnza , ch*egli  habbia  ogni  pofiìbile  fatis^ttione , anco  ' 
crche  ella  conofeendo  dall’opere  la  forza  de’  fuoi  co- 

landamenti,  fi  degni  di  farmeli  defiderar  meno.  Ethu- 

ilmcnte  le  bacio  le  mani . 

M Signor  Cardinal  Montalto. 

I L nuouo  Vefcouo  di  Terracina  hd  giouato  talmente-» 

A la  dipendenza, che  hdda  V,S.Illuftriflìma,& dalla  Tua 
ala,  nel  confeguirc  quella  Chiefa , ch’egli  hd da  ricono  - 

fc-'r- 
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fcerla  in  gran  parte  da  lei,&  così  Tintende  N.  S.  ìfleflbjco'l 
quale  hò  paflata  rofficio  ch’ella  m’hà  fauorito  di  comaà- 
darmi.  Non  dirò, che  nel  procurargliela  io  habbia  hauuto 
fine  di  feruirne  a V.  S.  Illiiftrifs.  perche  non  vorrei  perde- 
re , ò fcemare  il  merito  della  mia  intcntione  > la  quale  è d’- 
oprare fecondo  quellOjche  conofco  poterle  effere  di  fatis- 
fattione,&di  feruitio,  dpiie  anco  ella  non  mi  Comanda»»  ; 
onde  conofca  da  gli  effetti , che  la  mia  volontà  corrifpon- 
de  all’obligo,  che  porto  alla  fua»&bi  congiunta  fcco  vn- 
infinita  oli'eruanza  • Ht  huniilmente  le  bacio  le  mani  • 


Signor  Cardinal  Gonxaga  . 

i \ /I I fd  grafia  V.  S.  Uluffrifs.  & co*!  comandarmi,  8c  co*l 
I moftrariì  perfuafadel  defiderio , che  tengo  di  fer- 
/ Dirla,  il  quale  fi  come  è Itraordinario*,  così  procurerò,  che 
produca  effetti  degnidi  fefteffo  nelle  occorrenze  del  Pa- 
dre Filippo  Caftagnoli  Carmelitano , & nelle  fue  preten- 
fioni . A lui,che  già  conofco , Se  amo , hò  detto  in  canto , 
che  l’autcorità  di  V.S.  Illuftrifs.  hauria  forza  di  difpomni  a 
tutte  le  cofe  toccanti  al  beneficio  fuo, quando  anco  non  lo 
conofcefiì,  & foffi  alieno  da  ogni  penfiero  digiouarli . Ec 
qui  le  bacio  le  mani , 


^ *Al  Signor  Cardind  Conti  , 

IO  haureidefiderato,chefi  foffe  concefla  a V.  S»llluftril- 
(ìma  la  tratta  del  grano  anco  per  più  dclli  mille  cubia , 
«(fendo  piu  conformia  i fuoi  meriti  le  gratie , che  fono 
maggiori;  Ma  perche  N.  S.  non  fi  rifolue  per  giufte  cauf^ 
d’allargar  la  mano  nella  materia  de  i grani , conuiene , che 
ci  contentiamo  di  cinquecento,^  per  quefta  quantità  nej 
hà  S.B.  fpedito  il  Chirografo,che  farà  qui  inclufo.-  In  ogn’- 
• altra  epìahaurei  creduto,  che  forte rmfeita meno  inutile 
la  mia  interceflionc  a V.  S.  Illullrifs.  la  quale  mi  fauoriri 


KéjponJtUe  a raccómund,  (sf  ricefcòl  jé'f 

jcrò  tanto  più  di  prendere  nuouc'oecafioni  dicomandar- 
ni>  quanta>  che  appartiene  non  meno  alla  mia  fatisfattio- 
le,  che  alla  fua,  ch’io  habbia  in  che  feruirla.  Et  humil- 
nentelebacidiemahii 


Signor  Cardinal  <tEJk  i 

^EI  particolare  d’Antonio  Maria  Bambaiìjche  V,$. 

luitrillìma  mi  raccomandajprocurerò>  che  fi  conOt* 
ila  ritolta  auttorità  , ch’ella  hi  in  me  , la  quale  fico- 
Dfcerà  nondirneno  affai  meglio,  fc  fofiìmo  in  altra  mate- 
a>che  di  giiifiitia>&  in  vn  cafo  doue  io  hauefiì  vn’arbitriO, 
Foluco , perche  non  sò  che  alcuno  mi  fup^ri  in  defiderio 
feruirla  • 11  defiderio  medcfimo  procurerò  anco  com- 
■obarle  con  gli  effetti  nella  perfona  di  Fri  lacomo  Ago-' 
niano.  Ethumilmentelcbaeiolemani. 

'I  „ ' 

ìA  Frd  Francefco  t orniello  i 

prefuppontf  il  Pacare  Procuratore  delPOrdirie  » ché 
▼ A a V.R.  fia  lecito  d’anticipare  la  fua  venuta  a Ronii 
virtù  della  licenzayche  gii  ne  tiene  . Tuttauia  m’hicon- 
joataTalligata  lettera  per  lei,  con  la  quale  fe  nepotri 
nire  con  ficUrczza  tanto  maggiore  della  fua  confcienza  4 
accetto  la  parte , che  V,  R.  s’efibifce  di  farai  delle  fiic-i 
ationi  ne  i fuoi , che  pcnlà  di  vifitarc  é Éc  me  le  rac- 
niando . 


^Al  Signor  Cardinal  Famefe  .• 

JEl  ferintio  di  V.  S.  Illufirffs.  premerò  Tempre  al  pari 
^ di  lei  rt:effa,la  quale  non  concedo,  che  habbia  altra—» 
ligati^e  con  me,che  di  comandarmi;  Et  fe  bene  Moni» 
lore  Sco«o  # co’l  quale  hò  fatta  di  huouo  vna  larga  di- 
aranonc  della  mia  perpetua  volenti  a propofito  de  l 

bc- 
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benefici)  di  Parma»  deuraaificurarnela  inmionome»  io 
procurerò  nondimeno , che  gli  effetti  propri)  fieno  la  fua 
ficur  ezza  > & ch’ella  habbia  da  riputarmi  capace  per  quc- 
fta  parte  del  fauore,chc  mi  fdico’l  mottrarfi  pcrfuafa  dell’- 
animo mio»&  della  vera  offeruanza»  che  le  porto.  Et  le  ba- 
cio le  mani. 

jtl  Sig*  Cardinal  Borromeo . j 

A ^ Sig.Befozzo»chc  V.S.Iiluftrifs.mi  raccomanda»  non 
lafcierò  defiderare  l’opera  mia  in  cofa  alcuna»  cho 
appartenga  al  feruitio  di  lei»  del  quale  m’obliga  ad  hauere 
ogni  penuero  La  fingolare  ofieruanza,chc  le  porto»  & con-  I 
fido , ch’egli  haurd  occafione  di  fargliene  yna  picniffima-»  ‘ 
fede . M’adoprerò  anco  in  quello,  che  occorrerà  a benefi-  i 
tio  di  lui  fteflo,  per  meritare  il  fau ore, ch’io  riconofco  nel- 
l’ordine,ch’è  piaciuto  a V.S.IIluftnTs.  di  darmenc;ma  per- 
che nella  lite, ch’egli  hàco’lSig.OctauioGatimberti,  fco- 
pro»  che  ilGarimberto  ifteffo  inclinerebbe  ad  honeiLo  ac-  ' 
cordo»  che  pure  ftaria  bene  ad  ogn’vno  di  loro»  confeffq , 
che  riceuerei  per  gratia  » che  V,  S.  Illuftrifs,  non  hauendo 
qualche  rifpettó  rileuante  incontmrio,  fidegnalled’in- 
uiarcommiffione  a Monfig.Seneca»chcaccctcafl'edi  trat- 
tarne per  la  parte  ilei  Befozzo»  fi  lafciafie  la  via  del  giu- 
ditio.  Et  humilmente  le  bacio  le  mani  • ^ 

tAl  Signor  Cardinal  i 

MEritOjChe  V.S.  Illuftrifs.  perfeueri  di  farmi  quel  fauo- 
re,  che  mi  fà,quando  mi  comanda , perche  non  sò , | 
che  alcuno  m’auanzi  in  defidcrio  di  feruirla.  Nel  negotio 
però  della  Chiefa  di  Palermo , hanno  corrifpofto  abbon- 
dantemente i miei  offiti)  al  debito,che  tengo  fecojMa  per- 
che dal  Sig.Card.Zappata  farà  auuifata  V.S.  Illuftrifs.  della 
rifpofta,  che  ha  fatta  a me,  airiftelfo  Signore  mi  rimetto , j 
& a V.S.  llluitrirs.  bacio  humilmente  le  mani  • 

M 
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' *Al  Signor  Duca  di  Tarma  . 

^On  m*è  mancato  Tanimo  di  feruire  a V.  A.  nelle  pcr- 
fone  delli  Canonici  Fontanelli  da  Reggio»  8c  hò  ^t- 
> però  quegli  offici;  a fauor  loro  > de  i quali  m*ha  ridue- 
o il  Signor  Piati  ; Ma  perche  N.S.  non  fi  lafcia  pcrfuade- 
: i concedere  ad  huomini  priuati  la  riferua  de  i frutti  de  i 
enefìtipinafiìme  di  refidenza»  é fiata  inutile  la  mia  inter* 
efiìone»  & fti  il  rifpetto  dell’A.V.  che  me  ne  difpiaccia-»  • 
Procurerò  perciò  tanto  più  efficacemente  di  fatisfareal 
ebito  della  mia  feruitiì  in  altre  occorrenze» purché  mi  fa< 
[orifca  V.  A.  di  continuare  i comandamenti.  £t  qui  fri 
anco  le  bacio  le  mani . , / 


< Signor  Cardinal  Gondi . 

[)Erche  vcdri  V.S,  Illuftriflìma  dal  Breue  qui  aggiunto  » 
L con  quanta  difpofitione  N.S.  fauorifca  la  fua  intercef* 
!one»neIla  materia  delle  nuoue  rìnuntie  da  lei  fatte  alli  Si- 
nori fuoi  Nipoti»a  me  non  refiera»che  dire»  fe  non  che  la 
iruirò  in  ogn’altra  occafione  co’l  medcfimo  affetto  » co*l 
[uale  hò  procurato  di  feruirla  in  quefia  >*  anzi  che  m’ho- 
lorerò  iempre  de  i Tuoi  comandamenti.  £c  humilmente 
; bacio  le  mani. 


^ Monftgnor  Fefcouo  di  Tarigi,  '' 

Vi  aggiunto  fari  vn  Breue  > dal  quale  vcdri  V.  S.  la_> 
grana  > che  N.S.  le  fa  » ammettendo  la  ri  legna  dell*- 
ibbadia  di  Soifons>  conforme  al  defiderio  del  Sig.Cardin. 
uo  ZiosSc  di  lei  fieHa . La  quale  fi  come  perfeuerando  iiia 
^alerfi  dime  » mofirerà  d'amarmi  » così  mi  fari  particolar 
u'acere» pigliandone  fpeffo qualche nuoua occafione.*  Et 
ffetcuolamiiente  me  le  raccomando . 


*Al  Signor  ^Abbate  (CUlbim  i 


Concede  M.S<  al  Sig.Cai^d.Goridi  iti  pérfòrià  di  V*S.ati;» 

ti  a lei  (teda  la  gratia  9 di  che  hanno  fupplicato  » ani- 
mecccndo  fauoricamence  ìa  rifegna  ddl^Àboadia  di  S.  Ma- 
ria della  Pieci»  conforme  a qUello».ch^ella  vedri  petilBre- 
ilei  che  vierié  qui  aggiunto . Et  bertcTi^ia  riort  haobia  fatto 
fc  non  quello»  che  doueiio»  promoUeiidb  il  negotio  dellàj^ 
manietai  che  mi  comandò  gii  il  Signor  Cird^  èc  mi  ricer- 
cò V.S.defiderO  nondimeno»che  quefto  debole  fegno  del- 
la mia  volonci  dii  loro  materia  di  cederla  efercitaca  (pe(^ 
loé  Et  a V<Sj  mi  raccomando  i 


ìAI  Signor  Càrdinal  di  i?érànèi 

RIceuò  in  luógò  di  faiiorèi  che  V.  Si  lìluftrifei  itìi  có* 
mandi  » perch’ella  moftra  di  conofcere  alcrettanto 
rauttoritiiche  hi  in  mci  quanto  la  Vera  OlTeruanzaj  ch*id 
le  porc9  i Hò  però  fatto  l’offitio  impoftorài  da  lei  con  la 
lettera  Tua  delli  1 di  Gennaro  i in  materia  della  rifegnau 
del  fuo  VefcoUato  di  EUrenz  ; Et  bencH’iò  tìort  Habbia  ri- 
{lortata  da  N.S.  altra  rifp'oftaiche  generale»  m’é  flato  ficH 
le  nondimeno  il  riconofcere  in  fuaSantitii  che  fia  molto 
j^artìcotare»  Se  molto  paterna  la  volontà  » che  dea  feco  » la 
quale  io  procurerò  Tempre  dalla  mia  parte,  che  pròdilca  li 
fuOi effetti  i Et  a VéS. lHuflrif^i bacio humilmente  le  manii 


*ÀÌ  Signor  Motieo  ’Pochinttfìd  * 

^ yl’Adopferò  iri  dgrii  òcóàtìotiè  di  conimodd  » & berie> 
IVI  ficio  di  V.S.  per  le  medefime  caule  i che  m’hannoi 
moflO  ad  ingerirmi  Vna  Volta  nelle  cofe  lue  » Se  per  quello  ^ 
ch’è  occcfffa  promoucrIej&  aiutarle^  Però  fé  berte  è alieno 
dal  mio  inflicuto  ordinario  il  raccomandate  le  caufCi  cfiq 
pendono  ne  1 Tribunali  di  Roma»  mi  diTpen/^erò  nondinic- 

na 


! 
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lo  nel  cafo  di  V.S,  & farò  operà,  ch'ella  habbia  ogni  fauo-i 
ita  giuftitia  da  cjtìefti  Camerali  < Et  tlio  là cOhfcrHi  ^ \ J 

■ Signor  Ctrdinfd  teorìa  ^ , 

^.Tifano  officio  douri  cflere  più  proprio  di  V,S  jlluft ri^  . 
LX  che  il  comandarmi  ì perch*io  noqi  sò  d'eflere  più, dì»  • 
porto  ad  alcuna  co(a>che  a feruirla  i & defiderai  chd  qùà 
sgni  » che  m'occotfe  di  darne  nel  negptio  della  Coadiuco-  j 
ia  di  Palermo  non  tanto  la  mQuertero  a ringràtiàrmi i * 
uanto  ad  efercitàre  raffoltita  auttarjtd  » che  hd  fopra  ^ 
le in  nUone occorrenze;  di  cliela  fupplico  peròajfàUo^ 
irmi  w Et  humilmerttq  le  bacio  le  mani , . ‘ 


^iid  Signori  Conteffa  di  Éenéùentó< 


> ì»  r 


^On  hailri  ,dà  defideratd,  1*  opera  mia  il  Canònico 
Francefcò di Giiillanès per cònfeglufe il  fuo defide- 
ìo,  artringendoiiii  Tauttorita  di  V.E.  a rutto  quello,  che*# 
otrò  per  feruitiodi  lufi  il  quale  afpetterò,  che  me  né  prc^ 
linti  la  occafioni » lo  come  riceuO  gufto  ertraordinarip 
el  fauorCiche  V^E.  mi  fd, comandandomi,^ cofi  pretendo^ 
he  me  lo  rinoui  fpeflo  con  altri  comandaménti . Et  rertoi 
aciandole  le  mani,  Se  piegandole  ogni  più  vera  felicita" 

i/it  Signor  Grati  Duca  di  Tofiaita  ^ / j- 

A LSig.Eerdinando  Riario  M.5.  hd  fatta  gratià  Ùeì  liid^ 
n.  go  del  Reggimento  diBologna  y ' che  vacaua  pei 
iqrtc  del  Marcnefe  Riario  fuo  Cu2Ìno,&  fono  fiati  i miei 
fficij  quellijche  s*è  degnata  V.  A.  d jmpòrmi  ; La  quale  fc 
ene  hd  hortoraca  più  la  mi^  feruitù  con  la  lettera,  che  rni 
refencò  il  Sig,  ìmbafeiatore  NiccoTini , poteua  nondimé- 
o rton  pigliarfene  altra  briga,  & effer  ficura,  checoM  far- 
li fignificare  femplicemence  la  fua  volontà,  m’obligana  a 

A a i pro- 


I 


5/2'  ere (UiLAra.LMnjr Anco, 

procurarne  l’efFetto  con  ogni  ftudio . Et  le  bacio  affettuo- 
tìmence  le  roani. 

I 

^lla  Signora  Gran  Ducbéffa  diTi^cana. 

• T *A.V.nonhdfauorìcomcnoIaperfonamia>  di  quella 
A-/  del  Sig. Ferdinando  Riario  > co*I  comandarmi  i ch*io  I 
J’aiuti  a confeguire  il  luogo  del  Reggimento  di  Bologna , ' 
che  vaca  per  morte  del  Marchefe  Riario  fuo  Cugino . Del 
luogo  fe  gli  è otCOTuta  la  grada  da  N.  S.  come  il  Sig.  im- 
Dalciacore  Nicolini  deurdhauer  lignificato  a V.  A.  la  qua- 
le fi  come  non  hd  più  vero»  nè  piùa£Fectionaco  feruitore  di 
I me;  eoa  mi  farà  grada  qualunque  volta  mi  deonofeerà 
i per  tale»  con  nuoui  comandaroetiti*  Et  le  bacio  hutnilroen- 
ce  le  roani. 

Signor  Duca  di  Sauoia  # 

BAfta»  che  V . A.fi  degni  di  comunicarmi  i fuoi  defiderij  » 
per  obJigarmi  a procurarne  TefiFetto  con  ogni  mio 
rotere-Giouerò  perciò  al  Caualier  Bertucci  in  tutto  quel* 

! s’eftenderanno  le  mie  forze,  non  folamente  per- 

' che  il  fauonrlo  1*A.  V.  con  tanto  affetto,  è fegno  indubita- 
I to  del  mento  fuo,  ma  perche  co*l  feruire  a lei , anco  nelle^j 
I perfone  d’altri  » reputo  di  confeguire  vn  particolari/nnio 
honore,&  così  hò  detto  al  Sig.  Conte  di  Polonghera,  Se  al 
’ Caualierc  iftefso . A V.  A.  bacio  aftettuofamente  le  mani» 
pregandole  ogni  felicita  perfètta . 

Sig,  Vicett  di  TiapoU  . 

IL  Priore  di  Bari,  che  m’hà  refa  la  lettera  di  V.  E.  mi  tro- 
uerà  cofi  dilpofio  a giouarli  ,doue  n'haurò  modo»  co- 
^ me m’obliga  ad  efsere  il  comandamento»  che  me  ne  viene 
dd  lei»  la  qu^efì  come  sà  di  fauorir^  quando  efercita^ 
v y * Taut* 
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auctorid  ^ che  tiene  meco  ; cosi  è tenuta  ad  efercitar  inJ 
Igni  occorrenza  > anco  per  corrifpondere  alla  Tua  propria 
orceiia.  Et  le  bacio  le  mani  • 

/ ' 

jil  signor  Cardinal  di  Cofen^, 

I 

Dei  beneficiato  di  S.PietrO]che  vacò  a 1 di  paffatb  N.S. 

fece  grada  ad  vn  fuo  Capellano  fecreto  > nel  quale^ 
refuppone,  che  V.S.  Illuftrifs.  debba  haiier  caro,  dìe  fìa^ 
aduto,eflèndo  feruitofe  antico,  & benemerito  di  fua  Bea- 
itudine , & tale  per  le  fue  conditioni,  che  fari  Tempre  giu- 
[icato  non  imrneriteuole  del  luogo . A me  non  è reftatò 
ampodiferuireaV.S.IlIuftrirs.  nella  perfona  del  fuo  fa- 
ligUare,  come  le  era  piaciuto  di  comandarmi  ; Ma  fi  co-  * 
icnonle  mancheranno  altre  occafioni  di  mettere  in_,  j 
pera  la  vera  feruitù  mia;  così  riceuerò  per  fauore>  ch’ella  1 
ricordi  di  non  lafciarne  paffare  ociofa  alcuna.  Ethu-  ' 
lilmcntc  le  bacio  le  mani  • 

Signor  Cardinal  Giufliniani  • 

A FriFrancefco  Pauefe»  che  m’hirefa  la  lettera  di  ' 
LX  V.S. Illuftrifs. delli i|.di Pebraro, gionerò vdlentic- 
,doue  n’haurò  modo,&  me  ne  faranno  offerte  l’occafto- 
i da  lui;nel  quale  non  confiderò  tanto  alcun'altro  merito, 
rifpetto, quanto  l’hauerlo  giudicato  degno  V.S,I|luftrif. 
cl  fuo  fauore.  Egli  si  intanto  di  poteru  valere  di  me  in 
irtù  dell’auctoriti , & del  comandamento  di  lei  • Et  hu< 
lilmence  le  bacio  le  mani . 


Signor  Conteflabile  di  Francia  • 

3Veiraiuto>ch*è  in  mia  facolti  di  preftare  al  Sig.dtLis. 

le  nell’efigenza  del  credito,  ch*egli  hico'l  Saldagne, 
co*l  Reza  GentUhubmini  Portoghalefì  : per  hauerli 

A a i redenti 


Tcdcnti  dalle  mani  dei  Maumettani,  gli  prefto  con  fct4qc*r 
te  ci^caccmente  con  participatione  di  N,S.  all'Arciueìco- 
podi  Damafco  Nuntio  di  fuà  Santità  àpprcffo  al  Rè  Cat- 
tolico j che  lo  fauorifca  » ^ faccia  gl’officij  neceifarij  > per- 
che ricuperi  il  fuo  danaro^  ch’è  in  copforrtiità  delcoman- 
^ dapicnto  di  V,  E.  _ La  quale  fi  come  può  jriconofccre  ne  i 
j proprij  meriti  fuoi  il  defidèrio, ch’io  tengo  di  feruirla;  così 
l mi  farà  grafia  qualunque  volta  efcrciterà  yna  libera  confi- 
denza meco . Et  le  baciò  le  mani . 

Signor  di  Qioìofa  ]t 

' • ' • . ‘ I 

Al  faqorevche  V,S,  Illufirifs,  m*b4  fattojcomandando? 

ch’io  procuri  al  figliuolo  del  Sig.di  Tigli»  le  grafìe-»  « 
'Che  gli  defidera  fl  Padre  dal  Gran  Maftro  di  Malta»  hò  cor- 
. tifpofto  con  fcriiierne  eificaceniente  » la  conformità  ap- 
! punto  della  Ictrera  di  lei  » la  qqale  non  fentirà  maggior 
contento  dpi  mio  » quando  la  mia  interceflione  fia  di  quel 
frutto , ch^clla  fe  n’è  prpmcffa . In  ogni  eafo  mi  rinouerà 
< V . S.Illuftrifs, tante  volte  l’honorc,  che  di  prefente  hò  rice- 
I puto  da  lei>quante  opcafioni  ella  piglierà  d’impiegarmi  di 
‘ puouo  fecondo  il  fud  fcruitid . Et  le  bacio  hiimilmentc  le 
•piani.  ' ' 

M Sifftcnt  Duùa  di  Saitóia^ 

On  mi  domentico  del  primo  comandamento  » chej 
hebbi da  V. A.  di  procurare»che  fi  ridqceffe  la  com- 
pofjcione  della  Difpenfa  del  Colonnello  Purpurato , ò del 
figlinolo  ; in  virtù  del  qnale  fi  come  ne  paffai  già  gl’officij 
opportuni  i che  feppi  anco  non  eflere  fiati  inutili  al  nego- 
tiq  * cofi  i medefimi  ho  reiterati  di  nuouo  „ affinch’egli  ti- 
ceua  ogni  poffibil  grana» & habbia  l’effetto  fuo,  fi  come  1’- 
bà  pienamente>  perquellO|  che  depcnde  da  me  l’auttorità 
deli’ A, V.  Ecaftcccuofamence  le  bacio  le  mani»  . . 


K^ponjiue  ^ raccorft^nd^&^  ficercQ^  ^ j 

Si^or  Cardinal  7^. 

IO  penfai  a procurare, che  V*S.  IIIufb-iTs,  foifc  hahilitaf^ 
alla  voce  attillai  & pafliua  prima  » che  me  ne  fofle  pat- 
)ato»  come  quell Oi  cj]c  non  debbo  preterir  cofa,  ch’appar- 
tenga al  fuoferuitio , i^co  non^hiefto , Hora  che  fc  n’è 
(pedjtQ  il  Breue>I’inuioa  V.S.  Ilmftriflima»  con  deiiderio, 
ch’ella  creda  fermamcntcìche  non  fono  per  negarle  fegno^ 
ò effetto  alcuno  della  mia  o(Ierqanza . £c  Quanto  alla  dif- 
penfa , debbo  dirle  per  parte  di  N.  S.  che  iua  Santità  Th^ 
(:onccfla  volentieri  libcra^&  aflòluta,come  vedrd,  in  mag- 
gior telìimoniodell^amor  patemoi  chele  porta»  ma coa^ 
vna  ferma  credenza»  ch’ella  fìa  per  hauer  ftimolo  partico? 
lare  di  qualificarfi  » & prendere  gli  Ordini  facri  4 fup 
po«  Et  hunidinente|e  bacio  le  titani  f ^ 

yil  Signof  Cc^dinal  Boria X ^ 

COmey.  S.IIluftriflìmamifauorifi:c  qualunque  volt^ 
mi  comandajcoh  mi  diminuifee  il  fauore  comandanir 
domi  con  rifpetto»  ò riferpa»  perche  l’ auttoriti  » & la  vor 
jontd  mia  s’eftendono  ad  ogni  cofa  r |o  hò  perciò  trattato 
lubito  con  N.S.  della  facoltà  di  telfarc  » ch’era  dclìderata 
tìa  Y-S.Illuftrifs,&  eifendofi  contentata  S.  B.  di  fargliene  I4 
gratia»hà  commeifo»  che  fi  notifichi  a Mon fign. Roberto  | 
affinché  ne  fncamini»  6c  tiri  innanzi  la  fpeditione  • Bt  hu- 
giilmente  le  bacio  le  mani , 

, .TV  • 

y4l  Kè  di  Franata  , 

IL  Sig,  d’Alincourt  darà  conto  a V,  M»  della  rifpofta  4i 
N.  S.  & de  gli  miei  offitij  nel  negotio»  del  quale  hà  trat- 
tato con  S.B.  & con  me  » in  credenza  delle  lettere  fue  delli 
22.  d*  Aprile , Io  debbo  però  dirle  fedamente»  che  fi  come 
fua  Santità  hà  fommamenteacuore  la  fatisfattione  dell^ 

Aa  4 M.VjConr 


57^  del  L ard^  Ldnprmco. 

M.V.  conforme  a quello  » che  pure  le  rifponde  per  feflcffa 
co*l  Breiic  qui  anneflb  > coli  non  potrebbe  efler  maggiore 
il  penfiero.&  Io  ftimolo>  ch*io  per  la  mia  partcjd'adempi- 
re  gl’oblighi  della  diuotione  > che  portqal  Tuo  Reai  fcrui- 
tio . £t  riuerencemence  le  bacio  le  mani . 

N. 

medefmo  • ' . 

N.S.  Ci  come  fi  rallegra  ^ quando  hi  modo  di  compro- 
bare  a V.M.  con  l’operc  il  vero  paterno  amore>  che 
le  porrà > cofi hi  commcffbcotkprontezza  particolare#» 
che  fi  faccia  la  fpeditione  in  perìona  delSig.  Herefiagn  di 
Gran  Mafiro  dell*Ordine  della  Beata  Vergine  del  Carmi- 
ne nuouamente  inOituito  > poiché  la  M.  V.  Thi  giudicato 
degno  di  quefi'honorej&  hi  fatto infianza»che gli  fia  con- 
ferito.Tanto  rifponde  a V.M.coM  Breue  qui  aggiuntoS.B. 
ifiefia  in  tal  materia  ; nella  quale  a me  non  occorre  di  fog- 
giungerlc  altro  di  più*  fc  non  che  non  nianco,  nè  fono  per 
mancare  a groifìtij  della  diuotifiìma  fefuitù  mia  in  occa- 
fione  alcuna . Et  humilmente  le  bacio  le  mani . 

^ Il  Tapa  al  Gran  Duca  di  Tofeana . 

H Abbiamo  Tempre  amata  la  Religione  de  i Caualieri 
di  S.SceTano,per  la  fua  ofiemanza}  & diuotione  ver- 
Jfo  quella  Santa  Sede  * per  elfcrfi  refa  molto  benemerita 
"della  Republ.  Chriltiana  con  rimprefe  fatte  contro  gfini- 
mici  d’elfa  ; ma  non  meno  per  la  dependenza  > che  hi  da_» 
V.  A.  che  n'è  Gran  Maftro  ; Onde  per  tutti  quelli  rifpctti 
fìamobendifpolli  adarlc  fegni  continuati  della  nollra  pa- 
terna drlettione . Di  che  fc  bene  habbiamo  certificato  in 
voceilCaualicre  Magalotto,  quando  ci  hd  prefentata^. 
con  la  lettera  di  V.  A.  quella  dalla  medefima  Religiono  » 
& efpofla  la  fua  imbafeiata;  habbiamo  tuttauia  volito 
ratificarlo  anco  all* A,  V.  con  quefta  > riportandoci  nel  re- 
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fto  aU’ifteffo  Caualicre  » & pregando  Dio  ^ che  a lei  doni 
accreicinnento  di  profpcric*ì>  & di  grada . Et  le  bacio  le-# 
mani,  . . ; , 

^iSigtior  Cardinal  ^cqumua,  " , . 

SI  ferine  a Monfignor  Nuncio , che  riuochi  rinibitione-» 
che  non  fi  paghino  ad  alcuno  i denari  della  franchida 
del  Clero  per  quella  parte,chc  fpettaal  SeminarioKjuando 
fia  neirandco  pofiefso  d*efigere  il  denaro  prefuppollo  da,  . 
Monfignor  Vulpio>  & rej^  informi;  che  di  tanto  nò  hauu-* 
ta  cpmmiifionc  da  NofWsignore  quando  con  Sua  B.  hò 
pafsato  l’offitio  impoftomi  da  V.S.  llluftrffsima  ; La  qua- 
le sì  come  haurà  come  credo  Tintento  fuo  per  quèfta  via_i»  \ 
così  fard  ^ ch’io  confeguifea  il  mio  > fe  perfeuererd , come 
ne  la  fupplico#  in  comandarmi  • Eclebaciohumilmehte 
lemani. 


SipMt  Cardiaai  di  SXecitia . 

Artica  V.  S.llluikirsima  dalle  mie  ftanacime  n’andai  al 
piedi  di  N,S.comc  le  promifi»  per  il  negotio  della  Co- 
mcnda  ; Et  hauendo  prefa  la  commiffionc  da  Suà  Sancita 
della  lettera  per  il  Signor  Cardinal  Giuftiniano»  in  materia 
del  po/sefso  da  cederli  al  Signor  Don  Alfonfojl’hó  fpedira 
fubito,  & inuio  a V.S.llluftri(s.  co’l  figillo  volante , perche 
la  veda . Et  fe  bene  feruendo  a lei  procuro  per  rordinarlo 
fatisfateione  a me  ftcfso  $ confcfso  nondimeno  di  lcntirla_# 
doppiamente  in  quello  cafo,  venendone  anco  feruito  il 
Signor  Don  Alfonfo,al  quale  io  defidero,  & debbo  tanto» 
ond’cgli  haurà  il  luo  poìscfso.  Del  petitorio  poi  parlare- 
ino  più  commodamentc  inficme  • Et  a V.Sjlluftrifs.baciO 
humilmente  le  mani , 


w • 


gyq  del Lard.Lanp'af^Q 

M Si^qr  Gran  Duca  di  Tofcm 

M’Obligano  diuerH  rifpctti  a f4re  ogni  fcruitia , ^ ho, 
norc  al  Signor  Fr^nccfco  Roberti, & connpmero  fri 
gli  altri  il  merito  del  fqo  valore  ; Nondimeno  prefcrifcoa 
rutti  rqrdine?che  me  ne  viene  da  V.  A.co-l  particqlar  tito- 
lò del  canale  me  fli  foqo  p?rò  efibito  quanto  più  affettuo- 
famente  ho  fappto , & per  il  mcdefimo  hò  procurato  d'cf- 
ferli  non  inutile  in  queRe  prime  (peditioni,con  determina- 
riqne  di  perfenerire,&  di  far  conofcere  alPAlte^^a  VoRra 
nplla'  fua  perfona,  ch’ella  hi  vn  (Nitore  diuoto  nella  mia . 
pri  tanto  le  bacio  le  mani  .,  prefandqlc  ogni  felicità  pi^ 


^ISì^or  Cmfe  di  Verua^ 


IO  debbo  ben  obbedire  a j comandamenti  del  Sig.  Duca, 
nel  negotio  della  DifpCnfa  del  Signor  Carlo  Purpura- 
to,  ma  in  ogni  modo  refta  i|  ftio  Ipogo  all’offitio,  che  V.S, 
Illuftrifs,hi  voluto  paflfar  meco  nella  mede^ma  m^terj^, 
^ me  ne  c (liamo  fauorito , Della  Dirpen(a,o  pid  tolto  ri- 
dnttionc  della  Difpenfajhq  parlato  di  nnóuo  con  efficacia 
conueniente  a rifpetti  cosi  grandi . Et  fet)enc  non  occor- 
reri  forfè  ch’io  ne  riparli  piu , farò  nondlmenb  difpo^o  a 
rutto  quello, che  m’auertiri  l’Abbate  Tritonio  effer  necef- 
^rio.  Et  a V.S.IIlnftrifs,bacip  le  mani , 

%Al  Sì^or  l^icer^di 'H.ufoli, 

H Aurei  fatto  tutto  quello, che  fofle  ffato  in  facoltà  mia 
di  farc,pcrc|ie  Girolamo  di  Gatzela  hauefle  confe- 
guita  la  vacanza  di  Tuy,  al|a  quale  V,E.lo  raccomandaua^ 
ma  perche  venne  i^aumfo  piu  giorni  fono,  & N.S.n’haueua 
dato  intentione  ad  vn’altro  Curiale,  quando  m’è  ca^ntata 
la  lettera  di  lèi,  non  hq  pure  hauuto  luogo  di  parlarne'  : 6c 

mi 
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mi  duolejchc  l’eflermigionto  tardi  rordine  di  V,E.ip’hab- 
bia  tolto  il  contento , che  haurei  riceuuto  in  lerwirla  . Di 
che  fupplicandola  ad  offerirmi  nuowe  occafioni, reito , Et 
le  bacio  le  mani, 

fAl  Si^or  Mitfcbefe  Sant^  Ci^e , ' s. 

IL  Padre  Alcfsandro  Peregrinò , che  m’hd  refa  là  lèttera.^ 
di  V,  Er  non  hauràda  deiìderare  Topera  mia  nelle  fue^ 
occorrenze  ? cflendo  fufficiente  Tanttorità  di  lei  ad  obli- 
garmi  a tqtte  le  cofci  alle^uaiiélla  inclina , In  conformità 
di  che  effendomi  offerto  a Ini  medciìmo»  reftcrdjch*eg!i  ne 
faccia  ciperienza  co’l  valerE  di  me  ; Che  qui  frà  tanto  lc.> 
bacio  le  mani)  & le  prego  ogni  profperità  più  vera  t 

Signor  Cardinal 

IL  defiderio  » ch^io  tengo  di  fcruirc  a V,S.  Illiiilrife.  s’e, 
ilende  a tutte  le  cpfe  indifferentemente.Pirò  hauendo 
prima  confiderato  per  me  medefimo^che  potelfe  piacerle 
d’effere  difpenfataalla  voce  attiua?  & paflìua»  & hauutone 
poi  inditio  certo  |c  hò  procurata  tal  Difpenfa  > glie  la-» 

mando  fpedita  co’l  Breue  qui  aggiunto;  intorno  alla  quale 
m’occorre  di  dire  a V.S.llluftrif5.  per  ordine  hauutone  da 
J^.S.chesìcome  s’c  refa  affai  facile,&  liberale  in  conceder^ 
la  fenza  conditione,ò  reftrittiua  alcuna^cosi  confid3)Ch*eI- 
la  peruenuta  all’età  legitima»  hauramemoriai&  ftimolo  di 
quaIiEcarfi,co‘l  prendere  gl*Ordini  Sacri,  anco  per  teftifì- 
car  meglio  al  mondo  la  nmita  piecà?che  già  riliice  in  lei,  Et 
le  bacio  le  mani , 

di  Fronda* 

*p  iconofeerò  fempre  per  mia  particolar  ventura)  chej 
Jx.  mi  fucceda  di  leruirc,&  obbedire  a V.M,&  a fuoi  co- 
mandamenti,  cflendo  ftraordinarialadiuotioncicbe  poc^ 

to 
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to  al  Tuo  Reai  fcruitio  ; Ma  perche  era  già  dehinato>&  di' 
chiaratoa  fauord*aItri  il  Vigheraco  d*Auignone  » quando 
m’c  (lata  refa  la  lettera  della  Maefli  Vofira»  che  Io  do- 
manda per  il  Signor  di  Dorban , Gentilhuomo  della  lua_» 
Camera,  mi  conuien  fupplicarla , che  le  piaccia  d*accettac 
l’animo  mio  in ^ogo  del  effetto  » & di  continuarmi  Tho- 
nore,  che  mi  fd,iPiaìunque  volta  fi  degna d'efercitare  la  fu- 
prema  auttorità»  che  tiene  meco.£c  riuerentcmente  le  ba- 
cio le  mani. 

^lla  ZepMca  41  Genoua^ 

NOn  hanno  Voftra  Sereniti , & le  Signorìe  Voftre  Illu- 
ftrirsime  fauorito  ipeno  la  perfonà  mia»  di  quella  del 
Signor  Domenico  Riaarola>  con  raccomandarlo  a N.S, 
perche  Tamo  grandemratc,  conofco  il  fuo  merito,  & hò 
caro  , che  concorra  meco  in  aiutarlo , chi  ci  concorre  in 
portarli  affettione . M’hanno  pur  fauorito  VoRra  Sereni- 
ti»&  le  Sigine  VoRrellluRriffime  con  raccomandarlo  a 
ine  Refso , perche  fe  bene  non  era  necefsarìo  per  rifpetto 
del  Riuarola , verfo  il  quale  non  potrei,  efsere  meglio  di- 
fpoRo»  godo  nondimeno  della  confidenza  » che  vfano  con 
me  in  teRimonfo  particolare  della  loro  continuata  ^atia» 
pigliandone  mailime  vna  fperanza  ferma»ch*elle  debbano 
efercitare  Tauttoriti , che  hanno  meco,  & comandarmi  in 
cofe  anco  di:  lor  Moprio  fcruitio , che  fard  vn*adcmpire  vn 
mio  particolarifumo  defìderio . Et  alla  Serenità  VoRca,& 
SigHorie  VoRre  IIluRrìflIme  bado  le  matu . 

signor  Duca  di  Sauoia. 

/^Onofcera  fempre  V.A.chc  N.S.  non  potrebbe  efscr  di 
animo  meglio  difpoRo , ò più  paterno  verfo  di  lei,  il 
de/ìderio  della  quale  gl’è  ballato  di  fapere  per  contencarii 
che  li  Signori  Cardinali  Aldobrandino  >.&S.CefareoÌì 

' irat- 
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trattengoaocoftiarìceuere>  & godere  più  lungamente 
quei  fauori»  che  perla  ruacorcefìa»  & perii  loromericbhà 
loro  deftinaco;che  è ouello^che  pur  le  rifponde  S.B.mede> 
lima  con  la  lettera  qui  aggiunta . Non  porterei  forfè  poca 
ìnuidia  alle  Signorie  loro  IlluÙriffìmcaquando  non  &peiìì> 
che  l'A.V.hi  parte  della  gratia»  anco  a grafscntida  quale  si 
come  (limo  lenza  fine  > cosi  procureròTeifiprc  di  darle  oc- 
cafìone  d'hauermela  da  continuare  >&^co*l  feruirla>&co*l 
renderle  ogni  forte  d'honoreisi  come  hò  detto  piùadiùe- 
fo  alSig.Imbafciatoreinvoce  • ]gta6fecmQlamenteIcba» 
ciò  le  mani. 

i 

Ul  Sig^  Cardmde  Vedenti* 

A Me  bafta,che  V.SJlluilrìisJxu  fcuopra  la  fuà  volontà» 
perch'io  habbiada  riputarmi  obligato  a procurar- 
ne i'efecutione  > come  apunto  hò  fatto  di  prefente  nel  ne- 
gotio^del  quale  m'hd  parlato  il  Dottor  Butio  in  fuo  nome. 
Mà  nonefsendoparfoa  Noftro  Signore  d'alterare»  con 
pregiudido  de  i Signori  Cardinali  Diaconi  l'antica  confue- 
tudine»che  s'ofserua  » in  materia  de'Tkolimon  hanno  pro- 
dotto i miefoBìtij  refFetto  » ch'io  defìderaua»  & confido  > 
che  V.S.llluftnTs.mifauoriri  d'accettare  la  mia  intentione 
& di  commandarmi  in  altre  occorrenze , £c  huipilmente 
le  bacio  le  mani. 

*4lU  Signora  Gran  Duebeffa  di  Tofeana* 

FAuorìfee  N.S.cofì  volentieri  i meriti»&  i deiiderij  di  V. 

A.che  deU’haucrlc  concefsa  la  Cafa  di  Fifa  per  le  Con- 
uertite»  riceiieua»  com'io  sò  di  certo  » la  fua  propria  fatis- 
fattione  per  ringratiamento.  Tuttauianon  hò  lafciato 
di  pafsarnecon  Sua  Sancita  l'offitio  impollomi  da  lei» 
quale  trouerd  pronta  la  SanticsiSuaanuoue  gratie»  anco 
lacche  moBra  gracicudioe  cale  verfo  qucUa»  che  hi  riceuca 
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di  pre(en^,e  i che  tanto  cn*hà  S^B.rifpodo  4 A me  fari  fenri^ 
pre  fingolariffimo  hortorc  l^A,  V.  co’I  comandarmi , non_i 
folo  pecche  rofsentanza  t ch’io  le  porto>mi  fi  defìderato 
occafioni  continue  di  merjtar  fcco,ma  perche  m^impiego 
fecondo  i'anifno»  & fecondo  il  debito  mioi  féruendo  a lei; 
Alla  quale  bacio  affettjupfamente  le  mani  4 . 

, *Alta Signora ^archefa di SanM  Crocè 4'  *!  , 

• • t ^ ' 

QVuantó  piu  ftirnp  il  nuouo  fauore,che  V^E.mifi  co’l 
comandarmhtanto  più  mi  diioleich’ella  mi  coman- 
di cofa.  nella  quale  non  mi  fucceda  di  feruirla  /percioch?^ 
non  concedendo  N.Sdicenze  fimili  a quellayche  V.E^pre- 
tendci  circa  l'ingrelfo  del  Monafterio  di  Dònna  Rofina_.  y 
.qpn  s’è  rifoluta  S.  Santiti  di  concederla  ne  anco  a lei , ben- 
ch’io ne  l’habbia  indantemente  fupplicata  - Vedo  bene  la 
Santità  Sua  così  difpofta  a f^rJe  ogni  altra  grafia  poflibilc 
^ ch’ella  hi  giuda  caiifa  di  quietarfì  delnon  riceuere  queftay 
j sì  copie  ITiaurò  io  di  feotir.pieno,  che  il  fuccelTo  del  nego- 
/ tio  nop  0a  ft^fo  più  felicei  fe  V,  E.  contiaueri  nclfimpie- 
garmi  in  (uo  feruitip^  Et  le  bacio  le  mani  y . 

Signor  Dtf/ancefco  Cataccioio  4 

L’Obligo  > c h’io  hò  d^’mpiegaf mi  in  ferui tio  di  VS4  pee 
la  corcefia»ch*elIa  fuole  vKr  meco»  mi  fi  duplica  per  li  ^ 
meriti  fiioi»&  per  la  fua  confidenza  ^ Perciò  ferino  con  tale  , 
elHcacia  a Monfignor  Nuntio,  che  nelle  cofe  toccanti  la_» 
.perfona  di  V,S.vfi  rifpetto>&  fe  le  molici  fauoreiiole,ch’el- 
)a  non  hauri  y come  alfolutaniente  credo»  da  temere  def 
contrario  » & quella  medcfinla  difpofitione  certifico  V.S.  . 
ch'ella  trouerà  in  me  » per  ogn’altra  fna  occorrenza»  con- 
forme a qudlojche  hò  detto  più  pienamente  in  voce  al  Si-  i 
gnor  Bilotei . A lei  frd  canto  m'onerodi  cuore»&  prego  dal  1 
Signore  ogni  contento , . 

* / 


ì^ejponjme  a raccomuna,^  mercói  5 
tAl  Signor  Cardimi  i4ldobi‘andmod 

L'Arciuefcòiio^er^iòi  chétiii'prcfctkò  vitiitiàhlentó 
vna  lettera  di  V.S.  illuftrift-  délli  iid*Apri/^e>  haurà  dà 
md  tuttd  railìtòj  ch*iò  fàrò  habile  à predargli  nè  iTpoi  ae- 
gotij  ; perche  l*obIigo  mèdciimoi  che  ferito  d’hàucfriè  pèè 
la  qualità  lotò  tratcaiidofi  d*iriterefle  di  Rèligione»  &di 
fédèjnd  hò  pet  rifpctto  di  V4  S.  lHiillrifs.&  pér  l*auttòrità  i 
del  ruo^cdmàndametltò  s del  quale  haùri  beri  conofeijutei 
l' ArciueicoUo  ifteffoj  che  ni*honoro  quanto  deùojdaH*of- 
fptejchc  gl*hò  fatte*  con  anittio  dicomptobarglicle  tóiij 
1 opere»  Échuttiiltnente  le  bacio  le  mani*  / 


i/it  Si^ot  Cardinal  Madruó^^ 


CÒnforrùe  ai  defìdetioi  à al  comatìdaiììciitd  di*^.S.ÌÌ- 
ludrifsimai  hò  paifato  viì*^efficace  olEtio  coh‘  fJ;$,ìrLj 
materia  della  petìfione*  di  che  ella  fupplicò  altèe  volte  fiià 
Santitdipet  la  petlotia  del  Sigm  Catnillo  Sinibaldi  i Etben- 
thè  la  Sarìtità  Sua  habbià  minori  octafionì  ; cHe  forfè  fiori 
crede  chi  è lòritario  i & «i  quelle  j che  iiafcano  j óltre  il  ri- 
guardò debito  a i fuoi  dómefticii  li  conuenga  pfoùcdére  ^ 
diuerfì  oltramontani  * che  fotìo  efulidella  Patria  per  caula 
01  Religione  j dite  nòndimeno>  che  fiaurà  in  dgrli  confide- 
^ fati  otte  rirtftànaa  di  ViSihluftriilìmaila  quale  io  fcgiiitérà 
tir  fiCordafcjmaflìitlc  iri  congiunture  oppdrturie  » perche-* 
^rJjobofca  i ch*lo  non  fono  irameriteuole  del  faudre  » chd 

imita  con  la  fua  confidenza  < Et  hurailmentc  le  bacio  Ic^ 
mani; 


iÀl  Signor  CoHié  di  Fttènieii 

A^onfigfliÀlbergati  hi  da  bafìàre  àppreife  di  riie>chd 
y.Edo  giudichi  de^nddcl  filo  faUorey  perch'io,  hal> 
da  impiegarmi  in  ogn’occafionc  di  fuo  commodo  > de 

hò- 
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honore  con  aflfctto  molto  particolare  > & con  altretanto  1 
però  me  gli  fono  eiìbito  quando  m*hi  refo  la  lettera  dell  - | 
E.V.La  quale  sì  come  ha  vna  auttoriti  aflbl uta  in  me, così  ’ 
mi  farà  unte  gratie, quante  occafiòni  prenderà  di  coman* 
darmi*  Et  le  bacio  le  mani . 

».  % 

jtl  Signor  Cardinal  Gonzaga  . 

COnofeo  per  me  medefimo  il  merito  del  Signor  N.  & è 
tale  quella  cognitione,  che  mi  rende  molto  volente- 
rofo  di  procurargli  ogni  bene  ;ma  sì  come  fi  rende  incon- 
fiderabilc  ogni  nfpetto,  doue  interuicne  quello  di  V.S. II- 
luftrifs.così  farò  aU’occafioni  quanto  fari  in  me , percho 
egli  confeguifea  là  penfione  co’i  titolo  particolare  del  luo 
comandamento  ; Da  V.SJlluftrifs.  riconofeo  intanto  per 
fauorcK:h*ella  fi  ricordi  d’eferciure  la  vera  fcruitu  mia.  Et 
hmilmence  le  bacio  le  mani . 

Signor  Come  di  Fùentes, 

COnofeerifempreV.E.  da  gli  effetti , che  niflun’altro 
ofiìtio  reputo  elTere  più  propriamente  mio  , che  il 
feruire  a lei,  la  quale  però  non  hi  da  perdere  occafione  al- 
cuna.che  fe  le  otterifeadi  comandarrni,nè  da  ringratiarmi 
in  altro  modo , quando  la  feruo , che  co*l  rinouarmi  i co- 

mandamenti.  Gio.Battifta che  Ili  prigione  qui  fari 

confignato  al  Fifcale  Befozzo,  che  l’E.  V.manda  a ieuarlo, 
ogni  volta,ch*^li  comparifea  » Et  baciandole  le  mani, lo 
prego  proiperìti  continua  • 

Signor  Dtsca  di  Lorena  • 

IMiei  offitij  nel  negotio  della  nuoua  Abbadefla  del  Mo- 
nafterio  Gunigny , fono  fiati  quelli,  che  V.  a.  fi  degnò 
«'impormi  con  duplicate  lettere  lue , & è poi  fiata  la  de* 

ter- 
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terttiinatione  dì  N.S.quella  aìTolutamenfejche  pretenderla 
& defidcraua  1 A.  V.  alla  quale  rifponde  rilteffa  S*.  B.  prò- 
pria  col  Breue,  che  fard  qui  aggiunto . De  i fauori,  ch’ella 
mi  ra  co  1 comandarmi  j io  procurerò  Tempre  di  rendermi 
niericeuolcconJ’efeguireia  Tua  volontà;  il  ihe  feci  pur  ani 
co  in  occaììone  della  Venuta  qui  del  Caualier  Verdelli, 
perche  fegh  diedero  Breui,  & lettere  per  Malta  in  tutto 
al  fuo  proprio  de/ìderio  : Onde  conobbe,  che  habbiamo 

qui  nella  molta  ftima, che  conuienerintercellìone  di  V.A. 

Et  le  bacio  le  mani . 

M Signor  Cardifial  Gotì'j^ga , 

I 

ì Carrara  raccomandatomi  da  V.  S.  IIluftrifs.coft 
1 tanto  affetto,  haurà  da  me  ogni  poflìbile  aiuto  nelle  fuc 
prctenfioni , perche  niffun  deffderio , ò debito  maggiorc-i 
tengo, che  di  feruire  ^lei,  & al  Serenillìmo  Signor  Duca_ 
fuo  Padre , che  pure  lo  fauorifee , Sedia  procettione  loro 
vn  indino  indubitato  del  meritò  di  lui . L’ifteffb  hò  detto 
piu  pienamente  al  Sign.  Magni  in  voce,  affinché  V.S.IllUf 
ltriIs.riconofca  non  meno  nel  fuo  teffimonio,che  nel  mio» 

comandarmi . Et  hiunilr 

mence  le  bacio  le  mani , 

Signor  Duca  di  Mmoua  • 

>^On  [ari  cofa  alcuna  in  facoltà  mia,  la  quale  nò  polla  » 
afpettarff  da  me  il  Padre  Carrara, per  l*au- 
torita  del  comandamento  di  V.  A.  che  co’l  darmi  occaffo- 

I ^auore,  ch’io  preferifeo  a tutti  gi’al- 

f 1.  A ® P'“  pienamente  al  Sig.Magni , 

affinché  1 A.  V,  reftando  certih'cata  meglio  della  miV  v6- 
lonta , habbia  da  continuarmi^iu  colè  antemente  la  fua«, 

Bb 
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.41  Signor  Cardinde  .Aldobrandino  • 

NOftro  Signore  rtoo  ha  hauuta  difficolti  in  fatisfare  a! 

Sercniffimo  Signor  Duca  di  Sauoia  j doue  maflìme 
si  di  fatisfare  congiuntamente  a V^S^IIlufitiflìma»  infa<» 
colta  della  quale  fari  per  ciò  di  godere  li  fauori  di  Sua  Al- 
tezza } ben  meritati  da  lei  > si  come  le  rilponde  Sua  Santità 
fncdefìma»  co*l  Breue»  che  viene  qui  aggiunto  é A V.S.IIIu- 
Brifsifiima  > rendo  gratie  di  quella  > che  hi  fatta  a me  col 
comandarmi  > ma  perche  l’hó  piò  tofioferuita  conTani- 
mo  » che  con  Topera»  la  quale  è (tara  poco  necelfaria  » mi 
parerà  di  pretendere  da  lei  cofa  molto  giufta  5 pretenden- 
do ) ch'ella  m'honori  di  qualche  nuouo  comandamento  in 
Quoue  occorrenze.  Et  le  bacio  humiimcnce  le  mani  « 

.41  Signor  Cardinal  S.Cefareo  « 

NOn  tfccorrerij  ch*io  dica  a V.  S.  llluftrifsima  quale  fia 
hnrentione  di  Noftro  Signore,circa  il  fuo  trattener- 
li più  lungamente  colliiin  compagnia  del  Signor  Cardina- 
le fu  o Zioj  perche  glie  la  dichiara  Sua  Beatitudine  medefl- 
itia  co’l  Breue  qui  aggiunto . Et  anCor  ch'io  non  habbia.^ 
. bauuta  occafi  jncd'aftatticarmi  di  perfuadere  Sua  Santità 
a compiacerei  ò alle, Signorie  loro  Illuftrifsime  i ò ai  Sere- 
Oiflimo  Signor  Duca  iconofeo  nondimeno  ìLfauore»  che*> 
V.S.Iiliiftrifsinia  m'hà  fatto  co'l  comandarmi  i &defìde- 
roj  che  fi  difponga  di  rinouarmelo  fpelfo#  Et  qui  frà  tanto 
le  bacio  humiimentc  le  mani  < 

.Al  Signor  D.Giùuanni  di  2uniga* 

E''  Stato  in  facoltà  del  Padre  Don  Rodrigo  Pimertfel  di 
f valerli  di  me  liberamer.C  : > perche  io  me  li  fono  efi- 
bico  con  atfetto  conueniente  aH’aurtorità  dell'intercefiio- 
ficdi  V.S.Illulhi  sjEc  bench'egli  me  n'habbia  più  toftola- 

fcia- 
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fciate  defiderarcjche  offerte  Toccafionb  non  è pcrò,ch7o 
non  ftimi  il  fauore>  che  hò  riconofciuto , & riccuuto  ncllS 
confidenza  di  lei.  La  quale  pregando  a conccntarfi  di  efer- 
cicarlaTpefioj  redo . £c  le  bacio  le  mani  « 

'Ju-, 

^lla  Si^ora  Ducbefla  di  Bcneuento.»  • 

\^Oftra  Eccellenia  m’hsi  ben  fatto  fauore  > col*  coman- 
dare,ch*io  m’itnpicghi  in  feruitio  del  Padre  Don  Ro- 
drigo Pimentel  ; ma  egli  non  m’hi  offerte  intieramente 
quelle occafìoni  4» meritarlo, ch’io  haurei  voluto,  come 
haurebbe  fatto , quando  gli  foffe  piaciuto  di  valerfi  di  m« 
in  molte  cofe.  Però  ricordo  airÉcccIlcnza  Voftra,  che 
quanto  è data  maggiore  la  modeltia  del  Padre , tanto 
maggiore  è anco  il  defiderio,  conche  redo  d’effere  ho- 
norato  da  lei  di  qualche  nuouo  comandamento.  Et  le 
bacio  le  mani . 

Signor  Cardinal  di  Gioiofa* 

SEbencnonèdacopoflìbile  di  prouedere  Monfignow 
N.in  vn  poco  di  didributione  di  Gouerni,che  fi  fece  vl- 
timamente,  io  non  mi  dimentico  nondimeno  delia  prima 
indanza,  che  gii  V>  S.  Illudrifsima  me  nc  fece , 6c  m’é  pre- 
fente  quella, che  me  ne  fd  di  nuouo  : onde  procurerò, che  d 
predetto  Monfignore  fenta  il  frutto  della  Tua  auttoritd,  & 
raccomandatione . Afficuro  in  tanto  V.  S.  EIudrirs.ch’ella 
non  hd  perfona  qui , che  mi  fuperi  ip  defiderio  di  feruirla  • 
Et  humilmente  le  bacio  le  mani  • ' 

/s 

signor  C^dinal  Verone  • 

Dei  fauore, che  V.  S.  IlludriTs.  mi  fd  quando  mi  cornata^ 
da,hò  da  procurare  di  rendermi  capace  co’l  dare  efe- 
cutioneaqueIloK:henii  viencimpododa  lei.  In  confor- 
miti del  cui  ordine , hauendo  parlato  con  Nodro  Signore 
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del  tempo  ) che  defidererebbc  il  Decano  maggiore  di  Ro- 
dano nella  Tua  affuntioneal  Vefcouato  d’Eurcnz,  per  poter 
rifegnare  il  Decanato,  m*é  parfo  di  trouar  Sua  Beatitudine 
inclinata  a fargli  qualche  gratia . Supplico  V.  S.  Illuftrifs. 
ad  efcrcitare  in  nuoue  occafioni  Tauttorita , che  tiene  fo- 
pra  di  me . Et  humilmente  le  bacio  le  mani . 

%Al  Signor  Duca  di  Mantoua . v 

IL  Conte  Antonio  di  S.Bonifatio,  non  poteua  obligarmi 
più  con  alcun  mezo  ad  impiegarmi  fecondo  il  hio  de- 
. fiderio,  & bifogno,  che  co’i  mu'ouere  V.  A.  ad  honorarmi 
de'fuoi  comandamenti:  In  conformiti  de  i quali  però,farò 
tutto  quello, che  fari  in  me,perch*egli  refti  confolato.Rin- 
gratio  fri  tanto  1*A.  V.  del  fauore,che  s’è  degnata  di  faro 
alla  mia  feruitù  j Et  affettuofamentc  le  bacio  le  mani , 

Signor  D»Ciouanni  Zuniga . 

NOn  hò  pretermeflì  gl’offitij,ché  m’haueuano  impoftì 
V.  S.  iHullrifs.  & rEccellentiflìma  Signora  fua  Ma- 
dre, affinché  fiano  rellituite  al  gouerno  de  i loro  Frati,  lo 
Monache  di  S* Lucia  di  Barletta , che  furono  fottopofte  al 
" gouerno  deirOrdinario  di  Papa  Clemente  fanta  memoria: 
Ma  perche  in  materie  fimili  fi  ricerca  vn*efattiffima  cir- 
N confpettione,  non  è parfo  a N.S. di  prendere  altra  delibe- 
ratione  per  hora,che  d'informarfi  delle  caufe  ,che  mode- 
ro Tiftedo  Papa  a quella  mutatione . Informata  lua  Santi- 
ti , io  non  preterirò  quelle  nuoue  diligenze  di  più  , alle 
quali  reiteri  Iuogo,affinche  conofcano , S.  E.  & V.S.Illu- 
ftrifs.che  in  niduna  cola  m’impiego  più  volentieri  > che  in 
feruirle  • £c  le  bacio  le  naani  • 
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t/£lla  signora  Contesa  di  Beneuento* 

^ I i • * 

^TOftro  Signore  hi  giudicato  neceflario  d'informarfi 
-L  X bene  delle  caufe»  che  moflero  Papa  Clemente  Canta 
memoria  > a huare  le  Monache  di  Santa  Lucia  di  Barletta.# 
dai  gouerno  de  i Fratii  & fottoporle  a quello  deirOrdina« 
no  « prima  di  deliberare  altro  (opra  TinClanza  > ch*iahò 
fatta  con  ógni  viuezza  > per  il  comandamento  di  V.  E.  che 
il  gouerno  medefimo  lì  reftituifea  ncll’elTere  di  prima . Ec 
sì  cornee  molto  fuperiore  alPoccafione  il  denderio*  Se 
l’oblig(^  ch’io  tengo  di  procurare  la  fatisfattione  deirJE.V.- 
& di  fcruirlaccofi  rinouerò  efficacemente  ogni  offitio  op- 
portuno > per  difporre  fua  Beatitudine  alla  gratia,  fe  prefe 
l’informationL  vedrò»  che  me  ne  redi  campo^  Et  le  bacio 
le  mani . 

Signor  Gran  Duca  di  Tofeana» 

IL  debitojche  hò  di  feniirea  V.A.fà,ch*io  m’honori  fotti- 
mamente  d’ogni  occaCìone  » che  me  ne  venga  offerta  • 
Però  hauendomi  communicato  il  Sign. Cardinal  del  Mon- 
te il  de(ìderio»'ch*ellateneua  della  licenza  quìaggiunta.» 
per  fe,  & per  la  Signora  Gran  LXichefsa , l*hò  procurata  » ' 
& ottenuta  con  vna  piena  mia  contentezza  ; la  quale  rice- 
uerò  pure,  qualunque  volta  l’Altezza  Voftra  mede(ìma_» 
mi  fauorirà  de’fuoi  coniandamenci  innuoue  occorrenze . 
Et  le  bacio  le  mani . 

tAl  Signor  ^fianio  CagarelU.  ' V 

« 

TAIe  è Inumanità, che  il  Sig.DucaSereniffimo  di  Man-' 
toua  fuol  vfare  verfo  di  me,  che  non  dubito,che  V.S, 
non  fia  per  fentire  il  frutto  della  mia  interceffione  » quan- 
do fi  pretendano  cofe  giulle,  come  credo,  che  fi  pretenda- 
no in  effetto:Se  poi  giudicherà  necefsario  V.S.ch*io  rinoui 
i primi  offici;, farò  difpoffo  a farlo, ma  còuerrà  in  ogni  cafo- 
' Bb  3 che 


che  ^afpetti  il  ritorno  di  S.  A.  che  com’ella  dcue  faperc-i  » 
pal^  vlcimamente  in  Fiandra.  Et  Dio  la  profperi  Tempre  • 

Si^or  Duca  di  Modena. 

VEdo  di  nuouo  il  defiderio  di  V,  A.  che  il  Dottor  Fa- 
britioSaldoni  da  Imola»  Ea  proueduto  di  qualche 
Offitio;  Et  sì  come  mi  riputerò  più  obligato  a feruirla»  do- 
ue  faprò|Ch*clla  habbia  maggior  premura»così  farò  quan- 
to fard  in  me  > perch’egli  conofea  dall’opere  a fuo  tempo  > 
eh*  ella  hd  vna  piena  auttorità  di  comandarmi . All’  A.  V, 
frd  tanto  bacio  le  mani»  pregandole  ogni  felicità  più  vera  • 

I 

( Signor  Cardinal  di  Cioiofa^ 

Al  Padre  Don  Giouanni  del  Bofeo  » che  mi  refe  a i di 
palfati  vna  lettera  di  V.S.Illuftrifs.hò  già  fatto  cono- 
icere  Tauttoried  della  Tua  interceEìone  » con  raccomanda- 
re più  d’vna  volta  a N.S.  & ad  altri,  la  perlona,  & preten- 
Eoni  fue.  Griftcilì  oiGdj  continuerò  tanto  più  volentieri  > 
& più  cihcaccmente  » fé  cosi  richiederà  il  fuo  bifogno  « 
quanto  più  godo,  che  V,S,Jlluftrifs.riconofca  il  dominio 
che  ha  in  me»  con  benefitio  delle  perfone, ch’ella  fauorifee» 
& protlfgge.  Et  humilmente  le  bacio  le  mani  • 

Kè  di  Francia. 

VOftra  Maefld  mi  fa  vna”  gratia  fingolatiffima  co*l  mo. 

ftrarfi  perfuafa,ch*io  non  fia  inferiore  di  diuotionead 
alcun’alcro  fuo  feruitore;  ma  io  però  ardifeo  di  prefumerc 
che  la  gratia  medefima  habbia  feco  non  poca  parte  di 
giuftitia . Il  Signor  di  Breues  hd  conofciuto,come  credo  » 
quella  verità  in  due  fole  volte»  che  damo  (lati  inlìeme;  E 
come  la  manifefteranno,  Sccomproberanno  meglio  gl’ef- 
fecti  à*  giorno^  così  reftcrà;cheia  Maeftà  Voftra  li  difpon^ 
— ^ 
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ga  di  fàuorire  alcreccanto  U mia  feruicu  « impiegandola.»' 
rpc(fO)Come  la  rende  più  obligaca  di  continuo  * £c  le  I ac* 
ciò  humiliilìma  riuerenza  » 

.41U  Signora  Gran  Ducbefia  di  Tof  :<ma . 

yOdra  Altezza  > che  con  vn  femplice  officio  può  obli* 
garmiadognicofa,  m*hd  obligaco  doppiamcntca 
feruirla nella  perfona>3t  caufadel  Signor  Marchefe  di  Ria* 
no  i fcriuendomene  con  canta  efficacia  > & di  proprio  Tuo 
pugno  ; onde  mi  parrà  di  promccccrle  poco,  nel  promet- 
tere tutto  quello,  che  farà  in  me  per  fua  liberatione . Con 
Noftro  Sig.  io  hò  già  fatte  le  parti  d’intcrccifore  più  d’vna 
volta  i ma  perche  dal  Brene  » che  viene  qui  aggiunto , ve* 
dràl’A.V,  in  che  termini  giudichi  Sua  Beatitudine  dido* 
uerfene  dar  (ino  ad  bora  , io  non  le  dirò  qui  altro  fé  non 
che  perfeuererò  tanto  più  collantemente  i miei  offici) , (e- 
condo  la  volontà  di  Iei,&  del  Signor  Gran  Duca , quanto 
chehàd)rzala  mia  feruitu  di  rendermi  commune  l’affec* 
to,che  fcopro  nelle  loro  Altezze  verfo  la  pcrfona  del  Màr- 
chefe  • Et  le  bacio  le  mani , 

ì 

.Al  Signor  Cardinal  del  Monte, 

QVando  ben  celfalfe  rauttorìtà  del  Sig.Gran  Duca,che 
farà  fempregrandiffima  meco , farei  per  quella  di  V. 
^.liiuftrifs.tutto  quello , che  folfe  in  facoltà  mia  di  fare  in 
*^eruitio  del  Sign, Marchefe  di  Riano , il  quale  sò  certo^chc 
non  hà  haimto  fin’hora  intercelVore  alamo  più  arde  ite  di 
me  con  N.  S,  fua  Santità  medefima  rifponde  a S.  A.  & alla 
Signora  Gran  DuchelTa,  & prefuppongothfe  le  rifpoftc 
debbino  efser  communicate  con  lei . A V,  S.  Illu^rilfima 
io  dico  qui , che  congiungendofì  tanti  rifpecti  inlieme, po- 
trei più  codo  abbandonar  me  defso , che  la  caufa  del  Mat- 
cheic;nella  perfona  del  quale  però  feruirò  a lei,&  alle  loro 
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Altezze , per  quanto  farà  in  me?  con  pari  efficacia  > & co- 
«anza  • Et  le  bacio  humilmentc  le  mani . 

M Signor  Cardinale  Conti» 

SI  fono  dati  ordini  talijclie  non  faranno  moleflati  gli  he- 
redi  del  Vefcouo  defunto  di  Orangcs  > ne  farà  pofti->^ 
in  altra  controuerfìa  la  facoirà  j ch’egli  haueua  di  teftare» 
Et  sì  come  co‘l  feruire  V,S.  Illuitriffima  fatisfaccio  ad  vru 
defiderio , che  m’accompagna  fempre  > così  riccuerò  per 
fauore,  & per  grada»  ch’ella  perfeiieri  di  comandarmi  • Et 
humilniente  le  bacio  le  mani  • 

^l  Signor  Duca  di  Sauoia» 

I 

I il  Vefcouo  di  Vercelli»  hà  giufla  caufadi 

I confidare  in  me  > & molto  piu  dclfartoluta  auttori- 
I ta>  che  V.A.tiene  di  comandarmi.Iri  conformità  de  gli  or- 
dini della  quale  » hò  paflato  vn  nuouo  efficace  offitio  con 
Noilro  Signore»in  materia  dell’aggregatione  del  Monte  ; 
nondimeno  è parfo  a Sua  Beatitudine  > di  non  poter  pren- 
dere deliberatione  diuerfa  da  quella»  chfe  T A.  V.  vedrà  dal 
— ' Breue  qui  aggiunto.  Io  la  fupplico  a cred,ere»che  non  è mi- 
nore l’atfettojch’io  hò  nelle  fatisfattioni  di  lei» del  fuo  me- 
• dcnmoj&  a perfeuerare  in  fauorire  la  vera»&  coftante  fer- 
uitù  niiai  Che  qui  fra  tanto  le  bacio  le  mani»  & le  defidef  o 
ogni  felicità  perpetua . 

Signor  Cardinal  Tio» 

Deh*  Archidiacono  N.  non  s’é  intefa  fin’hora  la  morte  * 
tk  quando  fucceda  darò  ogni  fegno  al  Cauaceppi»  &c 
dell’auttorirà  deirofficio  di  V.  S.  Eluftrifsima  > & della  vo- 
lontà » che  tengo  per  me  fteflodi  giouarli.  Dall’erettione 
della  Parochiale  di  S.Ronr.ano  di  Ferrara  in  CoUcgiata»hó  - 


tro- 
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trouato  N.S.aflb  luca  mente  alieno . Et  a V.S.  llluftriis.ba* 
do  humilmente  k mani . 

*4l  Signor  *l^cold  • 

COrrifponderò  altrettanto  allaconfidchza>chc  V.S.hà 
in  me, quanto  corrifpondo  all*aifctionè,che  le  piace 
di  portarmi;  Et  fi  come  nel  negotio  di  Farenzo>hò  già  fat- 
ta gualche  diligenza  opportuna  » cosi  farò  difpofio  ad 
ogni  nuono  officio,quando  me  ne  fia  aperta  la  via,confòr- 
me  a quelIo,che  s’c  detto  più  pienamente  in  voce  a Mon- 
fig.  Vecchiarelli  » Et  Dio  la  conferui . 

Signor  Marchefe  di  Tefcarn  • - j 

COme  m’honoro  dell’afFettione,chc  V.  E.  fi  dichiara  di 
portarmi,  così  haurò  ftimolo  particolare  di  darle-» 
occafione  d*haucrmela  a continua re»co*I  feruirla . Quefta 
volontà  hi  però  crouata  tanto  determinatamente  in  me  il  1 
Cinotti,  ne inegoti),  che  s’oflferifcono  bora , quanto  deuri 
ellerle  fignificato  da  lui  fteflb  ; al  quale  riportandomi  pc» 
rò,  relto»  & le  bacio  immani . 

' - ' 

»Al  Signor  D,^lfonfo  d*^udoi  • ' - 

V.S,  hà  da  feruirfi  liberamente  d i me»  doue  le  OCCOrfcJ  % 
perche  quello,  che  fi  deue  al  fuo  merito  da  ognVno  « 
fe  le  deue  doppiamente  da  me,  per  lacortefc  volontà , che 
Je  piace  di  portarmi  - Io  hò  rinenati  però  con  ogni  effi- 
cada,  & co*I  nome  di  N.  S*  gl’offìtij , che  già  fi  fecero  in_* 
Spagna  per  fcruicio  della  fua  perfona  ; Alla  qualé  flcome 
defidero  ogn'accrefciinento  di  bcncy  & d’honore,  cofi  im- 
piegherò femprc  tutto  me  licffojpcrche  fia  confeguitod» 
lei  » Et  refiio  pregandole  ogni  profperiri  continua» 


^l  Signor  Trincipe  di  Mantom,  ' 

I 

SOno  vfciti  da  me  quegli  offitij , che  V.  A.  doueua  afpeu 
tarli  dalla  vera  ofleruanzai  ch’io  le  porto , perche 
foffero  conceffe  da  N,S.  le  gratie  fpirituali, ch’ella  ha  chic- 
{lejSopra  le  quali  hauendo  "S,B.  prefa  la  buona  rifolutioncj 
che  l’A.V.  vedrd  dal  Breuejche  viene  qui  aggiuntOja  mc-i 
refta  foto  di  dirle,  che  tante  volte  mi  riputerò  fauorito  da 
lei , quante  pccafioni  ella  prenderà  di  comandarmi , £t  le 
bacio  le  mani, 

v^/  signor  Duca  di  Sauoia  • 

I 

GIunfc,5c  fi  prcfentò  a N.S.  il  Prepofito  di  Turino, rac^» 
comandato  all’V.A,  alla  Chiefa  di  Saluzzo,  il  quale 
cUéndofi  poi  anco  fottopofto  airefamine , ha  honorato  la 
raccomandatione  dell'A*  V*  con  laude  Tua  propria,  dando 
inditi)  più  che  ordinari)  d’eniditione , & di  dottrina . Con 
•la  lettera  di  y.  A,  che  il  medefimo  prepofito  mi  refe , re^ 
Hai  granderaehte  fauorito  dalla  fua  humanitd,  gli  effetti 
delia  quale  fi  fogliono  nondimeno  vedere  in  ogni  occafio* 
ne  j Et  fi  come  hò  procurato  di  meritarla  in  quello , che^ 
appartiene  a gli  intereflì  fuoj,  & della  fudetta  Chiefa , la-, 
fpeditione  delia  quale  tocca  a lui  fiefib  di  tirare  innanzi  s 
così  feruirò  Tempre  alla  perfona  dell’A .V.  in  tutto  quello , 
a che  s’eftendcranno  le  mie  forze , Et  le  bacio  affctcuofa- 
mentclemani. 

Signor  Cardinal  di  Sauoia, 

REndo  gratie  a V.S.Illuftrifs.  non  mcno,che  nVhabbia 
fauorito  di  comandarmi  > che  di  farmi  vifitare  nella 
venuta  a Roma  del  Prepofito  di  Turino , il  qual  fauorc  m*. 
accrefee  alcretanto  l*obligo,quanto  il  defiderio  di  feruirla. 
L’iileflo  Prepofito  fi  fottopofe  aU’efaminc  per  la  Chjefa  di 

Saluz- 
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Saluzza,  & meritò  ^probetione,  & laude,  & deiird  attefii 
dere  a fpcdirfi  ; Et  fi  come  non  hd  hauuti  a defiderar.iìn - 
bora  gli  offiti) , che  fono  potuti  vfcire  da  me  a commoilo , 
& beneficio  fuo , cofi  non  haurd  da  defiderarli  ne  anco  da 
qui  innanzi . Et  a V.S,  lllufirifiìma  bacio  humilifilmaincn- 
tele  mani» 

Signor  Cardinal  Zappata. 

Al  Sig.Card.  Doria  defidero  di  feruirc  per  me  fteflb,  & 
credo,  che  ne  fia  perfuafo  ; ma  fuori  d’ogn*aIq;o  riC- 
pectOjhò  da  feruire  a V.S.  Illuftrifs.  in  tutto  quello,  che  le 
piacerà  di  comandarmi, ò per  fe,ò  per  altri,  duplicando  in 
me  quel  debito, che  me  n*impone  il  merito  fuo,  la  parti- 
colare humanitd  > chcmifauorjfced’vfarmeco,*  Incon- 
forniità  di  che  parlai  efficacemente  con  N.  S.  della  vacan-, 
za  di  Ofmaperlaperfona  del  Sig.  Don  Rodrigo  di  Bor- 
gia, in  virtù  della  prima  lettera  fua,  & hò  poi  anco  reitera- 
to l’offitio  per  la  (cconda,&  mi  pareua,  che  il  negotio  ca- 
minaffe  affai  bene,  ancorché  non  folle  in  ficuro . S*époi 
feoperta  vna  pretenfionc  del  Rè , che  quel  Priorato  s’hab- 
bia  da  prouedere  a fua  nominatione  • Et  come  fard  giu- 
il ifiìmo , che  le  ragioni  di  S.  M.  fi  vedano  con  ogni  atten- 
tiooe,cofi  conuerrd  afpcttarne  Tefito,  prima, che  fi  riparli 
peraltrij&quefto  fard  anco,comecredo,ilfenfodi  V.S.II- 
luftrifs.  La  quale  fupplicando  a perfeuerare  di  comandar^ 
mi,  refio,  con  baciarle  humihnentc  le  mani , 

Signor  Duca  di  Modena  # / 

COnofeerebbe  da  gli  effetti  Simone  Partefelli  railtto- 
ritd  della  raccomandatione  di  V.  qtjando  ci  foffe 
quel  modo  di  gratificarlo,che  manca,  effendofi  gid  prone* 
dure  tutte  le  Rocche , Supplico  però  PA.V.  ad  accettare 
la  mia  volontà , U a fauorirla , co'i  darmi  materiad'eferci-  ^ 

tarla 
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♦ària  fpcfTo  in  fuo  fcruitio  ; Che  qui  fri  tanto  le  bacioaf- 
Tettiiofamente  le  mani.  Et  le  prego  dal  Signorlddioogni 
profperiti  continua . 

• I 

jil  Signor  Viceré  di 

FArò  tutti  gli  offitij,  che  faranno  in  me,  affinché  Fri  Ia- 
cinto d’Auila  Conuerfo  Domenicano , fia  habilitaco 
al  Sacerdotio;  mi  tratcandofi  d’vna  gratia  molto  infolita , 
preuedo,  che  le  difficulta  faranno  grandi , & dubito  confc- 
cusntemcnte  delPefìto  del  negotio.  Meriterò  bene  in-, 
ogni  cafo,che  V.E.  fi  facisfaccia  delia  mia  volonti,  come-» 
di  quella,  che  non  potrebbe  eifere  piùdifpofta  verfo  il  fuo 
fcruitio»  nel  quale  però  fari  conueniente , ch’ella  mi  fauo  • 
rifca  d’impicgarmi  fpeflb . Et  le  bacio  hiuniliffimàmentc 
le  mani . * 

xAlli  Signora  Conteffa  di  Beneuento , 

FVronopiùgraui,  che  forfè  non  fi  prefuppongono  a 
y.E.  le  caufe , che  modero  Papa  Clemente  fanta  me- 
moria , a trasferire  le  Monache  di  Santa  Lucia  di  Barletta 
dal gouerno  de  i Frati,  a quello  deirOrdinario,*  tuttauia 
è tale  il  defiderio , ^ ch’io  tengo  di  feruirla , che  non  lafcie- 
rò  per  cbfficulti  alcuna  di  tentare  di  nuoiio  la  gratia  del- 
la loro  refiitutionc,  doppochefi  faranno  fatte  certe  dili- 
genze necefiarie  apprefio  la  Congregatione  de  i Rego- 
lari, nella  quale  fù  pure  trattato  della  loro  translatione. 
Sup  plico  fri  tanto  lE.  V.  a penfarc  di  comandarmi  in  co  • 
fe  , nelle  quali  io  habbia  l’arbitrio , che  non  hò  in  quefta , 
con  ’ficurezza  di  fauorirmi , & d’ciier  aflbiutamence  fer- 
Ulta.  Et  le  bacio  humiliffimamente  le  mani,  & le  prego’ 
dal  S/gnor’Iddioprofperiticontinua. 


i ’ . 


M 
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Signar  Cardinal  d*EJle  . 

SE  a y.S.lHuflriflìma  debbo  feruire  in  tutte  le  cofc , «he  — 
mi  fauorifce  di  comandarmi  » debbo  poi  feruirla  in 
quelle  particolarmentcj  che  le  fono  più  a cuore  come  fco- 
pro  elferle  » che  al  Dottor  Capelli  fi  dia  il  Gouerno  di  'C- 
uoli  \ nondimeno  perche  non  è molto  > che  quel  luogo  m j 
concefToal  Dottor  HoratioBranuilla»  che  fi  porta  bene> 

& hd  per  confeguenza  da  finirci  il  Tuo  tempo  y fi  vedrd  di 
prouedere  il  Capelli  in  qualche  altra  occafìonc  > quando^ 
fìa  pronta  ; & faranno  le  parti  mie  di  procurare  anco  per 
mio  proprio  honore,  che  Pautcoritd  di  V.  S.  Illuftrifs.  pro- 
duca lì  fuoi  effetti . Et  le  bacio  humilmente  le  mani . 

Signor  Guglielmo  S,  Clemente . 

VVole  la  Santità  di  N.  S.  che^V.  S.  Illuftrifs.  s'afpettida 
lui  ogni  paterna  dimoftratiónc  in  tutte  Toccorren- 
zCi  venendo  duplicato  in  Tua  Santità  ramore>  che  l^orta 
già  vn  pezzoydel  merito  della  pietà}  & virtù  fua  ; ónde  le  ^ 
communica vna larga benedittione  perii  felice  fuo viag- 
gio . Io  haurò  da  feruirla  in  tutto  quello}  che  le  piacerà  di  \ 
comand  armi  anco  di  Spagna}  conofcendo } che  la  fua  aut- 
torità  fìa  la  medefìma  in  ogni  luogo»  G come  la  medefìma  j 
mi  petfuadoiche  farà  Taffetcione}  che  V.S.  Illuftrifs.  s’è  fa-  j 

tismtta  di  moftrarmi  fino  ad  hora . Et  le  bacio  le  mani.  | 


^l  Signor  D.  Virginio  Orfino» 


deurà  poi  inuiare  a Roma  l’approbatione  di  quei  concor-  j- 

renci}  che  Phauranno  meritata.  Se  frà  efiì  farà  il  Canonico  | 

. Ciupi}  che  V.E.  raccomanda}  farò  quanto  farà  in  me»  per-  | 
ch’egli  fìa  preferito  ad  ogn’altrO}  Anzi  per  r^uouer  ali’ho-  | 

r^ 
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ra  i ^ìei  oflhij  con  più  forza>e  goder  il  benefitio  della  pre- 
uentionci  ne  hò  parlato  con  N.S.  & co*l  Card.  Datario,  & 
non  preterirò  diligenza  alcuna  di  più, che  po(Ta,ò  giouare 
^ alnegotio,  òtcllificare rinfinitodefidcrio,  chetengodi 
ieruire  all’E.  V.  Alla  quale  baciando  le  mani,  le  prego  ogni 
profperitd  perfetta. 

Signor  Gran  Duaha  dì  T ofeani, 

M’Obligò  V.  A.  a tutto  quello  » che  poterla  vfeire  da-j 
me  in  feruitio  del  Signor  Marchefe  di  Riano  quan- 
do le  piacque  di  manifeilarmi  ildedderio  ùraordinario , 
che  teneua  della  fua  liberatione,alla  quale  però  hò  indriz- 
zati Tempre  i miei  offitij.  L’iftello  perfeuererò  di  fare  tan- 
to più  cmcacemente  fino  all’intiero  fine  della  caufa, quan- 
to, che  mi  renderei  poco  degno  di  tutti  i fauori  dell’A.V. 
fe  non  ponefiì  ogni  mia  cura  in  meritar  quelli , che  riceuo 
da  lei, mentre,  che  mi  comanda, & più  particolarmente^ , 
mentre , che  fi  dichiara  di  conofeere  la  fincerit^  della  fer- 
^ uitù  mia , & di  confidarne  tanto . £t  affectuofamence  Io 
bacio  le  mani. 

Signor  Cardinal  Maffei  « 

Ne  grintèreflì  di  V.S.IIIuftrifs.haurò  fempre  la  mede- 
fiiiia  premura , che  ne  i miei  propri) , richiedendo 
cosi.iI  fuo  merito  eminente, & la  confidenza,  che  le  piacer 
^ d’hauere  in  mc,&  la  vera  offeruanza, ch’io  le  porco  ; Ma^ 
perche  N.  S.  hàrifoluto  di  far  continuare  Monfig.  Marti- 
nengo  nel  Gouerno  della  Marca, dou’era  Vicelegato,&  già 
fe  n’è  mandato  l’ordine , mi  s’è  prcclufa  la  via  di  feniirla-j 
nel  negotio  della  Legatione . Confido  nondimeno , cho 
V.S.  IlIuftnTs.  mifauoriri  di  gradire  la  mia  volontà,  come 
quella,che  non  potrebbe  effere  ne  migliore,  ne  maggiore . 
£c  humilmente  le  bacio  le  mani . 

* : ^ 


Y T 
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Signor  Gran  Duca  di  Tofcana  * 

/ 

\ yfIfìàrcfadajSigrt.Imbafciator  Nicolini  la  lettera  di 
■iVl.  V.A,  dèlli  tò.&efpofto  quello»  cheteneuain  ondi- 
ne da  lei . Il  medefimo  debitojche  tengo  di  feruirla»tengo 
fimilmente  di  ringratiarla  della  Tua  confidenza  > ajla  quale 
fe  non  corrifpondeifi  con  tutti  gl^efFctti*  che  poffono  vfcic 
dà  me»fecondo  Toccafioni»  mi  reputarci  poco  degno  della 
grada  del rA.y.  ch’ioftimo  infinitamente,*  Ma  perche^ 
mi  fono  allargato  più  co*l  Sig*  Imbafciatore  in  quefia  pata- 
te» a iui  mi  rimetto.  EcaV.A*  bacio  affettuoiamente  le 
mani« 

t^l  signor  Matchefé  Sfondratù  * 

^TOn  patiróichc  llluftrifig.  defideri  I*operà  mia_,  » 
XX  doue  fi  tratterà  del  fuo  feruitio*per  quello*che  fi  de- 
ue  a i fuoi  merith  le  è douuto  doppiamente  da  me  j per  la 
fua  confidenza  * S‘aggiungc  la  qualità  dell*occafione* 
Tefiere  congiunto  rinterefle  della  Sede  ApoftoJicà  co*l 
fuo»nelle  cofe  di  Montafìa»  delle  quali  io  pofso  nondimeno 
dirkicheniTsunq  m’hd  parlato  fin*ad  bora  * Earlartdome- 
iie  alcuno»io  farò  chiamare  Monfignor  Hortenfio*  per  in-* 
tenderlo  nei  particolari  di  V.  S*  Illuftrifs.  & perferuirla 
meglio.  Et  qui  fra  canto  le  bacio  le  mani  j & prego  o^z 
contento. 

uil  Sigi  Cardinal  Bathèrinó  « - 

N Elle  cofe  toccanti  al  feruitiodi  V.Sé  llìufiriifimà  » bó 
vn^alfetto  non  inferiore  al  filo  medefimo  * perche 
quello  » che  le  deuò  per  il  fuo  gran  merito  cortofeo  di  do- 
uerle  doppiamente  per  PafFettione»  che  mi  fauorifce  di 
porCarmi,&  per  la  fuà  confidenza.  Hò  parlato  perciò  dek 
i'Abbadia  di  Boiano  con  la  caldezzajche  richiedeuano  rif* 
pecci  così  efficaci  i Se  quando  la  vacanza  fucCeda  i & io  nH* 
habbia  Taunifo  s confido  » che  oon  le  faranno  fiati  inutili  i 
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mìei  offitij , & ch’ella  conofceri  la  volenti  mia  per  le  ope- 
re . Haurei  anco  parlato  della  Chiefa  di  Laceona  per  il 
Conte  Capra, conforme  al  comandamento  di  V.S.IlluftriC 
ma  perche  N.  S.  n’hi  fatta  gratia  alfAbbate  Girolamo 
Campanile, al  quale  diede  intentione  ferma  S.B.  propria»» 
gii  vn  pezzo  di  prouederlo  dVn  Vefcpuato  fiinile , mi  s’è 
precluia  la  via  di  ieruirla , & deuranno  non  mancare  altre 
occafioni.  A V.S.  Illuftrifs.  bacio  in  tanto  humilmente  le 
mani , pregandole  profpetiti  continua . 

Signor  D.  Virginio  Or  fino, 

H Aurei  aiutato  volentieri  la  perfonadel  Signor  Giro- 
lamo Tantucci  alla  Chiefa  di  Chiufi,  perì’opinione, 
che  porto  del  fuo  merito,  & per  le  fue  dipendenze  ,*  Ma»» 
per  niffuna  cofa  l’aiuterò  più  volentieri,  che  per  feruirne  a 
V.E.  la  quale  haurà  fauorito  altrettanto  me  , quanto  eflo , 
co’l  fuo  comandamento . Non  è comparfa  fin’hora , ch’- 
io fappia , la  folita  nota  de  i pretendenti , la  quale  non  hi 
tuttauia  da  ritardare  i miei  offitij , anco  perche  il  preueni- 
re  deuri  giouare  al  negotio . Et  all’E.  V.  bacio  le  mani . 

Signor  D.  Ottauiano  de  Medici , 

j "pvEfidero,  che  V.S.  IllulTrirs.  fàccia  efperienza  dellamia 
; LJ  volontà  ih  ogni  occafione  , perche  fi  confermeri 
femore  più  nella  fua  confidenza . In  quella , che  hora  s’of- 
fetiice  della  vacanza  di  Chiufi,farò  quanto  fari  in  me,  per- 
che il  Signor  Girolamo  Tantucci  fia  preferito  ad  ogn’al- 
tro  concorrente,non  folo  per  l’opinione,  che  porto  che  la 
I gratia  conferita  in  lui,fofie  bene  collocata, ma  per  il  gufto, 
I chericeuerei , ch’egli  hauefi'e  da  riconofeer  quella  in  par- 
• ticolare  dall’  auttoriti  di  V.S.  Illuilrirs.  Se  dalli  miei  offitij. 
Ecle  bacio  le  mani. 
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jll  Signor  Girolamo  Temtucci. 


Pia  pur  ficura  V.S.  ch*ella  non  refferà  fenza efler  prouifta 
3 per  mancamento  de  i miei  offici)  i i quali  fc  gl’impie- 
gherei  volentieri  per  quei  rifpettij  che  rifguardano  la  fua 
perfona»  & la  mia,  più  volentieri  gl’impiegherò>douendo- 
ne  reftar  feruiti  Signori , che  hanno  particolare  auctorità 
di  comandarnVi  • Non  èconiparfahn’hora,  ch’iofappia» 
la  nota  de  i pretendenti,  che  u fugl  mandare  da  Fiorenea . 
Et  a V.S. mi  raccomando»  & prego  ogni  contento . 

^ Monfignore  Spinola  Vicelegato  di  Viterbo . 

AFrafcati  diedi  conto  a N.  S.  che  V.  S.  era  inuitata  al 
viaggio  di  Fiorenza  dal  Sig.Card.  Farnefe  ,&  piac- 
que a fua  Santità,  ch’ella  andaife  a feruire,  & honorarel- 
ifteffo  Signore . Prefuppofe  bene , come  prefuppone  tut- 
tauia , ch’ella  lafciafle  ben  prouifto  il  Gouerno.  Et  me  le 
raccomando  di  buon  core . 

f 

^l  Signor  Cardinal  Montalto* 

Dei  Vefeouato  di  Laceona  N.  S.  hi  già  fatta  gratia  al- 
l’Abbate Gio:  Girolamo  Campanile,  & chiamatolo 
da  Napoliidoue  habita»perche  venga  a fottoporiì  al  folito 
efaminc,  & efpedirfi.  A me  duole, che  il  comandamento 
di  V.  S,  Illuftrjrs.  non  mi  fia  arriuato  prima  ; che  fe  bene-* 
fon  molti  meii , che  fua  Santità  diede  intcntfone  ferma  al- 
r Abbate  di  prouedcrio  in  vna  occafione  fimile , haurei 
nondimeno  procurato,  ch’egli  non  folle  preferito  all^ 
perfona  raccomandata  da  lei  ,*  alla  quale  hò  non  minoro 
ambinone»  che  debito  di  feruire . Et  hiimilmente  le  ba- 
' ciò  le  mani. 
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w/f/  Signor  Conte  d'Ognate . j 

IL  teftimonioiche  a V.  S.  ìlIilftnTsima  hà  fatto  Monfigrìoif  i 
Nuntio  della  mia  volontà  » non  può  effere  fe  non  infe-  i 
riore  alla  volontà  iltefla j della  quale  haurò  da  prociitare  > I 

ch‘ella  veda  gli  effetti  in  tutte  l*occafìoni  * Procurerò Jpe-  I 
tialmente  > che  egli  veda  nella  perfona  del  Signor  Di  gSo- 
uanni  fiio  figliuolo,  non  folo  perche  sò,che  non  potrei  im- 
piegare 1‘opera  in  cofà  pili  conforme  al  fetiiitio  i & gufto  ^ 
di  V.S.  llluftriflìrnajma  per  il  meritojche  prefiippongo  nel 
proprio  Signor  Don  Giouartni,  effendo  nato  di  tal  Padre  * 

£t  a V.SJlluitriilìma  bacio  le  mani<  ' 

ìAI  signor  Ordii  Dùca  di  Tofeand  » 

NOn  defidero  altre  occàfioni»  che  feiiciid‘impiegarmi 
nel  feruitiodi  V<  A.  ma  come  le  prenderò  indiffe- 
l»entemente  tutte  con  ogni  vgual  difpofitione  d’animo  i • 
cosi  poifo  ailicurarla  d’hauer  fatto  molto  più  nella  caufa 
del  Matchefe^di  Riano  per  l^auttoritàj  ch’ella  tiene  meco> 

& per  la  mia  oiferuanza  vetfo  Icii  di  quello  che  rtort  le  hò 
(ìgnificatoine  hò  detto  al  Sig<Lcnzoni  * Fauorifeami  pUre 
l*A,Vi  di  continuarmi  li  Tuoi  comandamenti  i con  ficurcz-» 

/U  d’eflère  obedita  efateamente  da  me  nella  loro  efecUtio- 
ile  i che  rimettendole  là  rifpofia,  che  le  fa  N.Si  rnedefimd 
co*l  Breue  qui  aggiunto,  retto  > & le  bacio  le  mani  i 

lAi  Sìgnot  Cordiriai  Éafipatd  t 

r A Lia  Signora  Duchefla  di  Cea  defidef  o (bmmàriìertte 
di  feruireima  per  difpormi  a tutto  quello#  che  pote- 
ua  vfeire  da  me  nelPoccafiorti  della  vacanza  di  Lione , noni 
era  necefiarioi  che  V.S,  Illullriflìma  interponefle  altra  aiJt- 
torità,chc  la  Tua  medefima.  Mi  dilpiace  bene, che  inclinan-  I 
do  N<S.  a proucdcrc  la  vacanza  per  eoncorfo  i non  potrò  \ 

ier-  j 
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fcruire  ne  a Iei>ne  ad  alcri>fc  non  con  ranimo»&  me  ne  dif- 
piacerebbe  anco  più  fé  non  mi  perfuadeifi , ch’ella  per  la.» 
ìua  humanira,  ha  per  accettarlo  irt  luogo  deH’operc . Sup- 
plico V.S.lUtifèriffima  a perfeuerare  d’honorarmi  de  i fuoi 
comandamenti  « Che  qui  frd  canto  le  bacio  le  manii 

Signor  Cardinal  Cefi  4 

"^JElle  perfone,  che  vengono  raccomandate  da  V.S,  II- 
Juftrifs*  io  prefujppongo  il  merito  come  neCeflàrio  > 
perche  sò>  ch’ella  conferifce  i Tuoi  fauori  con  giudit/o;on- 
de  farei  ftatqdifpofto  a procurare  il  Vefcouato  di  Vcruli 
al  Turritiani»  in  conformiti  del  comandamento  di  lei;  ma 
perche  N.  S*  l’haueua  gii  dettinatoad  vn  Padre  Francifca- 
no, benemerito  di  queha  Santa  Sede*  mi  s’è  preclufa  quella  ^ 
via  di  feruirla>  che  cercherò  d’aprirmi  in  ogni  nuoua  occa- 
fìone,che  fi  prefenti,  purché  V«S,  llluftriflìma  perfeuer  i iti 
efercicare  con  me  la  folita  auttoriti  i Oc  Confidenza  * Fri 
tanto  le  bacio  humilmcnte  le  mani  - 

vdt  Signoì*  Cardinal  Conti  4 

1^ Onfignor  il  Vefcouo  di  Ofanges,  è Prelato  di  merito 
-tVA  cofi  eminente,  che  V.S.  IlluftnTs^hi  potuto  perfua- 
der  iacilmente,  che  fia  degno  del  fàuore,  ch’ella  fi  muouc 
a procurarli  » nel  quale  ne  anco  può  mancarli  l’aiuto  mio  < 

& per  la  molta  auttoriti  di  lei,  & per  la  mia  particolare  in- 
clinatione  verlo  il  foggetto.  Non  fi  rifoliie  tuttàuia  N*S.di 
concedere  Coadiutore  peradefio  a Monfigndr  rArciuef- 
couod’Auigrtone,  anzi  fimofiVa  cofi  rifoluto  in  contra- 
riojch’io  hò  hauuto  per  bene  di  non  replicarli,  doppò  ha- 
uerrapprefencataafuaSantiti  rirtftanza  deirArciucfco- 
LIO  medefimojcon  le  ragionhchc  mi  pareuano  habili  a dif- 
porla  alla  grada.  Alla  quale  fi  come  non  è Cuttauia  impof- 
^ bile»che  U Santità  fua  fi  difponga  vn'altra  volta, cofi  pof- 

Cc  1 fo 
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fo certificare  V.S.IIluftrifs.che  gli  miei  faranno  feftmre  gl- 
ifieifi  y & l’ifiefia  volond  di  feruire  a lei  > in  occafi^i  an- 
co pM  grani.  £c  le  bacio  le  mani . 

Signor  Duca  di  Modena,  ' 

HO*  defiderato  di  ringratiar  V.  A.  del  fauore  fattomi 
comandandomi  co*l  feruitio  ifieffo;  ma  perche  N.S. 
haueua  già  difpofto  de  i benefitijda  leipretefi  per  vn  Si- 
gnore di  tanto  merito , & non  è flato  luogo  confeguente- 
mente  alla  prouifione  nella  perfona  del  medefimo  Signo- 
rcjconuien, ch'io  ne  la  ringratij  con  parole . Supplico  V.  A. 
a pigliar  nuoua  fede  della  mia  volontà  1 con  l’offerirmi  al- 
tre occafioni  d’efercitarla;  ficiira  d’effer  feruira>&  d’hono- 

rarmeno  Angolarmente . Et  le  bacio  le  mani . 

« 

,Al  Sig,  ricerè  di  T^poli  - 

Q>^anto  defidero  di  feruire  a V.E»  altrettanto  mi  repu- 
to fauorito  da  lei  qualunque  volta  le  piace  di  coman- 
darmi. Eteffendomi  fiata  rela  però  vltimamente  vna_j 
lettera  fua  delli  18.  di  Luglio,  in  raccomandatione  del  Ca- 
nonico Francefeo  Gabilanesj  hò  fatto  tali  offidj  con  N.S. 
per  la  fua  perfona»  che  s’è  diipofto  a proiiederlo  d'vn  Prio- 
rato j & d’vn  Canonicato  di  Lione . Con  Pifieffa  prontez- 
; za  procurerò  di  meritare  ogni  nuouo  fauore  » che  l’E.  V. 

1 vorrà  farmi,  con  l’efercitare  l’auttorità,  che  tiene  meco;  la 
1 quale  fi  come  è grande, cofi  conuiene,che  non  fiia  otiofa. 
Et  le  bacio  le  mani.  { 

• medefimo» 

DEbbo  non  folo  feruire  a V.  E.  in  quello , che  mi  co- 
manda perfuo  proprio  interefle»  ma  debbo  ringra- 
tiarladell’occafioni,  ftimandole  affai  più  di  quello,  che  mi 

vengono  offerte  da  lei  perintcreffe  d’altri.  Impiegherò 

per- 
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f erciò  turta  Topera  mia  con  ogni  efficacia  > affinché  hab;; 
bia  il  fine  defiderato  dal)’E.V.  la  lite»  che  verte  fra  lci>  & i 
Capitolari  delIaChiefa  diBadaios.conforme  aquelIo>che 
hò  detto  più  diftefamente  in  voce  al  Dottor  Salinas  > al 
quale  volendomi  riportarcjdirò  qui  folamente  a V.E.ch'- 
clia  mi  fari  grada  qualunque  volta  piglierà  nuona  mate- 
ria d’efercirar  la  molta  auttoritd>che  tiene  meco*  Et  le  ba- 
cio le  mani . 

•.  Signor  Conte  di  Fuentes . 

A Lia  perfona>che  mi  refe  vltimamente  la  lettera  di  V.R 
dcili  7.  Ottobre  » hò  manifertata  la  libera  auttoritd  9 
ch’ella  tiene  di  comandarmi,  affinché  fappia,  che  bifo- 
gnando,non  patirò, che  ne  defideri  gli  effetti.  AirE.V,  ren- 
do grafie , che  mi  fauoriica  d’efercitarla  , come  di  nuouo 
fegno  della  fua  continuata  affettione.  Et  le  bacio  le  mani  • 

Signor  Cardinal  Gon^ga  . 

\ 

C)ncederd  N.S.  a V.S.  lHuftrifs.  per  il  fuo  famigliareJ 
quella  pendone, che  fard  habile  a portare  il  Canoni- 
cato,cne  vaca  per  morte  del  Nazzari,chc  tanto  s’è  degna- 
ta S.B.  di  rifpondermi , quando  n’hò  pafl'acofeco  l’omcio 
impoftomi  da  lei  ; la  quale  fi  come  mi  fauorifee  con  rico- 
nofeer  il  fuo  dominio  in  me,&  comandarmi,  così  S’hd  d^ 
perfuadere,  che  di  nelfun’altra  cofafarò  più  ftudiofo  ,'chc 
del  fuo  feruitio  in  ogni  occafìone , & in  ogni  tempo . Et 
humilmente  le  bacio  le  mani . 

M Signor  Cardinal  Vio. 

HO*  tanta  notitia  del  merito  delli  Signori  Cibò , che-» 
defidero  per  me  fteflo  di  feruirli;  ma  per  il  rifpetto  » 
& comandamento  di  V.S.Illuftrifs.me  ne  vedo  confticuito 
in  vn’obligo  prccifo  ; & fcriuo  però  così  efficacemente  al 

z Sig.  .. 


CJiS 
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Si^.  Card.Legato,  in  materia  della  conferuatione  de  i loro 
prmiJegij,  che  non  folo  non  riceueranno  torto  alcunoj  co* 
tne^id  per  la  rettitudine  di  fuaSig.TlIuftrifs,  non  hauea  da 
'dubitarne  ; ma  riceueranno,  come  confido,  tutto  quel  fa- 
uorc,aI  quale  fard  luogo . Delle  cofe di  V.S.  Illuftrifs.  defi* 
dero  ogni  fcliceTucccfìfo  al  pari  di  lei  medcfima.  Et  humil- 
n)^nte  le  bacio  le  mani  * 

Siffior  Trincipe  di  Maj]a  * 

P Retendo  di  fatisfare  non  meno  al  defiderio  di  V.E.  che 
al  mio  proprio,  quando  m’impiego  nel  feruirìa , & hò 
però  pafTato  ogni  efficace  officio  con^N.  S.  in  virtù  del  co* 
mandamento  di  lei, a fauore  del  Padre  Frd  Innocentio  Ci- 
bò per  la  Chiefadi  Erignato,  che  flaua,  com’ella  dice,  per 
vacare, & riportato  dalia  Santità  fua,  che  venendo  il  cafo, 
haurà  in  confìderatione  particolare  l’interceffione  di  V.E, 
& la  per  fona, & il  merito  del  medefimo  Padre . Reffa,che 
V.E.  pigli  Ogni  nuoua  occafione  d’efercitaire  la  molta  aut- 
torità, che  tiene  meco  ; Che  qui  frd  tanto  le  bacio  burnii- 
mente  le  mani , 

, ^ 

%4l  Signor  Cardinal  Tio , • 

HO'fentito  il  Santarello  nel  negotio,  del  quale  m’hd 
parlato  in  nome  di  V.S.  Illuflrirs,  Et  come  è mio  de- 
bito di  feruirìa,  doue  anco  non  mi  comanda,  purché  io  ne 
veda,  ò conofcale  occafioni  ; cosi  procurerò  di  farlo  iru 
fpctie,  doue  n’hò  l’ordine  efpreffo  da  lei , & doue  feopro 
tanta  premura,  quanta  ella  me  ne  rapprefenta*,  conforme 
quello , che  hò  detto  più  a pieno  al  Santarelli  medefi mo , 
Et  humilmente  le  bacio  le  mani,  & li  auguro  ogni  profpc- 
ricopiò  perfetta, 


! ^ V ^ T^ccomAna^  ^ VHerco%  ^07 

%Al  Sigpor  CardiiMl  Gitelo  • 


N'^,.nrfH?v°i\if®n  f?®Sgior  giifto  de  i-cpmanda; 
"T'  di  V.S.  IIInftrirs.&  in  conformiti  diquciro. 
chem  ha  inpiaro  vltimamcnte , ho  fcritto  con  tpolta  effi- 
cacia al  Reggimento  di  Bologna  in  raccoiuandatione  dcl- 
Ja  perdona  del  Dottor  Paolo  Caqallo.  per  vn  luogo  di 


quella  Ruota;  & fé  la  lettera  produrrà  il  frutto,  che  ne  de- 
liderO)  • z'  - 


^ , • ••  VIJW  iJW 

ponjarà  il  mio  piacere  inferiore  a quello , che  de  - 
lira  fentirne  V»S.  IlluRriffima,  Atta  quale  b^io  humilinen» 
le  mani  • 


M Signor  Cardinal  dj  Sauoia , 


HO>  procurato  di  meritar  Phonore  fattomi  da  V.  S.  U-J 
mitrils.co  lluQcomandamento,  dandogli  ognieffi* 

cace  elecutionf  MnnfTcnrv..  c» — a * 


cace  efecutione  i & a MonCgnor  lacmti  AnS  SfRuo?,’ 

confeguenza,  le  ragioni  del  Conte  di 

^ r°"  ^^^^ofignor  IVIarchefe , Sup- 
^ico  V.  S.  Iliiiftrifsima  a fauorirmi  di  rinouarmi  rhonoro 
Utelio , eon  heurezza , ch’io  (ìa  per  riceuerne  fìngolariffif- 
ma  contentezza , &gratia.  Et  humiliffimamcnte  le  ba'. 
eio  le  mani , ^ Ij  prego  felicità  più  vera , 


y^lla  Signora  Ducheffa  di  M(tnpom  ^ 

E'  Stata  raccomandata  da  me  con  ogni  efficacia  la  fpe- 
ditione  della  caufa  , che  hà  il  Canonico  Cafappii^ 
quefta  Ruota,  conforme  al  comandamento  di  V.A,  La», 
quale  II  come  mi  fauorifee,  qualunque  volta  efercita  l’auN 
tonta  > che  tiene  meco , così  è tenuta  a tuonarmi  fpeflo 
quello  fauore , per  moftrar/4  limile  a fe  medelima , Et  Icj 

bacio  humilmence  le  mani,  * 


ij.o8  Lettere  del CardJjanfranco^ 

signor  Gran  Duca  di  Tofcana, 

CO’l  comandarmi  meno  Iiberan*nte»  ò con  più  riferua 
di  quelloj  che  le  concede  la  Tua  autcoritd>  mi  fcema.» 
V. A.  il  fduore,:he  riceuo,&  riconòfcone  i fuoi  comanda- 
nienti)  i quali  defidererei)  che  fodero  continui,  ^lo  hò  ri- 
chielta>&  ottenuta  la  grada  della  Difpenfa)  che  bifognaua 
al  Conte  Marco  Emilij,per  elfer  capace  della  Theforeria . 
& Canonicato  di  Verona  ) che  pretende  di  rinuntiarli  il 
Zio.  Etall*E.V.  bacio affettuofamente  le  mani. 

Signor  Cardinal  Boria . 

COnofeerà  > per  quanto  farà  in  me  > il  Dottor  Teofilo 
Carelli,  che  è tanta  alToluta  Tauttorità,  che  V.  S.  Illu- 
fìrifs.  tiene  meco»quantoè  giufto»che  ifìa  per  la  (ingoiare-» 
oderuanza , che  le  porto . Et  (i  come  il  medefìmo  haurei 
detto  a lui, quando  foffe  venuto  a Roma»  & m’hauefse  pre- 
fentata  la  lettera  di  V.S.lllu(lrirs.come  me  l’hà  inuiata,co- 
sì  glie  lo  ferino  a Lucca , douc  m’auuifa  efserli  conuenuto 
fermarli  per  fuoi  a (Fari . Et  a V.S.Illullrirs.  bacio  le  mani  • 

Signor  Cardinal  d^Ejie  • 

AV.  S.  lUuftriflrma  deuo  feruirc  per  piucaufe,  qualun- 
que volta  ella  li  degna  di  comandarmi»ma  nella  con- 
fidenza, ch’ella  mi  fauonfccd’hauere  in  me»  giudico,  che 
fia  vna  delle  principali  obligationi»  ch’io  n’habbia  .Procu- 
rerò confcgucncenicnte , che  V.  S.  IlIuIìrifSij habbia  ogni 
poHìbilcfatisfattione  nella  nuoua  gratin  » che  pretendo 
dalla  Santità  di  N.S.  conforme  all’inlUnza , che  me  n’ha 
fatta  à fuo  nome  il  Sig.  Conce  Ferrante  Bofehetti,  al  quale 
non  hò  lafciato  di  teftifìcare  più  largamente  la  mia  volon- 
tà i n voce . Et  a V.S.IIlu(lri(s.  bacio  humilmente  le  mani . 


^ Jtiypofyfue a raccoma?2a.(j/  nccrcv, 
MVMciue[couo  di  Taranto  • 

Nlfsuno  sa  meglio  di  me  quel  che  V.Sig.mcrici,  & per 
quanti  titoli  ella  pofsa  pretender  fauori  non  ordi- 
narij  dalla  benignità  di  Noltro  Signore;  Nondimeno  cf-  » 
fendo  cadute  nel  negotio  della  foprauiuenza , ch'ella  defi- 
deraua»  quelle  confidcrationij&  quelle  difficoltà»  che  deu« 
rà  fignifìcarle  il  fuo  Secretarlo  > non  m’è  fucceduto  di  fer- 
uirla , fe  non  con  l'animo , dotte  m'inuitaua  la  mia  propria 
incl  inatione, fuori  della  fua  inllanza»  aferuirla  con  greffet- 
ci»  L’iftefso  fuo  Secretario»che  s’c  mollrato  molto  diligen- 
te nella  negotiatione  i farà  anco  tale  » come  credo  fn  rap-^ 
prcfentarle  diche  volontà m'habbia  trouàto  verfo  la  per- 
fooa  di  V.S.&  le  cofefttc.  Però  a lui  riportandomi»ref&,8c 
m’offero  di  core . 

^ Monfignor  di  Cremona, 

% 

FV  fatto  Toffitio  co'l  Sig.Cardin.Datario  per  il  figlio  de! 

Sig.Gran  Cancelliere, & a N.S.nondimeno  hà  rapprc- 
fentato  di  nuouo  il  titolo . eh’  egli  hà  d'efsere  proueduto» 

^ crouata  SuaS.difpofiiffima  alla  grafia  ; onde  mancherà 
folo,  che  vengano  le  occafioni . Alla  Santità  Sua  hò  detto 
in  particolare , che  rilfcfso  non  cefsa  di  fauorire  tutte  le-» 
cole  pertinenti  al  fuo  feruitio  * Et  quanto  alle  mille  fonie 
de  rifojche  fi  procurano,no.n  sò  come  n'habbia  hauuta  ci^ 
ra  quel  tale,che  V.S.fcriue;ma  s’aggiuficrà  da  qui  innanzi» 
per  ogni  nuouo  cafo,  che  gente  fimile  non  fia  per  pregiu- 
dicare nella  licenza  deU'eltrattione.  £ta  V.S.tri’offerocon 
ogni  affetto . 

,Al  Signor  D.Tietro  la  Rocca . 

V t 

MI  fu  refa  vkimamentc  vna  lettera  di  V.  S«  delli  17,  A- 
goftojin  raceocomandatione  d'vn  negotio, del  quale 
prefupponeuaiche  douefsero  parlarmi  il  Caualier  del  Bal- 
famo,  & Drpedcrico  Vbaldini.  Mi  fu  poi  anco  parlato,  Sc 

■ ' cfpo- 


4IQ  Lettere d^l Ca,rd^Lmjranco , 

pfpofto  raccidente  nato  in  Sicilia>nellc  perfone  d’altri  Ca-» 
jialieri  j del  quale  non  pure  io  haueua  hauuta  notitia  pri-!> 
pia  ; ma  per  intereffe  loro,  & dell’Ordi  ne  haneuo  fcritto  a| 
Signor  Duca  di  Feria  > & richici^o  il  Signor  Cardinale  d( 
MonreaIe>airhora  Arciuefcouo,a  procurare  con  Tauttori- 
di  N.  Sig.&  i medefimi  Caualieri  carcerari  nelle  Carceri 
fecolari  > foflero  rimelfi  al  loro  foro  ; Et  elTendo  fucceflb 
pocoappreflfo  la  partita  deiriftelio  Signor  di  Sicilia»  è na- 
to dubio , fe  gl’offiti)  foflero  flati  in  tempo  » s’q  prefa  rifo- 
lutione  di  fcriuere  in  queftWltjmo  al  Marchefe  di  Gierace, 
& voglio  credere,  che  farà  con  frutto . Tutto  quefto  rife- 
rifeo  a V.S, affinch’ella  intenda,  che  oltre  i rifpetti  publici, 
in’impiegherò  Tempre  volentieri  in  ogn’altra  cofa  con-, 
cernente  la  fua  priuata  fatisfattioi#.  Et  le  prego  ogni 
profperità  più  vera . 

yil  Signor  Marchefe  di  Cerace, 

DÈlPaggiunto  Breue  vedrà  V.S^  Illuftrifs.  Ia.giuftiffima 
inftanza  di  Noflro  Sign.che  fiano  (carcerati, & meifl 
^1  loro  (oro  competente, quei  tré  Caualieri  di  Mafla.ch’ef- 
(cndpfl  già  ritirati  in  vnaChiefa  doppo  certa  quefliono 
(uccdfa  a PaIernio,nc  furono  violentemente  eftratci  dalla 
Corte  fecolare.  A V.S.flluftrifs.che  hà  congiunta  con_» 
vna  longa  efpericnza  ne  i Gouerni,  vna  vera  pietà , io  non 
dirò  altro  qui  di  più  in  tal  materia , fe  non  ch’ella  darà  fa-» 
tisfattione  molto  piena  a fua  Santità,  co’l  fare  quello  fola- 
'mente, che  la  Santità  fua  s’hà  G*afpettare,&  promettere  da 
lei  per  ogni  ragione . Et  le  bacio  le  mani . 

Mi  Signor  Qran  Maflro  di  M alta . 


PErche  al  Signor  imbafeiator  Mannes , che  prefentò  vi-: 
timamentc  a N.S.la  lettera  di  V^S.  Illuftrilsima  con-, 
l’auuifo  deirelecutione^della  gratia,che  già  fatta  a Rober- 
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to  Strozzi»  hi  detto  fua  Santità  quello,  che  gl*occorreua^ 
nella  materia  de  i Breui  facolcatim»  & da  lui  ne  farà  V.S.II- 
luftrifs.ragguagliataj  A me,  che  tengo  carico  di  rifponder- 
ìe  per  la  Santità  Tua , non  refta  che  dirle  qui , fe  non  che  fi 
procederà  con  la  riferua , ch’ella  defkiera  nella  concezio- 
ne de  fìmili  Breui . Bt  le  bacio  le  oiani  » 

^ Si^or  d*Mincom. 

STimo  fommamente  la  continuatione  dcll’atnorc,  cho  . 

V.S.Illuftriffima  fù  folita  di  portarmi  qui , la  quale  io  / 
debbo, & voglio  riconofcere  dalla  fua  cortefia , ma  voglio 
ben’anco  procurare  di  conferuarla  a me  Ileffo  co’l  feruir- 
la.  Però  si  eome  non  fono  piu  difpofto  ad  alcun’altro  offi- 
cio, che  a qucfto , cofi  hò  parlato  efficacemente  con  N.S* 

& della  fpeditione  gratis  del  Vefcouato  di  Bellay , & della 
Difpenfa  fopra  il  difetto  deH’età  per  il  figliuolo  def  Signc^ 
di  Herftean . Quanto  alla  prima,  confelfc,che  fua  Sarftità 
non  fi  rende  facile, trattandofi  dell’incerefle  d’altri, & maf- 
fjine  de’Signori  Cardinali,onde  non  n’hò  riportata  fin  qui 
rifpof^ai  che  lignifica  di  quietarmi,*  ma  quanto  alla  fecon- 
da mi  ha  ben  rifpofio  la  Santità  fua  così  benigttamento  4 
ch’io  ne  fpero  ogni  bene,  & rellerà,chc  fi  dia  la  folita  fup- 
plicatione,  & s^ncamini  la  grada . Io  prego  V.S.Illuftrifs.à 
perleuerate  di  comandarmi,non  hauendoelia  forfè  lafcia-  | 
ta  perfona  alcuna, che  meriti  qucfto  fauorc  più  di  me,  s’cN  | 
la  rifguarda  alla  mia  volontà , £t  le  bacio  le  mani , 

signor  Marefikl  Qrande  di  Tolonia  ^ 


D Ella  perfona  del  Signor  Mar^Antonio  Scatinari,  St 
dei  luogo  Guaftauillani,  che  V.S.Illuftrifs.  defidera^ 
perefTo,  ho  parlato  con  efficacia  alla  Santità  di  N,S.  ia^ 
quale  si  come  none  rifoluta  fin’hora  di  trasferirlo  ad  al- 
tra Cafa>cosi  rifoluendofeneahaurà  in  ogni  confìderatione 

il; 


*412,  Lettere  delCard.Lanf ranco  ^ 

il  medefimo  Signor  Marc*Antonio  » & per  la  fadsfattionc 
della  M.del  Rèa&  per  la  propria  di  V.S.Illuftwfs.  che  tanto 
m’^à  rifpoRo  con  benigniti  particolarc.Qiiando  fucceda, 
che  il  luogo  prcdettojnon  fi  conferui  neirhercde  del  mor- 
to>rinouerò  tanto  più  viuamente  rofficiocon  S.B.quanto 
meglio  conofeo  Tobligo  > che  tengo  di  feruire  a V.S.SIlii- 
firiis.fuori  anco  del  rifpetto  di  Sua  Maeltà , & per  i meriti 
ltioi,&  per  la  confidenza, che  le  piace  d’hauere  in  me.  Che 
qui  fri  canto  le  bacio  le  mani . 

■r  • ' 

, »Al  ^gnpr  ^lefjandro  Scappi, 

MI  raccomanda  di  nuouo  Monfignor  Vbaldini  con  ta- 
le iitanza  la  perfona  di  V .S.&  di  Monfignor  Tuo  Zio, 
I che  quando  fofsero  minori  i meriti  loro  di  quel  che  fono , 

I ò foise  minore  la  mia  volenti  per  fc  ftefsa,mi  fentirei  obli- 
; ^ato  a tutto  quello,che  potefte  vfeir  da  me  a beneficio  lo- 
ro,per  Inefficacia , & auctorici  della  raccomandatione , Io 
hò  rinouato  perciò  Tofficio , che  gii  pafsai  con  S.S.  per  la 
perfona  particolare  di  Monfign.&  aggiunto  quel  più , che 
conueniua  per  la  fua  propria  inconfideracione  anco  del 
danno,che  hanno  riccuuto  nella  morte  di  Monfig.  Facchi- 
netti bon.mcm.Et  hò  feoperta  tale  inclinationc  nella  S.  S. 
di  far  loro  ogni  fauore,che  non  pofso  dubitar  dell’effetto . 

Et  a V.S.prego  profperiti  continua. 

0 

\ ‘ j 

•/il  Signor  ‘Principe  7^ 


PVò  V.  E.  comandarmi  liberamente  in  ogni  occafione, 
col  Colo  titolo  de  i meriti  fuoi,anzi  fi  hi  d’afpettare  fl- 
uori particolari  da  N.S.perchc  S.  B.  l’ama  paternamente, 
& c difpoftaa  darne  ogni  fcgno,&  io  ne  fono  cohfcio.Non 
iò  tuttauia  quale  farà  la  fua  poflìbilti  nel  negotio  del  gra- 
no,che  l’E.  V.  defiderarebbe  eftraerc  da  Rauenna,  perche 
fe  bene  è vero  i che  quella  Prouincia^  per  quanto  fe  ne  giu- 
dica 
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dica  fin*hora  > è ftataaisai  fertile  per  queft’amio  ; è vero 
nondimeno  ancora, che  Bologna,  & Ferrara,co  i loro  Ter- 
ritorij  hanno  patito  molto  ; talché  è necefsario  che  Sua  S. 
habbia  l’afsegna  della  Romagna,  & fappia  come  ftiano  «li 
altri  luoghi  del  Tuo  pmprio  Rato , & quale  fia  il  precifò  fi- 
fogno  deTuoi  fudditi , prima  di  deliberare  di  concbderlo 
eftrattione  alcuna,  -di  che  tutto deurà  nondimeno  efsere 
informata  in  breue.Io  perfeuererò  in  feruireairE.V.quàn. 
do  veda,  che  me  ne  refti  campo . Et  le  bacio  le  mani. 

%All' .Arciuefcouo  d^^Antium. 

INtende  volentieri  N.  S.  che  V.  S.  ila  in  procinto  d’inca- 
minarli  verfo  la  fua  Chiefa,  doue  confida,che  debba., 
efsere  altretanto  vtile  la  fua  prefenza,quanto  v’è  delìdera- 
ta  da  i buoni, & di  là,  quando  vi  (ia  giunta,  afpetterà  nuoui 
auuili  di  lei,&  di  quello, ch’ella  giudicherà  dpedientc,chc 
Sua  S.fappia  intornoallo  Rato  di  quei  Chrilliani,la  cura-, 
de’qualinonèmenoacoreallaSantftàS.  per  la  loro  lon- 
tananza , Io  sì  come  farò  fempre  difpoRo  a procurare  le 
fatisfattioni  di  V,S.  coli  hò  parlato  deirindulgenza  defide- 
rata  da  lei , & ottenuto  da  Sua  Santità , che  la  conceRìone 
già  fattale,  abbracci  anco  la  Città  di  Budua.  Al  Sig.Nicolò 
Nipote  di  V.  Sign.  rifpondo  quello,  che  m’occorre  nel  fuo 
particolare.  Et  me  le  raccomando . » 

• - . , , 
c/2  Signor  Gìoucmm 

PEr  la  perfona  di  V.  S.haurò  da  far  fempre  tutto  quello  ^ 
che  farà  in  me,  in  corrifpondenza  dell’aftettione,  che 
le  piace  di  porrarmij  Nondimeno  non  mi  fono  rifoluto  di 
fcriuere  in  Spagna  ad  altri,  che  al  Nuntio , in  materia  del- 
1 Agentia  del  Signor  Conte  di  Lemos,prcfuppoRo,ch’egli 
venga  Viceré  di  Napoli,non  parendomi,che  mi  conuenga 
di  volcr’indouinare  le  deliberationijche  lì  fannoin  Spagna 

nel- 


7 4*4  J^cttere  acL  t dra^  Lanfranco , 

nella  materia  de  iGouernii  mentre  ch’io  non  sò  fin’hora  j 
che  il  Conte  vengajfe  non  per  vna  voce  popolare,  che  nc-» 
corre.  Se  il  detto  Signore  me  ne  delle  qnalche  aiiuifo  , 
potrei  bene  in  ral  cafo  fcriuerli  del  luogo  per  V.  S.  no 
fcriuerei  efficacemente  : si  come  efficacemente  sò  che  il 
Nuntio  ne  parlerà  in  ogni  cafo,  piiblicata  che  Ila  la  carica» 
elfendo  ftrettiffimo  l’ordine,  ch’io  glie  n’inuio . Et  a V'.S, 
mi  raccomando  con  efFetto  - 


*At  Signor  Cardinal  Doria*  • , 

MI  fono  fiate  refe  rrè  lettere  di  V.S.Illuflrifs.  nello  fpa- 
rio  di  pochi  giorni,  due  in  materia  di  vacanza  di 
Spagna , & la  terza  in  auuifo  della  morte  dell’Arciuefcouo 
di  Palermo . In  vi  rtù  delle  prime  io  pallai  ogni  efficace  of- 
ficio per  la  perfona  del  Signor  Don  Rodrigo  di  Borgia_j  » 
conforme  al  comandamento  di  V.S.Illuflrifs.  Nondimeno 
eflendofì  nel  cafo , che  deuri  fìgnificarle  il  Signor  Cardin* 
^ Zappata , haurò  più  toflò  mollrata  la  mia  volontà  di  fer- 
uirla,che  feruitaIaeftettiiiaq;ienCe;Dalla  qual  volontà, con- 
fido nondimeno,ch’elIa  fìa  per  fatisfarfi  tanto  più,  quanto 
piudifpollo  éficuradidouermi  trouar  feitipread  eferci- 
tarla*  Quanto  al  refto  mi  rallegro  non  meno  con  la  Ghie- 
I fa  di  Palermo,  che  habbia  da  ellcr  gouernata  da  V.  S.  Illu- 
\ ftriffima,di  quello, ch’io  mi  rallegri  con  lei  deH’occafìone  » 
che  fe  rofferifee  di  mettere  in  opera  la  pietà , & virtù  fui . 
Et  rendendole  gratie  de*  fuoi  continuati  fauori , reftb,  con  . 
baciarle  humilmente  le  mani . 

Signor  HercoU  Marefeotti  ^ 


< 


T>  iconofeo  per  dimoflratioi^fc  d'amorcuoiczza , che  V. 
J\-  S.fì  vaglia  di  me  nelle  fue  decorrenze,^  in  quelle  fpe- 
iie,che  le  premono,^  importano  maggiormente.  Al  Sig. 
Arciduca  Alberto  fcriuo  però  molto  volaitieri  per  la  li- 
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ten2a>ch’dla  dcf?dcra,che  fia  concefla  al  Signor  fuo  Nipo- 
te di  ritornare  in  lcalia,&Cara:Eccomcdefìdero  pida  Vi 
S.quelle  confolationi  9 che  poflano  feruire  alla  diuturnità 
della  fuà  vita,  cofì  feritirò  piacere  non  inferióre  ài  fuo  ptó- 
prioiche  la  lettéra  produca  l’effetto, ch’ella  fe  dè  promef- 
fa9&  glie  la  mando  qui  aggiunta.  Qui  pur  artco  ini  fallegrd 
alcretantoton  V.Sign.delìe  nozze  deH’aitró  fuo  Nipotói 
quanto  la  ringratio , che  le  fia  piaciuto  di  darmene  parte  * 
Et  me  le  offero  di  core. 

Signor  ^irciducà  Alberto  i 

IL  Signor  Hercoté  iVÌarefcotti  GentiIh.iìómo  Boìogncfc  i 
fi  moftra  defideroiìilìmo  di  vedere  il  Nipote, che  fi  tro- 
uà  in  Fiandra  j pririla  della  fua  motte, la  quale  non  può  ef- 
fer  lontana,  elfendo  egli  iri  età  di  90.  anni  ; Et  perche  la_i 
perfona  è di  molto  merito, il  cafo  porta  feco  non  sò  che . 
di  pietà , fupplicO  inftantemerite  V.  Ai  à non  negargli  que- 
fia  confolatione , & à concedere  confeguentemente  la  ne- 
cefTaria  licenza  al  fudetto  fiio  Nipote^  con  quel  tefUmonió 
de  i fuoi  feruitiji  di  che  l^haiirartrto  refo  degiiO  i fertiitij 
Iteilì*  Certificando  l’A.V.chc  ftimerò  tànto  pili  là  gràtia»,i 
ch’ella  farà  al  Sigi  Hercole  a mia  iritetceflìOrte,  quanto  pili 
fermamente  perfuàfo  egli  fi  dimòftra  i che  niflun  mezo  fià 
pili  habile  del  mio  ad  ottenerla  i Et  affetttuofamente  Icj 
bacio  le  mani* 

ìÀÌ  Signor  Èn^  Beniiuoglt  i 

OF^fenderebbe  V.  Si  la  vetà  affettiOrié  i che  Id  portò  j 
quando  vfafl'e  minorconfideniacOrt  mc  i che  vor- 
rei haiier  occafioni  ogfii  giotno  d’impiegatmi  iti  fiio  ferili- 
tio,&  de  I fuoi  amici  ; frà  i quali  si  come  é ben  giuftoiche 
Signof  Francefeo  Saracini  habbia  quel  luogo  > ch’ella  gli 
Concede  ^ cficrtdo'  delle  qualità  i che  rappreferita  > così  hò 

fatto 


4l  ^ Lettere  del  Card,  Lanfranco. 

fatto  taroffitio  con  Noftro  Signore  per  la  fua  perrona*Ghe 
quando  Sua  Santità  venga  in  rifolutione  d’agfriungere  altri 
al  numero  di  quelli  del  configfio>rhaurd  inconfiderationc 
dioico  particolare  • Et  a V .S.m’ofFiro  di  core . . I 

*/£/  Si^w  Cardinal  (tEfie.  • 

N.S.co*]  quale  hò  paflato  l’officio  commeffomi  da  V.S. 

IIluftri(s.in  materia  dèlia  penfione, ch'ella  defidera  a | 
fauore  del  Sig.FontanelhM’hà  riceuuto  così  volencieri>  co* 
me  volentieri  fuole  intendere  tutte  le  cofe,  toccanti  Tintc- 
Tcflej&lafatisfattionedilei.  Et  benché  queftagratiahab-  ' 
biano  pretefa  > & chiefta  feruitori  proprij  di  fua  Sanciti , 
con  titolo  di  merito  particolare>  confido  nondimeno»  che 
il  Signor  Fontanelli  ha  per  hauerne  vna  buona  parte  » non  4 
riiauendo  tutta  > quando  fucceda  la  vacanza  ; nel  qual  c afo  . 
procurerò  di  rentlcrmi  degno  con  nuoui  offitij  del  fauore,  ' 
che  mi  fi  V.S.Illuftrifs.co*i  comandarmi . Et  humilmente 
le  bacio  le  mani. 

4 

.Al Signor  conte  Mfonfo  Fontanelli, 

E*  Forfè  più  noto  a V.  S.  che  ad  altri  il  defidcrio  » eh’  io 
tengo  di  feruire  al  Sig.Cardinal  d’Efie  per  Tauttoriti; 
del  quale  crederà  in  confluenza,  ch'iofia  per  far  tutto 
quello»  che  fari  in  me,  affinché  il  Signor  GiofeppeFonta-‘ 
nelli  fia  proueduto  della  penfione,  che  pretende;  Ma  fi  co- 
i me  io  fono  poi  confeio  a me  itefso  della  ftima , in  che  tcn- 
i go  la  perfona  > & groffitij  di  V .S.  cofi  pofso  certificarla-, 
che  fe  non  mi  ci  rifcaldcrò  più  per  rifpecto  di  lei , non  la-i 
! feiandone  luogo  per  auucntura  quello  del  Signor  Cardin. 
goderò  almeno  più  del  fuccefso , quando  fia  felice»  come>4; 
tale  hò  gii  procurato , che  fia»  co’i  parlare  efficacemente, 
con  Noltro  Signore  della  gratia»  & refta»che  intenda  fe  la 
vacanza  fari  feguita . A V.S.  ricordo  in  tanto,  che  fi  cornei 

fari  ’ 


I 


Kèfponjiue a KmomandnQ;^ ricerco, 

■ fari  Tempre  inferiore  ogni  occafione  aUa  volenti,  che  Io 
Mrco  , così  riconofccrò  per  dimoftratione  particolare^ 
^ella  fua  cortefia , chMla  mi  dia  materia  di  comprobar-  ' 
gliela  fpeiTo  con  greffettì  alle  occafioni . Et  me  le  offero 
con  tutto  l’animo,  pregandole  da  Dìo  ogni  profpcrfti  • 

& contento,  v ; < : 

* " ' ’ . ’ 4'  ‘ . ' 

^ .A^MÒnft^ér  V^fcouò  jii  Mantousi . 

'^Ón  giunti  il^^ifca , il  Bettinio , ben  dcgnfìicòniey.S. 
\D  dice,d*ogni  fàuore.  Pero  fe  bene  fi  faria  hauuto  in  ogni 
confidcratione  il  lor  mento, rifpettò  alla  Pieti,  che  hanno 
dimoftrata  in  cofa  tanto  publica,  & tanto  efemplare , giò- 
ueri  nondimeno  loro  ancora  il  giuditio,&  la  teftimonian- 
za  di  V.Sig.  La  quale  sì  come  inuiandomi  nuoue  fighifica-  ^ 
tioni  della  fua  cortefia  m’accrefee  defiderio  di  ferìiirla., 
cosi  mi  farà  fingolar  piacere , offerendomene  occasione  di 
comprobarbargliclo  con  I*opére.  Et  me  le  raccomando  di 
buon  core. 


.•<  -1. 


-m 

Ji  Mxd^tgnw  yefcouo  di 


L'Auuifof  che  V.$.  mi  di  di  fe  medefima,  & dc’fuoi  pen- 
fieri,&  difegni  con  la  lettera  di  Milano, m’èllato  tan- 
to accetto  , quanto  è vera  Paffettione,  che  le  porto.  Io  . 
non  hò  lafciato  di  participarlo  con  la  Santici  di  Noftro 
Signore  ',  quale  fe  bene  vedrà  volentieri  qualunque  volta  fi  , 
rifolucrà  di  venire  àRoma,  credo  nondimeno , ch’ella..,  • 
non  partirà  dalla  fua  Chiefa,  fe  nondoppo  l’hauer  rime- 
diato a quei  difordini,  che  vi  hauritrouati , i quali  s’eri.. 


intefo  qui 


, ntò  haueuano  biTogno  della  (uà  pre- 

«^povn^flenzreo^dunga.  JBtDio  la  conferai 
pcriecrjiprc,  ^ 


8 - " Lettere  del  Card^  LànfritHcò  y 

signor  Vieerè  di  ISlapoti  < ^ 


JK 


IO  mi  feputauagiìi  tenuto  aéireognìpiàcèue  al  Dottoir 
Beruardo  MoiiaìnTpetco  airoccafione  » pet  la  cjualè  è 


venuto  à Ropia:.ma  piiì  tenuto  mene  reptitaperl  autto^ 
t’ita  del  comancfamento  di  V<  Ralla  quale  debbo  dare  a 
tutti  i regni  polBbiJi  della  miapnetuanza  4 Peto  si  éome^; 
POH  quello  titolo  particolàre  me  gli  forio  làtgamente  élT- 
bitóiCosi  procurerò  di  comprobar  l^cfìbitiòheicori.Ic  opé- 
^ in  tutte  roccorrenze  indiffercnt^nrierfte  j ma  inqUellcj 
in  partitolarejche  fi  pOteflcrò  perfecrate^i  qualche  Va* 
, canza*  EcàirE.V.bacio  le  marii 


K- 


jr. 


■■ 

Signor  t)Màdtyrbmó4 


t é 


V-  Ai  hadiPomandarmii  in^anfoiofaròattoagio- 
Uare  alle  cofe  Tue/  Ecficomemifpinge  il  mio  debito  ad, 
iftìpiegarmi  fecondo  la>volorird  dell*  A,V.(Così  m^adoptcrò 
anco  volentieri  in  particolare  per*  la  concordia  ifcconuej 
nitanno  irifieme  di  voIetlacirp>8tf  la* sarte  & a lei  feruità 
con  tanto  maggior  prontezza  anco  in  ogni  altra  oedafiò- 


he^quanto  piu  defidero  di  godere  con  legititno  titolo  il  fa- 


uórei  elvella  mi  fa  con  la  fua  confidenza  i Btadètcuora* 
mente  le  bacio  le  mani  i ' . s i . v 


cdl  Signor  GéFrancefco  di  ^aflro  , 


M'Hlcortfericoil  Sigri*  D.Heftiando  d^Andtada  il  de^ 
fideriojchc  V<Eihij  che  fia  proueduco  nella  Chiela 
ddla  Calta  vna  perfonada  lei  ilimàta  Cjirp^é^èl  pelo  s de  ^ - 
deirhonore:£t  come  anilina  Cofa^n  pidm(^do>cfigì|>t  ^ 
fcruirIa,cosl  ne  hòttenUto  prOpofir^òn  N^*&  fupplicaiW'  ^ 
Sua  B.dclla  grati^tt  Mà  perche  ìiaue^no  ^ià  preuenuto  al-  1 
tri  per  altri  benemeritb  a i ^ali  difiicilp^eri'’  | 


KefpQnJtue  d ratcomand^  6r  ncercùm  4 j p 


te  iì  potrà  mancare,ne  hò  ottenuto  foloichc  Toffitio  deir- 
. E.V.s'haurà  nella  confideratione»  che  coniijene,  & io  not» 
Iar:iarc  di  parlarne  opportunamente  eon  refHcacia»  che'^ 
: riclìiede  V n tanto  rirpècto*  Et  le  bacio  le  mani  • 


. \ - 


•iD-v- 


.-4 


'iAl  Signw  yicerè  di  'Napoli , 


DÈfidcrai  dtinipiegarmi  in  (eruitio  del  Vefcouo  di  N, 
da  che  H,  fi  nfioflc  a raccomandarnielo  la  prima_» 

vplta;ma  con  reiterare  di  nuouo  la  raccomàndacionc  y hi 
pòtiitp  l^EA^.conuertirc  ildpiiderìo  in  obligo>al  quale  pe-  , 
rò  procurerò  di  fatisfare  in  ogni  óccafionc  i di  manierajj#  ^ 
che  il  Vefcouo  inrenda»  & intendano  i fiioi»che  l'auttorità  ' 
di.  V.E.è  fuprema  in  mc»&  ch*io  godo  & m*tfonoro  fguak 
itientedifcruirla#  Et  le  bacio  le  mani  « . • 

. -4/^/  Signor  Mmhefe  Santa  Croce ^ V .ìc,' 


A Lia  per^na  del  Caualier  Papirio  Builì  giouerd  gran- 
demente con  N.Sig*  la  teftimonianza  fatta  da  V.  E- 
dell  a fatisfattioncjiCh^egJi  hi  data  di  fe  médefimojmenrrc* 
che  s*è  trattenuto  con  l’Armata  commandata  da  efia>Alla 


^tule  io  haurò  Tempre  da  feruire  tanto  più.  prontamente 


ih  ogn'occafione  » quanto  maggiore  è la  dimofitionc^ che 
feoprp  in  lei  di  fauorire  li  feruitori  d|  5«  £t  le  bacio  Ic^ 


tnanr?. 


jAl  Sigjnor  buca  é 

FAro4§n'opcra  a Tuo  Cempo»perche  il  Signor  Flamiflio 
Paiffltrihabbia  il  luogo  di  Conferuatorciconfot me  all - 
inltanza^  al  delì^rio  diiV.É.  la  quale  si  come  hi  giufiràu* 
caufa  dì  dreder^f^'io  d^deri  di  {eruiria»''còsi  mi  Éuorìri 


pigliandonft  fed^dall’op^  co*i  comandarmi  in  nuoue. 
occafioni . Et  le  bacio  If;  mipi  « 


Dà  i'  M 


• I 

!: 


,1 


<ì 


i 


% 


' 4^0  .Lettere delCard.Lanfranco , 
‘ ^ . jll  Signat  di  fTiUaroy , 


TI 


-fé 


AV.S.conuicae  credette  > che  qui  scabbia  vna  pièna  cp^ 
gnitione  dc’hierici  ruob&  crederi  poi  in  confcgucnr 
2a>che  non  iolo  prederanno,  ma  s;incontrerannol*occar 
fìoni  d’honorarli  ciouc  maffime  ne  verranno  honorati  in*; 
iieme  quelli  del  Sig.Ambafciacorc,&jdelÌa  lor  Cafa.  Io  feci  ’ 
la  parte, che  m’impolc  fuaS.interuenendo  a|rattpdel  Bat-' 
tènmo  del  figliuolo  del  medefimoSign.ma  confedo  bene» 
che  mi  chiamai  doppiamente  fauorito  deirordine  della  S 


Sua, per  la  mia  /ingoiar  volontà  verfo  lorq,la  quale  fe  bene 
do 


hò  defiderato,&  douuto  moftrare  per  prima,con  ferùire  a 
V.S. io  particolare,  me  n*hà  nondimeno  accrefduto  tal- 
mente il  defiderio,  & debito  l'oifitip  amoreupliffimo  di  lei 
ch’ella  non  potrà  lafciare  di  comandarmi , quando  voglia 
corrifpondere  io  ogni  cofa  alla  Tua  abbondante  cortefia  » 
piche  pregandola  redo  ,&  le  bacio  le  mani 


Signor  Conte  di  Beneuento* 


IL  Vièario  di  Bcneuento  hauerà  tutto  queir  aiuto , eh*  io 

I - 


. farò  habile  à dargli  nella  Tua  pretenfione,  per  l’auttorità 
deiroifitio , che  V.  £.  s’è  moda  a pafTar  meco  in  Tua  racco- 
mandatione^perche  oltre  il  debito , che  tengo  di  fcruire  a 
lei,  è argomento  necedario  appredo  di  nie , che  il  (agget- 
to meriti,il  veder,che  1'E.V.lo  promoua,&Io  giudichid&. 


gno  del  fuo  fauore,*il  quale  riputerò, ch’ella  faccia, ò rinoui 

perfeucrerà  di  comandarmi^^  j€t  humil- 


a me  delfo , s’ella  per 
mente  le  bacio  le  mani* 


. udì  Signor  Vrincipo^  Si^nano*  ' ^ 

» -T  > A't 

COno  cofi  difpofto  di  fcruirqi  V«E.chc  rkeub  per  fauorc 
O d’efler  comandato  da  lei,*  al  defiderio  della  quale  hò.fa»- 
tisCatco  pct  la  parte  mia,co’l  Applicar  N.S,  ad  honorarc  la 


li 


Vi 


f 
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pcrfona  di  D.  Pietro  fuo  familiare»  dVno  dp  gli  habiti  MilP 
tari  di  Spagna»  ma  perche  non  è Colica  Sua  S.  di  concederli 
ad  alcund»non  fi  rlloluc  d'mirodurnc  l’vfo;  Et  perche  vor- 
ria  compiacere  rE*V.in  qualche  modo  ha  mofiratodifpo-, 
/ìciopc  di  commettere  al  Signor  ^àrdin.Millino  la  preten- 
(ione  di  D.Pictrò , quando  V.  E.  (t  deliberi  di  muoiicrla  in 
quella  Corte,  Snreito  però  ch’ella  fe  ne  dichiari . All*E*Vt 
intanto  bacio  Id  mani»  pregandole  dal  Signore  ogni  prò* 
fpcritdpiÙYc 


’f 


vi/  Signor  ttOgjMte 


■ *V 


L’ Archidiàbono  di  Logrino  » che  mi  refe  la  lettera  di 
V.S.Illuftrifs.  pidgiórni  fono»feppc  fin  dall*hora»che 
per  muoueimii  in  feruitio  della  lite>ch*eila  hd  qui»  baftaua». 
che  mi  Coffe  accennato  il  fuobifogno  » il  quale  debbo  cre- 
dere» che  non  ci  fiattato  , poich'egli  non  s’è  JaCciato  Bjjii 
riuedere  j Io  hò  voluto  nondimeno  non  differir  larifpò- 
fta  » che  è debita  a V.S.Illuftrifsima»  & renderla  certa,  che 
procurerò  di  meritare  in  ogn'occafiqne  quel  fauore  » chej 
reputo  di  riceuere  da  lei  » quando  mi  comànda»&  che  tan- 
to refterò  d*im piegarmi  particolarmente  in  quella  ,'quan- 
to  non  ne  farò  eccitato  dalPArchidiacono  Cudetto  . Ec 
qui  baciandole  le  mani , le  prego  dal  Signore  ogni  pro»^^ 
Ipcritd  più  vera  • - 


j */f/  Signor  Marchèfe  di  'Malgrada,  ^ ' 

l - X?  V*  prefuppofto»a  N.S.quello»ch*io  fcriflì  a Monfig.Ve- 

/ X/  feouo  di  Sarzana  intorno  alla  perfonaidccauCa  di  D. 
^ Pietro  Gambuti»  dal  qual  Monfig.  effendofi  poi  hauuta  in- 

formatione  diuerfa  della  prima»Ce  gli  referifle  vltimamen^ 

- te»che  faceffe  la  giuftitia,  con  la  quale  verranno  a riceuer- 

^ ne  vgiial  fatisCattione  » & V.  S.  & li  Fratelli  del  Gambuti . 

Con  replicar  di  nCiouo  il  medefimo  a quel  Prelato , la^ 

1 Dd  } 


Zètttredel  CafdXk^fìàìuù  ,r 

'"'  l^itudiocj  & integri^  del  quale  è nociflìma  a Suà  B.fafé^ 
' oflttio  afforutamente  fuperflup  ; ma  per  il  fcfto  m*impic- 
garo  ben  Tempre  tanto  più  volentieri  in  (ertiitio  di  V.  Sigi 
patito  che  al  concetto , ch*io  potcùa  foi  iij  ire  dèi  'meripi' 
di  lei  dalla  fila  ptopria  cpndicions,  s»è  congiunta  vna  rela- 
zione mol^  piena , cHelue  nc  hà  data  iì  Sign,Gio.liattiilà  ‘ 
lunehi  . Eif  mc  le  offerii  core  , ^ \ 


^ Mia  Signora  ÙUcheipt 


* 

N: 


•*  '* 


'S.  sj  comehà  conV^.  vna  vojofit^  vetamcntè  pater- 
^ ^ . na  9 cofi  qc  darà  fctnpre  nuoui  fegni  in  ogn’occo^- 
renza.Io  per  queljo,  che  tocca  a me^  mi  chiamerò  tròppo 
ftuorito  7 s*ellà  piglierà  fpefle  volte  ‘occafione  di  cpraaàV 
darmi,  Etie.òaciolemani,  I '* 

‘ ■ ' ' ■ r -i" 

■*  .M  ' signor 'principe  di  StìgUànóf  f ^ ' i 


NOù  m*è  mancato d dèfidcrio  diTéruire’à  Vr^.  'nel  né* 
gótio  de  i Bencfitij , die  pofledeua  DonJSrtnciiicQ 
Rinalqi»  che  fono  pretefi  da  lei  di  fuo  lurpatroiiato  ; ma_i 
perché  N.S.n^haueuaTatta  gratia  ad  vn  parente  del  riiorto 
i^ahdo  m’è  ftata  refa  la  lettera  fua>dérO«ando  al  pacrona- 
, tò>quando  vi  fia>  m c n*è  mancata  Poccauon'e  » &f  riccuerò 

p 1 per  fauore/che  1*E»V ,me  la  renda  col  cornafiTdarnii  di  nuor 
\t  no  ; che  farà  anco  vn  confqlarej,  difpiacerc , che  fento  di 
. nOn  hauercorrifpoftoconaltZorÀC'conranimo  allafua 
‘ , confidenza.  Intanto  le  bacio  le  mani»  pregandole  ogni 

ftlicità  più  vera  V \ ^ 

MSignor^(^éiMaflrodi^  ' 


' t 

V 


f ^ /^Onofeerà  V.S, ÌHùftriflìirià  in  ogni  occòrécnza,  die  $i 
conte  Confido  della  fua  cortefia  >&  foglio  dargliene 
I / fcgnp  folfc  troppo  fpeflbiCO*l  pregarla  derfuoÌfa«Dri,cosi 

defi- 


n 


Jiefiofifìu(àrmQm<f^4j^  tifarlo,  4^5 


defilerò  di  feruirla,&  per  gratitudine, & per  ii  fuo  meritò 
infinito.  Al  Cauairèr  Fra  Claudio  di  Ventatoli , ch’ella  mi 
raccomanda  9 non  fi  può  prometter  CQfa  ficura  peradefiÒ' 
non  eflendb  in  Auignone , de  nel  Contado, luogo,  ò càrico 
proporri(\naco  alla  Tua  perlonaiche  non  (ìa  pieno;  ma  ren^, 
do  ben  cerco  V,SJIl^ftrifs.  che  haurò  tanto  maggióre 
jnolo  di  fargli  ycoer  gli  ciFetti  della  fua  autoried^ogni  vol-j  , 
cache  me  ne  (ari  aperta  la  via , quanto  più  Tento  in  me^$i<  ' 
che  roccahonenon  ^a  prefentet  Fc  aifetcuoTamente  I9-: 
bacio  le  mani,  * 


. / 


N ^ 


' ■ ^ ^ i_ 


M Si^orfitFrmefco  di  Caffro,  > 


NOnf^tirò}  che  il  Signor  Hernandod’Andrada  ded-' 
deri  l’opera  mia  nelle  Tue  prctenfioip  > perche  noa^. 
hàmin<^  forza  in  me  il  comandamento  di  Voftra  EcceU 
lenza  9 quello^chehabbiano  in  lei  le  caufe9chdia  muo<^> 
uòno  a ftfuorirlo;  & rcput09che  co*I  darnfi  machia  di  fer»' 
uirlà  9 ella  mi  faccia  grada  ; R eliache  Toccafi^i  fì  prew^ 
ìf  nòno , . & airiBccelienza  Yoilra  frà  tanCb  baciò  le  mani  «ì 

i % > y • . 

^lU  S^ori  u^imocati  9 e Dottori  dol  Collegio  dìMiìmo 


A Uà  confidenza  9 che  le  Signorie  Voftrc  9 hanno  itù 
J!\  ^me  9 corrifponderò  Tempre  co’l  far  toro  ogni  Terui-f 
rio,  & hauendo  rapprefcntato  Noftro  Signore  la  loro 
indanza,  che  Uluogo  della  Ruota  di  Monfignor  Lieta  boiu 
memoria  non  fi  dia  ad  altra  perfona  > che  dell'ordine  lo«- 
ro  9 hò  trouata  cofi  difpQfia  (ua  Santità  a conTeruare  i loro 
Priuilegij9che  ni»  pare  di  poterle  aflìcurarc/che  non  laran- 
no  alterati,  anzi  che  dalla  Santità  fua  fi  pedono  aTpettare 
ogni  particolar  fauore  alToccafioni  ♦ Et  alle  Sfgnorie  Vo»^ 

ftrcm'ofiero  con  tutto  raniojo, 


Dd 


* 


4x4  Lettere aeiLara^LanprMCo 

, Keggimento  di  Bologna»^  , ;;  r 

i^El  luogo  d^l  Sqrtacor  Gràto»che  fia  irt  requie . N.S«h4: 
X\  fiirrogatola  pcrfonadcl figliuolo propoftQ dalle S6V 
V V.coii  altri  Soggcttfia  i quali  s*è  mofiaa  preferirla  ; pa- 
rendo cortuenience  di  remunerare  nella  fua  perfona  i me- 
riti patcrnijcofi  pienamente  teftilìcatt  da  loro . T anto  ri- . 
fpondo  alla  lettera  delle  SS.  VV.  per  otdine/c|^  daSqa  B, 
q*iiò  haupto.  Et  prego  il  Signore>che  le  prórptti  fempre  • 


M*Màuefcouo  di  Torino, 


• M • - ' j $ ' 

I!'  A PiipoGtura  di  Cerfeiianzoècadutajcórac  V;^S.fapri 
^ Hi  yàa  perfona  raccomandata  dal  Sereniis.$ig.  Duca»), 
& in  grafia  purgai  S.  A.s*è  conceduta  la  penfion&che  pct^ 
tcua  polare, a Pfancefco  Barco  Chierico  della  fo^ioccì-' 
finche  co^prefuppongoiarà  conofcmto  da  lei  quale 
si  come,  ^[i  reOà  fenza  (atisfattione , che  defidemua  iii^ 
perfona  di  fuo  Nipote»  fe  qon  perche  è conueniitfo  prCfe-^ 
rirc  il  rifp^to  d^Ia  medefima  A.àd  ogn*altro>così  è tcnu*,. 
ta  a conleruare  la  confidenza»  chVna  volta  ha  hBuuta  ig 
mé»&  nella  medefima  darmi  pccafione  diconfiriAarlacof 
cotnandarnai*  Et  qui  fra  tanto  me  le  ofiero  di  coru 

\Al  Signor  Conte  di Jjmoi,  " 

n' 

NOn  m’è  mancata  la  volontà  df  feruire  a V.  E.  irt  occa- 
fione  della  vacanza  della  Mafirefeolia  d’ Auila»ch*el- 
)a  defidera  per  D.Rodrigo  d’Auila  » ma  perche  era  proni-, 
Oa  quando  mi  fii  refa  la  lettera  fua  » non  hò  hauuto  modo 
di  ridurla  in  atto.  & mi  riputerò  perciò  molto  fauorito» 
che  TE.V.  pigli  qualche  nuoua  occafione  di  comandarmi. 
& riconofeà  dalropere  f auctorirà»  ch’ella  tiene  in  me;  Ch|. 
qui  irà  canto  le  bacio  le  mani . 


Jlt 


« 
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^ uil  (^apitan  f^ incendo  f afabona* 


LAMaftrefcolia  della  Chicfa  d^Auila  era  conferita^  * 
quando  m*è  capitata  la  lettera  fcrlttami  da  V*  S.  ìal, 
raccomandatione  di  D.  Rodrigo, che  la  pretendeua.  Pòrfe: 
non  mi  mancard  il  modo  di  far  (éruitio  a V.  S.  in  petfonaj;^ 
delpiedcfìrao  Dori  Rodrigo ^ quando  non  mene  manc^ 
noroccafìoni,  le  quali  però  hauerò  caro»  che  V.  S.  m’ofte-j 
lifca . Et  Dio  N*S.  la  conferui.  . ' . 


Signor  Conte  Satinai  « 


RIccuo  faùore  qualunque  volta  da  V.S.  illuflriTs.  ^licj 
piglia  occafione  di  comandarmi  % effendo  in  me  vri 
defideriodi  fcru/rlaben  proportionato  al  merito  fuo^  ì^et 
negocio  del  quale  hà  trattato  in  fuo  nppric  il  P.  F.  Pietro  di 
Njio  mi  riporto  a quello»che  V.8.llluftrifs.intendcrd  da  lui 
^pdeiìmo,  al. quale  fi  riporta  fimilmentc N.  S*  chele  rif* 
B|^decor;l^reua,  che  fard  qui  aggiu^^co*  Et  le  bacio  1^ 
mani.  ' ■ >, 

y ' tAl  Stfftor  baca  di  Lerma  « 


m 

i 


\ 


'I^Ellecofc  perciilenti  alli  Frati  diGio:di  Dib  procufd* 

rò  con  tanto  maggiore  fiudio,  che  V.É^  conofea  i(  ^ * 
defiderio,chc  tengo  di  feruirla,  quanto  più  vedo,  che  pte-  ^ 
monca  tei,  la  quale  dichiara  la  fdita  ina  pietà,  fauorcndo  ,v^  ' 
peribne  tali.Nella  medefima  materia  rifpondejN.S.  a V.E- 
«guanto  vedrd  dal  Breoi^he  viene  qui  aggiuj)|pj  Et 
con  baciarle  le  mani,  v 


*4l  S'tgpor Duca  diCea^ 


y 


TL  Dottor  Cefàre  Vcntimiglia.  informeca  V.È.  delle  fa-  f ' 
gipni»  per icquali  non  fi  può  leuare  dalTribunale della  ^ 


**  ^Fvrujtr  !■'«»  jvv|><n<*  ir  i«uai  w uar  a i iwvura  rw  u^iiw  fì 

Ruota  Romana  la  ca^ bencfitiale  del  $ig.Dr Anc^orco-  ^ ! J 


carrero,  & le  dirà  anco,  catne  V,  Ei  può  ftarne  contenta,  1 
pcrcbe  al  Portocarrerafarà'airiminiftfàtà  qui  ogni  breuc,  ’ 
buona  giuditia.  A me  refta  folo  di  ringratiare  PB.V; 

dèi  fauore , che  m’hà  fatto.co’l  comandarnrii^  confidando 

jiiafiìme , che  il  non  efl'erfi  ottenuta  la  remiilione  della-»t  \ 
medefinia  caufa , non  pregiufeherà  alla  mia  fcriiitù  ap-  ^ 
predo  di  lei , la  quale  non  farà  forfè  inutile , s’ella  mi  fari  J 
eratia  di  perfeuerare  in  eferci;ar)a  - Et  lébacio  [e  mani , . : 

• * ^ '• 

\A.llì  Sig*  VKcvtìj  > & ConfigUo  de^  Cittd  di  MU^ , 


» 

MI  fu  refa  vltimamentc  vna  Ietterà  delle  SS.  VV.  deift 
50,  d’Otcobre , con  la  quale  mi  ricercauano  a far*- 
operà»  che  il  iKgotio  della  Canonizatione  del  B.  Card,  d| 
S.Praffcde , pia  memoria , fi  conduca  al  fuo  fine , pallet 
SS.Vy»  riceuérò  fempre  per  dimoftratione  dì  corcefia^ , ' 
" che  mi  comàndino  in  qualunque  loro  occorrenza  ; ma 
puto  d’^ifer  tenuto  a ringratiarle , che mi  comandino 
tjalmehte  in  quella , perche  mi  chiamano  a pa|t|  del  iosgà 
merito,  & pròcuranq  honore  a me, de  all'Ordine  crtio;  p^ 
la  qual  caufà , potrò  tanto  meno  mancare  alla  lorp  confi^ 
(lenza,  quanto,  che mancàrei principalmente alipiode^ 
bftò , ffic  ftc(To . pt  alle  SS.  V m'offero  cdq  j 


rànlmor 


Signor ^Cùnt^  di  Ci 


DOnloigijyrarcìncz  de  Silua|!|tóerà  dìfpoftohj,  a 
fargli  ogni  fàuóre  conueniente,  per  rifpetto  parti- 
t colare  di  V.fcefiendoben  badante  fatfettione , che  fua_. 


• Santità  le  pbru  a produrre  maggiori  effetti  di  quello . Et 
y benché  voglia  Ogni  Cagione,  che  1*B.V.  nefia  perfuafà , hà 
* voluto  nondimeno,  ch’io  ne  la  certifichi  meglio , con  otS 
/ cafiohed’accufarè  là  lettera  fna  di  Ciuica  Vecchia , £cl4 
^ bacio  le  mani  , 


i 


’ ; ' j^èffonfiue  4 TMcmkndj^  ricerco.  427  ‘ 

■ ' , . . \Al  Signor  Duca  di,  Lerma . ; * - ^ 


DSl’ambr  pàternp,ciic  NiS,  porta  a V,È.è  difpofta  fan  ^ 
Cantiti  a dàrfc  fegno  in  ogn’occafìone  indifferentcr 

m ÌT-.  t • ! fi  ’ 1 • 


hiente>6c  e per  &rIo  in  particolare  in  queIlo>che  appartie 
ne  a grintereifi  del  Padre  Hernando  Mendbzza,  & del  Pa- 
dre Cigala>&  cofi.Ie  rifponde  la  Santità  fna  co*!  BreuejcheV 
farà  qui  ànneflb.DelPoccafiòhejch’io  hb  d’inuiarlo  a VJBI 
mi  vaglio  per  ricordarle  anco  » che  ella  non  hà  feruitore^ 
alcuna  di  maggior’ofleruanza  deUa  mia.  Et  affettuofa- 
mente  le  bacio  Ic^mani  * 


n ■ 


fi 


' 


^ - . yiUa  Signora 

Rifponde  N.S.  col  Breue  qui  aggiunto  alla  lettera 
V.E.  che  gl’hà  prefentata  il  Sig.Card.  Sauli  nei  par- , 
ticolaridelli  Padri  Mendozza  > de  Cigala/  verfo  li  quali  è‘ 


per  vfar  largamente  la  Tua  paterna  humanità  in  gratta  di 
lei»  & per  fuo  particolare  rifpetto.  Et  fi  come  dclPoflcr 


uanza  » ch’io  ^orto  all’E.  V,  le  darò  fempre  ogni  fegno  còl 


feruirla»  cofi  nò  voluto  ridurle  in  memoria  qiiefia  mia  vo- 
lontà con  roccafione«‘che  ho  d’inuiarle  ilbreue  » Et  le  ba« 
ciò  le  mani,’  ' ' ^ > 

Signor  Marchefe  d*£fie.  ' , 


^ mi  e mancata  la  volontà  d'impetrare  li  due  Bene^, 
*rtijgià  pofleduti  dal  Vefcouo  di  Foifano  perDf^o 
R^z  » cwforme  a quella  di  V.E.  éc  ne  hò  paiTati  gPoffitij 
neceflarijxon  N.S.  Ma  perche  haueua  preuénuto  Giouan- 
iii  Tapia»  che  raccon^ndò  già  il  Sig,  Marchefe  di  Viglieha 
con  fomma!hìfianza»a  lui  gl'haucua»  anco  S^B*  defiinaci»  ic 
cpnuerrà  » che  il  patienza  perquefia  voltai . ‘ 

A me  difpiace^he  fiÌuc^Ì!o%pn  fia  fiatQfmigjiore»parcn- 
domi»  che  ilfauorefactqmt  d^i’£.V,  col  comandarmi* 


I ^ 


V 

V* 


t 


noi) 

0 


Ji 


1 


8 Lettere del'CkrdmLiiàffiù^ 

nbn  habbia  baauto  laògo  ; ma  confido  nella  Tua  cortefia  »- 
ch’ella  non  lafcierd  di  reiterarlo  in  nuoue  pccafioni . Et  le 
baciolemani.  * ? ’ 

♦ 'f 

Signor  Conte  di  Salinas , ' *r  ' " ' 

Q Velie  cfibìtioni»ch*io  feci  al  Sign.Luigi  d^Oinedo  per  ] 
rifpetto  del  Sig, Cardinal  di  Toledo , che  me  lo  rac^  1 
comandaua,hò  duplicate  per  fcrnirnc  anco  a V.S.  IlIufinT*  ; 
chefóriftefla;  La  quale  fi  comeefcrcitandò  raijttorirà.  ^ 
, che  tiene  meco  > adempiicè  vn  mio  molto  particolar  dcfir:'  j 
derio,  così  fari  certa  di  fauorirmi  tante  volte  > quante  <0c- 
cafioni  prenderà  di  comandarmi.  Et  le  bacio  humilifiìma-  | 
mente  le  mani. 


Signor  Tompeó  Frangipane  Cenerai  deW*^rmi  in 
^mgnone  • 


COmparuequi  vltimamente  il  Sig.Ottauiò  Vbaldini» 
dal  quale  mi  fiì  refa  la  letica  di  V,S.delli  s8.d* Apri- 
le . Et  fe  benb  rhaureifemprc  veduto  volentieri  per  il  me- 
rito delle  fue  qualità, più  volentieri  nondimeno  l’hò  vedu- 
to per  la  raccomandatione  di  V.SI  & perla  tefiimonianza 
riceuuta  da  lei  della  piena  fattisfattioiie , che  dà  di  fe  nel 
fuo  carico,  conforme  al  giuditio»  gK*ìo  ne  formai  da  prin- 
cfpio.  Et  ricordando  a V.S.  là  folità  mia  dilpofitiònc  d*- 
ìmpiegarini  in^Ceruitio  fuo , refto tc  me  le  qnèro  corc'. 

% 

^ . . . jtl  medefim,  V ’ 


ì 


A ErArciuefcoub  defunto  d’Auignonc , fi  wócurerà  ^ 
dare  fucceffore  propòrtionato  alla  qualità , & al  btf 


fogno  di  quella  Chiefà , aìla  qnàft^rta  Noftro  Signore^ 
vna  vera,&  patetna  affettione . IP  n'fiauròper  la  mia  paK 
te  quel  penfiero»  che  richiede , oltre  graltri  rifpetti,  l’intc- 

rcflci 


'Vr 


I 
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refle»  che  hò  con  la  Ciccd»  & con  la  Chiefa  medefitna»  co^ 
me  Legato  * & che  richiede  nmiimente  l’inrerceflìone  di 
V.S.  Alla  quale  mi  raccomando»  & le  bacio  humiliffimà- 
mencclemani,  * ^ 

, ^ M tnedeftmo.  fs* 

CCriffi  pili  giorni  fono  a Morifig.  Vicelcgatoinforma  ta* 
O le>fopraiì  cafo  del  Soldato  lEaliano»cne  fi  crouaua  pri- 
gionciper  fiauer  ammazzato  vn  Barcarolo,che  fua  Signo- 
ria non  haurà  prefa»  come  credo»  altra  dcliberatione»  che 
piena  d'equità»  & d'indulgenza»  fé  Tinformationi  » che  ha^ 
urd  hauute coiti  del  fuccefibfcorrifponderannoi  come  ten^ 
go  per  fermo»  a quelle»  chèle  ne/ono  hauute  qui  » le  quali! 
pare»  che  lo  rendano  degno  più  tofio  di  compafiione»che 
di  pena»&  le  coli  farà»haurd  V.S.confeguito  l’intento  Aio, 
lo  non  fono  per  lafciarle  defiderare  in  occaCione  alcuna.» 
gl'efietti  di  quella  volontà  » che  m’é  occorfo  di  ceftificarle 
più  volte*  Et  qui  frd  canto  me  le  ofierodi  core  » 

t 

\4l  medepmo. . 


I 


• Cofi  poco  tempp»  che  fu  prouifto  l’offitio  di  Vigho- 
raco  d’Auignone»  & fono  cofi  frequenti  l'inltanzej  9 
fi  fanno  da  diuerfi.per  hadecjQe  le  patenti  antecipace  » 
^hes'dvenuSin  rifolùtione  di  non  darne  inccntione  ad 
^cuno»  finche  Ronfia  vicinala  prouifione»  la  quale  cò- 
me V*S.  sd»  non  fard  prima  > che  di  qud  a due  anni  i Onde 
non  poflo  dirle  altro  intorno  alla  raccomandationc  > ch*- 
ellamifddellaperfonadelSig.Auriac»  fenon»  che  ì^fuo 
tempo  s'haurà  in  confideratione»  l'efiicace  fuairffian- 
za»  de  il  merito  del  medefimo  Auriac  • Et  retto  offerèr|do- 
mi  a V*  S.  di  buòn  core  • 

■A' 


.»  ^*5  o , Lettere  aei  Lara.  Lanjranco^ 

medefimoA . 


■ V-ì- 


LE  raccomandationi  di  V,  S.  hanno  forzadi difpormi4 
tutto  quello  > cl^e  poffo  in  fatisfattione  di  lei  > & de  i 
/noi  amici  ; & però  per  far  cofa  grata  ad  efsa  particolar-,- 
mentes  hò  proueduco  di  Secretano  della  Legatic>^ 
ne>ch*efercitaua  il  Gipannis  defunto»  in  perfona  del  figlio 
raccomandatomi  con  canta  caldezza  da  V^S.^I  tefiimonio 
della  quale  mi  perfuado  ch’egli  fia  per  com probare  per 
mezo  deiroperc , Con  fatisfattipnC  publica  / retto  offe- 

ifwndpmele  di  corc  • 


s 


vf/  yic(vripjj^icejfi%^4 

‘É^Jentitocon  molto  piacere»che  il  Padre  Theatiao>che 
hanno  trasferito  cotti  da  Pania  J fuoi  Superiori»  rie/ca-i 
di  tanta  ediffcatione»&  di  tanto^frutto»  quanto  rapprefen- 
ta  V.Sé  All’Indulgenza  plenaria  ch'ella  domanda  per  le> 
Monache3enedittine  j non  s'è  S.B»  rifointa  j perche  non 
vorrìa  tirare  iiconcorfo  della  fitta  a quella  Chiefa  » & a 
quel  Monatterio  ne  i giorni  di  Carneuale;  ma  bert’inclina  a 
far  quella  gratia  a quaich’  altro  tempo  » come  fe  ne  potri 
poi  commodamente  trattare*  Di  Monfig..Ve|^uo  non 
s'afj^ctano  altre  opere,&  attioni»  che  degne  di-ferclatOj^ 
bontì»dCdi  valore»  &c  aj^di^cordicrphe  V.^auoilà  cogi^ 
vlcimal^tera^che  cominciauano  a ppIiulare^tterà»co^ 
6 cre^/ia  fuajirudenza,  &detterità  a pfoaedcre  . Chef 
il  fin^&  me  le  raccomando  * % 


..'53?' 

^ * 


i4  Monp^or  JLi^iuefcoUù  di  Capua, 


S,  inclina  a far  gratie  particolari  alla  Chiefa  di  Ca- 
C*  pua  per  rifpetto  della  perfona  di  V.  S*  l’Agente  dcl;- 
Il^iiale  è però  ftato  auuertito  ad  incaminare  la  Ipediciò- 
np  di  quella  7 ch’ella  domanda  per  la  folica  via  .ddla  Data- 
t ria» 


I 


Kejpnfifiearaócòmam^^m^^  , 

r tia  i douc  s’haura  ogni  rifguàrdo  di  non  granarci  Capito-  ‘ 
lari  fopra  le  lor  forze  * A V.S.  io  haurò  da  feruire  fem  pre 
per  ttìtte  le  caufci  che  m'óbligano  ad  artiarlas  & ftimarl^ 
quanto  faccio.  Et  Ip  bacio  liumilmentc  le  matìjj&  lepre-  " 
go  prOfpcfitd  continua  * 

^ iAl  Sigmr  CóntÉ  di  Satinai  i 

IÉ  riegotio  dclli  Frati  Auguftiniani  dei  Scakh  del  qualo 
s*è  molfa  ViS.Illuftrillima  a fcrinere  a N^S.è  liiòlto  grà* 
uc,&  come  tale  l’ha  S.B<  pooderatoj  Se  ha  pctlfato,&  tifo- 
luto  di  finirlo  in  modo , che  ite  riCeuerannO  contento  tutti  ' 
quelli>  che  amano  quella  Religione  i 8ù  il  feruitio  di  Dio  irt 
elfcé  L’irtterceflìorte  di  V flluiltiflìma*  Hatira  ferii  pfe  Tua 
Santità  in  confidera;ipne  pafcico}ate,&  nelle  cofe  poffibi- 
li  ne  darà  fegni  efprcflìt  Che  tanto  rti’hà  commefso  la  $art* 
tita  fua  di tirponderle  in  fuo  nome  « Et  le  bacio  humiliffi- 
mamencclemam\  4 

" .f  _ 


I4t  lignote a^dirtat  Ùofìdt 

\>fÈritàno  l'aiuto  mio  nelle  loro  occorrenze  tutte  Itj 
.pcrfoncindi/Fcrentementejche  V.SiIlSftrifs.  giudi-, 
ea  degne  del  fuo  fauore  j & Io  rrierita  in  particoJare  tanto* 
piu  Fra  Giofeppe  Alemani  > q uànfo  pid  è approuata  da_>, 
jeila  deliberationeich'egli  ha  fatta  di  ritirarfi  in  Iuogo>chè 
1 habiliti  più  1 fouuertire  fe  perfone  podere  del  Tuo  fanguqi 
Efeguirò  però  il  comandamento  di  V^SMlIurtrirs.  & facili- 
terò per  quanto  farà  in  nie  l’eft'ctto  del  j,defiderio  defl'AIe- 
maniiriconofceridoitii  obligatda  nìioflrafmi  l'illefso  feruù 
tote  a lei  j & nelle  cofe  piccole  * & pelle  grandi , Et  humil- 

\ ^ mani  '»  Se  li  prego  dal  Signor’Iddio  prof-  ' 

penfa continua.  % ^ ® / 


t 


' Lettere  del  Card.  Lanfranco.  . f • 

' '^v  ' \AllaSiffiwaDmheffa  di  Tarma.  ■'•fi;.' 

fA  Sora  Germanica  Malafpina  fi  concede  la  nuona^ 
xIl  Conuorfa*  della  quale  hà  bifogno  » & l’ordine  di  farla 
riceuere in  Monaftcrio  s’inuiaal  Vicario  con  la  Ietterà, 
che  viene  qui  aggiunto.  A V.A.  iohò  da  render  grane 
per  quella , che  hà  fatta  a me  co’l  comandarmi , la  quale 
merito,  che  mi  fia  rinouata  fpcffo , perche  la  ftimo  infini- 
jtamente,  & perche  può  forfè  meritarmela  anco,  refier  fò- . 
lita  r A.V.  di  tenermene  in  vn  defidcrio  troppo  lungo • Et 
^ettuofamcnce  le  bacio  fe  mani . 


^ ' .A  Morftsnor  BentìuogUo  » in  nome  dell*.Auttore . ' • • 

T A rifpofta  del  Sig.Card.  mi  toglie  J'occafione  di  tefiifi- 
' AJ  care  a V.S.  Illuftrifs.  la  volontà, che  fcopro  in  lui  vcrfo 
]a  (ua  perrona,la  quale  fi  come  è ottima, così  non  dubito , 
chenonpartorifcalifuoi  effètti.  Qq.elli  della  mia  diu^ 
rione  fi  hà  da  promettere  V.S.  llluftriflìma  come  debiti,'  ^ 
Et  benché  non  polfanocflere  fe  non  conformi  alla  debo^ 
Iczza,  ch’èinmc,  procurerò  nondimeno , che  habbiano 
qualche  proportione  co*l  fuo  merito, & ch’ella  mi  conofcà 
■ non  indegno  dell’honore,  che  mi  fi  con  la  fua  confidenza  ; 
fioretta,  che  fi  prefentino  l’occafionbcome  pure  fi  poflono 
prcfentare.  A V.S.  IHuftrifs. rendo  in  tanto affettuofiflìmc 
gratic,ch’ella  fi  degni  d’hauere  in  memoria  la  mia  feruitù , 
& di  fauorirla  • Et  riuercntementc  le  bacio  le  mani . 


UlSignorConté  Ùioi  Battifla Granelli, 

SOdisfiirèi  volentieri  a V.S.  co’I  procurarle  in  Córte 
Cattolica  rOffitìo  delle  Vittouaglie,di  che  ella  fcriue; 
ma  perche  fono  fiato  pteuenuto  da  altri, & mi  trono  d’ha- 
Uerne  già  fcritto,  non,  folo  al  prefente,chc  ne  viene  credu- 
ta là  vacanza, ma  anco  fin  quando  vacò  per  tportc  deir^i, 


" Kejfùnjiue  a raccomand.^  merco,  45^ 

men*è  preclufa  la  ftradaj&  me  ne  duole . Tuttauia  si  come 
raddopierò  la  caldera  in  ogn*  altra  occafionc,  ch*tp  hab- 
biadi  fcruirla>cosi  prègo  lei  ad  offerirmen:  fpcfle  voke.Ec 
per  fine  me  le  raccomando  con  tutto  Tanimo . • ^ 

Signor  Se  baftiano 

QVefti  Illuftriflìmi  Signori  Cardinali  della  Confultaj  » 
hauendo  io  parlato  della  Iicenza»che  V.S.defidera  di 
conferirfi  a Sinigagliajm’hanno  faiiorito  di  dirmi,clieglic 
Ja  concederanno>  & credo,ch’ella  n’haurà  lettera  partico- 
Jare  del  Sig.Card.di  Camerino.  Se  in  altro  fon  buono  a bc-  / 
nefitio  fuo,vagliafi  della  confidenza>che  le  dà  il  Tuo  meri-  / 
tOj&  l'afFcttionejch’io  le  porco;  Che  frà  canto  le  prego  dal  * 
Signore  ogni  concento , 

%Alla  Signora  Gran  DuchelJa  di  Tofcana  • » 

HO  feruito  V.  A.  nella  pcrfona  del  Signor  AlefTandro 
Saracinelli , ch’éHa  defiderai  che  fia  fatto  efence  dal 
Magiftrato  d’Oruieto  I effcndofi  già  inuiatigl’ordinine- 
ceirarij  i tal*cftetco.  Et  sì  come  io  ftimo>  che  TAltezza  Vo- 
llrahonori  molto  la  mia  ofiferuanza  qualunque  volta  ella 
fi  compiace  di  comandarmi  ; cofi  raflìcuroi  che  farà  mio 
cffitio  perpetuo  il  procurare  d*  efercitarla  indifferente- 
mente in  ogni  occafione,  &'in  quelle  maifimamencejdou - 
io  conofceroi  che  l’A.V.habbia  maggiore  effètto . Etaf* 
fettuofamente  le  bacio  le  mani . 


Signor  Francefco  Grimaldi , 

A LSig.Gio.Battifia  Doria>  che  V.S.  mi  raccomanda  fa- 
ri rò  tanto  piu  volentieri  ogni  fauorc  per  me  poflìbilc> 
•juanto  è più  modeftai&  conditionaca  la  raccomandatio- 
K.Ma  ersendofi  in  materia  di  giuftitia>non  pofso.  promet» 

Ec  teric 

» • V i 


4M  i^^itcrédelCdrdiLanJr^  'f  ■ 

terle  piu  di  quello.che  gli  concederà  la  giuftitia  iftefla.Berl 
aflìcuroVé  Si  ch'ella  Vedrà  effetti  dell'antica  mia  buona.^ 
/ volontà  verfo  di  lei  nelle  cofci  che  dependeranno  da  effà  * 
& Dio  N.Sila  cortferiiii 

M Signor  Di  Mefpmdro  d*Efle* 


IO  rinóuài  l'offitio  in  fauorc  di  Dòn  Giiilió  Manfrcdini# 
quando  irttefì  per  la  lettera  di  V.E.ch’egli  haueua  otte- 
nuta la  Parochiale  di  Hoftillato  ; Et  efl’endofi  veduta  la  fuà 
fupplicatione>oue  i frtittidon  Vengono  efpreflì  fé  hon  cen- 
to ducati  di  Camera,  hanno  detfo  in  Dataria  noncfTerli 
neceflàrio  alcun  fauorejpcr  faluarlo  dal  pefo  della  peilfio- 
ncjnon  potehdofi  granare  Benefitij  cofi  tenui  feffóa  cort- 
trauenire  al  Concilio . £'  ben  vero,  che  del  valore  fi  fà  re- 
latione  diuerfa  da  altrii  che  fi  prefupportgono  bene  infor- 
tnati;&  perciò  fi  feriuerà  coiti  aH’Ordinario  per  più  chià- 
teZza  / Con  la  quale  sì  conic  fi  delibererà  à fuo  tempo  deL 
]a  penfione>non  mancando  di  quei  pretendenti  che  fem; 
pre  ci  iono  in  cafi  fimilùcofi  le  parti  mie  faranno  di  ferUirò 
all'horaàirE.  V.  per  quanto  potròj  come  qUelloichc  pre< 
tendo  di  mettermi  in  vn  pofieflo  d^eller  comandato  libera, 
mente  da  lei  in  ogni  occorrenza  - Et  le  bacio  le  mani  t 


signor  DUcddiSàuoiàt  : ^ 

IL  Signor  Gio.  Francefeó  Caprii gl’irttefefiì  di  cui dànfio' 
nitoua  mareria  a V.  A*  di  comandarmi»  non  ha  hauutd 
a d-*fiderare  efiètto  alcuno  della  fomma  autorità  di  Icijha- 
uendo  io  fatto  ben'efiìcace mence  tutti  gl’^officij  opportuni 
per  feriilcio  della  fùa  caufa  < Et  còme  nei  medefimi  perfe- 
ucfetà  fino  al  fineiuó'  obligandòmi  a meno  il  rifpetto  dell* 
Ai  V.così  riceiicrò  nuoua  grafia  della  fua  humanitàj  s’ellà 
fi  degnerà  d'cferdtare  la  mia  dinota  volontà  5 ili  ocea/iòiie 
àrtcodipiùrnomentOiEtlebacialemani*  . 

/ ..  . Jt 


V 


JÌeffonfiue-àraccomdnd.Q^rktrc(>m  43  J 

M Signot  duca  di  tema . 

ì « 

DEiraffcttione  * che  N.  S.  porta  a V.E.  ella  s’hà  da  prcw 
mettere  nuoiii  fegoi  inognioccafione  ; Perciò  Sua_^ 
Santità  hauendo  veduto  il  defiderio  > ch*clla  teneua  di  ve- 
der prouifto  il  Signor  Don  Antonio  Sandoual  fuo  Nipote 
del  Preftamo  vacante  in  Villa  Carillon  glie  l’hàconceflo  j 
benché  l’haueife  deftinato  ad  altri;  & fono  ftati  tali  li  mici 
offici)»  quali  erano  domiti  aH’infinito  defiderio>  & obligo# 
Che  tengo  di  feniirla*  L*  aggiunto  Breuc  è la  rifpofta  che 
Sua  Beatitudine  le  fà  in  tal  materia  ; Et  afFettuofamente 
le  bacio  le  roani  « 

Si^ùr  Conte  di  CaflrOé 

I 

PEr  Rodrigo  N.de  Armefto»  che  V.  E*  mi  raccomandai 
hò  fatto  ogni  offitio,affinche  fìa  prouifto  del  Canoni- 
cato,che  lia  per  vacare  nella  Chiefa  di  N.  Et  fe  bene  uoaj 
s*è  fatta  fin’hora  determinatione  alcuna  j come  non  lì  può 
fare»  finche  non  fi  fappia»  che  il  Canonico»  che  lo  poffiedc 
no  fia  in  pofleffo  del  Decanato»nel  quale  era  Coadiutorci 
voglio  tuttauia  fperar  bene  del  negotio  » & perfeuerero  in 
procurare  » cheilfucceflbfiaconforraeal  defiderio  del- 
rE.V.anco  perch’ella  habbia  da  prendere  nuoue  occafiq- 
ni  di  fauorirmi  deTuoi  comandamCnti.Et  le  bacio  le  mani- 

tAlU  Signora  Cóntefia  di  Letnoi 

SAròdifpoftoàfareogniferuitioal  Padre  Alonfo  Mei- 
fia,per  Tauttorità  di  V*E.&  per  il  merito  della  Tua  per- 
fona)&  Religione  ; ma  piu  difpofto  ne  farò  aiicofa»pcrchc 
hà  forza d'obligarmcne  il  folo  hauetipi  egli  procuratoli 
fauore  fattomi  da  lei  co’l  comandarmi  i del  qualcjsì  come 
darò occafione all'Eccellenza  Voftradi  giudicarmi nóri^ 
immericcuolciquando  io  habbia  ventura  pati  alla  volontà 

£ c a m 


/4  S ^ Lettere  del  Card»  Lanfrancó  • ? ' 

in  feruirla  i coslriconofccrò  per  dimoflratione della  (olita 
fna  Gentilezza  > che  le  piaccia  di  rinouarmelo  fpeflo  • Et 
0 ;^ectuofamence  le  bacio  le  mani.  . 

• 4 • ' 

Signor  Gìquanni  Fìues , . 

IO  sò  quali  deurannoeflere  continuamente  le  mie  parti 
nel  negotio  incaricatomi  da  N.con  queftVltimo  Cor-, 
riero, & procurerò  d’adempirle,  tanto  più,  che  .l’auttorità  ’ 
di y.S.Illurtrifs.  congiunta  con  quella  del  àgnor  Cardinal 
Giuftiniano , & Doria , (i  conuerte  in  violenza , Et  le  ba- 
cio affettuofamencc  le  mani . 

. i '■ 

Signor  Duca  di  Cea . 

.T>  Aftaua  vna  delle  molte  qualiti , che  concorrono  nel  P* 
JLJ  Antonio  N.per  rendermi  obligato  ad  impiegarmi  con 
ogni  mio  potere  in  fuo  feruitio  \ Ma  sì  come  refler  con- 
giunto di  fangue  con  V.E.  & amato,  & (limato  da  lei  della 
maniera,ch’ella  mirapprefenta,è  e»3nditione,che  appref- 
fo  di  me  vale  per  tutte  l’altfe , cosi  fd.  ch*io  defideri  gran- 
demente rocca(ìoni,&  non  fia  per  comportare,per  quan- 
to fard  in  mcKh’egli  ritorni  colli  fenzaycderqualch’cffec- 
to  della  piena  auteoritd , che  l’E.  V.  tiene  di  comandarmi  • 
Neiriftdfofenfohò  parlato  al  Padre,  quando  m’hd  pre- 
Tentatala  lettera  di  Voftra  Eccellenza,  la  quale  non  ha  per 
cecto  feruitocc  alcuno  più  aHeccionato  di  me  in  quella., 

Corte.  Et  le  bacio  le  mani. 

✓ 

: 't  signor  Conte  di  Salinas . 

SEntird  t>.  Francefeo  de  lamie  il  frutto  dell’interceffionc 
di  V.  S.lllu(lrifs.ndle  occalìoni , che  (i  prefenteranno, 
phe  tanto  m’hd  commedo  Nollro  Signore  di  rifponderlc 
per  la  ina  parcej  doppo  l’hauer  riceuuta>  & letta  la  lettera 

di 


Tieffonjiue arxccomAmJ^ ricerco^ 

di  lei  j che  rapprefcnta  il  merito,  & le  prctenfioni  dell’iilcf- 
fo  Don  Franccico . Io  hò  cominciato  a feruire  a V.S.II- 
lullrifs.in  Tua  petfona»  paffando  ogni  efficace  offitio  con  S. 
Santità  a fauor  fuo;  ma  dellà  Tefoneria  della  Chjela  di  Lis- 
bona,haucua  già  S.B.  fatta  grada  al  Signor  D.Giofeppc  de 
Niello . Et  le  bacio  le  mani . ^ ’ 

^ :■  jll  Signor  Conte  di  Cajko  • • ^ 

/ 

Rlfponde  N.S.  alla  lettera  di  V.  E.  refali  vltimamente>' 
dal  Signor  Don  Hernando  d’Andrada  co’l  Breue,chc 
fara  qui  aggiunto  j dal  'quale  vedrà, che  l’aftettione  di  Sua- 
Beatitudine  verfodi  sè,è  non  meno  collante,  che  paterna. 
Io  procurai  già  di  feruire  a V.E.in  pcrfonadel  Dottor 
Diego , che  prerendeua  vn  Benefitio  lempre  nella  Dioce/ì 
di  N.  Mà  erauamo  flati  preuenuti,  & haurò  forfe  miglioc 
fortuna , fe  rE.V.perfeuererà  di  comandarmi  j Et  le  bacio- 
afTettiiofamertc  le  mani . 

Mi  Signori  Decano>&  Capitolo  di  T oledo . ' ' 

» ' 

Q Velia  volontà , ch’io  teneua  già  d*adoprarmi  in  ferui- 
tio  delle  SS.V  V.per  il  merito  loro, ha  accrefeiuta  non 
poco  in  me  la  confidenza^  ch’elle  fi  dichiarano  d’hauero 
nella  perfona  mia  . Alla  medefima  però  corrifponderò 
con  gli  effetti  in  tutto  quello,che potrà  vfeir  dame  in  ogni 
occafipne  indifferentemcnte,*ma  in  quella  in  particolaro* 
che  le  hà  moflc  a fpedire  a Roma  il  Dottor’  Àluarodi  Vii- 
lega,  conofeendo maffime , checonniffun’altromezofi 
confcruerà  piu  il  feruitio,&  culto  Diuino  nella  loro  Chic-, 
fa,  con  la  confcruationc  de  i loro  antichi  Ptiuilegi , & Infti- 
tuti.  Et  Dio  Te  feliciti  fcmprc.  . 


•'  Signor  Duca  di  Lermn^  ’ • 

Dei  Benefitiodi  Villa  CarilIo,chc  polFedcua  MonEgo.il 
Patriarca  déirindic  i N.S.hd  fatto  grada  a V.E.per  la' 
Gbiefa  di  N.conformcall’inftanza  di  lei  ; la  quale>  sì  come 
non  ha  iernitorc  di  maggior  volontà  della  mia , coE  deue 
ben  perfuaderfijch’io  non  habbia  mancato  dclli  offitij>che 
mi  conueniuanoi  come  à tale>&  può  perfuaderfijche  rico- 
nolcerò  per  Engolariflìma  grana  , ch’ella  E degni  di  co* 
mandarmi.  Et  le  bacio  le  mani  t 

\ ^lla  Signora  puchefia  di  7s(^cr4.  = V 

HAurà  N.S.nella  medeEma  confiderationc  le  caufc-i  > 
per  le  quali  V.  E,  defidera>  che  non  E conceda  la  di* 
fpenla  matrimonialeun  che  le  hà  hauuttì  En’horajEt  come 
òmio  debito  di  femirla>  così  ne  farò  continuamente  tutta 
ropera>che  farà  in  me  t anco  per  darle  occaEone  dì  perfe- 
uerare  in  comandarmi.  Et  le  bacio  le  mani , 

> 

Signor  puca  di  Mwitelione^ 

HOdefiderato  di  feruirea  V.  in  perfona  del  Sigtio^ 

Don  Pietro  fuo  Nipote  > & di  confermarla  confe* 
guentementc  nella  Eia  conEdenza  i per  dyle  materia  di 
comandarmi  più  fpeflb . Ma  perche  d^lle  vacanzejch’egli 
pretcndeua  > haueua  già  Eia  Beatitudine  difpofto  in  quella 
parte,  che  ne  ftaua  a mfpoEtione  fua,come  rifpondo  alla-_a 
Signora  Duchefsa  di  Tcrranoua , riceuerò  per  fauorc,  che 
s’accetti  il  mio  animo,&  che  l’E.  V.penfi  a prendere  nuoue 
occafioni  d’cfercitarc  l’autorità,  che  tiene  meco , Et 
moramente  le  bacio  le  mani*.  \ - 


0 TAccomand^^  ricerco 

Ma  Signora  Dufheffa  di  X^rranoua . 


f 


'45? 


* * • * 

NOn  tp'è  iTiancato  il  d?fiderio  di  meritare  coq  ropere 
il  fauore>che  V.E.m’hd  facco  coM  comandarmi . M4 
perche  Noftro  Signhiueqagiadirpoftodejla  Tlieforcria 
di  Piacenza  pretcìa  da  lei  perii  Sig,  D.  Pietro  Ino  figliuolo,^ 
& del  Beneheio  di  N.fi  crede, che  tocchi  di  difporre  al  Sig,k 
Card. di  Joledoin  virtù  del  fuolndqlto^me  n’è  mancato  il 
modo:  Io  prego  perciò  l’E.V.a  rinouarmi  l’honore  ,co’j 
pigliare  nuoue  occaEoni  d*efercitare  l’auttorità,  che  tiene 
meco  ; la  quale  farò  tanto  più  giu(io,che  non  refti  ociofo, 
quanto  è più  proportionato  a i meriti  Cuoi , de  inconf<>. 
puenza  grande,3c  adoluta  f Et  le  bacio  le  mani  « 


Md  Signqra  ConPeJfa  di  Lemos , » 

. > 

N.S.ha  difpodo  della  Madrefcolia  di  Citta  Rodrigo  fa* 
lameqte,  elTendoh  trouato,  che  il  Maturana  haqca_r 
nfegnato  prima  il  Canonicato, & non  hauendo  potuto  ne-; 
gare  la  Maltrefcolia  a D.Pietro  Gndio!,ch’é  Curiale, & fuor 
Cameriere,  hà  poi  concedo  la  Theforeria  di  N.  a D.  Die>^" 
go  di  Guzman  raccomandato  da  V.E,la  quale  lì  crede, che 
ne  reitera  in  ogni  modo  farisfacta , Lje  mie  parti  in  feruitio 
di  D.  Diego, fono  lhtcquelle,(^hedoiieuano  effere  per  Pau 
rorità)Che  V,  E,  tiene  di  comandarmi  ; dalle  quali  nceuerq 
per  gratia,che  le  piaccia  d’cfercitarla  fpelfo  . Et  affehuo» 
fame u te  le  bacio  le  mani  1 

ydl  Signor  D^Francefeo  di  Cajiro,  , < 

. f 

DElla  Mailrefcolia  di  Citta  Rodrigo^  non  è Rato  poilin 
bile  di  gratificare  la  perfona  di  D.Diego  di  Guzman» 
che  V.  E*  raccomandaua,  perche  N.S.non  ì’ha  potuto  ne- 
gare a Don  Pietro  Gudiol  fuoCamer  ere  , maelfendo- 
legli  concelTa  la  Theforeria' di  N.egii  haura  goduto  nè  piU 

£ e ^ . nè 


c \j>afu,jLianjTauco  • '<*  \ ■ 

nc  meno  il  frutto  delPinterceffione  delfE.  V.  & deurd  re- 
itArn  e con  folata . Officio  mio  farà  (cmprc  di  feruirla  in  . 

, tutto  quello»  ch'ella  mi  fauorirà  di  comandarrni»  il  che  sf 

come  procurerò  di  far  conofccre  in  benefìtio  d'altre 
fone,chc  m’h^'nno  prefentate  altre  lettere  fue,  coli  confi- 
do,che  prouochcrà  V.  E.  a prendere  occafioni  fpefso  d^c- 
lercitare  l auctontà,  che  tiene  meco . Et  le  bacio  le  mani . 

Signor  Conte  di  Miranda , ^ 

/ ' • 


AV.  E.  ho  da  fcruire  in  tutte  le  cofc , che  le  piaceri  di 
comandarmi , ma  in  quelle  più,nellc  quali  premeri 
liiag^jormen te  ella  ftefia . Procurerò  perciò»  che  l'E  V,ne 
veda  gl  effetti  nel  particolare  deH'informationi,ch’eriade- 
S- 1*"?’  Plg^^no  della  vita,  & miracoli  di  Fra  Giuliano 
di  S.Ago  iino,&  ne  hò  già  paifato  officiò  con  N.S.<Sc  refie- 
ra, che  la  perfona  ,chc  ha  cura  del  ncgotio»  fi  laici  vede! 
redame, Si  m’auuertiTca  deli'opportunità di  riparlarne  , 
maffime, ch'io  non  pollo  fe  non  ralletjrarmi,  che  mis’ofFe- 
‘dentare, impiegandomi  in  cote  tali.  Al- 
1 i;.y.  tra  canto  bacio  le  mani,  pregandole  dal  Sisnort-» 
ogni  contento . t, 

Signor  Caadier't^  . /'■ 


S.  non  manca  la  volontà  di  gratificare  a V.  S.  per-  • 
^ che  conjerua  vna  memoria  recente  non  meno  del 
Ino  mento, che  dell’oflcruanza,  chJelIa  è fiata  folità  di  por- 
targli in  ogni  cempo.'Ma  perche  deli'infermird  dell’Archi- 
diaconq  N.ha  data  la  prima  nuoua  a fua  Santità  Don  Gìo- 
feppedi  MeJlo,  & fupplicatala  della  vacanza , quando  fuc- 
\ medefima,  fi  còntenci 

S.d  afpettar  gl’effetci  in  nuouc  occafioni . Per  quello»  che 
tocca  all'altro  Beneficiolo  di  40.  ducati  » che  già  vacai«_^ , 
mi  riporto  a quanto  deurà  fcriuerk'Simone  Henriqucz,& 
le  dico  lolo  » che  mento  la  piena  confidenza , che  V.Sig.lì 
. . „ ' com- 


V.  » 


1 


. comj)iace  d'hauer  in  me  > perche  non  potrei  e(Ter  più  diif- 
. pollo  a giòliarie  ; mailìme  > ch’ella  me  ne  obliga  più  ogni 
i giorno  > co’l  dichiararfì  canto  affettionata  verio  il  feruitio 
t di  &B.  quanto  fcopro  dinuouo  da  grauuertimenthch’dia 
rnfdà  drcalofpogliodel  VefcouodiN.&diquelpiùtchs 
contengono  Tvltime  lettere  fue  delli  8.  di  Decempre  • 
me  ie  ro^icomando  di  buon  core . 


On  hd  da  prenderfi  briga  V.S.  Illuftrife.  dì  rcriuermi* 


fe  noli  quando  gl’occorre  di  comandarmi  ; perche 
fua  cortefe  voiontd  non  potrei  dubitare  in  ogni  piti 
lungo  filcntio,&  mi  pardi  meritare>ch’ella  fia all’incontro 
perfuafa  del  molto  dciìderio]  che  tengo  di  feruirlai  pel 
quale  fi  come  procurerò  > ch’ella  veda  greffetti  in  tutte  io 
occafioni»  cofi  farò  la  parte  mia  con  ogni  efficacia  nel  ne-* 
gotio  fpecialmente  di  che  V.S.llIu{lrirs.fcriue  al  Sig»Card* 
^trigone.  Et  le  bacio  le  mani.  . > 


T fingo  quella  volenti  di  far  ogni  Fauore  a VX  Alla 
le  m’obliga  non  meno  il  fud  merito  » chelacorcena^ 

' niofiraca  da  lej  nella  fpeditione  della  Commenda  del  Sig« 
Marc’ Antonio  mio  Cugino  » & hò  defiderato  di  compto- 
bargliela  con  glì  effetti  in  occafione  della  vacanza  pretefA 
’ da  lei  per  la  perfona  di  fiio  figlio;  Non  in’é  tuteauia  fuccc- 
' duto  ) perche  del  beneficio  di  N.S.  hi  fatto  gratia  al  Sigm 
Pi^ro  di  Moncada.y  figlio  del  Sig^Marchefe  d’Aìtona  t Si 
cqn  quello  di  Cartagena»  ch’è  cenuifiìmo>&  viene  doman*' 
d^co  da  altri  ^ come  beneficio  di  i4.ducati  > non  fi  farebbe 
dato  al  fudecco  Tuo  figliuolo  cofa  degna  del  Padre . Perdf 
accetti  V.Srranimo  nuo»  & perfeueridi  valerfiditifttKt 
^uouc  occorrenze . £c  le  bacio  bntnilnoence  le 


xAl  Signor  Conte  di  7^ 


k4l  Sig,  Bmabeo  CriJ^* 


i>> 


ijviicrc  uvL  JuanjrmcQ^ 

uil  Signor  Fernando 


•'tf 

r^-.i 


’O 


.'  . 1 

Mon^ìjJT^’ArduefcouQ  dr Damafco  fcriuo*con  paptfT. 
^ jk  colare  affecp  > che  proueda  4I  famigliare  di  V.$. 
pccafione  delle  vacanze  di  iua  collacione>  c^e  fHcccderan- 
riQ  in  Caviglia , & mi  periua^o , che  doppiamente  volen- 
?ieri  egli  fia  per  far  quello  >/che  già  farebbe  per  il  folorifr 
petto?&  merito  di  V.S.  La  quale  Ìi  come  m’obliga  grande- 
mente con  la  cortefia>che  le  piaqe  d’vfar  meco  (di  cui  ten- 
go nuoua  efperienza  nel  negotio  di  Bernardino  d’Auido  ) 
cofi  farà' airihconcro  corrifpoUa  da  me  in  qualunque  par- 
re  mi  s*o6ferifcad*  impiegarmi  in  fuq  proprio  fertiicio  • 
nieleraccomando  di  buon  core,  T 


Sì^or  Z),  piego  Centurione , 


HQ-  deiìderatQ  grandemente , che  V.S.  fofle  (irouedq- 
. ta  della  vacanza>della  quale  mi  fcrifle  vltimamcnte? 
ricercandomi  dell’opera  niia  per  confeguirla,*  ma  perche 
N.S,  n’haueagià  difpofto,è  riufcito  inùtile  Toffitio , chMo 
U’hò  paifato  con  S,B.vogl  jo  bene  fperare  tanto  piu»che  fia 
per  produrre  reffetto  fuo  in  qualch’altra  occafione, quan- 
to ehc  m*è  bafiato  di  commemprarè  i mefiti  della  fuà  Ca-‘ 
Ìa>  & della  perfopa  in  particolare  di  Monfign.fuo  Zio^  peV 
fendere  fpa Santità  moltodirpofiaa  gratificarla . ‘Et me-» 
leofierodicore*  . > 

%Al  Signor;  jp,  Kpdrigo  CalderoO  t 

s 

HAurò  caufa  di  ftimare  tanto  piu  /amore  di  y.S.quan- . 

to  più  fpeflb  le  piacerà  di  teftificarmelo  co’l  coman- 
darmi . Delle  vacanzc)ch’ella  m'hà  auuifate  con  la  lettera 
fua  delli  2 y . Settembre  > concede  N.S,  alla  perfona  racco- 
mandata da  lei  quella  larga  parte>  che  deurà  accularle  il 
Sig.h^uchelied’Àicoaainella  quale  prefuppongpi  che  \Sf 
. , debba 
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debba  riconofccrc  non  meno  la  paterna  volontà  di  S.  K. 
che  refficacia  della  miainterceflìone;  Che  fe  bene  a lei  <— 
conuengono  tutti  i fauori  perla  parte  di  Tua  Santità,  e tutti 
iferuitijperla  mia;  hà  nondirricno  giudicatola  Santità 
fua.chc  conuenga  anco  hauerc  in  confìdcratione  altri  pre*- 
tcndenti.  Io  me  neTono  quietato  doppol’hauer  fatta»  Se 
reiterata  vna  gagliarda  indanza  > che  le  vacanze  non  fi  ri-, 
pattinerò  » perche  fpero , che  non  mimancheranno  altre  . 

, occafioni  di  feruirc  a V.  S.  fi  come  non  me  ne  manca  il  de-  - 
fiderio.  Etper  lafuacortefiaverfo  di  me,  tcftificatami 
largamente  di  nuouo  daMonfig.  Nuntio,  me  necrefeono 
le  obligationi  ogni  giorno*  Guardi  Dio  N.  S.Iaperfona 
di  V.  S,  & la  profpcri  fempre , 

Sf^er 

E‘  Conueniente,  che  V.S.  s’afpetti  gratie  da  N.S.  per  fè , * 

& per  i fuoi , perche  fua Santità  conferua  memoria  . 
dciramoreuolezza  anco  del  Sig.Martino?chc  fìa  in  Cielo  a 
& sà*  ch’ella  non  lafcia  d’efercftare  la  fua  propria , & che 
merita  per  il  fuo  valore;  Ha  però  S.B,  intefe  benignamen- 
te l’inftanzc  fatte  da  lei  in  occafione  della  creduta  morte 
di  D.Francefco  di  N,  Ma  perche  non  fi  sa  effettiuamente, 
ch’egli  non  fia  viuoa  fin  che  molti  pretendano , Se  doman- 
dano i benefitij , che  poffiede , non  fele  può  rifpondere  al- 
tro > fe  non  che  la  volontà  di  S.B.  è molto  paterna , & al- 
trettanto fi  defiderà  che  V,  S.dica  alla  Signora  fua  Co- 
gnata . Io  poflb  ben  certificarla , come  la  certifico  per  ' 
quello  che  tocca  a me , che  corrifponderò  tanto  più  pie^  J ' 
liamente  alla  fua  confidenza,  quanto  più  fono  perfuafo,  ) 
ch’ella  non  confiderebbe  tanto  di  mede  non  m’amafle.  Ec  ‘ 
rcfto;i  offerendomele  di  core , 


'^4  hiCttere  delLàra^Lanprancót  V 

\A  i Signori  Deputati  delia  Congregatìone  delie  Chiefe  -Metrópa- 

litanei&  Capitoli  di  Spagna  , 

0 

A> 

y * ■ . ^ 

COrrifponderò  tanto  piu  volcntienV&  più  pienamente 
aH’amoreuole  volontd>che  è piaciuto  alle  SS.  VV.di 
manifeftarmi,  quanto  più  eminente  e il  loro  merito , òfi 
ccnfiderino  le  loro  particolari  perfonciò  il  carico,ch’han> 
no  ; Onde  farà  giuÙo,che  fi  vagliano  di  me  con  ogni  con- 
fidenza nelle  occafioni,che  s’offeriranno.  In  quelle,  che> 
s'offerifcono  adeffo , faranno  le  mie  parti  quelle^,  che  hò 
dette  in  voce  al  Liccnciato  Giouanni  di  Salazar.  Et  allo* 
SS.VV.  mi  reftadi  foggiungere  qui  folamcntc,  che  N.S.  fi 
come  le  ama , cofi  tefiifìca  loro  la  fiia  paterna  diletnone^ 
co’l  Breue,che  farà  qui  aggiunto . Et  Dio  le  profperi  fem- 
pre.  . ' 

Sig,  Ciò:  Battijla  'T^r/< 


J 


O hò  Caputo  da  altri  il  progreffo  de  i negotij  di  V.  S.  la_» 
quale  ò che  ufi  fcriua , 9 nò , hà  da  perfuaderfi , ch'io 
cónlerui  ieropre  vna  medefima  volontà  d’impiegarmi  in 
fuo  feruitio;  ilche  fi  come  dico  con  determinatione, ch’el- 
la ne  veda  gli  effetti  in  ogn’occafionc , cosi  non  hò  lafcia- 
to  di  riparlare  efficacemente  di  nuouo  al  Sig.Marchefe  N. 
perche  feguiti  di  fauorire  le  fue  pretcqfioni , come  m’hà 
promeffodifare.  Età  V.S. m’offerodicore. 

.A 'H. 

'^TOn  poffo  dimenticarmi  del  merito,  che  hauet^  con-, 
i- X quefia  cafa,perche  non  è nuouo, nè  ordinario,  nè  la- 
feiate  di  renderlo  ogni  dì  maggiore , nè  in  confeguenza-j,- 
pollo  defiderare  tepidamente  di  giouarui;  & fe  non  ne  ha^ 
uete  veduto  fin’hora  effetti  corrifpondenti  alla  mia  volon- 
tà attribuitelo  più  a mancamento  d’occafioni , che  ad  al- 
tro , le  quali  occafioni  fi  deuranno  offei^ire  da  qui  innanzi 
da  voij,  A cui  prego  da  Dio  ogni  bene . 

^ -Mi  ^ - 


^ejpmjiueiriucomand^^  ricerco 

tAl  medefimo» 

TJ*  T per  !*offitio  > ch’io  hò  paffato  con  N.  S,  a fauoredi 
X-^  voftro  figlioiin  materia  della  penfione,&  per  quello» 
che  ne  fcriuetevoi  fteflb  a fua  Santità  con  la  lettera  v(3h 
ftra»  doue  vi  congratulate  Ceco  delI’ingrdTo  del  quarto  an- 
no del  Pontificato  » s*è  dichiarata  meco  la  Santità  fua  con 
molta  bcnignira,chc  lo  proucderà  in  buona  occafiòne.  Io 
non  lafcierò  di  ricordarlo  a S.B.  in  opportuna  congiuntu- 
ra. Nè  a voi  dico  quìaltro-per  bora»  (c  nonché  prego 
Dio»  che  viconferui. 

•/t 

DEIlaTcforcriaj  che  vaca  nella  Chiefa  di  N.  per  morte 
di  D.Giouanni  de  Ortiz»  hà  fatta  gratia  la  Santità  di. 
N.S.  ad  vn  Cugino  del  Prefidente  di  Cartiglia;  alquale- 
non  s’è  potuta  negare  > per  rifpettoanco  della  preuentio- 
ne . Io  conferuerò  bene  vna  memoria  cofi  particolare  di 
feruire  a V.S.  nella  perfona  di  Giouanni  Fernandez»  in  oc- 
cartone  di  nuoue  vacanze»  come  è partfcolariflìmo  il  defi- 
derio,  & obligo,  che  tengo  di  non  negare  a lei alcun  fegno 
d’vna  vera  afFettione,  & ftima.  Et  me  le  raccomando  con 
tutto  l’animo . 

»Al  Signor  Bamabeo  CriJ^o* 

Confermo  a V.S.che  faròdifporto  a tutto  quel, che  po- 
trò fare  a benefitio  fuo,&  de  i fuoi,perche  oltre  il  fuo 
merito, che  certificano  largamente  i carichi, che  tiene,fen- 
to  di  douer  molto  alla  cortefia , ch’ella  vfa  meco . Le  ac- 
culo intanto  la  relatione  de  i membri  della  Commenda»» 
del  Sign.  Marc*  Antonio  mio  Cugino  • Et  me  le  racco- 
mando. V 


' ^ 

i'di  voi  (leflTo  j che  hàbbiate  liù' 


O penfìone  di  nuòuo  ricordatami  da  voi  per  la  perfona 
di  voftro  figlio;  ma  di  quelle,  che  vlrimamentefì  trouano 
in  eflere,  è conuennto  a N.S.di  difporre  fecondo  la  diftri- 
bucionc , che  n’hà  fatta  ; & vcrrd  anco  fen2a  dubbio  il  vo  - 
ftro tempo.  Accettò  volentieri  l*inuito  del  Battefimo,  & 

fcriuo  a!  Sig con  la  lettera  qui  aggiunta , che  intcr-< 

uenga  per  mea  quell*atto  ,quando  il  pairtovcngainlucc- 
£c  Dio  vi  guardi . 


\ N.  fono  inuitato  a leuaredal  (acro  fonte  del  Batte* 


fimo  il  parco,  ch’egli  afpetta  di  Tua  Moglie,  quando 
verrà  in  luce;  Al  qual’atto  però , conuenendo , ch’io  fup- 
plifca  per  mczo  di  qualch’amico;  prego  \'.S.  a contentarli 
di  pigliarfene  ella  il  penfìero  per  amor  mio , & di  fare  in-p 
mio.nome  quello,  che  farei  io  medefimo,  quando  mi  foflc 
conceflb  di  trouarmicrin  perfona;  fiaira,  ch’io  fia  per  feh- 
D'rglienc  obligo  particolare  • £c  Dio  la  conferui  • 


NOn  m’è  mancata  la  volontà  di  procurare  al  fami- 
gliare di  V.S.  lameza  porcione , che  vacaua  nella_» 
Chiefa  di  Placencia,ne  a N.S.  l’inclinatìone  d i fauorirnela  i 
ma  n’hauea  già  fatta  gratia  S.B.  ad  Antonio  Aragon  pre- 
fcntc  qui  in  Corre , quando  fonor  giunte  le  lettere  di  YjS, 
Deuranno  tiitcauia  non  mancare  altre  occafioni , fi  come 
non  mancherà , ne  fi  diminuirà  in  me  la  volontà  ifteffa  < £c 
refto  ofterendomi  a V*S.  di  buon  corc  « 


Signéifi  • • . 


t/il  Signor 


Ke/fùnfiue  aràccommd^^^^ 

Signùr  *2\^ 


Al  Dottor  Frarìcéfco  ì^ipofc  di  V.  Si  fiori  hd  òoriceffd 
N.  S.fe  non  il  Canonicato  di  Zamorrài  eiTendc^ 
ronuènutoprOUederc  D.  Diego  di  Guznia ri  della  fefóre-^ 
la  i ma  deilrarino  noti  niaricare  àkte  occafioni;  Alnienci  - 
lon  mancherà 5 nè  fard  minore  in  mela  volóntd»  ciie  ten^. 
jo  di  gioiiate  a V .Si  & alla  fiìa  Càfa;ànzi  fiird  tanto  piu  còj 
tante*  qqaftto  più  coitanrcmcrite  ella  perfeucreri  iricfer*» 
irartiieco  la  folitàfuacotccfia  congliauiiifi*  £cmeld 
accomando  < ; 


i/^ì,  SJgnòir  Caitaifer. 

DÉllà  voioritd,  éc  affettióne*  ch*io  portò  a V.S.  le  darà 
femore  più  volentieri  ogni  fegno  nelle  occaiìorii 
iù  graui  i Scrino  perciò  al  Sig.Cardiriale  ^aiiei'io  iri  rac-  «j» 
omandatione  delje  cofe  Aie  con  tanta  efficacia  i quanti 
aiti  per  fargli  conofcetcich’itì  le  reputi  mie  pròprie*  &lò 
lUio  la  lettera  qui  aggiunta  per  S.SJIIuftrifs.  là  qUàle  cori- 
do  * che  fia  per  faiiorirla  fecondo  il  fuo  bifogfio  * £c  itié 
ìfaecòmando  coni  tutto  i'aniriiOi 

i/i  Monjignoir  Vieirà  Óaineririéi 

^Èr  queila  volta  non  è rtato  poflibile*  che  vofìtó  figliud'» 

t Io  capila  nella  diitributiorie  * che  sè  fatta  d^alcune.i 
erifìoni  di  Spagna  ; iVìa  fi  Come  fì  fi  più  legitiriià  la  fùàr  ,- 
retenfiorie  ogni  di>cofi  procurerò,  chefiàpfouifìo  Con^ 
Dccafione  di  riuoue  Vacante  * fe  maffime  rie  farò  auUifatd^ 

1 voi  in  tempo*  Frà  canto  prego  il  Signore^  cheVicOrt* 
rui  < . - 


. Zcuereitel Cara.Lanjranco,  ^ 

*Almf  defimo»  " 

IO  non  lalcio  di  rinouare  opportunamente  gl i offitij)  che  I 
deiìderate  da  me  per  riocerene  di  voftro  figliuolo  > il 
quale  confido  > che  debba  effere  finalmente  proueduto  a 
fuo  gufto  ; Mi  ricordo  anco  deiralcro  voflro  partfcolac 
de(ìderio>ma  bifogneri>  che  fucceda  qualche  vacanza>  per  ^ 
la  quale  entrino  molti  denari  in  camera»  come  vi  fi  è figni- 
ficaco  altre  volte . £t  fiate  pur  ficuro  » che  la  mia  volontà  ' 
non  potriaefler  migliore.  Nè  mi  occorrendo  quialtro^ 
& prego  il  Signore»  che  vi  conferui,  - ■■ 

* ! 

' medefimo,  *, 

A ' " ' . 

^^TOnperdooccafione  alcuna  di  ricordare  le  voftrc-»  , 
•L\  preten(ioni>&  queireifetto»che  non  producono  vna 
volta  i miei  offìtij  > confido  » che  debbano  produrlo  Tal* 
tra . N.  S.  hd  già  difpoflo  d*vna  parte  de  i Benefitij>  de  i ^ 
quali  vi  rete  mofTo  a fcriuere  > raccomandando  amici  vo- 
ilriiche  li  pretendeiiano»& dell’altra  parte  flà S.B. cuttauia  ^ 
fofpefa  per  la  qualitd  » $c  per  il  numerò  de  i concorrenti  > < 
fri  i quali  fé  bene  hò  procurato  > & procurerò»  che  fi  hab* 
^iano  in  particolar  confideratione  i voflri»  non  pollò  non- 
dimeno prometteruene  cofa  (icura . Con  Tua  Santitd  hò 
rinouatoroffitio  particolarmente  per  la  penfìone»che  de- 
fìdcratc  in  perfona  di  voftro  figliuolo  > & hauendone  ri-  ^ 
portata  vna  rifpofta  piena  di  benignità  » confido,  che  fiate 
per  goderne  gl’effètti  in  brcue  ,*  II  che  i&  defidero  tanto 
più , quanto  più  obligato  mi  riconofeo  ogni  giorno  a gio*’ 
uarui»  £t  Dio  vi  conceda  ogni  bene . 

»/dl  Signor  Cojialier  i 

L’Àuuifo  della  vacanza  della  Teforiera , per  la  qualo 
y.S.  fi  raccomanda , era  venuto  in  diligenza  al  Sign.  ) 
D.  Giófeppe  di  N.  prima  » che  capitafiero  lettere  d’altri , j 

&a  1 


IRfiffonjiue  a raccomand.^  meno,  9 

& a lui  N.S.  n’haueua  fatta  grana  ; La  fola  preuentiono 
però*  hà  potuto  impedire  a V.  S.  l’effetto  del  fuo  defìde- 
rio>pcrche  fi  come  S.B.  conferua  la  folita  antica  amoreuo- 
Ic  volontà  verfo  di  leùcofi  fi  m offra  molto  difpofta  a com^ 
probargliela  con  l’opere;  & per  quellojche  tocca  a me,sò» 
che  non  potrei  cffef  più  defiderofo  d’impiegarmi  in  fuo 
. . feruitio . Che  è la  rirpofta»  che  mi  occorre  di  farle,  cosi  in 
nome  di  S.B.  comedi  me  ftefio.  Et  me  le  raccomando  di 
tutto  core. 

é ‘ » 

Sigma  Duchejfa  di  Terranoua. 

HA'  V.E.  conuertito  in  obligo  efprcfiò  il  defiderio,ch|* 
gid  io  teneua  di  feruirla,  co’l  gradirlo  della  maniera, 
chedimoftra  per  l’offitiofifDma  lettera  Tua  ; Però  fi  come 
nell’occafione  della  lite  del  Sign.  Duca  fuo  figlio,  che  gid  è 
pronta , faranno  afiblutamente  le  mie  parti  quelle , che  fi 
! promette  1*E.V.  ifiefia , cofi  riceuerò  per  fauore,  ch’ella-, 

• penfi  ad  offerirmene  molte  altre . Et  qui  fra  tanto  le  ba- 
I ciohumilmentelemani. 

s4i  Sigiar 

Dei  benefitio,  che  vacard  per  morte  di  Don  Francefeo 
Ruis,N.S.inclinaiia  a far  gratia  a V.S.  Nondimeno, 
hauendola  preiienuta  al  Signor  Cardinal  di  Monreale  per 
■ Monfignor  de  Torres  fuo  Nipote,  è parfo a fua  Santità  di 
non  poterglielo  negare , & a lei  dara  fatisfattionc  in  qual- 
ch’altra  occorrenza . A fua  Santità  hò  fatta  rclatione,cofi 
^ diquello,che  V.S. midicedclla  perfona  di  Monfign.Ca- 
, racciolo , come  del  penfiero,  ch’ella  hd  di  venirfene  a Ro- 
ma . Et  le  bacio  humiliflìmamente  le  mani , & le  prego 
' dal  Signor’lddio  profpcritd  più  vera  • 


Ff 


45<5  Lettere  del  Cdrd.  Ldnfrdncd^  , 

signor  t>,  Rodrigo  Calderon  * 

NOn  sSìiteride  qui  fin*ad  bora,  che  D<  Rodrigo  Borgii 
ha  per  reitare  efclufo , come  forabiero  dal  Decana- 
to,che  N.S.  gli  concede  a i dì  partaci  nella  Chiefa  di  Valen- 
za ; Ma  quando  il  cafo  fuccedelfe  pure,  òc  noii  haUertero 
timedio  le  cofe  Tue  i io  procurerei  cosi  volentieri  i che  il 
Decanato  medefimo  caderte  nella  perfona  del  Licentiato 
Diego  d*Onate, che  V.S<  raccornandaiconi*è  grande  il  de- 
fiderio,  che  tengo  di  feruire  a lei  ; La  quale  fon’anco  ficu- 
rojche  impieghi  il  fuo  fauore  con  non  mirtot  giUditio,ehe 
corcefìa<  £t  le  prego  felicità  perpetua  < 

ìAÌ  Signor  Marcheje  di  Santd  Cróce  * 

M' fu  confegnata  vltiniamente  vna  lettera  di  V.E<  dlj 
Monfig*  il  VefeoUo  di  Potenza  i del  quale  fe  bene-* 
hò  pocuco  formare  ogni  buon  Concetto  dal  folo  intende- 
re, che  rta  amato, & ifimato  da  len  nondimeno  Phauer  poi 
conofeiuto  di  prefenza  la  perfonai&  il  meritoi  mi  renderd 
piùdifportOiS^  piti  volenterofo  d’impiegarmi  in  (Uo  ferui- 
tio  < All'H.  V,  ricordo  i ch’ella  mi  fauorifee  quando  mi  co- 
manda < £t  le  bacio  le  mani  4 

iAl  TddreFrà  Fraticefeò  da  Terugiu  CdpUccInd  4 

E‘  Doucre  > che  V.  R.  dia  fegno  all'ocdafìoni  della  con- 
fidenza , che  ha  in  me  t perche  d’altra  maniera  haue- 
rei  caufadi  dubitare  dell’amor  fuo , Le  licenze,ch*ella  de- 
fideraita  di  parlare  Con  le  Monache  file  Sorelle  i CicZie,  fa- 
rannoquì  aggiuntejcon  certe  refllrittiue,fcnza  le  quali  non 
è Colica  la  Sacra  Congregatione  Copra  Regolari  di  conce- 
derle « Et  Dio  la  conferui  « 


Rejfonfiuè  a raccomand,  ^ ricercOé  4 5. 1 
4/^/  Signot'  Cardind  (tEjle . 

COn  la  mcdefima  efficacia>che  V.S.  llluflrifs*mi  racco- 
manda il  negotio  del  Capitolo  di  Ferrara  in  materia 
Ielle  optioni  de  iCanonicati,  hò  (applicato  la  Santità  di 
^J,S.  della  grada»  che  fi  pretendeua  » & per  più  facilitarla,» 
lò  fignificato  rintercefiioae»&  ildefideripdi  leh  Alla  qua-» 
c fe  bene  fi  moftra  S.B.  così  difpofta  di  gratificare»come  è 
(rande  l’aftettione , che  le  porta  > non  se  nondimeno  rifo- 
iita  alla  concefilonc  » & per  rifpetto  delle  Regole  di  Can- 
lellaria  » che  vi  oftanno  > & per  l'efempio . Io  non  haurd 
nai  difiicoltù  in  efeguire  i comandamenti  de  i quali  vor-* 
à V.S.Illuftrifs.rauorirmhcon  ficurezia»  ch*ella  s’habbia 
ia  fatisfare  delia  mia  volontà , qualunque  fi  fiail  fucccflo  • 
ìt  humilmente  le  bacio  le  mani  « 

i4l  Signor  Ù.P^irginio  Orfino  < 

rj  Ifpondo  tardi  a V.  E.  nel  particolare  di  Fabio  Manci* 
LV  ni , per  defiderio  folo , che  la  rifpolta  fofie  d'intiero 
jogufto;  Ma  quanto  alla  fentenza  non  è fiato  pofiìbile 
'ottenere»  che  fi  moderi,  efiendo  perfuafo  N,  S*  per  rela- 
ione  de  Minifiri,  che  fia  fiata  molto  lontana  dal  rigore  4 
)e|la Carcere dou’è  cuftoditoin  Ciuita  vecchia»  hò  vo- 
jto,  che  il  Cafiellano  informi,  ik  èfiatal'informationc^ 
nella»  che  viene  neirinclufa  copia  » Et  bench'egli  deferì- 
ala  perfona,&  Tingegno  della  maniera»che  fi  vede,  io  hà 
ondimenocommdlo,  che  al  Mancini  non  fi  prohibifba 
è Io  fcritiere  » nè  il  riceuer  lettere , nè  il  parlare  con  perfo- 
s non  fofpccte  ad  arbitrio  fuo,  parendomi  conueniente^ , 
leTauttoritàdi  V.E*gIihabbia  cosidagiouare,  comehà 
►rzad’obligarmeadognicofail  fauore,  ch'ella  mi  fa  i 
uando  mi  comanda  « Et  le  bacio  le  mani  » 


^ f*  1 Monfig* 


45  ^ Lettere  del Card.LAnfrAnco^ 

%A  Monfig,  l*^rciuefcouo  di  Torino, 

HO'  veduto  con  molto  piacere  la  pcrfona  del  Sig.  Ot- 
tauio  Nipote  di  V.S.  tanto  per  la  noftra  amicitia  t 
quanto  per  rifpetto  di  lei, alla  quale  hò  da  ftimare,&  ama- 
re le  cole  più  care , Me  li  fono  perciò  efibito  con  raffetto, 
che  dprdelTerle  lignificato  da  lui  ftclfo;  Ma  fi  come  re- 
puto infufficiente  ogni  dimoftratione  di  parole,  coficom- 
broberò  l’efibitioni  con  l’opcre  in  tutte  l’occorzenze  di 
fuo  feruitio . In  tanto  hò  fencito  il  Sign.  Octauio  Indetto 
nel  particolare  della  riforma  del  Conuento  di  S.  Domeni- 
co di  Chieri , nella  quale  procurerò  di  corrifpondere  pie- 
namente alla  confidenza  ai  V.S.  & per  le  fue  manihò  ri- 
ccuute  le  fcritture  pertinenti  alla  caufa  del  Vicecurato  di 
Cercenaflo,  & confegnatele a perfona della profeflìone, 
che  le  veda , & confideri , ad  effetto  d’inuiarle  con  fonda- 
mento la  delibcratione, ch’ella  afpetta  di  qud|,  come  fpero 
d’inuiargliela  con  le  prime.  Et  con  calane  me  le  racco- 
mando • 

Signor 

IO  poffoaificurare  affolutamente  V.  E.  che  del  negotio, 
per  il  quale  ella  fta  vigilante,  non  fi  verrd  alla  fefolu- 
tione,fino  al  tempo, che  le  hò  fignificato  altee  volte;  Et  di 
tanto  poceua  reftar  ficura  V.  E.  fopra  la  parola  hauuta  da 
me , che  Thaurci  auuertita  in  tempo  d’ogni  nuoua  delibe- 
ratione»  che  fi  foffe  prefa,  doppo  l’haucr  faputo  qui  in  vo- 
ce, che  del  negotio  Indetto  non  s*cra  penfiero,perche  non 
mi  fono  nè  immemore,  nè  inofferuante  delle  mie  promef- 
fe,doue  maflime  fi  tratta  di  feruire  a V.E.  che  è quell’offi- 
tio  nel  quale  iom’efercitopiù  volentieri,  che  in  ogn'al- 
cro«  Ec  le  bacio  le  mani. 


KejfonJiu€ar4ccomimd.^rtcercOm  453 

jilli  Signori  do:  Giorgio  t & Alberto  Ladislao 
Kad’giuiL . 

LÉ  SS.  VV.  Illuftriffime  m’hanno  fatto  particolar  piace- 
re co*I  pigliare  occafionc  di  comandarmi  > pèrche-» 
moftrano  di  conofcere  in  me  quella  volontà  > laquale  io  le 
cercificai,che  vi  haucrebbono  trouata Tempre.  Io  hò  per- 
ciò fatta  ricordare»  & raccomandare  a Moni? gnor  Marco» 
monte  la  fpeditione  della  calila  de  i fratelli  Beuarha  i qua- 
li mi  prometto»  che  non  farà  inutile  l’oiHtio;  & hò  fatto 
quello  che  non  fò  per  altri  a Roma»  doue  non  foglio  mai 
interceder  in  maceria  di  giulf  itia . Et  alle  SS.VV.Illiilfrifs* 
bacio  le  mani . 

Signor  Cefare  Clementini  • 

COn  la  Communità  di  Rimini  non  s*è  rifoluto  di  far  1 - 
offitio»che  V.S.  ricerca>  in  materia  della  ricognitio- 
ne  de  i feriiitij  facci  da  lei»&  dai  Caporioni  Tuoi  compagni» 
perche  fi  croua  alfai  granata  dalle  fpefe  fatte  ; Et  però  ba- 
ilcràjche  fi  contenti  di  riceuere  in  premio  la  lode»  che  Tua 
Santità  le  hà  data  della  Tua  diligenza>&  fedeltà»della  quale 
conferuerà  memoria  particolare»  per  riconofcerla  alle  oc« 
cafioniconfauori»  & gratie.  Et  Diole  doni  ogni  vero 
bene. 

Monftgnor  Vefcouo  della  Caua  J 

SEnto  con  qualche  merauiglia»  che  gli  ordini  inuiatia 
Monfig.Nuncio  in  fauor  di  V.S.  non  habbiano  hauuta» 
cornicila  dice»  la  loro  efecutione»  perche  egli  mi  fcriffe  vl- 
tinumcnte,chcle  haueua  vfataognicorcefia»anco  per  rif- 
pcrto  dei  miei  prillati  ofStij . Io  gli  ferino  di  nuouo  l’al- 
ligata» con  tanta  efficacia  quanta  bafterà  per  certificarla  > 
che  le  cofe  di  V.S.  mi  {tanno  grandemente  a core»&  che  in 

E f 3 con- 


^ ere  (4,et  u 

confeguenza  ,'riceucrò  ih  me  fteffo  tutto  quello  > che  fari 
con  lei  i Alla  quale  prego  profperitji  continua , 

^ Monftgnor  f^efcouo'di  Tauia^ 

T 

MI  fd  intendere  il  Vefeouo  della  Caua  j che  gli  ordini 
inuiati  di  qui  a V,  S.  in  materia  de  i frutti  della  fua 
Chiefa>reftano  fin’hora  inefTcguiti.Et  perche  io  amo  quej 
Prelato , & conofeo  non  meno  la  fua  prudenza  > che  il  fuo 
merito, lo  raccomando  di  nuouo  inftantemente  a V,S.noq 
folo  per  l’efecutione  della  graciaichc  N.S.  gl’hd  fattaima-. 
perche  le  piaccia  di  vfargli  ogni  particolare  cortefia  per 
mio  rifpetco . Et  me  le  offero  di  core , 

^4  Monftgnor  di 

Non  credo>chc  V.S.  haurdbifogno  delPopera  mia  per 
la  facoltà , che  fé  le  concede  di  trasferire  le  fue  pen- 
doni I perche  quando  hò  rapprefentato  a N.  S.  la  ftima ^ 
grande>ch*ella  fà  della  grafia  di  S.B.doppo  hauermi  detto 
di  hauerla conceduta  volentieri  » ^ commemoratone  le^ 
caufe,  con  laude  della  fua  perfona,m’hd  detto  ancorai  che 
crede»  che  il  negotio  f?a  già  fpedito , piaccia  però  a V.  S, 
di  pigliare  nuoue  occafioni  di  comandarmi»  perfoaden- 
dofijch’io  fia  per  non  negarle  alcun  fegno  della  vera  affec- 
rione»  che  le  porto , Et  me  le  offero  di  core . 

Signor  ^rchidiacono  d* Vuoila, 

» 

ATtrìbuifea  V.S,  la  tardità  della  mia  rifpofta  all’efler 
capitata  tardi  a me  la  lettera  fua  delli  ip.di  Nouem- 
bre  ; in  rifpofta  della  quale  dico, che  eftendofi  fatte  diuer- 
fe  diligenzeaperche  la  Chiefa  d*Auofta  non  refti  lungamen- 
te fenza  il  proprio  Prelato, deurà  non  eflcr  lontana  la  nuo- 
ua  prouifìaic  < Ma  fc  intanto  crede  V.S,  che  non  conuen' 
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a racco'mmd^  ricerco,  45  j 

digerire  il  rimedio  a qualche  male, che  vi  Ha,  ne  tratti f’ 
s’in^endà  con  Mon/ìg.  Nnntio , Che  qui  frd  tanto  me  le 
raccomando , 

I , 

"Padre  Frà  Ciò:  Batùjia  della  Voga  , 


E‘  Perfuafa  la  Santità  di  N,S.che  V.R,  (ì  muoua  per  me-i 
ro  zelo  del feruitio  della  fua  Religione  a defiderarc 
di  venire  a Roma  ; nondimeno  fi  rifolue  di  rimetterla  a 
Monfig.Nuntio , in  luogo  di  coficederlene  la  licenza  j che 
ne  dimanda»  perche  fi  prouederd  nè  piu  nè  meno  ai  di- 
fordini,  che  vi  fono,  & laR,V.  nonfentirà,  l’incommodQ 
del  viaggio, & fi  fuggiranno  le  ombre?  & fofpettioni  quan-^ 
to  a gli  altri . Col  medefimo  Monfig.  adunque  s’intenda«, 
V.R.  & perfeueri  in  valerli  di  me , che  non  m'occorrendq 
qui  altro  5 le  prego  dal  Signore  ogni  vero  eontenco*. 


,4lla  Signora  Duchejja  7^ 


AN.S.  & me,  è (tato  prefentato  vltimamente  il  dupli» 
caro  d*vna  lettera , che  V.  E.  fcrifle  doppo  che  le  fù 
rifpofto,auuifato  di  qud,come  s era  fofpefa  la  difpenfaichQ 
pretendeiia  D.Hurtadodi , . per  contrafiere  matrimo- 
pio  con  la  Signora  D.  Maria  fua  figlia,  Replico  a V.  E, 
che  in  qucfto  negotio  fi  procederà  con  tutta  la  riferua-,» 
che  merita  per  la  fua  importanza  ; Onde  haqrà  ben  caufa 
di  conofcerc  ? che  s’hanno  in  confideratione  le  fiie  inftan-: 
?e,  & ch’io  premo  tanto  nel  fuo  feruitio,  quanto  m’obliga 
a premerci  il  merito  di  lei  > & la  fna  confidenza , Et  le  ba-» 
cip  le  mani, 

^ Monfig,  Vefcouo  di  'H.,. 


Dei  Canonicato,  che  vacaua  nella  Cathedrale  di  V.5, 
non  hà  potuto  permettere  la  Santità  di  N.  S.  che^ 
habbia  luogo  la  collacione  fattane  da  leii  ma  ficomc  l’ama^ 

Ff  4 &à 
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&è  difpofta  a confolarla  » & fauorìrla,  così  s*è  contentata 
di  prouederne  la  perfona  medefimagial  prouedutaneda_j 
efla;  & a queftagratia  è cpodefcefa  più  voIentieri>  per  effe- 
i re  collocata  in  vn  Tuo  fratello.  TantorifpondoaV.S.in«i 

nome  di  Tua  Santità  ifteila  » 8c  me  lé  bftero  di  core . 


Procuratore  Generale  deWOrdine  Carmelitano, 

La  medefima  confidenza  j che  V.R,  vfa  con  me  per  le^ 
occorrenze  della  fua  Religione,  potrà  anco  vfare  per 
quelle, che  apparterranno  al  fuo  prillato  commodO)&  fcr- 
uitio , non  mi  rendendo  men  noto  il  fiio  merito  il  non  ha- 
uerla  conofciuta  di  prefenza . Alla  Santità  di  N.S.  hò  fat- 
ta rclationcdi  tutti  i particolari , ch’ella  mi  rapprefenta.» 
con  la  lettera  fua  delli  2 2.  di  Decembre,  toccanti  così  alla 
perfonadel  Generale, & all’ vniuerfale  buon  concetto,  che 
s’c  formato  di  lui  in  Spagna , come  al  bifogno  della  Reli- 
gione iftefla  ,*  s’è  degnata  la  Santità  fua  di  fcntirli  con  mol- 
ta attentione . Che  è quello  che  per  bora  pollo  rifpondc  • 
re  a V.R.  £c  me  le  raccomando . 


.Al  Signor  Duca  di  7^ 


DBl'defiderio,  ch’io  tengo  di  feruirc  a V.E.  vorrei  dar- 
' fe  maggior  fegno,che  non  è il  procurarle  la  commo- 
dità-  delle  Galere , delle  quali , hauendo  parlato  con  N.S. 
conofco  in  lua  Beatitudine  la  volontà, che  già  io  prefuppo- 
neuài  Nondimeno  dice  d’dler  coftretta  a negarle,trouan- 
dolMo  Stato  Ecclefialtico  in  pericolo  manifelto, che  alcu- 
ne Compagnie  forelliere,  che  fi  fono  licentiate,&  s’hanno 
da  portare  alle  Cafe  loro  , non  fia  bandito , óc  diuentino 
tanti  Banditi,  fenonfi  leuanoprefto;  per  il  qual  rifpetto 
confeflà  lua  Santità,  che  laria  andata  ritenuta  in  darle  per 
Genoua , fe  non  ci  folfe  Rata  vna  ftraordinaria  difpofitio- 
nc di fatisfareairE.V.  canto  più,  che  per  i venti,  cho 

regna- 
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regnano  alcune  volte  in  quefH  tnari>aQco  Teflace  conuiei^Ct 
che  le  Galere  afpectino  vn  pezzo  in  porto^  & dcfidero  pe- 
rò,che  l’E.V.la  icufi.  Io  l’hò  da  fupplicare,che  mi  fauorifca 
di  qualche  altro  comandamento,  affinché  fi  certifichi  dall* 
opere, che  merito  la  Tua  confidenza , Se  fono  immeriteuole 
della  Tua  grada . Et  le  bacio  le  mani  • 

xAlla  Signora  Maddalena 

S Griffe  all’Abbate  di  S.  Pietro  il  Procurator  GcneraleJ 
della  Congregationc  Caffinenfe,  che  venendolo  atro- 
uare  il  Padre  Don  Placido  Nafcelii , lo  proueda  di  tutte  le 
Aie  cofe  neceffarie , hauendone  hauuto  ordine  da  me  > con 
J’auttoriti  di  Noftro  Sign.  conforme  all*inftanza,che  V.S* 
me  n*hà  fatta  col  Tuo  memoriale  : Refta,ch*ella  fi  vaglia  df 
me  in  ogni  nuoua  occorrenza . Che  qui  frd  tanto  le  prego 
dal  Signore  ogni  verò  bene . 

Mi  Signor  Giulio  della  Torre, 

/■ 

Dei  merito  del  Sign.Prefidente  Polo  è argomento  futH- 
ciente  il  carico,ch’egIi  efercitajNondimeno  io  ftimo 
poi  anco  in  particolare  la  teflimonianna,  che  V.S.  fa  della 
pietd , che  s’accompagna  in  lui  col  valore  ; Per  il  qual  ri- 
fpctto,  congiunto  con  l’efficace  raccomandatione  di  V.  S. 
sì  come  aiuterò  il  Pardo  fuo  Cugino  con  ogni  mio  potere 
qualunque  volta  fè  ne  prefenterà  l’occafione  , coli  hò  gii 
preuenuco  con  raccomandarlo inflantemente  in  Dataria; 
£t  à V.S.prego  ogni  contento . 

M gCMtttianiy  & Configlio  d*Mfioli, 

IL  Vicario  generale  dell’ordine  di  Sant’Agoftino,  non»» 
può  parlare  di  promouere  alcun  Frate  al  grado  del  Ma- 
giftero  Ano  al  capitolo  generalesche  A celebrerà  a M;^gio 
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profllmo,&  quella  via  è ;iecefsarioi  che  fi  tenga . AlI’hQr4  ‘ 
procurerò  > che  Frà  Pietro  Colli  da  Matelica  habbia  la  fa- 
tisfattione>che  gli  defideranole  SS,  VV,  Le  quali  fonoco(| 
amate  da  me , che  nel  valerli  dell'opera  mia,  reputo , che 
mi  diano  fegni  particolari  della  loro  afFettionc , pio 

^onferui  per  (emprc , 

Signor  Cefare  Scotti , 

IO  haurò  memoria  della  perfona  di  V.  S.  quando  pct  aU' 
cun*accidente,nafca  occafione  d’impiegarla  ; Et  fi  co- 
me lei  haurd  meritato  in  ogni  cafo  con  la  Tua  cshibitionc  ^ 
cosimi  dimoUrerò più difpofioa  far|e  ogniferuitio,ancq 
per  rifpetto  d’efsa , Et  pio  la  conferui , 

Signor  Lodouico  Scoiti, 

NOp  mi  mancherà  la  volontd  di  prouedere  la  perfona 
del  Sign.Cefare  Fratello  di  V.S, purché  non  me  no 
manchino  l’occafioni,&  coli  rifpondo  a lui  medefimoi  Gli 
Jionori  del  quale  hò  anco  di  procurare  tanto  più  volen. 
tieri , ciuanto  che  farò  ficuro  di  procurare  il  feruicio  di  N, 
§,neirilterso  tempo . A V.S.  m*offcro  di  corc,pregandolQ 
dal  Signore  ogni  contento , 

^ Monfignor  di  MontalcinQ , 

IL  Caualier  Campione  Nipote  di  V*S,  hauti  da  me  tuttq 
l’aiuto, eh’  io  farò  habile  a preftargli  per  la  fauorita  fpe- 
dltione  della  Tua  caufa^  la  quale  non  sò  nondimeno  douc 
fi  fia  fin’hora  inmodPCta,&  rcfierd,che  il  Beger  m’auuerti- 
(ca  del  bilogno , & cjel  tempori  conforme  a quello,  che  qui 
s’è  detto  a lui  ftefso , Della  perfona  di  V.S.  & delle  fue  oc- 
correnze parlai  con  Noftro  Signore , & feci  più  che  non-i 
icriilì,  come  quell o,che  volentièri  vi  fono  feorfoinaffet- 
' . luofc 


•4 
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ofe  parole;  Rinouerò  anche  gli  offitij  in  opportuna», 
^giuntura,  & conofcerà  fempre  V.S.ch'è  cofì  giufta  la_. 
>nfidenza, ch’ella  hi  in  me.  come  vera  l’affetcione,  che  io 
Drco  a lei . Et  me  le  ofFero  di  core  . 

Signor  Come 

A V.  E.  hò  da  feruire  in  tutte  le  cofe  > che  le  piacerd  co- 
r\.  mandarmi,  ma  in  quelle  più,  nelle  quali  premeri 
laggiormente  ella  ftefsa . Procurerò  perciò  che  l’E.  V.ne 
sda  gli  effetti  nel  particolare deirinformationi,  ch’ella», 
sfiderà, che  fi  piglino  della  vita,  & miracoli  di  Fra  Giulia- 
3 di  S.  Agofiino , & ne  hò  già  pafsato  quello  offitio  con 
loftrò  Signore , & relferà  che  la  perfona,che  hà  cura  del 
egotio  fi  lafci  veder  da  me,&  m’auuertifca  delPopportu- 
ità  di  riparlarne  ; maffime , ch’io  non  pofso  fé  non  ralle- 
rarmijche  mis’oflFerifca  occafioni  di  meritare, impiegan- 
omi  in  cofa  tale . AlPE.  V.  fra  tanto  bacio  le  mani,  pre- 
andole  dal  Sig,ogni  profperità  piu  vera . 

./illi  Signori  .duuocatii  e Dottori  del  Collegio  di  Milano 

DEì  tré  Soggetti  nominati  dalle  SS.  VV,  al  luogo  della 
Ruota, N^S.hà  eletto  l’Auuocato  Bernardino  Scotto» 
)referendolo  a gli  altri , in  confideratione  del  carico,  che 
igli  hà  foftenuto  lungamente  in  quella  Corte  con  paridi- 
5nità,&.  laude.  Et  benché  il  perfuadere  fua  Santità  di  man- 
enere i lor  Priuilegij  antichi  a perfone  llimate  degne  dalla 
iantità  fua  d’ogni  nuouo  honore , fialtataimprefa  facile; 
[o  hò  nondimeno  accompagnato  l’offitio  con  tale  affet- 
to, che  pretendo  di  meritarne  con  le  Signorie  Vollre,  fe 
non  quanto  vogliono  else,  ch’io  meriti  per  lorocortefia, 
quanto  balli  almeno  per  obligarle  ad  hauere  in  me  vna». 
perpetua  confidenza  per  tutte  le  altre  occafioni, che  fi  pre- 
[enteranno  loro  d’impiegarmi.Ec  Dio  le  profperi  fempre. 


^6^Letter^[elCardJ^^ 

Signor  ^fcanio  T>{. 


IO  non  hò  rifpofta  fìn’hora  delle  lettere  > che  fcrifli  in 
raccomandatione  di  V.S.&  della  fua  Cafa,ma  ben  mi  ral- 
legro d’intender  da  lei  > che  il  Sign.  Duca  di  Sauoia  fi  folle 
moftrato  difpollo  a fauorirla  per  mio  rifpetto , la  qual 
cortefiaj  confido , ch’ella  trouerd  anco  nel  Signor  Duca  di 
Mancoua.  A V.S.ricordo  intanto»  che  non  mi  ritirerò  da__. 
qualfivoglianuouaoccafione  ch’ella  n)’ofierifca  d’impic- 
garmi  in  Tuo  feruitio . £c  Dio  la  profperi  Tempre . 


Signor  Carlo 


Dei  luogo } ch*è  vacato  nel  Reggimento  per  morte  del 
Sign.  Grati , Noftro  Signore  non  h2i  potuto  non  far 
gratia  al  figliuolo»  hauendolo  mafiìme  propofto,&  racco- 
mandato il  Reggimento  ifieflo  ; Ma  sì  come  conferua  Ia_, 
folita  paterna  volonrd  verfo  la  perfona  di  V.S.cosi  (ari  di- 
fpofto  a dargliene  fegno  in  altre  occafioni . Et  Dio  la  pro- 
fperi fempre . 


Signor  Manfredo  Kauafchìero,  ^ 

» " 

AV.  S.  non  hò  da  teftificarc  la  volonta'>che  tengo  d'im-  ^ « 

piegarmi  in  Tuo  feruitio»  perche  giudico  » & merito  , 
ch’ella  ne  fia  intieramente  perfuafa . Le  dico  bene»  che  mi 
rifcalderò  ranco  più  nell’occafioni  pertinenti  alla  perfona 
del  Prefaulhquanto  più  viuamente  hò  intefa  la  fua  premu- 
ra dal  Sign.Parauagna»  & dalla  ietccra»ch’egli  m’hd  confe- 
gnata»  la  quale  m*oblighcria  a procurare  la  iatisfateione  di 
V.  S.  quando  non  ne  fofiì  già  obligaco  per  altri  titoli  » ef- 
(endo  piena  della  folita  fua  confidenza.  Et  affettuofamentc 
in^  le  raccomando. 


M 
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jll  signor 

IO  ftauo  in  vna  ferma  opinione , che  V.  S,  doueffe  efser 
L proueduta  di  nuouo  Goiicrno  prima,  che  fe  le  mandaf- 
e fuccefsore  a Lanciano , perche  fermiffime  erano  le  fpc- 
anze,che  me  n’erano  date  da  Napoli:  ma  poiché  fuccede 
>ure  il  contrario , ferino  di  nuouo  con  ogni  efficacia  per- 
he  la  prouifione  non  fi  difFerifca,&  fia  proportionata  alla 
Lia  conditione , & voglio  credere , che  farò  efaudito , In 
anto  creda , che  fento  le  fiie  incommoditd  in  me  medefi- 
no , & perfeueri  in  valerfi  di  me  : Che  qui  perfine  me  le 
ffiero  di  buon  core . 

%4lla  Signora  Marchesa  del  f^afio. 

r O haurò  da  feruire  a V.  E.  in  tutte  Toccafioni , ch*ella_ 
Lprcnderà  di  comandarmi, ma  lo  farò  con  tanto  maggior 
tudio  in  quella,che  hora  mi  porge  di  procurare  vn’O&io 
)er  il  Dottor  Romolo  sforza , quanto  più  vedo  efser  defi- 
lerato  da  lei  queft’honore  nella  fua  perfona  ; Et  fe  mi  riu- 
cirà  di  condurre  il  negotio  al  fine, che  fi  pretende, ne  fenti- 
ò piacere  non  inferiore  al  fuo  proprio  ; fupplico  intan- 
o V.  E.  a fauorirmi  fpefso  de  i ìuoi  commandamenti . Et 
e bacio  le  mani. 

I 

Signor  Conte  ^ 

VT.S,  può,&  deue  prometterfi  di  me  in  tutte  Toccafioni , 
perche  haurò  da  feruirla  fempre , si  come  procurerò 
li  fare  in  quefia,che  hora  m’hd  offerta , quando  fucceda  la 
L^acanza  del  luogo  del  Reggimento , benché  vi  fiano  le># 
difficolcd , che  le  fìgnifìcherd  il  Signor  N.  Et  le  prego  dal 
Signore  ogni  prolperitd  più  vera  • 
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jll  signor  Tomafo  *AUno  . 

CRedo  V.  S.  veramente  quello  che  è > credendo  • ch‘io 
defideri  farle  ogni  feruicio , & fé  ne  chiarirà  femprej 
meglio,  perfeuerando  d’offerirmene  l’occaiìoni . A Mon- 
fìgnore  il  Vefcouo  di  N.  fcriuo  in  tanto , che  fi  concenti  di 
fatisfarla  della  Tua  penfione , con  fperanza,  che  Toflicio  fia 
per  riufcire  non  infruttuofo . Ec  me  le  raccomando . 

Signor  Sebaflìano  Cafauica . 

Nlfsuno  é più  informato  di  me  della  paterna  volontà  t 
che  N.S.tiene  con  V.  S.  delle  pretenfìoni  della  quale 
iosò  però  anco  di  poter  parlare  liberamente  feco  ; Non- 
dimeno,perche  le  penfioni  da  Sua  Beatitudine  diiìribuite 
vlcimamente  erano  poche  > & è anco  capitata  la  lettera  di 
lei  doppo  ladiftributione,  non  pofso  fé  non  conferuare  la 
volontà,  ch’io teneiia già  feco,  per  ricordarla  in  altro 
occorrenze,  come  efFeteiuamente  fono  per  fare . Et  Dio  la 
profperi  Tempre . 

Dottor  'Hi 

Dai  Sig.Cardinal  Mellino  mi  fu  inuiata  vltimamente  di 
Germania  la  letteradi  V.  S.  del  tenore  medefimo,ò 
poco  differente  di  quella, che  hò  poi  riceuuto  da  lei  ftefsa  * 
In  conformità  del  cui  defiderio,  hauendo  fatto  offitio  con 
NoltroSign.perche  fé  l’aflìcurino  le  vacanze  nella  Chiefa 
di  Cuenca , hò  trouata  difpofìtione  in  Sua  S«  di  fauorirla 
nelle  occafìoni,  che  nafeeranno.  ma  non  già  di  concederle 
rafpettatiiiaj  anzis’é  moftrata  alièniflìma  dalla  concelfio- 
ne  in'quefta  parte . Se  le  vacanze  fuccederanno , io  haurò 
tanto  maggior  penfìero  di  procurare , che  V.S.fia  proiie- 
duta,quanto  è maggiore  la  notitia , che  tengo  del  merito 
Ino . Et  Dio  la  profperi  fempre  • 


M 


KejfQnJtue  a raccomànd.^  ricercò.  4 5 j 

idi  Signor  D.Fràncefcó  Càrtipos, 

‘“^ÒnferiiaNiS.pafticolar  memorià  delle  fatiche  i chcj 
^ V.  Si  fofterìriecosì  per  feruitio  di  qudtàS.  Sede  nell’* 
>fenza  di  MonfigiiiCarafà,  & è difpòftà  a rtioftrarné  gra- 
Cùdine  co  fauorirìa  : Ma  perche  della  Teforeria  della  Ca-? 
isdrale  di  Lisbona  » hàuetia  già  SiB.proùediita  la  perforià 
p.  Giofeppo  di  Mello  quando  forio  capitate  le  lettere-» 

; V.S.cqriUerri,  che  fe  n'afpetcino  altre  corilmodità  i 6i 
:càfioiii  i Io  dalla  nàia  parte  corrifponderò  tanto  più  vo- 
ntieriallaconfidenzaiche  le  piace  d’hauere  in  nàe,  quan- 
utiaggioreèTopirtione,  che  porto  del  merito  fUOi  EC 
te  le  raccomando  coti  affetto  4 

I iAl  FefcoUó  di  Ferranti 

*^00  ragióne  confida  V.  Si  di  mei  perche  non  è ordinà- 
^ria  la  volontaiche  tengo  d’impiegarmi  in  fuo  feruitioj 
come  noti  fono  Ordinari]  i meriti  fuoi*  Io  hò  parlato  coti 
.S.della  corltroùerfia  i che  palla  trà  li  fUoi  Capitolari  in- 
irno  all^^fo  delle  Cappe»  & dèlie  Cotte  » 6c  effendòfi  giu- 
catoi  che  fi  pofiarto  terminare  facilnierite , & piu  preftO 
)ftì>fi  fcriué  al  SigiCarditial  Spinola»  che  fetitita  V.S.pri- 
a d’ogn|altrO  i procuri  di  mecferci  fine  > onde  fi  faccia  il 
fuitio  di  pio  in  quella  Chiefà  con  ogni  quiete  .•  kefleri 
;rò)Chc  V.S.fia  col  Signor  C^ardiriale  4 Che  qui  fcà  tanto 
teleofierodicore< 


id/  Signòr  Cardinal  di  Èpiriolài 

Jlìàli  Capifolari  della  Cathedrale  di  Ferràrà  paift  <rrià 
. controuerfia  intornio  all'vfo  delle  Gappe»&  delié  Cor- 
sia quale  non  rimediata  in  tempo, potria  partorire  qiial- 
le  fcandqlo,  & rùmore . N.S.per  rimediare,-  de  preftpià’ 
mei  ha  rifoluto,’  che  V*S<JÙIuftrifsÌm3  intelo  prima  il  Ve<i 
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fcouoiche  non  vi  hd>come  fi  crede*  paflìone  alcuna,  inten- 
da anco  li  Capitolari  ifteflì,  & veda  di  metterli  d’accordo> 
quietando  gli  animi , fe  vi  conofceià  qualche  efacerbatio- 
ne.  Ma  quando  fi  rendefiero  poco  perfuafibili,  & foflc  ne- 
celVario  il  decidere  la  differenza  in  rigore, dice  Sua  Santitd, 
che  V S Illuftrifs.  fentite  bene  le  parti,  & chiamo  il  nume- 
ro  de  i voti  nella  loro  diuifione,&  ogn’altra  cofadi  fuftan- 
2a  venga  fenz’altro  a quella  decifione,  eh*  ella  giudiche- 
rà effer  più  giuda . Et  humilmente  le  bacio  le  mani . 

M Tropoflo  di 

MI  fono  confolato  grandemente ^irauuifo , che  V.S. 

mi  dà,che  le  fatighe  di  quel  P.Religiofo  fieno  riufei- 
tc  di  frutto  cosi  notabile  codi,  doue  defidero,  che  Dio  N. 
S.mandi  di  continuo  le  fue  benedittioni.  Del  Padre  mi  fo- 
no già  noti  i meriti,&  le  conditioni,per  le  quali  fe  bene  fa- 
rò difpodo  a giouarli , offerendofene  qualche  occafione , 
piiidifpodomene  modrerò  nondimeno  per  rifpetto  di 
.y.S.Et  me  le  raccomando. 

jll  Signor  Mar  chef  e di  VigUena . 

COn  la  Santità  diN.S.  hò  fatto  Poffitio  impodqrai  da-, 
V.E.in  materia  della  penfion  riferuata  fqpra  il 
nato  di  Iaen,&  ò data  la  rilpoda  della  Santità  Sua,  che  la-, 
pendone  medefima  fu  riferuata  per  la  molta  indanza  fatta- 
ne dall’E.V.propria,  & effendo  capate  il  Decanato  folo,& 
fopra  il  medefimo  folamente  fatta  latiferua , doura  1 E.V. 
hauer  perbene,  che  la  grada  già  fatta,&  dabilita,redi  fer- 
ma, & falda , dante  maffìme , che  già  è data  publicata 
qiieda  Corte,  & che  più  facilmente  haurà  occafione  la  S. 
Sua  di  ricompenfarne  V.E.in  altre  vacanze,  che  di  riierua- 
rc  vn’altra  pendone  fimile , vacando  di  rado  bcnentij,  cne 
iìcnoatti  a portarla . Io  riferifeo  a V.E.le  precife  parole.» 
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; di  S.B.&  aggiungo  » che  sì  come  |é  fo;i  reriiitore,e  tale  vo- 
glio cflérle  in  perpetuo  > coli  non  mancherò  di  procurare' 
neileoccalìpnijche  li  prefenteranno,  ch’ella  habbia  fatis- 
fattiònéin  perfona  del  Signor  fuo  Figliuolo.  £c  le  bacio 
àSettuoràmentc  le  mani . ' ' 


s. 


' i ■ -■  . . 

Ul  Signof  Giouan  Maria  Fr^egop. 


c 


Oméhò  fatisfattoalliftanza  di  V.S.  raccomandatiao^ 
_ la  con^elHcacia  al  Signor  Cardinal  di  Corcnza>  cosi 
non  patirò>per  quanto  farà  in  me  ch’ella  defideri  gli  cfict- 
ti  della  mia  volontà  nelle  altre  occalìoni  j e quali  non  po- 
trò fé  non  harner  caro»  che  liano  frequentò  perche  in  mol- 
te mi  farà  forfè  concclTo  di  molfrargli  meglio  la  veraaf- 
feccionejcbe  le  porco . £c  Dio  le  conferui . 

^■1»  I ' . . ■ . ‘ 

Mi  Signw  Francefeo  GVnT^gà  • 

pErfeueri  pure  V.S.di  comandarmi»  perche  quelloich’io 
r farei  Tempre  vpleritieri  per  il  fuo  mericojdoppiame»-, 
e volentieri  lo  farò  per  la  fua  confidenza . Al  S.Cpnte  Fer- 
inteBofchetci  hò  confegnate  le  nuoue  lettere  per  Spa- 
na» che  V.  S.  defideraua  da  me»del!e  quali  mi  farà  cariifi- 
io»ch*eJla  riceua  intiero  frutto»  che  ne  pretende’.  Et  me. 
òfferodicore.  ' ^ ^ 

mI  Signor  Duca  di  Sauoia . > 

A.  hd  fatto  non  minor  grada  a'rne»  che  al  Padre  Ge- 
nerale de  i Carmelitani  » raccomandandomi  la  perfo-, 
9 3c  le  occorrenze  fue»  perche  nifluna  cofa  defidero 
ì,  che  di  feruirla,  àuro  negli interelii  di  quelli  »ch’ella_j 
dica  meriteuoli  dei  fuo  fauore.  Io  me  gli  fono  però  efì- 
o con  affetto  pari  aU’auttoricà  del  comandamento  dell*- 
Vm  con  determinationc  di  corrifponderc  all’offerta  eph 
ere  9 sicomd^^ibnQ.giadecerminatiinmod]  nod  Infoiar» 
- ' . Gg  ■ paffa- 


Lettere  del  Card,L(mfìa^Q* 

paiTare  otiofa  occafìone  alcuna  > che  mi  fi  prefentì  dlmev 
ricar  con  lei . Alla  quale  bacio  affectuofamente  le  mani  •' 

signor  Duca  di  Tarmi,  • > > 

SlpcrfuadapureV.  A.checoméprofelTo  d’cflerlc  vero 
feruicore.  cosi  mi  sforzerò  di  darne  fegno  in  tutte  Toc- 
cafìoni  indifferentementCì  ma  in  quelle  in  particolare)  che  ; 
vedrò  cfler  più  a cuorC)  come  le  è il  negotio  del  Sig.Concc 
Alberto  Scotto.  Tanto  mi  ballerà  di  replicajpe  airvltima  ' 
lettera  dell^A.V.  delli23.di  Gennaro.  La  quale  fe  bene  è 
rifponfìuay  non  patifce)Ch*io  me  la  palli  in  vn  fìlentio  aflb^ 
luto  con  lei  -,  perche  ftimo  troppo  il  fauore  > ch*clla  mi  fà 
con  la  nuoua  fìgnifìcatione  della  Aia  conBdenza . Et  le  ba> 
do  afFettuofamente  le  mani . • 

, ' odi  Signor  Trincipc  Doria  . 

? • ■ • 

T O hò  adempito  Tordinc  di  V.E.  & parlato  con  N.S.delle 
i-  gratie>ch’elladefideradaS.Biinconformità  di  quello» 
che  m’hà  detto  il  Sig.Ottanio  Cofta  in  fuo  nome.  Et  fe  be- 
ne no  poffo  alBcurarla  An*hora  della  conceflìone>  trattan- 
dofi  di  materia  > che  fi  fogliono  confiderare>&  confultarC) 
anco  per  rilpetto  deirefempio;i’a(ficuro  nondimeno:  ch’- 
ella non  refterà  fenza  le  niedefime  grafie  vper  mancamen- 
to de  i mici  oliitij  > & che  la  feruirò  con  tanto  affetto  in_#  - 
ogni  Tua  occorrenza  indifferentemente)  ch’ella  haurà  cau- 
fa  di  rinouarmi  fpcflò  l'honorc.  & fauore , che  Tè  piaciuto, 
di  farm  i hora  co’l  comandarmi . Et  le  bacio  le  mani  • j 

,Alla  Signora  . Gran  Ducbefia  di  Tofcana,  j 


- . • I . 

AMebaQò  il  commandamento  del  Sig.  Duca  Padre  di 
V.  A.  & del  Signor  Cardinale  per  difpormi  a dittò 
quciloich'era  in  mia  facoltà  di  fare  a beneficio  del  Proto* 

ÙO- 
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otàrie  Gouernay  fauórito  da  loro  all* Abbadia  di  Bet- 
apo;  della  quale  trouai  inclinato  N«S.a  proueder]o»chia- 
Ito,  che  fi  fofle,  fe  la  collatione  toccaua  a S.  S.  firefuppo- 
endofi:da  alcuni , che  quei  Monaci  folfero  in  vn  poflefiò 
titico  d’eleggere  il  loro  Abbate . Se  tuttauia  occorrerà , 
h’io  taccia  qualche  officio  di  piu,  ò rinuòui  il  vecchio,  nti 
irò  tanto  più  pronto,quanco,che  feruendoa  V.A.reputo 
i fatisfare  ad  vn  mio  particolare,  & principal  debito  ,* 
pnfirmandola  nella  tua  confidenza,  che  {tabilifco  più  a 
le  medefinio  il  fauore  > ch’ella  miià  quando  fi  degna  di 
omandarmi  ; & le  bacio  le  mani . 

. tAl  Signor  Duca  dtSaHoia,  ; : h 


C*  Manuel  Capone,che  V.A.mi  raccomanda  con  vna  lef- 
cera  fua,  che  mi  fu  rcla  più  giorni  fono, non  m’ha  of- 
:rta  fin’hora  occafione  alcuna  d'impiegarmi  per  eflb . Io 
timo  nondimeno  talmente  l’honore,che  rA.V.m’hà  fatto 
ol  fuo  commandamento , che  fe  bene  manco  fin’hora  del 
;ufto,ch’haiierei  fentito  in  efegnirlo,  hò  voluto  tiitrauia-^ 
lon  lafciare  di  dargliene  le  debite  gratie,d<:  di  certiffcarlai 
h’ellanon  haurà  mai  da  defiderare  gl’effetti  della  vera 
eruitù  mia.  £c  aiFettuofamence  le  bacìo  le  mani . 


Signor  Cardinal  Borromeo» 


MI  parlò  Monfig.Seneca,&  mi  conferì  quei  particola- 
ri,de’xjuali  piacque  a V.S.IIluftrifs.  ch'io  fofiì  infor- 
nato, & mi  trouò  tanto  difpolto  a fcruirla,  quanto  me  rid 
)bliga  la  vera  ofl'eruanza,  che  le  porto,  & la  fede,ch’ellafi 
legna  d’hauere  in  me . Et  perche  dal  medefimo  Monfign. 
)rcfùppongo,chc  V.S.IlliUlrifs.  ne  farà  fiata  ragguagliata, 
o non  le  durò  qui  altro , fe  non  che  reputerò  di  r iccuero 
luouo  faiiòre  da  lehogni  volta,  ch’ella  piglierà  nuoua  òc-^ 
;afioae  di  comandarmi.  Et  le  bacio  humiìmenté  le  mani* 

Q§  1 M 
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• ; ■ M Signor , (fi  ^l^ncoifrt 

% * ' 

Dei  CannnìcatodiS.  Giouanniiche  vacò  vitimamente 
per  morte  dcirHIicona  > N.S.fa  grada  al  Sig^riberjp 
* Muti  mio  Maifcro  di  Camera  > al  quale  io  defidero^  & giù- 
^ dico  conuenire  maggior  cofa.La  grada  mcdeììma  c in  ma- 
no di  V.E.  di  qualificar  più,co'l  concedere  al  Signor  Tibe- 
rio vna  delle  Portioni  Regie  » ch’erano  in  perdona  d'ÈIicOr 
na^conforme  a qucllo>  che  le  diifi  in  voce  ; Diche  sì  come 
Jafupplico  con  ogni  inftanza»  cofi  la  certifico»  che  non  Ui- 
merò  meno  il  faiiore  > che  (e  folle  conferito  in  me  fteflbi  8c 
che,airobligo>  ch’ella  m’imporrà , procurerò  di  iatisfare-» 
cpl  feruirla  in  ogni  occorrenza . Et  all’E  V.  bacio  le  ma- 
ni-.  . ^ ^ 

^ila  Signora  TrincipelJa  di  Stigliano  • 

t 

— /^Icne  con  quella  vna  lettera  della  Sacra  Congregatio- 
w ne  de  i Regolari  diretta  al  Sigu.Card.  Acquauiua,coti 
la  quale  fi  dichiara , che  rientrando  bora  in  Monafterio  la 
Signora  O.Maria  di  Lanoiaàe  farà  poi  lecito  di  flabae  fuo. 
ri  nel  mefe  di  Giugno»  ad  effetto  di  far  la  cura,  ch*è  necefr 
iàrja.£t  fi  come  in  nifiuno  officio  io  m’impiego  più  volcn- 
i,  ’ tieri»  che  in  feruire  a V.E.così  le  ricordo, che  mi  reputerò 
fauorito  d’ogni  nuoua  cccafione  , che.  ella  prenda  di  co- 
, mandarmi.  Et  le  bacio  le  mani . . * 

Monftgnor  ^Vicelegato  di  Ferrara . 


HAurà  ordine  ftretto  l’Arciuefcoup  di  Rodi  di  fauorirc 
con  l’auttontà  di  NiS.  in  Fiandra  la  pcrfona)&  le  pre- 
tenfioni  del  Conte  Ccfarc  Mofti , & conofeerà  confeguen- 
temente  chi  hà  richiedo  V.S.  a raccomandarlo, la  forza.» 
della  Tua  raccomandatione.  Da  lei  riconofeo  per  atto  del- 
la fua  acnoreuo'I  e volontà , ch’ella  m’offer ifea  occafionedi 
acquiffare  nuoui  amici  > come  per  cali  haurò  il  Padre,  & i 


1 


Kejfonjtue  àrdccomand,^ 

jarenti  del  medefimo  Contcjchc  'perciò  détiranno  valerff. 
li  me  Hberamente  fempre . A Monfigfiòr  Bentìiioglio  hò 
lato  più  volentieri  quei  fegni  della  triia  volontà, '^che  fe  ne 
edono,ancopcrTifpettò  della  Patria  / benché  le  quàlilra 
Iella  perfonaj&  della  C^fa  potefifero  difpormi  ad  ógni  co* 
ijo  haurei  più  caro  nondimenojche  s’intendeiTe  da  altéi 
uello,che  hò  fatto»  quando  non  parlalTero  l’opere  * £ca 
'.S.con  ciò  tni  raccomando . 


^Al  Si^or  Ottauio  dèi  Buffaloi 


. , / . 


JTAurd  gii  intefo  V.  S.  da  Monfig.  Setra,  eflcr  mentè  dì, 
1 N.  S.  ch’ella  fe  ne  ritorni  » poiché  ceflà  Toccafìone  di 
merla  più  lungamente  fuori,  & baderanno  per  ogni  acci- 
nte quei  buoni  ordini , ch’ella  haurà  pofti  nelle  militio 
jl  Bolognefe.  A V.S.hauròda  far  fempre  ogni  feruitio  per 
Itti  quei  rifpetti,  che  fono  noti  a lei  {ìefTa;  alla  quale  però 
luròcarodi  poterne  dare  ogni  fegrio,  nel  negotio  del 
louo  Appalto  delle  Dogane  del  Patrimonio.  Non  pollò 
ttauia  allicurarla  d’altro  lìn’hora,che  della  mia  volonti* 
miele  raccomando  di  buon  cuore.  ’ ’ 


^lla  Signora  Contepa  di  Befieuentò  , \ . . 

Eruirò  a V.  E.  nella  perfona  di  Giofcppe  Portocarrero, 
come  quello , che  a nifluna  cofa  mi  reputo  più  obliga- 
, che  aH’efecutione  de  ì fuói  comandamenti . Credo  an- 
«cheTe  occahoni  non  fieno  per  mancare , ma  a Iiu  itdfò 
ri  d’auuertirmi  quando  ci  laranno , & co’l  farlo  llime- 
, che  non  faccia  minor  piacere  a me,  che  a fe  ftelTo,ha- 
idò  troppo  gran  forza  nell’animo  mio  il  rifpetto  dell*- 
V.  & rofseniànza  ch’io  le  porto . Et  affettuofamentc  le 
do  le  mani  * > ' ; 

, , .ri.  • .•-r: 

. Gg  j Jl 
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Signor  Conte  di  Caflrù,  r..  r 


n 


IL  Padre  Antonio  Cigala  è obligato  a tutto  qiicl|Oj  chtJr 
promette  di  sè  ncH’inftante  viaggio  di  Spagna , mentre 
che  vd  per  ordine  di  V.E.della  quale  è proprio  IVfare  ogni 
cortefìa  à quelta  cafa.La  caufa  medefìma>chcm*induce  a 
credere  ogni  bene  del  Padre>mi  rcnderd  difpofto  a giouar- 
li airincontro  in  ogni  occafione  i Nè  a V.E.dico quanto  io 
defideri  di  dare  ogni  fcgno  a lei  della  mia  volontà, & ofier- 
uanza,anco  nelle  perfonc  de  graltri, parendomi  di  merita- 
re,ch*ella  ne  fia  perfuafa  per  fe  ite(Ta . Bacio  le  mani  all'E. 
Vi  pregandole  profperità  continua . 


Signor  Cardinal  Boria  > 


HO  cominciato  a feruire  a V.S.Illuftriifima  negli  intCf 
rcfli  del  Signor  don  Giouanni  Viues>&  del  fìgliuo- 
loi&  continuerò  finche  mi  fucceda  di  meritar  con  Topere 
il  fauore  fattomi  da  lei  co’l  comandarmi.  Jo  hò  trpuaro 
nondimeno, che  Noltro  Signore^  era  ftato  prcuenuto  da»^ 
altre  peribne , principalmente  per  le  vacanze  di  Valenza  ; 
ma  sì  come  i meriti  del  Signor  Don  Giouannii  & Tauttori- 
tódi  V,S.l!lu(trifiìmahauriano  forza  d'obligarmi  allecofe 
impQliibiii,cofì  non  alzerò  la  mano  dal  negorio, finche  To- 
pera  mia  non  produca  il  fuo  fruttjj,  moilrandofi  gii  Sùa^ 
Beatitudine  otcijnamentc  inclinata conforme  a quello, 
ch’io  ni  pondo  al  medefimo  Signore.  J^t  humilmente 
bacio  le  mani.  • 


.V 

Signor  Don  Giouanni  Firtes. 


•K  • 

I quanto  fiano  i meriti  di  V.S.  riluftrirsinia,&  quante  le 

/ 13  C5ufe  per  le  quali  io  debbo  riputare  ofHtio  ruio  pro- 
,prio,&  particolare  di  fcruirla.  Della  perfona  del  Sigjuo  fi- 
gliuo.oji^:  del  fuo  4cfìderio,che  fia.proucduto  della  prima 
i va- 


" V Re/ppnjtmàraccomand^^rice^co,^^^^^ 

/acanzaconnderabile  del  Regno  di  Valenza  9 hòparlatò 
;lHcacemente  con  Nollro  Signore  » nd'quale  non  haurèi 
potuco  ttouare  difpoficionejò  volontà  migliorejdicc  non- 
dimeno Tua  Santità)  che  l’hanno  prevenuta  altre  pérCond^ 
grandi  1 ma  che  fperajche  ci  debbano  edere  occafìoni  per 
:utti)&  che  noti  iaicierà  delìderare  le  dimoRrationi  attua- 
i del  conto>che  tiene  di  leb&  deiramorciche  le  porta . Io 
;ò  quali  deurannO  eAère  continuamente  le  mie  parti  y & 
trocurèrò  d’adempirle  .y  tanto  più  che  Tauttoricà  di  V.S* 
:ilu(trife.congiiinta  con  quella  del  Signor  Cardinal  Doria> 
là  forza  d’obligarmi  alle  cole  impoSibili  Et  le  bacio hu 
nilmentclemani. 


^ D.  f^icen^\Aldi  , 


r T O fatto  volentieri  rofficig  j che  defiderauat'e  da  mé^ 
in  perlavoltrareRicutionealla  patria»  douemipr^ 
uppongono  quelli  Padri  » che  Hate  già  Rato  affegnato  di 
lanza  ordinaria.  Et  come  non  fono  per  perdere  la  memo- 
la  del  voftro  merito  > cosi  mi  farà  caro»  che  vi  vagliate  di 
le  in  ogn’altrà  occorrenza ^£t  Dio  la  conferai . 

’ . . il 

Signor  Cardinal  Borromeo,;  . ’ . , • 

DEIla  lite»  che  pende  fra  li  Monaci  Ciftercienfi,  & il  Car 
pitolo  di  Sant’Ambrofio  » è intentione  di  NoRro  Si- 
,nore»che  fi  venga  a fine  quanto  prima , così  per  le  confi- 


all  niviiv  iiiiw  *1- -jj- 

iimto  il  Signor  Card.Piatto»  alli  Signori'Cardinali  di  Giu- 
»:$c  Serafinojcòme  V.  S.  IlluRrifs.  haura  intefo  da  chi  era 
;r  lei  Alla quale  io  ba^o  humilmence le  mani. 


A' 


G g 4 


y 
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sAl  signor  Imhfciator  di  Frància, 


1 


IL  Prioratoyche  vaca  in  Bretagna»fù  deftinato  da  N.S.  ad 
vnaperfonaabferitc»  mafirtgolarmente  benemericaj 
della  reiigionctrubico»  che  S.  B.  n’hebbe  rauiuCo>Ià  quaie^  ; 
per  quefla  caufa  lo  nego  hieri  a me  » che  intercedei  per  va 
altro,  lo  haurei goduto fommamente di  feruire  a .V. E. 
quando  ce  ne  folle  flato  luogo  » sì  come  m’honoro  del  fa-  | 
4iore  fattomi  da  lei  coi  comandarmi . Et  le  bacio  le  mani  • 


Sigmr  Cardinal  Fifconte . 

IO  hò  chiefta  » & ottenuta  la  grada  > che  delìderaua  V.S. 

Illuflrifldfs.di  locare  la  fua  Prepolìcura  di per  fet- 

te anni»  Òc  refta»  che  qualchVno  lì  pigli  cura  di  farla  fpedi- 
re . Et  come  è luperiore  ai^ogn’occalìone  la  volontà»  che 
tengo  di  feruitla»colì  le  ricordo , che  riceuerò»  & ricono- 
fceròp^ergratia  ch’ella  per  feueri  di  comandarmi.  Et  hu- 

milmente  le^acio  le  mani . 

\ 

Monfignor  Mciuefcouo  di  Bari, 

TL  Capograflì  mi  hd  refe  le  lettere  di  V.S.&  prelentato  vn 
^ ± memoriale»  che  contiene  gli  accidenti  fuoi  di  coftd  » ad  I 

efFetto»chefianodedottianocitiadiN.Sé& lìrimedina . ^ 
Io  corrifpondgrò  alla  confidenza  » che  V.  S.  fi  contenta  di 
hauere  in  me  » & gii  hò  cominciato  a trattarne  i Ma  tro-  i 
Dandomi  bora  in  Frafcati  con  Sua  Santità  » doue  ci  tratte- 
niremo  facilmente  per  lei»ò  otto  giorni»mi  riferbo  a darle  r 
conto  di  quello  » che  fi  fard  deliberato  al  noflro  ritorno  a 
; Roma  ; Anzi  haurei  differito  d’accufarle  le  lettere  fino  a 
j quel  tempo  > fe  nocche  non  hò  voluto  »che  la  dilationo 
j metta  in  qualche  dubbio  la  mia  volontà  apprdlo  di  lei  i 
Alla  quale  mi  raccomando  *&offcro  di  core. 

•%. 
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' Monftffiior  ^Htuefcouo  di  Siena . 

PEr  fcruitio  di  y.  S.  forò  fempre  tutto  quello  > ehefarò 
per  il  mio  proprio  > {Cerche  » polli  da  parte  graltri  rif* 
petti»  me  ne  obliga  la  Tua  coniìdenza  » cheè  fegno  indubi- 
tato d’afTettione . lo  hò  voluto  replicarlo  a V.  S.  per  mia 
racisf^tcione»  ancorché  la  lettera  Tua  delti  17.  fìarefponii- 
ua  • Et  me  le  offero  con  tutto  Tanimo  ^ 

! 

^ Monftgnor  Vicele^ato  di  Ferrara  * 

IO  non  mi  dimenticai  deiroffitio»  che  doueuofare  con 
rÀrciuefcoiio  di  Rodi  perii  Conte  Modi»  ma  penfai  di 
Ccriiiergliene,giunto  ch’egli  fode  in  Fiandra»&  di  Icriuerne 
in  forma  tale, che  con  la  fteffa  lettera  mia  egli  potefle  mo- 
itrare»  che  l’affetto»  che  qui  fi  hi  verfo  la  perfona»  & verfo 
grintereflì  del  Conte  non  è ordinario.  Hora»che  V.  S.  me 
ne  follecita  » tnuio  la  lettera  in  fua  mano  » con  altrettanto 
defidcrio,che  produca  l’intiero  frutto,  che  fc  ne  pretende, 
con  quanta  prontezza  farò  Tempre  difpofto  d’impicgar- 
mi  fecondo  la  volontà  di  lei*  La  quale  Dio  N.S.  la  prof* 
peri  Tempre. 

Signor  Duca  di  Mataoua , 

"VTOn  pare,  che  il  Sig.N.  fi  troui  in  cosi  male  flato  di  fa- 
xNL  lute,come  fe  n’era  fparfà  voce  anco  in  Roma  ; ma  in 
qualunque  accidente  nafeefie,  io  farei  bene  tanto  difpoflq 
aferuire  a V.A.  & procurare  gratie  dalla  benigniti  di 
N.S.  alla  perfona  del  Signor  Don  Ferdinando,  quanto  fon 
rifoluto  in  me  fleffo  di  non  perderne  mai  occafione  alcu- 
na,cbe  menefia  offerta.  AITA.  V.  rendo  gratie  fri  tanto 
di  quella,  che  s’è  degnata  di  f^re  a me  co’l  convnandarmi. 
Et  affettuofamente.lc  bacio  le  mani  • 


. 


Jìéettere  déiCardXahfian<;o'^^  .j  ,1 

v4/  Signor  Don  Francefco  di  Caftra^  ' 

Potrà  teftifìcare  a V.E.  il  proprio  Sign*  Don  Hérnando 
deAndrada»  che  nel  Tuo  negotio  del  Canònicato  di 
Toledojhò  moftrata  quella  volontà, che  foglio,^  che  con. 
uicne  ch’io  moftri,doue  fi  tratta  di  fcriiire  a V.E.Io  le  dico 
di  più,che  hò  pafiacoi’oflitio,  che  Tiftelfo  Don  Hérnando 
hi  defiderato  in  materia  della  penfiòne>  il  quale  fé  he  mò«> 
fira  molto  contento  . Et  come  qei  comandamenti  dell*- 
E.V.  riceuo  fempre  fauore,cofi  riceuerò  per  dimoìftratio- 
ne  particolare  dicortefia,  che  mi  lìano  rinouati  fpeifo  da  , 
lei*  Et  le  bacio  le  mani.  ‘ ' 

, ' , . udì  Signor  Cardinal  di  Trento i * v,  • 

REputo , che  V.S*  Illiiftrifs.  mj  fauorifea  tante  volte-»  » 
quante  occafioni  ella  prende  di  comandarmi  > la^  , 
quale  però  fculandofene  meco, mi  diminuifee  i fuoi  fauori.  j 
Io  ferino  inftantemente  al  Sig.Cardinal  Barberino, che  vo- 
glia prcilare  ogni  aiuto  a V.  S*  Illufirifs.  con  Tauttorità  di 
N.S.  nel  hegotio  della  Tua  penfione;  Et  come  confido , i 
che  gli  olfitij  faranno  ftimatheofi  farò  difpolto  in  ogni  ca-  I 
fo  a tutto  quello , ch’ella  fi  compiacerà  di  commettermi  ' 
di  nuouo  per  fuo  ieruitio . Et  humilmente  le  -bacio  le  ma-  ^ 
Ili . 

uil  Signor  Gran  Duca  di  Tofeana*  ^ 

Nei  difpiacere,ch*io  fento  di  veder  V.A.  in  necefiìtà  di 
prouedere  alla  fofientationc  de  i fuoi  fudditi  dalle 
Prouincie  aliene,  mi  rallcgrerò,ic  mi  fucccdeià  di  feruirla 
conforme  al  defiderio,&  àirobligo,  chene  tengo;  Ma  non 
dfendofi  hauuta  fin’hora  la  relationé  della  ràccolta  della 
Romagna , dalla,  quale  fi  conofeerà  il  bifogno  della  Pro- 
uinew , & fi  delibercBàil  refto , non  hò  potuto  far  più  finì* 
bora  in  efecutione  del  luo  comandamento  > che  a(|icurar  • 


\ 4 

mi,  che  r A.  V . fard  preferita  a-tùtti.»  qgando  fi  debbano 
:onccdere  cfirattionì  di  grani . Quéfta  volenti';  che  hi  da 
?(Tere  Tiftefia  in  me  in  ogn’bccafione,  produrti  femprc  ef- 
fetti fimili  a fcftefla , per  quanto  mi  concederanno  5e_  mie 
forzè^tanto  più  che  faria  meno  legitimo  il  titolo, che  prèf 
rendo  di  portare,  di  feruitoi:  dinoto  di  V.  A , fe  anco  npn^ 
n’acquifiafil  qualche  merito  conropere  . Ecaffettuofe- 
mente  le  bacio  le  mani  # 

fc/f/  Signor  Duca  di  Modena»  ; 

FEcc  l*offitio  con  N.S.  il  Sig.  Conte  Alfonfo  FontanelIa?f 
in  materia  del  Vefeouatodi  Modena , conforme  all  r 
>rdine,chene  tenea  da  V.A.&  hebbe  poi  da  me  qpeiraiu-? 
o,che  fui  habife  a prdtarli . Mi  fi  come  la  difficolti,  che 
rollammo  in  S;B,  lu  più  che  ordinaria , cosi  non  (e  nd  ri^ 
)ortò  più  di  quello, che  l'A.V.intenderij&forfe  hàuri  irì- 
efo  per  lettere  dell’ifteffo  Conce  ^ A me  duole  dinonha- 
icr  hauuto  fortuna  pari  alla  volonti, che  tengo  di  feriiirla, 
a quale  confiderò  nondimeno  d’hauer  migliore  in  altre:, 
>ccafioni , fe  V,A.  mi  fauoriri  di  comandarmi  • Et  le  ba^* 
io  humilmente  le  mani . ” 

ìAI  Signor  Duca  di  Sàuoia , * " 

, ■ - . ♦ 
-*  '■  ...  'l  i,  , • 

Glouanni  N.  che  V.  A.  mi  raccomandaj^ftatocondeh»* 
nato  vlrimanicnte  dalla  Confulca  in  dieci  annrdi 
3alcra,per  haiier  aiutata  la-foga.d^vn  Prete,  che  fiau^ri- 
»ione  nella  Rocca  di  Cefena,  per  fiomicidio  comnieflo  iti 
jcrfonàd'vn  Capitano  di  Santa  Fiora.  Peró’fe  bene  trq- 
landofi  lafua  caufa  in  termine  cale,  non  vedo  quafi  come 
)oterli  fare  alcun  piacere , io  non  lafcierò  nondimeno  di 
►enfarui,  ertendcndofifinpallccofe  impoflìbiiil’iiifinito 
iefidet io, che  tengo  di  feruire  alPA.  V.  Et  le  bacio  le  mani. 


j ^ 6 lettere  del CdrdXMfran^^^^ 

* o//  Signor  Cardinal  Conti,  • • 

. y * ; '. 

NOn  èflabilito  per  anco  fi  negotiò  della  peniìohei  che 
V.S.  IIluftrirs.defidera>ché  fìa  riTeruaca  fopra  il  Vef- 
couato  d’Ancona  > mafon  beqcftari,  & fono  i mièfòflitij 
quellùchc  deiiono  cflere  per  il  defidcrioje  obligò,  che  ten- 
gt>  di  feruirla  > IVno  > & Tal  ero  de  i quali  ella  àccrefee  cof 
moftrarfene  così  perfuafa . Le  vacanze)  co’l  prefuppoiìco 
delle  quali  V.S.  Illuftrifs.  fcriue  a N.S.  non  cornTppndono 
alla  relatione»  ch’ella  ne  hd  hauuta)  & da  certe  poche pen- 
iìoni  in  poi)  non  hd  fiia  Santitd)  che  diftribuire  ; Io  hò  refa 
nondimeno  la  lettera  > Se  trouato  nella  Santitd  Tua  cancan 
voldntd  yerfo  di  lei>quanta  è la  Tua  confidenza)  della  quale 

Jjrocurcrò)  ch’ella  veda  gli  effetti  in  altre  ocoafìoni>  Se  per 
ì medefìmi  fi  certifichi)  ch’io  le  fono  vero>  Se  fincero  fer- 
uitore  • £c  humilmente  le  bacio  le  mai . 

• % 4 ^ 

. Signor  Cardinal  di  Monreale,^  ^ ‘ / 

*^T.S.  intendendo  il  dubbio»  che  V.S.  Illuftriifima  hd  di 
X\  nontrouarfia  Decembre  proilìmo  a Roma)  & 1’- 
obligO)Che  le  infid  di  vifitare  i Limini  Sàcrì  a quel  tempo  ^ 
iì  contenta  di  prorogarle  il  termine  ad  vn’altr’anno  ) fi  co- 
me efibttiuamente  glie  lo  proroga  > conforme  all’iAanza) 
ch’io  n’hò  fatta  in  Tuo  nome  • lEc  humilifiìmamente.  lo 
bacio  le  mani. 


t/tl  'Signor  Cardinal  dlfiè . 


1 


PVò  renderfi  certa  V.S.  Illuftrifs.  che  quello  > che  N.  S. 

non  concederd  in  grada  fua  > nella  materia  di  che  ella 
fcriue  con  la  fua  delli  vndìci)  non  fard  per  altri . Ferola  fa- 
colcd)Che  fi  domandaua  per  rEccellentif.  fua  madre  di  po- 
ter mutar  le  Donne  > che  condurrd  feco  dentro  a i Mona- 
fieri  di  Monachcil’haueria  fua  Santitd  conceifa  volentieri» 

fc 


’Rtf^ànpufkrmmAndttsfrkeTjcp,  :^j-f  . 

e rhaneffe  conceffi  ad  altri,  che  n’hanno  (atta  vinilDmij, 
[iftanza . Etfe  bene  nel  Breue  della  conceffione  fatta  alla 
ignora  N.  non  è fiata  porta  efpreflamente  la  claufuladi 
lon  poterle  mutare , con  tutto  ciò  non  dicendort  in  detto 
JreuCjChe  porta  mutkrle>  non  fi  puòi  né  fi  deuc  intendere  » 
he  la  predetta  Signora  lo  porta  fare , & bifogna , erte  la^ 
laufula  vi  fia  fiata  meffa  per  errore , & inauuertenza  del 
ecretario.che  (pedi  il  Breue  ; Et  che  fia  il  vero,ni’hd  or-t 
inato  la  Santità  fua>  che  per  maggior  chiarezza  della  fui 
lente, io  faccia  fapereal  Vefcouo  di  Ferrara, come  faccio 
ol  prefente  Ordinario,  che  non  lafci  mutare  altrimenti 
Ha  predetta  Signora  le  Donne,che  può  menar  feco  dui 
Dite  l’anno  ne  i Monaftcrìj,fe  non  in  cafo  di  morte  d’alcu* 

1 d erte  Donne.  Da  che  potrà  V.S,  Illurtrifs,  chiaramente 
imprendere  eguale  fia  fiata  la  mente  di  S.  B.  in  tal  parti*» 
ilare , & reflar  perfuafa  fermamente , che  fi  come  la 
lora  fua  madre  gode  fin  qui  quel  priuilegio , che  lecon- 
ene  a differenza  d^II’^Itre,  quanto  aH’encrar  piò  volte  di 
cte  ne  i Monafterij,  cpfi  farebbe  arteo  priuilegiata  pri- 
a di  loro, quando  per  ii  reflo  s’ampliartè  la  gratia,  & che 
a Santità  daria  fempre  ogni  fegno  di  tenerne  conto, & di, 
maria.  Tanto  rilpondo  a V.S.  IlIurt.'iflìnTa  in  dome  dei* 
Santità  fua  medefima . Et  le  bacio  le  mani . , 

M Signor  Cardinal x ^ ^ V 


A 


I fu  refa  la  lettera  di  V.S.IIluftrifr.  dàì  F^adre  Rofa,&- 
vltimamcntc  me  ne  ha  refa  vn’altraiìSanrorio,^ 
:ome  hò  da  feruire  a V.S.  Illuftriffima  in  tutte  le  occor-*^. 
ize,  & in  quelle  più , doue  fi  tratta  d’interefle  fuo  mag- 
>re,cpfi  hòcommpnicate  con  N,S.lc  particolarità  fiatila 
wemidatei.perfuagiullifi^atione  nellacaufadi.  .4  in- 
no alla  quale  7 efféndofi  fapuco  da  Monfmnor  Nuntio*/ 
: difficilmente,  fi  trowarà  forma  d’accorao  irà  V. 
irtrifiìraa>  & il  Vcfcowp;  irtclkia  fui  Santifi  si  coni* 


‘LetterèaelCàrd^Lànfrdnco^ 

metterlo  all’  Auditore  della  Camera , che  gii  dia  il  debW  ■ 
fine»  poiché  cllamoftradidefidcraré>  chelepretéhlìoni 
, dpirifteffo  Vcfcoùo  fi  rimettinoallà  via  della  gìufticia.;  àr 
quale  Auditore  fi  confegnari  però  a tale  effetto  yn  Pro- 
ceflo»  che  hà  mandato  il  fudctto  Monfignorc  con  rvltimo 
Procaccio  > doppo  » che  ie  ne  fard  riparlato  col  Santorio. 

A V,  S.  Illuftrifs.  bacio  intanto  hùmilmente  le  mani  pre- 
gandole ogni  profperitd  più  vera.'  • 

^ ? 4 • 

Monfignor  Vtfcouò  di  left.  ' 

* » V 

N.  Sig.  còl  quale  hò  fatto  parola  del  defiderfo>  & bifo-  ' 
gno  j che  ViS,  tiene  di  valerfi  tuttauia  della  perfona' 
del  Piòuano  di  Mofeiano  iti  carico  di  Vicario,!?  contenta , 
ch’egli  pòffa  continuare  nel  carico  medefimo  per  vn’altr*- 
enno,  da  cominciare  dal  giorno,  che.fpirerà  IVltimacòn- 
cefiìone,  purché  continui  fimilmente  in  mantenere  la  Pie-  : 
uè  ben  proueduta,  & vada  a feruirla  in  perfona  ne  i giorni 
di  Domenica, & nellealcre  Fede  princi{^aii,quando  non  fa- 
té.  legitimaménte  impedito.  Et  Dio  conceda  a V«S.  ogni 
verpi>ehé.-' 

U Mottpgnor  Tatriarca  d*^qmleia* 


AD.Gìo:  Battifia  Piccini  Canonico  d’Aqùileia,  conce- 
de N,S,in  virtù  della  prefente, ch’egli  pofia  dar  fuq- 
r-Tdi  refidènza  per  vn’altr’anno , da  cominciare  quando 
finirà  il  paffato,in  feriiicio  del  Seminario  eretto  da  V ,S.  in 
Vdinc»  & godere  le  didributioni  quotidiane  del  Canoni- 
cato neirideflb  modo , che  le  goderanno!  Canonici  reli- 
denti,  i quali  s’habbiàno  da  coitringere  a dargliele  , quan- 
do modraffero  repugnanza . Però  fi  come  adindanzadi 
V.S.  gli  fi  S.  B.  queda  gratia  » cofi  a lei  fi  iafeia  la  cura  di 
notificargliela . Et  nìe  le  offero  di  core  r 


■V 


M 


Kejfonjtueà  raccomand^^  ricerco,  ’47> 

; ' jll  “Padre  ' 

\ LSig.Imbafcjatore  fi  contenta  N.S.  di  conce4ére,che 
\ tenga apprefro  di  fe  la  perfóna  di  V.R.  confornieal- 
.grandiSìmainfianza»  ch'ella  n’hà  fatta;  Et  fi  comet 
leritideirifteflb  Signore  da  V.R.  commemorati  a & noti 
i ogn’vno>  mi  rendono  fempre  difpofto  a giouare  in^ 
’n'altra  occorrenza  a lei,  che  gl’è  tanto  cara,  cosi  rjdur- 
) più  volentieri  in  attp  tal  mia  difpofitipne?  anco  perche 
udico, ch’ella  ne  fia  degna  per  feRefTa.Et  Diolaconfer- 


t • , 

,4ll*jihbdde{ìa>e  Monache  dtSi  Chiara  di Fercelli', 

V !<  Sereriifs.  Sig.  Duca  di  Sauoia  ho  già  fatta  la  rifpo- 
jL  fta , che  per  mezo  di  S. A.  potrete  fapere  nel  vofìro 
rcicolare,  la  quale  è in  fomma , cheN.S.  non  intende  d’- 
erar  la  forma  del  voftro  ^refcente  gpuerno;ellendb  tale 
co  il  parer  della  S.Congr(£fg.  fopra  i RegoIari.Se  manca- 
dei  loro  debito  quei  Preti  fecolari , a i quali  v’hà  dace 
:ura  Monfig.Vefcouo,rimedierà  fua  Signoria  medcfima 
• la  fua  prudenza , & per  il  fuo  zelo  > fe  gli  notjficareteà 
fecci?  che  ci  fono;  ma  in  ogni  cafo  haiireté  fempre  l’adi- 
aperto  a fua  Santità  » & alla  Santità  fua , ò alla  Congre- 
cione  potrete  hauer  ricorfo . Et  Dio  vi  cuftodifca  nella 
fantagratia.  • , . 


Signor  “incoia  de  gl* ,AngeU,  ■ 

> hò  caufa  di  ftimare  doppiamente  il  dono  della  Trage- 
dia,& della  Fauola  Bofcarcccia  ,che  V.S.s’è  contenta- 
li mandarmi, perche  alla  qualità  dell’opere,  s’aggiunge 
ftraordinariaamoreuolezza  dell’Autore.  Vedrò l’vnaj 
altra  v olentieri , ma  per  mio  gufto , & non  per  darne^ 
ere>  eflendonecosi  infufficiente,  come  fon  ficuro,  che-» 
V.S.  nonpuòvfcircofa  mcnche  perfetta,  & degnai 
' ' . appun- 


hcttmdelCArd.LAnjrdnco.  ^ 

appunto  della  feliciti  dei  Tuo  ingegno  . Paflerinno  anco 
alle  mani  di  chi  ella  defidera  > acciò  n’habbia  iffuo  fen fo  j 
poiché  lo  ricerca . Et  quanto  ai  reftoifi  come  non  hò  par-  ^ 
iato  col  Capitan  Vincenza  Parifani,hauendomi  egli  man-  ' 
iiatojfi:  non  portato  il  Tuo  piegoicosi  comparendo  da  me» 
li  parlerò  in  maniera  della  perfona  di  V.S.  chefepureè 
rerO)Che  la  miaafìi'eccione  le  communich  i alcuna  qualird  » * 
deura  fenza  dubbio  riceuerne  giouamento  codi  appreflb 
quelli»  che  ne  hanno  notjcia.  Et  in  tanto  me  le  onera  di 
tuttocore.  „ 

DElIa  mia  volontà  verfo  voi , hauete  da  promctterui 
ogni  efFéttò  » che  ne  poffa  dcriiiare  in  benefitio  vo- 
ftroi  perche  io  non  patirò»  che  ne  reftiate  ingannato  in  al- 
ci|naoccafrot>e*  Per  quello  adunque»  che  tocca  a me»  io 
farò  difpofto  d’interporre  ogni  caldo  oflìcio  col  Signor 
Cardinal  Vicario,  af^nche fiate  prouedutodel  Canonica- 
t;p  del  Bianchi;  ma  due  confiderationi  vi,conuiene  hauere. 
pel  prefehte  cafo . Uvna , che  hauendo  fua  Signoria  Illu- 
ftrifs.  qualche  penderò  d’erigere  qàella  Prebenda  in  Teo- 
logale , non  potete  fperare  di  confeguirla,  ( quando  non  vi 
^ riìoluiate  d’andare  all’efamine  con  gl’altri  concorrenti» 
che  fenza  dubbio  faranno  de’  più  fùfiicienti  della  Chiefa»6c 
del  Paefe»  & vi  dia  l’animo  di  riportarnc  honpre . L’altra» 
che  quando  pure  l’crettione  non  fegua»  bifognerd  in  ogni  ' 
modo>chc  voi  vi  mettiate  aù  vn  rigorofo  efaminc  per  mq- 
drare  la  vòftra  capacità»  ancorché  dobbiate  elfere  fempli- 
£C  Canoriico»checosi  Pinteiide  il  Signor  Cardinal  medefi» 
mo . Io  haurò  però  caro,  che  ci  penfiatc  bene , & che  m*- 
apriate  l’animo  vòftro  quanto  prima  ; Che  conciò» me, vi 
ofFero»& raccomando.  , , v ; . 


Kejfonjiue  a r accomanda  ^ ricerco. 

signor  Cardinale  Spinola . 

DI  Pier  Francefco  Paoli  Secretano  del  Signor  Paolo  Sa- 
uello , porto  la  medefima  buona  opinione , che  nc^ 
ìorta  V.S.  Illuftriffima  > & conferuo  vna  memoria  molto 
cccnte  della  relatione^ch’ella  mi  fece  già  di  lui>&  delle  i^ue 
anche  ; Però  fi  come  giudico , ch’egli  non  debba  reftar- 
le  fenza  premio,  così  confeflb , che  participarò  d'ogni  fa- 
lere , che  fi  contenterà  V.S.  Illuftnts.  di  fargli  in  ricogni- 
ione  de  i fuoi  meriti , &feruicij.  Et  humilmence  le  ba- 
io le  mani . 

4l  Generale  della  Congregatione  de*  Canonici  Regolari  di  Santa 

Croce  di  Coymbra . ' ’ 


AMonfignor  il  Collettore  s’è  già  fignificata  la  volontà  , 
di  N.S.  che  fi  proceda  con  ogni  rigore  contro  quelli,  i 
he  hanno  offefo  la  perfona  di  V.  P.  onde  fia  cofi  feuero  il  ^ - ■ 
jafiigo,come  graue,&  fcandolofo  è fiato  l’ecceflo . L’ifief-  ^ 
ò le  gli  ferine  di  nuouo  con  efficacia , perche  non  premcj 
)iù  a lei  iftefia,che  a noi»  di  vedere,  che  la  Giuftitia  habbia 
1 filò  luogo  in  vn  cafo  così  brutto,  & Tefempio  della  pena  . •: 
:ontenga  gli  altri  in  offitio;  talché  batterà, che  V.P.  faccia 
e lue  diligenze  co’l  predetto  Monfignore,  & s’intenda  fe-  •' 

:o.  Io  haurò  caro  nondimeno  d’ettere  auuifato  da  lei  d-  'j 

)gni  fucceffo . Et  qui  frà  tanto  me  le  raccomando . ; ^ 


kAIU  Sauij  di  Kauenna, 

L’Eccellentifs.  Sign.  Francefco  manda  il  Chirografo  ne- 
celfario  per  li  200. Archibugi,  coi  loro  finimenti,  che 
e Signorie  Voftre  dimandano,  li  quali  faranno  lor  confe- 
»nati,&  deuranno  però  farne  hauer  buona  cura,  affinché, 
econdo  il  coftume  fi  poffano  rimditere  neirArmaria . La 
antità  di  N.S.  iiiclineria  a compiacere  le  SS.  Voftre  nell - 

Hh  iftan- 


idanza  fatta  da  loro  > che  fi  latino  le  due  compagnie  fbré^ 
Oliere  d’Archibiigieri  a Cauallo  > & s'impieghino  quelle  di 
coftà  con  la  meza  paga>che  elle  fcriuono  > quando  potefle 
crederejChe  fuflero  per  fare  le  medefime  fattioni,  & gUat- 
darei  meddimi  luoghi  i che  guardano  le  compagnie  fu-» 
dcttejche  vi  fi  crouano  di  prefente;  Ma  non  cffendòci  qtte- 
fta  ficurczaa,noii  vede>come  poterle  coniolàre, ‘premendo 
a S.B.  al  pari  di  qualfitioglia  altra  cofa  la  conferuatione  di 
cotdta  Città  » & cofi  fi  ferine  al  Sig<Cafd«Legato  < Et  Dio 
la  profperi  fempre  « 

Signor  Marchefe 

INtendoeonqualchemefauiglia^  che  V.S^  fi  dolgadi 
Monfignor  Nimtio,  perche  non  le  habbia  fatti  coftì  gli 
honoriconuenienti>non  hauendopiiì  laputo^checonaltrC 
perfone,mainme  publiche,  egli  habbia  lafciatodefiderarC 
la  fuacortefia , anzi  non  l’habbia  cfercitàta  largamento  # 
dou'hà  potuto  farlo , conferuando  il  proprio  decoro . lo 
nonlafcioperòdi  fcriucrgliene  in  modo#  che#  come  nii 
tendo  certo#  darà  quella  fatisfateione  di  fe  # alla  quale  farà 
' tenuto*  tanto  più,  che  farà  anche  conforme  airiatentione 
di  N.S/  a cui  hò  participato  la  lettera  di  V.  S.  fenza  celarli 
. alcuno  de  i particolari, che  contiene  i Per  quel  lo^  che  toc- 

ca a mcjio  debba  defiderare*  fuori  anco  de  i rifpetti  publi-» 
cijclic  V.S.  fia  honorata  da  ogn’vno#perche  sò  d'honorar- 
la  lo  1 almeno  con  l’animo  # & ne  darò  fempre  ogni  fegttol 
con  le  opere  # douc  mi  s'ofFeriranno  occafioni  d’impiegar-» 
mi  in  fuo  fernicio  « Et  Dio  la  profperi  Tempre  * 

Signor  Corditìat  tAtdohr andina ^ 

■pRà  STgifmondo  Gonzaga  # che  mlià  refa  fa  fettera  di 
JT  V.S.  Illtilinfiima,  conofeerà  da  gli  effetti  la  fupremaL» 
auteontà, ch’ella  hi  mecoda  quale  s’cftende  alle  cofe  anco# 


j\cj yufjjt  tfc  «.  f aiLumariu,  r fctrrcc/m  ^05 


he  fuperano  il  mio  potere.  Egli  ne  pretende  tuttauia  alcu- 
le,  che  repugnano  alle  ConfticutionideirOtdine>  le  quali 
lon  è in  mia  facolcd  di  concedere>nè  di  promettere . Pro- 
netto bene  quello, che  dependerà  dalParbitrio  mio, in  cfe- 
rutione  della  volontà  di  V,  S.  Illuftriflìma  ; la  quale  mi  fi 
ingoiar  gratia,riconofcenclo  in  me  il  fuo  dominio  col  co- 
nandarmi . Et  le  bacio  le  mani  « 


Signor  Éntio  Bentiuoglio* 

r O hò  quella  volontà  verfo  la  perfona,  & cafa  di  V<S.  che 
l prefuppongo  eflerle  nota;  tuttauia  accetto  con  fSrnmo 
iacere  ogni  occafione,  ch’ella  prenda  di  renderla  più 
bligata , & riconofco  confeguencemente , & riceuo  per' 
uoua  dimollratione  di  corteiia , ch’ella  m’inuiti  a leuare 
al  facro  fonte  il  parto,  che  affetta  dalla  Signora  fua  Mo- 
lie.  Al  quale  atto  fcriuo  perciò  a Monfignor  de’ Mafli- 
li,  che  interuenga,  & iupplifca  in  mio  luogo,  con  defìde- 
q , che  il  parto  fia  felice , & con  acquillo  d’vn  figlio  maf- 
lio . Et  a V«S.  m’oftero  di  core  « 


tAl  Signor  Cardinal  San  Giorgio , 

O fcriuo  efficacemente  al  Sign.  Cardinal  Cactano  per  il 
Marcianefi  da  Furli , che  V.  S.  Illuftriifima  fauorifcc 
Ila  fua  protettione,  & mi  pare  di  far  poco,  potendo  ella 
jligarmi  alle  cofe  anco  fuperiori  alle  mie  forze , col  di' 
liararfi  folamente  di  defiderarle . Nondimeno^eflendofi 
materia  di  giuftitia,&  in  vn  cafo,  doue  il  Marcianefe  hà 
irte  gagliarda , conuiene , ch’io  moderi  me  fteffo , & mi 
ntenganeiroffitio  di  femplice  interceflòre;  dentro  al 
ale  replicherò  bene  quante  volte  bifognerà  9 perch'egli 
tenga  ogni  poffibile  grafia , & fi  conofea  dall’opera  la*j 
tnaautcorità,  che  V.S.  Illuflriffima  hà  di  comandarmi# 
humilmente  le  bacio  le  mani , 
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»Al  Signor  Cardinal  Cadano  • 

COfimo  Marcianefi  da  Furlì  fi  troua  intrauaglioper 
certo  errore  fatto  inconfideratamcnte , come  dice> 
da  vn  fuo  amico>  ò Procuratore  qui  in  Roma  » doue  effen- 
dofi  appellato  da  vna  fentenza  pronùntiata  coatti  di  lui 
in  vna  lite , che  haueua  con  Minerua  Montefperelli , inferì 
vna  fentenza  imaginaria»che  ha  refa  la  caufa  criminale  di 
ciuile»ch*ella  era . Io  non  hò  da  intercedere  con  V.S.  Illu- 
ftrifs,  a fauore  d’alcuno  per  cofa  » che  contradica  alla  Giu- 
ftitia  ; ma  fe  al  detto  Marcianefe  ella  porefie  fare  qualche-» 
honefia  gratiajconfefib»  che  me  ne  iencirei  fauorito  da  lei. 
£t  le  bacio  le  mani. 

Signor  Cardinal  di  Cofen%a , 

* 

AMaftro  Francefeo  Celimi , che  pretende  il  luogo  di 
Procurator  Generale  dell^Ordine  fuo>hò  defidcra- 
tOj  & defidero  di  giouarej&  reputo»  che  il  rifpetto  di  V.S. 
IlIultnTs.  & il  fuo  comandamento  me  n’imponga  obligo 
precifo;ma  fi  come  la  feruirei  alfolucamente  in  perfona_» 
deirifteflb  Celimi , s’hauefiì  arbitrio  nel  negotio,  così  mi 
conuien  dirle»  che  le  difficoltà»  per  quello»  che  hò  poi  feo- 
perto  vltimamente, fono  grandi»  fe  bene  fi  faràogn’opera 
poffibiledifuperarle»  quando  fiauo  fuperabili . Èthiimil- 
mence  le  bacio  le  mani . 

t/il  Signor  Cardinal  Farnefe  • 

HAurà  V.S. IIluftnTs.il  Breùedel  quale  m’hd  parlato 
Monfig.  Scotto  in  fuo  nome  » 6c  Thaurà  in  ogni  mi- 
glior forma  ; Et  quanto  più  difpofto  hò  trottata  la  Santi- 
tà di  N.S.alla  gratia»tanto  maggior  defiderio  m’e  reftato» 
ch’ella  prenda  nuoue  occafioni  di  comandarmi»  perche  nè 

anco  le  cofe  più  difficili^  ò ardue  hanno  intiera  proportio* 
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ne  con  la  mia  volontà  > & con  la  lomma  ofleruanza  > chcJ 
porco  a V.S.  IlIiillnTs.  alla  quale  le  bacio  le  mani , 

^Al  Signor  Trincipe  Teretti, 

IO  Iiò  procurato  di  meritare  il  faiiorcj  che  V.E.  mi  fece  * 
comandandomi  ne  gliintereflì  delSig.CarlodiTappia; 
in  raccomandatione  del  quale  ferine  N.S.  al  Rè  Cattolico 
vn’eflicace  Breue,  che  farà  qui  aggiunto  con  la  copia.  Al- 
PE.V.  io  ricordo, che  tanto  reiterò  di  feruirla,  quanto  non 
ne  haurò  faccoltàjLSt  occafìone,  & le  ricordo  di  più, ch’ella 
mi  fauorirà  di  nuouo,  dandomi  qualche  auuiio  di  fe,  & del 
viaggio,  & conferuandomi  nella gra da delli Signori  Car- 
dinali, & nella  fua  medefìma . Et  le  bacio  le  mani . 

Signor  D.  Francefeo  de  Caflro, 

SAria  (tato  meno  efficace  ogni  altro  mezo , che  il  Padre 
Prouinciale  Domenicano  di  Napoli  haueflè  tenuto 
meco,che  quello  di  V.E.  alla  quale  battana  di  dirmi , chci^ 
habbia  buona  opinione  di  lui,  per  obligarmi  a giouarli,  & 
a fargli  ogni  feruitio . Ilche  fi  come  hò  dichiarato  più  lar- 
gamente in  voce  ali’ittefTo  Padre,  procurerò,  checcorriP- 
pondano  l’opere , anco  per  dar  maceria  all’E.V.  d’hono- 
rarmi  con  nuoui  comandamenci  in  nuoue  occafioni , Et  le 
bacio  le  mani . 

udì  Signor  7s^, 

Erico  per  la  mia  affettionc , & ofleruanza , che  V.E* 
iyj  non  li  dimentichi  di  me,  ma  vorrei , che  delle  fegno 
di  ricordarfene  col  comandarmi  qualche  cofa  di  fuo  par- 
ticolar  feruitio.  Della  promotione  fi  Ita  fin’hora  in  quello, 
che  ne  fù  detto  a V.E.  da  mia  parte,  & quando s’alterafle 
la  dctcrminacione  già  fatta,  che  non  lo  credo,  le  ne  auuer- 
dràl’E.V.  in  tempo.  Fri  canto  alpetco  con  defiderio  il 
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tempo  del/a  noftra  venuta  a Frafcati , che  deiird  effer  ne  I 
primi  giorni  della  feguente  feteimana,  per  feruire  prefen- 
tialmente  a V,  £«  Et  le  bacio  le  mani  • 

Signor  Crun  Ducei  di  Tofeana  . 

DEjla  perfona  di  Monfig.  Giufti  > N.S.  hd  gid  concetto 
particolare,  5c  conofee  cofi  bene  la  virtù  fua»  come 
è informato  delle  lunghe  fatiche  fatte  da  lui  in  quella  cor- 
te,con  pari  dignità, & laude;  & per  quello, ch’io  credo,egIi 
può  afpettarfii  dimollrationi  non  ordinarie  delfamore,  & 
del  giuditio  di  S.B.  Nella  quale  fi  come  sò,  che  ha  molta_j 
forza  il  rifpetto  di  V.  A.  cofi  non  hò  lafciato  di  communi- 
carie  la  lettera  fcrittami  da  lei  in  raccomandatione  dcll’- 
ilteflo  Monfig.  maflìme , perche  in  ogn’alcra  maniera  ha- 
reiefeguitoil  fuo  comandamento  con  minor  frutto, & mi- 
nor benefitio  del  raccomandato . Io  feguiterò  anco  di  ri- 
cordarlo  in  opportune  occafioni,{aluandomi  da  ogni  fof- 
pctto  di  parere  importuno,  il  debito,  che  tengo  di  feruire 
a y,  A.  la  quale  rn’haueria  fauorito  impiegandomi  per 
qualunque  perfona  accetta  aleft  ma  con  l’impiegarmi  per 
loggetto,ch’ioamo;  SUHmo  per  propria  inclinatione,  re^ 
puco  che  il  fauore  fia  doppio , & doppio  fard  in  me  fimi!-. 
mente  lo  ftimolo  di  meritarlo , Et  all’ A.V.  bacio  le  mani. 

Signor 

HAurd  ordine  il  Padre  Prouinciale  di  N.  dal  Tuo  Gene-^ 
rale  di reiUtuire  il  Giouane parente  di  V.S.  ad  effec- 
tojchefiaefploratalafua  volontà  circa  hngreifo  nella.. 
Religione . Ma  fi  come  fi  moftra  perfuafifiìmo,  che  i fuoi 
Padri  non  habbiano  parte  alcuna  nella  deliberatione  del- 
PiUeifo  Giouane,  cofi  pretende,  che  debba  edere  libero,8c 
commune,  non  meno  a lóro,  che  a gli  altri  il  trar  feco,  an- 
co per  non  hauct  a render  conto  a Dio,  che  fi  fia  negletta 
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a fua  inrpiracione , & in  ciò  pare , che  (la  molco  giufto  di 
àctisfarlo,  come  le  diri  pure  Manfìg.  Nuntio,  A V.S.  hò 
lato  volentieri  quei  fegni  dell’animo  mio»  che  intender^ 
la  chi  hi  trattato  meco  in  fiio  nome , &:  più  volentieri  1*- 
laurei  fatto , fe  l’occafione  folfe  ftata  di  maggior  Tuo  fer* 
icio,  Etiueleofferodicore, 

Signor  Cardimi  Bellarmino  t 

’ L Vefeouo  di  Tino  potri  trattener^  in  Roma  per  quaU 
. che  tempoj  non  ottante  l’Editto  della  refiden za  > chej 
Dfi  fi  contenta  Noftro  Signore  per  le  ragioni  da  V.S.  Illu- 
*ifs.  rapprefentitej  & per  (atisfarne  a lei, ‘la  quale  hauen-r 
) aifoluta  auttoricà  di  comindarmi  > mi  fauorifee  con  l’- 
ària. ma  vfandola  con  riferna»  mi  modera,  8c  diminuifee 
fuoifauori.  L’intentionediS.B.  è bene,  che  il  Vefeouo 
edefimofene  vada  poi  in  ogni  modo  alla  fua  Chiefa;  c 
nto  haurd  caro , che  V.S,  Illùltciffim.a  gli  dica  da  adeffo , 
le  ba^io  le  mani. 

Signor  JD,  GiQmnni  f^htes  , 

Vando  fucceda  la  vacanza  di  Valenza , che  dà  occa- 
fione  a V.S.  Illuftrilfima  di  ricordare , 8c  raccoman- 
rc  di  nuouo  |a  perfonadel  Signor  D.Gafpare  Tuo  figli- 
ilo  3 io  feguiterò  con  tanto  ardore  gl’offitij , che  già  ho 
ti  con  N,  S.  in  fuo  feruitio,  quanta  è la  confidenza  di  lei; 
quale  fi  come  hà  titolo  ben  legitimo , per  li  Tuoi  meriti  > 
pretender  gratieanco  non  ordinarie  daS.B.  cofipuà 
rcitare  ogn’auttorità  in  me,  con  ficurezza  di  faiiorir- 
■rìCae  di  douer  efser  feruita  in  tutto  quello,  a che  s’elten- 
■anno  le  mie  forze , Et  perche  intorno  alla  vacanza  fcri- 
a pieno  al  Sig.Card,  Doria*  che  deurà  communicare  la 
:«ramiaa V.S.IIluttrifs.refto  baciandole  le  mani,  Se, 
rgandole  dal  Signore  ogni  profperità  più  vera , 
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signor  Cardinal  Boria . 

NOn  pofTo  perdere  la  memoria  de  i comandamenti  di 
V.S.  Illuarifs.  quando maflìme  fi  tratta  dell’interef- 
fe>  & feruitio  di  perfonc  di  merito  così  eminente,  com’é  il 
Sig.D.  Gioiianni  Viues.  Però  fuccedendo  la  vacanza  di 
Valenza,  che  data  materia  a V.  S.  Illiifirifiìma  di  ricor- 
darmelo , s’haurd  in  ogni  confideratione  il  lor  commune-» 
defiderio,  & faranno  reiterati  da  me  gli  offitij,  che  di  pre- 
fente  hò  fatti  con  fomma  efficacia,  & per  quello,  che  mi  è 
parfo , con  frutto,  affinché  il  fudetto  Signore  habbia  fatis- 
fattione  nella  pcrfoiia  del  Sig.  D.Gafpare  fuo  figliuolo,  Se 
feoprendofi  quei  pretendenti,checomefignificai  aV.S.Il- 
luftrifs.  ci  fono , fi  vedrà  che  habbja  luogo  il  partito,  che 
vien  propofto  da  lei . Dalla  quale  haurei  ben  voluto  fape- 
re  reta  preci  fa  di  D.  Gafpare,  ad  effetto  di  non  incontrare 
in  qualche  difficoltà , doppoPefferli  ottenutala  grada-.; 
bench’io  prefupponga , che  il  foretto  ne  fia  càpace  anco 
per  gli  anni . Et  le  bacio  le  mani . ^ . 

c/f/  Signor  Cardinal  Conti . 

Nlffuna qualità honora  piùappreflo  dime  laperfona 
dd  Sig.  Prefidente  de  Oranges,  dell’opinione , che-» 
V.S.  Illuff  rils.  porta  di  lui,  & pernifl’una  caufa.farò  più  diC- 
pofto  ad  ogni  feruitio,  che  per  feruirne  a lei,  bench’io  fap- 
pia,  che  merita  per  fefteflb.  Coi  parcicolar  titolo  però 
del  rifperto  di  V.S.  Illuftrifs.  tk  deirauttorirà,  ch’ella  tiene 
di  comandarmi,  me  li  fono  efibitocon  particolariflìmo  aff 
fette , & con  canta  determinatione  di  corrifpondere  all’- 
offerte  con  Topcre  i quanto  habbia  occafione  di  valerfi  di 
me,chca  V.S.Illultrifs.  frà  tanto  le  bacio  humilmentcle 
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*Al  Signor  Conte  di  Verrm, 

^TEl  Signor  Conte  di  Polonghera, confiderò  comequa- 
Lx  lità  principale  la  congiuncione,  ch’egli  hi  con 
llluftrifs.la  quale  confido  > che  vorrà  imitare  anco  nel  vo- 
lernni  bene  » & faiiorirmi  » si  come  all’incontro  farà  feruito 
da  me  doue  n’haurò  modo  ; & farà  ben  fiata  opera  degna 
del  Giuditio  del  Serenìfiìmo  Signor  Duca , l’haucrci  con- 
cefib  vn  Caualiere  di  tanta  conditionci&  virtù, douendoci 
priuare  della  prefenza  di  lei.  Alla  confidenza, ch’egli  deuri 
hauere  in  me, io  gl*hò  già  aperto  ogni  adito  dalla  mia  par- 
te,& quella,ch’io  intendo  d’hauer  (eco  eferciterò  fecondo 
le  occafionirma  1’ vna,&  Paltra  reputo, che  V.S.Illufirif.  ha- 
uefle  già  ftabilita,&  mi  fento  obligato  a darlene  gratie.  Et 
le  bacio  le  mani. 

*Al  Signor 

Ne  grintereffi  di  V.S.  mi  mofirerò  Tempre  quello,  che 
conuiene, ch’io  fia  per  ogni  rifpetto,  & mi  fono  però 
grandemente  a cuore  i due  negotij  della  Commenda,&  del 
Gouerno,&  per  l’vno,  & per  l’altro  farò  in  confeguenza— 
tutti  gli  offici jopportunijAnzi  non  lafcipdi  fcriuerea  pun- 
to col  prefente  Procaccio  al  Signor  Viceré  di  Napoli  del 
Gouerno , benché  non  fia  molto  tempo , che  glie  ne  fcrifii 
vn’altra  volta , nominando  quei  due , che  vedo  eflcre  pili 
defiderati  da  lei , la  quale  haurà  parte  a fuo  tempo  dclla_,r 
rifpolta . Io  fra  tanto  me  le  raccomando  > pregandole  dal 
Signore  ogni  contentezza , 

Signor  Cardinal  d*£fle  « ) 

Ha  urei  procuraro  di  {eruirc  a V.S.IlIufirirs.  inpetrortìt 
del  Signor  Pompeo  Cati,  fehaueffi  faputolafua 
pietenfìone  in  ferapo;uu  eliendofi  intefa  congiuntamente 
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l'infermità  del  Caualier  ^ercolci  & l’iltanza  d'vn  ftjo  fjgiir 
polo  qualificato  a bafii^nza  per  il  Iqogo  di  Configlio , noo 
fi  pensò  ad  altri  foggetti  della  Caia»  ^ fi  giqdicò,cfie  anco 
per  ordine  di  carita^fi  douefie  honorare  la  perionajche  gli 
prà  più  propinqua  di  fangue . A V.S.Ij  ultrifs.  non  fiò  da_, 
perfviadere  > ch’io  fia  difpoftiflìma  a feruirla  in  tutte  le  oc- 
correnze i perche  vedo  delle  propria  lettere  fue , ch’ella  (t 
degna  d’fiauere  quefto  concetto  d|  ipe . Et  humilmente  1q 
bacio  le  mani. 

Signor  Cardinal  Conti  ^ 

SE  non  haueflì  faputo  rapprefentare  a V,  S.  I|luftrifs.iaj| 
più  volte  il  defiderio,  che  tengo  di  feruirja,  la  fupplicq 
bora  a credere,  & perfuaderfi,  che  fia  grandifiìmo,perche 
veramente  è tale . r*^on  fatisfiiccio  nondimeno  più  a me-» 
fleflbjche  a lei,  con  |e  parole . Ma  |a  verità  è,che  le  vacan- 
ze non  ci  fono  pcradefib,  & nella  diltributione  di  quelle , 
che  ci  fono  fiate , non  hà  qqafi  potuto  N.S.fe  pop  far  quel- 
jotche  fià  fatto.  Alla  riputatione  di  V.S.Illuftrifs.&  ad  ogn|* 
(tip  intcrefscjnirsunoè  più  tenuto  di  nie  a feruire;  clie  d’al- 
tra maniera,  riconofeerei  male  i fauori,  ch’ella  è fiata  foll- 
ia di  farm|fempre,  doue pretendo  di riconofeerh  bene, 
per  quanto  farà  in  me , & di  darle  caufa  di  continuarmi  1^ 

grana  fiia.  Et  humilmente  le  bacio  le  rpani . 

* 

^ Monfignor  oirciuefcouo  di  Sièna  ^ 

Confiderò  le  cole  di  V.  S,  col  medefimo  fenfo,  che  Ic-, 
mie  proptie,  perche  còfi  richiede  il  fuo  merito,6^  l*- 
affettione  che  paisa  frà  noi,&  hò  però  rapprefentato  a N. 
S.lo  fiato  fuo,in  confornait^  della  lettera,.che  me  ne  ferine. 
Èt  si  come  mi  pare,  che  S.  B,  m’habbia  afcoltato  con  be- 
nignità particolare,, cofi  fpero  anco, clic  V.S.fia  per  veder- 
le gÙ  effetti  alle  occafìoni>che  fi  prefencerannouiejle  qual( 


Kef^Jlue  à raccomand»^  ricerco.  491 

orrìfponderanno  i miei  continuati  offitij  alla  fede  > che  le 
)iacc  d’hauere  in  me, che  veramente  la  merito,  non  cfsen- 
io  pili  difpofto  ad  alcuna  altra  cofa,  che  a farle  ogni  ferui- 
io.  Frà  tantame  le  offero  di  core, pregandole  dal  Sig.Dio 
profperid  contea . 

• 

jli  Signor  di  Mincourt . 

HO  trattato  con  la  Santitd  di  N.  S.della  Chiefa  di  Mes, 
& la  S.Sua  m’hd  rifpofto, ch’io  faccia  fapcre  V.E.chc 
dia  potrd  fcriiiere  a Sua  Madia,  come  la  Santitd  Sua  perii 
ielìderio , che  hd  di  compiacerla  in  tutte  le  cofe  polfibili  » 
)roiiederd  Monfig.Illuftrifs.di  Giuri  di  detta  Chiefa,con_j 
a pendone  di  diece  mila  feudi , che  Sua  Madia  deddera  ; 
'orria  la  Santità  fua,  che  Sua  Madlà  hauefse  per  bene,  che 
ì riferuafse  vna  pendone  dimille  feudi  per  il  SignorCard.- 
lerafino  fopra  i frutti  di  detta  Chiefa , & vn’altra  di  milieu 
litri  feudi  per  il  Sig.Cardinal  Barberino,che  èdi  tanto  me- 
ito,&  cod  alfettionato  alla  Madlà  fua;  madìme  che  quel- 
a per  il  Signor  Cardinal  Serafino , non  è per  durare  molti' 
inni;  efsendo  fua  Signoria  Illudrifs.di  così  graucecà,che  d 
può  dire  decrepito.  Età  V.E.baciole  mani , 

.Al  Signor  Duca  di  Mantoua, 

HO  parlato  alla  Santità  di  N.  Sig.  di  quanto  V.  A.  m’hà 
fcritto  con  la  fua  delli  21.  del  prefente  in  materia  de  i 
’rani,di  che  hà  parlato  anco  il  Signor  Magni  a fua  Santità 
'k  a me.  Et  fi  come  S.B.  hà  la  volontà  prontidìma  di  com- 
piacer V.  A.in  quella, & in  ogn’al  altra  occafione,così  non 
>à  come  potrà  fare  quanto  ella  defidera,percheper  ferui- 
:io  di  Roma,s’è  fatto  partito  col  Teforicro  di  Romagna  di 
rubbia  5000.  di  grano , ch’egli  pofsa  eftrahere  di  quella 
Prouincia,per  darne  altretanta  in  Ron>a , ò di  Francia, ò di 
altri  luoghi , & fi  deurà  aumentare  quello  partito  d’altre 
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rubbia  tré  mila»per  il  mancaménto  i che  ne  hi  quefta  Cit- 
tà. Vi  refta  da  proiiedere  Bologna»  doue  per  quel  che  fcri- 
ue  il  Signor  Cardinal  Legato»  ne  mancano  circa  otto  mila . 
Il  Teforiero  di  Romagna  pretende  la  Tratta  di  rubbià  do- 
dici mila  per  l’anno  prefente  » & due  altri  anni  paiTaci»  che 
non  l'hà  hauuta»conformea  i fuoi  Capitoli,  per  i quali  de- 
ue  hauere  ogn’anno  la  Tratta  di  rubbia  quattro  mila , Per 
ancora  il  Legato  di  Romagna  non  ha  mandato  l’alTegna 
de  i grani,ma  da  quel  ches’hi  poduto  fcoprire  fin  quLnon 
vi  farà  di  gran  lunga  la  quantitd  , che  faria  necefsaria  per 
adempire, quanto  di  (opra.  Di  tutto  hò  voluto  dare  minu- 
to conto  a V.A.accioche  conofca  le  difficultd,che  ci  fono, 
afficurando  l’A.V.che  quando  veramente  N.  Sig.  potefso 
compiacerla, lo  faria  altretanto  volentieriiquanto  ella  ftef- 
falodelìdera.  Et  le  bacio  le  mani. 

Signor  Conte  di  yerrun  . 

Dei  negotio  delle  Commende  hò  trattato  con  ogni  ef- 
ficaciafecondo  il  defideriodel  SereniffimoSig.  Du- 
ca; Nondimeno  perche  nel  ricorfo>che  hebbero  a N.S.co- 
me  \^S,Illuftrifs.fì  ricorderi , i Canai ieri  della  lingua  Ita- 
lianajquando  furono  conferite  alcune  Commende  al  Sig. 
Alefsandro  Vittori),  promife  fermamente  Sua  Santird,che 
in  futuro  fi  farcbbono  lafciate  correre  le  vacanze  a ben  efi- 
'^tio  de  i Caualieri  Antiani , hd  la  Santità  Sua  priuata  fe  me- 
defiina  del  gufto , che  haiiria  fcntito  di  fatisfare  Sua  A. per 
non  mancare  alla  parola  già  impegnata  alla  Religione  ; & 
col  dar  fegno  di  ftimare  molto  il  fauore  fatto  alla  mia  p er- 
fona  dalla  predetta  Altezza , h’à  riltorato  me  abondantc- 
mente  dall’efsere  refiato  fenza  la  Commenda.  Io  confefso 
d’efsermi  rifcaldato  più  oegl’oificij  per  la  fatisfattione  del 
Signor  Duca, che  perla  mia,  confefso  ancora»  che  quando 
non  haueifipintcrcfse,chc  hò  nella  ripiicatione  di  N.  S.  mi 
faria  badato  d’intendere  i fuoi  rifpetti  per  quietarmi , & 

cofi 
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.ofi  mi  perfuado>che  debba  fare  • S.  A.  alla  quale  fi  come 
lon  polso  riferire  gratie  pari  al  fuo  merito,  & al  debito 
TiiOiCosi  crederò,  che  V.S.Illuftrif.mi  duplichi  la  fegnalata 
rortefia  fattami  in  qudèa  medefima  occafione  delle  Có- 
nende , fe  le  piaceri  di  fnpplire  per  me,  & di  render  ben., 
.erta  1 A.S.chefra  quanti  feruitori  ella  hi,nifsuno  mi  vince 
* ^ d’ofseruanza  . A lei  ftefsa  mi  ricordo  defide- 

’oiillimo  di  feruirla , & le  bacio  le  mani . 

Signor  Cardinal  di  Santa  Cecilia»  ■ 

AN.  S.  non  e fiata  rela  le  non  vlcimamente  la  lettera  di 
V.S.IlIufirifs.dcIli  i8,di Gennaro  della  quale  hà  S.B* 

prefa particolarilfimaconfolatione, &pergrinditij,  , 

riceue  della  Tua  continuata  affettione , & ofseruanza  nell*- 
annuntio  delle  buone  fefte , & per  le  nuoue,  che  intende  di 
lei . Nel  fauorire  le  cofe  fue,&  della  fua  Chiefa,corrifpon- 
derà  Tempre  S.B*al  vero  paterno  amore,che  le  porta,  & hi 
però  commelso  ,che  fi  cerchi  diligentemente  quello,  che 
V.  Sig.IllufinTs.  crede  trouarfi  fri  le  fcritturc  di  Papa  Gre- 
gorio fanta  memoria , a fauore  del  Capitolo , in  materia 
deU’Economato , & fe  ne  dica  il  fuccelso  al  Dottor  Paolo 
Beni,come  fi  fata  a fuo  tempo,Quanto  alla  facoltà  di  pro- 
cedere centro  li  Regolari»  si  S.B.che  potriaconcedcrla,& 
& elsere  ficura , che  non  ne  nafcerebbonoinconuenienti; 
Nondimeno  per  non  commouere,  & le  Religioni, & i loro 
Protettori,defidera,  che  fi  laici  loro  l*vfb  dc’proprij  Priui- 
legi), nelle  cofeclaufir^i,  tanto  piuconfidando>che  la  fola 
ptefenza  di  V.  S.Illufirifs.  & refempip  della  difciplina  del 
Clero  fecolare  debba  tenere  i Regolari  in  freno:  Contra  i 
quali  Regolari  fi  contenteri  tpttauia,  come  in  effetto  fi 
contenta,che  V.S,Illufirifs,pofsa  procedere  incerti  cafi  a- 
troci.  Tutto  quello rifpondoa  V.  S.  IIlufirirs.per  ordine» 
che  S.B.me  n*hà  dato  • Et  hiimilmente  le  bacio  le  mani , 
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Signor  Duca,  di  Modena  • 

GRanteftimonioè,  che  Dio  benedetto  debba  cfsere 
feruito  deir  elettione  fatta  dalla  Signora  Donna  Leo- 
nora figlia  di  V.  A.  di  monacarfi , refserfi  moftrata  fi  co- 
lante in  elsa  > doppo  gl*auuertimenti  hauuti  da  lei  di  pen- 
farui  bene . Benedice  però  N.S.l’clettione  medefima,&la 
p€rfonaj&  fi  contenta  di  concedere  alla  predetta  Signora* 
& alle  due  Zitcelle>che  fi  monacharanno  feco>  rindulgen- 
za>che  V»  A.  domanda  per  loro . Si  contenta  di  più  S.S.che 
le  fuddettc  Zitelle  pofsano  entrare  nel  Monafierio  fopra  il 
numero  prefifsoipurche  feruino  gl*ordini  della  Sacra  Com 
gregatione  de  i Regolari  > cofi  circa  la  dote, come  circa  il 
refto,&  fi  contenta  in  vltiitiOi  che  V.  A,la  Signora  Duchef- 
fa , i Signori  loro  figliuoli , & il  Signor  Principe  della  Mi- 
randola * pofsano  accompagnare  la  Signora  Donna  Leo- 
nora dentro  al  Monafterio,&  fui  vifitarla  la  Mattina, che  fi 
vefiird, purché  non  pallino  il  primo  Claufiro  • Et  ali*  A*  V# 
bacio  le  mani  r 
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D’Ofdìrìi  i Ràgguàgli  i 6t  af^ri  capi  differéntìi 
€otì  alcuae  di  Goudoglienssa  tìellVltimoi 


tt  Papa  ài  CdtdtTiài  dt  T ténid^ 


Efdie  s’auUicinà  ii  fempó  dello'  fpófalitid 
delPriridpedi  Mantouay  cod  vnadellcj 
Princìpefse  di  Sauoia  j & è defiderio  fio*' 
ftfOi  fiori  rfiertoiche*  de/li  DiicHi  Padri  del- 

l«  -I*  • >fll>  yr  éT^ 


I t ^ ''••w  V4W-I1  A-auri  uci- 

II  Spofi  ,chc  quéiratfo  pafjR  còri  ógni  ho- 
nofeuolejfi^a  corìuriniericé  alla  lofocoridi. 


■ tuiiucmcncc  ana  loro  coridi. 

h’elli  fi  trasfefifca  pecfonilmenfe  a futìno  i & fia  quella  i 

n 'e  fqlite  cetìitìonJtj 

ella  Chiefai  Al  qual  atto  le  ctjtrtmuriicfìiamo'  cori  la  dré- 
nte tutta  la  facolta,che  le  bifogria  j Dio  PJoflto  SidnOrd 

; conceda  fitofpeco  viaggio*  Si  la  ctìftoclifca  nella  fto  fari-' 
a graciai  / 

ùà(  signor  Cardind  Móntdìttì 


c"?,f  Alberto  Scotto  Uà  adempito  iW/iie  di 

i y.b,  JlUutnfsa  Se  apertomi } animo  fuò  intorrio  alla  Le^ 
acionedi  Bologna , della  qriale  però  dirporìcra’  Na  né1 
fimoConàffofò  irf  Scurezza,  che  tienedcl  (uo  giifto , 

Ori  la  neceilitca  jf  che  gl'è  impofta  di  prorieder  Ferrara,  ^ 

)a 


J 
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la  Romagna.  & accompagnerd  queft*atto  con  tafc^chia^ 
ratione.che  bene  fi  conolcerd  da  tuctij  che  Sua  Santità 
ttia  affettuofamentc , & la  ftima , & giudica  conuenirlo 
o*^ni  nuouo  honore , A V.S«IlIuftriflìma  io  darò  fenipre 
ogni  fegno  d* vna  Comma  oflcruanza  col  feruirla > & Cento 
grandemente  la  Cua  abCenza  per  roccafioncjche  me  ne 
giie:ma  Cento  la  caiiCa  in  primo  luogo, afiìcuro  V.S.Ilfu- 
SiCsimachc  s’io>co*l  mio  compatirla  Culli  fiato  baftatite  a 
mitigare  il  fuo  dolore , ella  haurebbe  già  poco  bifogno  di 
altra conColatione , perche l’hò  compatita  infinitamente. 
Et  humilmcnte  le  bacio  le  mani . \ 

jtl  Signor  Cardinal  di  Santa  Cecilia, 


N Olirò  Signore  per  prouedere  la  ChieCa  di  Cremona 
Cecondo  il  Cuo  bilogno,  & Cecondo  il  proprio  gufto, 
rhà  declinata  a V.S.Illufirilfima, la  qual  vuole, che  conofca  , 
il  vero  paterno  amore,  che  le  porta,anco  col  farle  gratin 
non  prctcCe , & non  chiede  da  lei,  & io  ne  le  fpediCco  l*au- 
ulCo  per  Corricro  eCpreflo . Quella  diligenza  s’vCa,  perche 
ftà  determinatiffimalua  Santità  di  proporre  la  ChieCa  fu- 
dctta  nel  primo  Conciftoro , che  Carà  alti  g*  d»  Settembre , 
& vuole  hauer  prima  volontà  di  V.S,Illu(tril$ima  chiara ,& 
precira,dalla  quale  però  aCpctta,che  gli  fia  Catta  intendere 
con  la  diligenza  medefima;  perche  s’clla  ci  haucfle  forCe 
qualche  difficoltà , ò repugnanza,  che  non  fi  crede,la  pc(y 
pria S B.in  perCona  dVn  Prelato  nelhficlTo  Concilloro  , il 
quale  non  è poffibile  di  preterire  per  giuftì  rifpetti.  Il  Ve^ 
fcouato  è nello  Stato,chc  V.S.Illufiriffima  sa,&  per  l’indu- 
ftria  di  Monfignor  S*petiano,&  per  diuerfe  CpeCe  Catte  da_. 
lui  crefccrà  anco  notabilmente  d’entrata  in  breue  tempo . 
Tuttauia  douendolo  hauere  V,S.Illuftrifs.non  incende  S*B. 
che  fia  granato  più,che  di  éooo.mila  Icudi  di  moneta  Ro- 
mana di  penfione  > che  tanto  m’hàcommeflb  di  lignifica- 
j;c  in  Cuo  nome  • Et  humilmcnte  le  bacio  le  mani  • 

\Al 


.X 


TfOrSnlyKdgguaglì^f^aitrlfU^^ 

»Al  medefimo,  - ' 

i 

T^Oftrò  Sig.doppo  Thanere  raccomandato  il  negotfoa 
ÌAl  Djo  benedetto, hà  fòftenuta  la  delibcratione,  che  già 
laueua  fetca>&  fignificata  a V.S.Illuftrifs.  per  lettere  mie» 
di  darle  la  Chiefa  di  Cremona,  & l’hà  propofta  nel  Conci- 
[loro  di  quefta  mattina  con  fomma  dignità , & laude  della' 
Pua  perfona.  Io  n*auuifo  V.S.Illuftrifs.co’l  prefente  Corne- 
rò erpreifo , parendomi  conueniente,ch*clla  fappia  prima 
da  me,  che  da  altri  il  nuouo  honore,  che  fé  le  aggiunge,  & 
quello,  che  difpone  di  lei  S.  D.  M.  per  mezo  del  fuo  Vica-  ' 
rio,&  le  inaio  neiriftefso  tempo  il  Breue , dhc  farà  qui  an- 
neflb, perche  pofsa  fare  le  fuè  diligenze,  affinché  intenda , 
che  nifsuno  penfa,  nè  preme  più  di  me  nel  Tuo  feruitioi  del 
quale  mi  Farà  Tempre  auttore  in  ogni  nuoua  occorrenza;, 
per  quanto  mi  concederanno  le  mie  forze . Et  humilmenr 
te  le  bacio  le  mani . 

^linedepm. 

HAuria  defìderato  N.  S.  di  faperela  qualità  de  ì Mona*' 
fieri)  delle  Monache , & delle  doti , delle  quali  vor- 
rebbe V.S.Illuftrifs.  valerli  per  prouedere  alli  loro  débiti  ; 
perche  fé  il  Monafterio  hà  il  numero  prefifso  delle  Mo- 
nache, & fono  le  doti  di  quelle,  che  non  eccedono  il  nume- 
ro, & fi  chiamano  doti  ordinarie , V.S.IlIuttriffima  non  hà 
bifogno  di  grada  alcuna,potendofene  valere  in  feruitio  del 
Monafterio  a fuo  arbitrio, mentre  refta  per  il  viuere  di  ef^ 
Monache  rafsegnamento  deirentrate,che  fi  trotta  hauerc^ 
fècòdo  le  quali  fi  regola  la  prefiifione  del  numero.Ma  fe  le 
doti  fono  di  quelle, che  eccedono  il  numero  prefifso, & per 
confeguenza  eftraordinarie,  & è dupplicata  la  fomma, C04 
me  bifogna  che  fia , accioche  baffi  fufficicntemente  per  il 
. vitto  delle  Monache,  fopranumeraric  ,*  in  tal  cafo  fi  con- 
tenta S.S.cheV^S.Illu{frifsifs.  pofsa  difpenfarein  bifogni 
, li  vr* 
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Vrgcnti  lemecd  di  effe  doti  fopranumerarie  t purché  l’al-' 
tra  mecd  s’impie«hi , onde  retti  almeno  queiràffcgnamen-' 
to  d*entrata  per  la  fpefa  della  nuoua  bocca  » che  àltrimcn- 
ti  djfpenisndofi  tutta  la  dote,  reftarebbe  la  fpefa  fenza_» 
affcgnamento  di  mantenerla,  & caufarebbè  in  eonfeguen- 
zamoltiplicationedi  debiti.  Se  foffe  parfoa  Sua  Sant/ri 
di  poterle  conceder  più , l'haiiria  fatto  con  particolar  fuo 
guftó,  confidando  vgualmente  la  Santità  fua,&  della  picei 
di  V.S.Iliuff  rifs.  Se  della  fua  prudenza  < Et  le  bacio  burnii** 
mente  le  mani  • 


Giudica  Noftro  Sig*  che i Principi  Chrifliani  non hab-» 
biano  hauuta  commoditd  migliore  di  gran  tempo 
inqiii  di  tentare  imprefe  notabili  contro  il  Turco  cono- 
gni  ffcurezza,di  quella,  che  hanno  di  prefente,  & per  la  fua  ' 
paterna  follecicitdifìe,  fatto  qualche  officio  in  Spagna,  per- 
che sVnifeanò  le  forze  maritime  di  S.M.  & fi  chiamino  gli 
altri  Principi , che  hanno  Galere  ne  i noftri  mari  a parcej 
dellaglorta  ; la  quale  fard  nondimeno  della  Maettd  fda^- 
quafi  tutta,  & hd  efibico  di  concorrerui  Con  le  fue  Galere, 

& con  Ultra  quello , che  li  fard  concetto  dalla  conditione-, 
delle  fue  forze  temporali#  Si  peffuadeSuaSantirdjcher- 
itteffo  fenfo  habbia  anco  V.  E-  alla  quale  però  hd  voftito, 
ch*io  communichi  li  fuoi  penfieri , & olfiti j , ma  che  oltre^ 
di  ciò  le  rapprelenti  ancora  ^opinione  , che  tiene , che  aa 
ogni  minimo  cenno  di  Sua  M.élla  fia  per  fare  tutto  quello, 
che  humanamcntc  potette  fare  ogni  altra  perfona , chcj 
fotte  in  fuo  luogo , anzi  che  fia  per  ftarc  cofi  preparar^, 
che  il  riceuere , & efequire  gli  ordini  della  Maeftd  fua  rice- 
ocndcli , debba  ettere  vna  medefima  cofa , & che  nelHin- 
tencionc  di  V.E.debba  hauere  la  fua  particolar  forza  il  gu- 
fto,  i?.:  fatrsfaririone  di S.B.Ip  adempjfco Perdine  di  Sua S# 
per  tjferiEle  poi  a fuo  tempo  la  rifpofta  , che  piacerà  ^ 'o- 


t4l  Sipior  yicefh  di 


\ 

V 
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Ira  Eccellenza  di  farmi.  Ecqui  fr4  tanco  le  bacio  affec- 
uofamente  le  mani . ^ C 

/ Signor  Cardinal  Bmomo  l 

\ 

A N.  S.  viene  prefuppofto , che  alla  fepoltura  del  Santo 
Card.Carlo  Borromeo  di  glo.memoria  y fi  facciano 
iuerfc  oblau'oni  di  gioie»  d’oto»  & d’argento  lauorato»da 
iuerfe  perfone  pie  ; Le  quali  oblationi  giuncando  S.S.Qhc 
debbano  cuftodirc*&conferuare,hd  voluto, ch’io  fignifi- 
hi  a V.9vllluftrirs.in  nome  fuo»  che  farà  conforme  alla  Tua 
nentc,  che  non  fiano  vedute*,  nè  alienate  in  alcun  modo^ 
è fotto  alcun  titolo,  ò colore,  & però  voglia  prouedere, 
he  cofi  effettiuamente  s’efeguìfca . Io  sò , che  a V.S.IIIu- 
:rifs.bafterà  l’hauere  lafemplice  volontà  di  S.  Beatitudine» 
er  fare  che  fia  efattamente  adempita  • Et  humilmence  le 
aciolemani. 

^lyefcouo di  Tricarico* 

^Oppo , ch’io  haueuo  rifpofto  alle  due  lettere  di  V.  S» 
-y  delli  20.&  ij.di  Fcbraro,me  ne  fon  capitate  due  altre 
elli  a.  del  prefcntc,  con,  le  fcritturc  chiamate  da  lei , 6c 
□n  auuifo  di  quello, ch’era  fucccffo  di  più  nel  negotio  del- 
Carcerati . Io  nc  hò  fatta  vna  piena  relatione  a N.S.che 
hà  (entità  con  attentione  conueniente  alla  granita  della 
lateria;  Et  fi  come  deliberandofi  d’inuiarle  dfqiià  alcun’- 
rdine,  ò auuertimcnto  particolare,  fi  farà  quanto  prima, 
)fi  fe  le  dice,ò  replica  folamcnte  per  bora, che  delle  fcrit- 
ire  medefime  ella  mandi  copia  al  Nuntio,&  Tinformi  be- 
: del  filo  bifogno,  perch’egli  hà  commiflione  ftretta  di 
ipiegarc  con  virilità  ogni  fua  opera , & indufiria  per  fo- 
:nerla,&  conferuare  la  giurifdittione  Ecclcfiaftica  illefa. 

; a V.S-m’oftèro  di  core» 


fòo  Lettere  del Cdrd.Ldnfrancfl^  ' ‘ 

-NV* 

‘ ' , jll  medefmo* 

DOppo  l’haucr  accufatc  a V.S.le  lettere  fue,  & nfpofto- 
Icj  che  né  graccidcnti , chepafsano»  ella  ricorra  a ' 
Monfignor  Nuncio^per  auuifo  fe  le  dice  quì>cfser  mente  di  : 
N.S.che  ogni  vo!ta>chc  quel Gouernatore domanderà  I*af- 
folutione  delle  Cenfure  y & cefserd  di  moleftarc  V.  S.  & il 
fuo  Tribunale  nel  fatto  del  Frate  carcerato  » & anco  del 
Chierico>(e  hà  da  godere  il  priuilegio  del  foro  > gli  conce^ 
da  l'afsolutione  in  vtrqque  /oro  con  penitenza  falutarc»  con 
la  facolta  > che  da  fua  Sancita  fe  le  concede  in  virtù  della-» 
prefente . Qiwnto alli  prigioni»  vuole  N.S.che  V.S.  confì- 
deri  bene»féil  Chierico  è tale»  che  fecondo  la  difpoucione 
del  facro  Concilio  di  Trento  » habbìa  da  godere  il  priuile- 
gio  del  foro  Ecclefiaftico  » & quando  fia  luogo  a quc^o 
priuilegio»è  bene  che  alcuno  in  Napoli  informi»  & faccia—» 
capace  chi  bifogna  » che  poiché  queiii  Rei  nuouamenco 
prefi  appartengano  al  foro  Ecclefiaftico»non  couicne»  che 
V.S.chc  gli  ha  in  mano,  gli  reftituifca  » per  hauerli  poi  a ri- 
domandare»che  Piftefsofara  ancoMoniignor  Nuntio,  fe 
nefara  richiefto  da  lei . In  quanto  a gl’altri  capi»de*quali  fi 
grauail  Barone»nel  primo, che  contiene, che  V.S.non  vuoi 
lafciare  pigliare  i Laici  delinquenti  nelle  cafc  de  i Preti,  al- 
meno fenza  (àputa,&  confenfo, piace  a Sua  S.  che  in  quefto 
ella  ofserui  quel  che  s*è  fatto  per  il  pafsato,&  non  faccia.^ 
nouita;c  tanto  deurd  efeguire . NegPaltri  capifiia  auuerti* 
ta  V.S.di  procedere  giuftificatamente,  & confiden  bene  di 
non  pigliare  a contendere  fe  non  quando  le  ragioni  lue  fo- 
no ben  fondate . Ernoo  m*occorrendo  qui  altro»a  V.Sign» 
m’off  crò  di  core . 

M Sig*  Cardinal  di  Sordi  : ^ 

NEirintefefse  di  V.S.IIluftrifs.&  della  fua  digniti , & ri- 
putatione  hà  premuto  tanto  N»S.  da  che  intefe  le  fuc 
conctouerfie  coi  parUmcnto  diBordcosjquanto  ella  haura 

. f 

* * ' * 
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i&tuto  intendere  dai  Sign.Cardinal  Batben'no>ò  più  rollo 
edere  dall’opere  (ue.Ci  fi  daua  fperanza  vlnmamente>chc 
! ncgotio  fi  (aria  finirò  con  l’abolidoncdqgl'atti  fin’hora 
enuci  > onde  non  fofi'e  pei:  rimanere  cicatrice  alcuna  di 
quella  piaga  » che  poteua  cenerfi  > che  fufie  fatta  alla  fua^ 
!!^hiera:  Al  feruitio  dellaquale  si  comedefideraSuaS..ch* 
dia  attenda  col  decoro  conuenìente>&  conferui  la  Tua  giu* 
ifditcioncjcofi  non  meno  caro  hàurd>che  fi  fuggano  le  pc* 
^fioni  di  rottura>e  tanto  ha  voluto  jch*io  le  rifponciada_« 
ua  parte.Viene  tardi  qiiefta  rifpoilajnoa  eflendo  compar- 
fa  la  perfona,  che  le  prefentò  le  lettere  Tue  con  fcritturo  > 
che  Tacconipagnano^  fcnza  la  quale  mi  fono  in  fine  rifolu- 
to  di  mandarla . £t  humilmente  le  bacio  le  mani . 

^ tAl  medefimo, 

Da  quello»  che  hi  trattato  corti  il  Signor  Card.Barbcri- 
no  per  feruitio  di  V.S.  Illurtrifs.  & della  fua  Chiefa_*» 
"Clla  haurd  conofciuto , che  N.  S,  non  poteua  haucre  più  i 
Core  le  cofe  fue,  nè  fentire  più  intimamente  in  feficflbi 
franagli, ch’ella  hà  patiti.  Haurà  parimente  ben  comprefo 
il  Rè  9 che  iua  Santità  non  fiima^a  la  caufa  più  di  V.  S.  lilu- 
liriis.che  fua»tanto  per  i Breui,  che  gl*hà  fcritthqiianto  per 
gli  diiierfi  olfirij,che  fi  fono  interporti, & il  medcfimo  Sign. 
Cardinale  * che  già  fen’era  dichiarato  con  iMimrtri  più 
principalijdoueiia  dichiararfene  anco  con  Tua  Maertairtef- 
(a , & rinouare  Tinrtanze  più  volte  fatte  per  ottenere  vn£L» 
prouifione^che  fia  fuiliciente.  A V.S.IlIùrtrifs.rifponde  Tua 
Beatitudine  col  Breue,  che  fard  qui  aggiunto»&  a me  refU 
di  dirle  foIo>  che  farò  icmpre  difpofto  a feruirla>  anco  per- 
che conofco>  che  Sua  Santità  l’amada  quale  è così  rifoldta 
di  darlene  ogni  fegno  continuato , come  perfuaia»  che  lo , 
attieni  di  V.S.  Illurtrifs.debbano  efier  degne  dellafua  prò», 
ccttione.  Et  humilmente  le  bacio  le  lAanì. 


T^tteTedjùlC<tri.Lmfr<incùi,  ^ 

M signor  Cardinal  Sannefio , 

ì 

! 

A L pericolo  dcll*animc,  che  fono  illaqueate  in  Cen^ufe 
XjL  pcrcaufa  di  disfide,  come  ferine  V.S.  IIluftrifs.con 
Ja lettera  Tua  deIJi  iS.d’Aprile,  N.S.fi  contenca.ch’ella  pof- 
fa  prouedere  > afibluendole  in  foro  confeiemia  tantumt  non 
oftantcjche  il  numero  fia  ccceflìuojfe  le  perfone  fono  300. 
A tale  effetto  communica  S.B.  a V.  S.  Itluftrif§.in  virtù  del- 
la prefente  la  facoltà', c^e  le  bifogna,la  quale  s’eftende  non- 
dimeno ai  cafi , che  fono  fucceffi  fin  qui, non  a quelli,  che 
potelfero  fuccedere  per  l^UQenirè . £c  humilmente  le  ba- 
cio le  mani. 

i V 

. ^ . 

' . c/f  Monfignor  P’efcouo  di  Tricarico. 

» ^ ■ 

D|ElIe  cofe  di  V.S.  fianio  fiati  qui  in  v^na  continua  folle- 

- citudine,  & oltre  grofficii  fatti , & reiterati  più  volte 
co*l  Signor  Viceré  per  diuerfi  mezzi,  affinché  fi  contentaf- 
fc  di  dare , & riceucrc  le  fatisfattioni  coiiuenienti , s’inuiò 
con  Tvltimo  Procaccio  vna  gagliarda  fpedition  a Monfìg. 
Nontio , con  ordine  di  rifcaldarfi  tanto  più  nel  negotio , 
quanto  più  patena  crelciuto  il  bifogno,  & di  communicarc 
conlei,c  ragguagliarla  d*ogni  fuccèfl’o,&  configliarla.Et  fe 
bene  mi  perlùado,  che  lo  faria,  glie  ne  rinuolio  nondime- 
no l’ordine  co’l  ritorno  del  Pedone  di  V.  S.,del  quale  egli 
m’hauea  data  notitia  per  la  Staffetta  ordinaria,  prima,  che 
arriuafie . Con  la  fpeditione  predetta  andarono  le  lettere 
efficaci  per  S.E.la  quale  non  poflb  credere,  che  non  tenga 
conto  del  nuouo  officio  , maffime  hauendolo  accompa-' 
gnatoil  Sig.Marchefe  d’Aitona  per  inftanza  fattane  da  me 
di  commiuione  di  fua  Santit£l,&  refia,che  s’intendano  V.S. 
& il  Nuntio,&  diano  nuoui  auuifi  di  mano  in  mano.  Et  qui 
Canto  me  le  raccomando»  & offero  di  core , 


M 


1 
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M Vrouinciale  de  i Minori  ^onuentualt  nella  Tr<h  '1 
uincia  di  S,Francefc&, 

Óftro  Signore  ha  intefo  con  fuo  difpiacercache  fi  fof- 
_ - fe  cominciato  a cauare  cotti  vitimamente  per  tro- 
iate il  luogo , doue  ripofa  il  Corpo  di  San  Francefco , Et^. 
:ome  vuole»  che  ogni  perfonafe  n’attenga  da  qui  innanzi» 
incorche  s’eshibifl'ero  Breiii  particolari  » coi  quali  fi  con^ 
:cdeire  licenza  di  cauare  reliquie  » etim  infignic , & in  qual 
ì voglia  luogo  murate»  quando  non  fi  faccia  efprdramen-i' 
ione  di  San  Francefco  j cosi  hà  data  committìone  a me  di 
are  intendere  la  fua  mente  a V,  R.  anzi  di  commetterci 
Ircìtamente  alei  ttefla  in  nome  fuorché  ne  faccia  vn’affo- 
Lita  prohibitione  a tutti  i Frati  del  conuento  forco  grauif^ 
ime  pene  » & fàppiano  tutdjche  quelle  licenze  fole  hanno 
la  valere  » che  faranno  fermate  da  fua  Santicd-medefima  ** 

^ con  la  conditione  detta  di  fopra . Per  oiferuanzainuio-' 
abilccH  turco  quefto  » regiftrerd  V.R.la  prefente  nel  libro- 
^agittrale  del  Conuento , Et  qui  irà  tanto  prego  il  Signo- 
Cjchelaconferui*  ^ . 

; M Stgtwr  Cardinal  di  Santa  Cecilia, 

r r Orria  N.S-  che  V,S,IlIuttrifs^iancafle  di  quei  difguftit 
V che  dice  d’hauer  riceuuti  per  cagione  della  fua  anda^ 
a ad  Allìfijdoppo  tante  confplationi  fpiritualb  i quali  tuc- 
auia  deurebbe  fencire  aflai  meno , perche  le  bene  i Citta-  ■ 
ini  d’Afiìfijche  reputano  lor  Teforo  preciofiittmoil  Cor* 
IO  del  Gloriofo  Padre  S,Francefco,fi  dolferOiChe  fotte  fta» 

0 tentato  di  canate  nel  luogo  » doue  quella  ripofa  » non^ 
noflcro  però  parola  della  perfona  di  V.  S.  Illultriflima»  ne 

1 lei  fi  sa  » che  alcuno  habbia  trattato  altrimente  » che  col 
ebito  rifpetto  ♦ Per  fatisferlà,  fe  ne  piglieranno  nondime- 
o informationi  » non  perche  non  fi  creda  a lei  tutto  quel- 
)iChe  dferifce»  ma  perche  non  fpecifica  né  le  perlone  nei; 

. li  4 par- 


J04  hettenddCArd.LanfrAncòl  ^ 

I 

j^rcicolari.Et  quanto  al  Generale, e^Tendofi  gid  auuerdto» 
che  s'adengha  dall’inuiare  di  qui  perfona  alcuna  per  veri- 
* fìcare  le  querele  de  gl’ A ffifiaoi  » cefsa  ogni  dubio,che  V.Sj 
niuitriilìma  ha  per  riceuere  pòca  facisfattione  per  quello 
capo  ; si  come  prouederi,  che  né  anco  la  riceua  ^ ò nelle* 
perfone  dei  Frathò  in  altro  modo . Tutto  quello  rifpon- 
do  a V.S.IlIudriilìma  per  ordine  che  u*hò  hauuto  da  Sua.» 
Beatitudine  la  quale  sì  come  Tama  teneramente, così  vuo- 
le>  Se  la  Tua  quiete  > & la  (uà  r iputatione . Et  humiiments' 
le  bacio  le  mani. 

r , • 

Signor  Cardinal  Borromeo»  ' . 

N.Sig.inflandoneil  Sig.  Cardinal  Piatti^  s’è  conteptato 
di  dar  licenza  a V.S.IIIullrifs.  sì  come  glie  la  di  in  vir- 
tù della  prefente,  di  deputare  perfone,  con  la  Tua  auttoriti 
ordinaria , che  pedano  Procefso  fopra  i nuoui  miracoli 
del  gran  CardinaléCarlo  Borromeo  (anta  memori^,  non 
oilante , che  la  caufà^ella  Tua  Canonizatione  (ìa  introdot- 
ta,per  ordine  di  Sua  Beatitudine  nella  Corte  di  Roma , Se 
&.in  efsa  (ì  ha  formato  Procefso  da  i Giudici  delegati  da.^ 
quella  Santa  Sede. Dichiara  nondimeno  fua  $antica,di  non 
communicare  maggiore  auteorita  di  quella,  che  il  Proccf-  . 
fo  fudecto  potrà  riceuere  daU’ordinaria  auttorità  di  lei  , 
ma  folamedtc  di  Icuare  l’ollacolo,  che  nafee  dalla  penden- 
za della  medehma  caufa  nella  fudetta  Corce»&  dali'oppolì- 
cione  della  mano  della  Santità  fua..  Et  a V.  S.  IlluRrilErna,^ 
laccio  riuerenza . . 


^Monfignor  ^reiuefeouù  diTurino. 


01  contenuta  benignamente  N.  S,  che  quando  Lorenzo  di 
«3  Gio.Paoio , & Donna  Aurelia  d’Aleandro  Biancolino 
da  Btifso  Dioceh  di  V.S.fìano  pOueri,  & Cattolici, e caimé- 
te  poueri,  che  viuano  dellf  loro  fatiche  > ella  polsa  difpen- 

lari! 
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fatlr  a contrahcre  matrimonio  infìeme , non  oftantc , cbe^, 
fiano  congiunti  in  fecondo  grado  d’affinità  conforme  dia , 
w^auuifa»  & a tale  cflfetto  nc  coocede5.B.a  V.S.  ogni  oppor- 
tuna facoltà  in  vimi  della  prerence9&  me  le  ofiero  di  core. 


DEponga  pure  V.S.ogni  trauaglio  d’animo, che  parto- , 
rifcano  in  lei  gli  accidenti  paffapi,  perche  N.S.  fi  co*  * 
me  è perfuafo,  ch’ella  hebbe  buoni  fini  in  quello,  che  fece, 
così  le  porca  raffectione  di  prima, & è difpollo  a dargliene 
ogni  fcgno;&perqiiei!o,checoccaame,haurò  per  officio 
mio  tanto  più  proprio  rimpiegarini  ih  dio  fcruitio,  quan- 
to più  volentieri  s’occupa  nel  medefimo,come  vedo,il  Sig. 
Cardinal  di  Monreale.  A iVIonfignor  di  Pania  fi  communi- 
cò  la  facoltà  communicata  prima  a V.S.d’afloIucrc  le  per- 
fone  incorfe  in  Cenfure,  perche  fi  giudicò , che  non  fi  pov 
cdfequafi  farpe  dimeno;  ma  s’hebbe  ben  quel  penfiero  di* 
prcferuarc  la  lua  ripiicacione,che  le  fignificai  alPhora . Ec 
perche  nel  Tribunale  della  Nuntiatura  fi  deurà  pur  fare  la 
caufa  delli  due  Carceraci, farà  conforme  alla  mence  di  S.B..  ■ 
che  V.S.  (omminifiri  al  Nuncio  le  fcritture  percinenti  ad« 
clfa,che  fi  crouano  in  fuo  potere . Ecmeleofiexp. 


S’è  contentato  N.S.  di  concedere  le  Tue  Galere  alli  Minf-]^ 
ftri  di S.M,  Cattolica  per  ricondurre  a Napoli  parte 
della  foldatefca  Napolitana»  che  fi  tractencua  nello  Stato , 
di  Milano;  Però  comanda  fuaSancicitche  V.S.dal  luogo  » 
doue  la  crollerà  la  prcfpncc,  fi  trasferifea  a Genoiia,t>uero 
in  Vado,  & eficndouì  i foldati  fudetei*  nc  riceua  Copra  le 
Galere  quel  numero,  che  ne  potrà  portare,  Si.  fe  ne  venga 
con  cflì  verfo  Napoli,confonne  a qiielloiche  intenderà  ef- 
fer  defiderio  delSi^*Conte  diFuentesi  al  quale  hi  fpedito , 


■j 


ot  Monftgnor  yefcouo  di’ Tricarico, 


I 


udì  Signor  Dòn  ,^le{fandro  delii  Mmi 


di 


if  o 6 hstteve  dd  Curd^  h^nfrmcdl . ’ \ 

lJì  quà  il  Signor  Marchefe  d’Aitona  vn  Com’ero  in  dili. 
gcnza,  con  auuifo , che  fra  otto  giorni  in  circa  fari  V.S.  al 
luogo  dell’jmbarco , quando  non  fia  impedita  ciallìtnali 
tempi . Se  i foldati  non  vi  foflcrojdeurà  V.S.afpcttarli  per  - 
vn’honeho  fpatio  di  tempo , affinché  fi  faccia  il  fcruitio 
della  Maeftà  predetta'  Et  perche  s’intende, che  delle  cin- 
que Galere,  che  nauigano , vna  ve  ne  fia  poco  atta  alla  na- 
uigatione  pertnancamento  di  Ciurma  j naùigjjeri  V,  S,. 
con  quattro  fole,  quando  non  pofla  condurle  commoda* 
piente  tutte . Nè  tnj  occorrendo  qui  altro,  refto,&  ipc  le 
pftcrpdicorer 


yi  Monftgnor  f^efeoHO  di  loreto, 

1 

PRima»  ch’io  riceueffi  la  lettera  di  V,  S.  delli  $,  con  la  fua 
informatione,  N.S,  che  baueua  voluto  intendere  me* 
elio  la  difficoltà  moifa  in  quelle  parole  della  Terza  propo. 
fitione  del  fuo  Libro , ra’haueua  commeiTo  di  fcriuerlc  da 
fua  parte,  che  il  Libro  medefipio  ella  poteua  lafciar  publi* 
care,&  vendere,  come  degno  di  probatione,  & di  laude.»  • 
Tanto  adunque  fard  in  facoltà  di  V,Sf  di  fare^*  Chequi 
Unendo  me  le  raccomando,  , 

fAl  Signor  Cardinole  y4cqmuÌH0 , 


N.S.hd  conceduta  licenza  a Df  Maria  di  Lancia  d'vrcire 
di  Monalierio  per  curarfi,come  V,S,Jlluftrjfs.haurà 
veduto  per  vo  Preife,  che  |e  farà  fiato  prefentato  » Et  per- 
che fé  le  còncede  più  tempo,  ch’ella  non  metterà  a pigliar 
ì rimedi)  di  Pozzolo,di  doue  partendo  faria  fiata  ooligata 
a ritornare  in  effo  Monafterio  , Tua  Santità  prefupponcru 
dofi , ch’ella  fia  per  fare  vn’altra cura  di  più,  ^ per  haute 
biiogno  di  migliòre  gouerno,  partendo  di  là»  che  non  ha* 
pria  frà  le  Monache,  fi  contenta,  che  per  il  tempo,  che 
auanzarà^eila  pofià  fiate  in  Cafa  della  Signora  Principeffiv 

' ài 
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éi  Stigliano  »ap^reflb  la  quale  s*è  prefuppolto  di  più»  che 
{ìa,  Hata  altre  volte  y che  ha  hauute  ùmili  licenze . Però  di 
quella  gratia»chc  S.B.  fa  a D.Marià,  fi  dà  conto  a V.S.  IIlu-  ’ 
ftriflìrfla  affinché  glie  lalafci  goder  liberamente»  benché  il 
Breue  fofie  fpedico  in  altra  forma . £c  humilmence  le  ba- 
cio le  mani* 

Signor  Cardinal  ^Aldobr andino,  ^ ' 

AV.S.Illuftrifs.  è più  notojche  ad  ogn*altro»il  bifogno 
di  Ferrara  in  tempi  di  fortificatione.  Dairaltri_» 
parte  si  Noltro  Signore  » ch’ella  non  può  rifederui  perla.» 
moltitudine  de*  fuoi  negotij  allegata  altre  volte  da  lei  ftef- 
fa.  Et  vedendoli  però  confiituira  S.B.  in  vna  neceffità  prc- 
cifa  di  dichiarare  vn  nuouo  Legato»il  quale  vi  faccia  la  fua 
refidenza  ordinaria  con  auttorità  fùprema»hà  deliberato 
di  trasferitela  Legatione  in  perfona  del  Sig.  Cardinal  Spi-. 
noIa»&  creduto  tanto  più  fermamente,  che  V.S.  Illuftrifs. 
fia  per  interpretare  in  bene  la  deliberatione , quanto  ncj 
farà  più  manifefta  la  caufa  ad  ogn’vno  . Ha  perciò  voluto 
fua  Safntità,ch*fp  ne  dia  parte  a V.S.  Illuftrifs.in  fuo  nome, 
&-le  dica,  che  il  nuouo  Legato  fi  dichiarerà  nel  primo 
Conciftoro,  doue  la  Santità  fpa  riferirà  il  rifpetto,  che  la.» 
muoueallamutatione,  benché  fia  euidenrilfimo  perfo 
lieiTo»  & non  tacerà  la  piena  fatisfattione»  ch*è  fiata  folita 
di  riceuere  da  lei  nelle  cofe  della  Legatione  prenominata 
Echiimilmente  le  bacio  le  mani, 


,Al  Signor  Cardinal  Spinola  , 

N.  S.vuole  che  V.  S.  Illuftrifs,  fifa  coftì  con  auttorità 
prema, & hà  rifoluto  però  di  crearla  Legato  nel  pri- 
mo Conciftoro , che  farà  pofdomani,  confidando  tanto  di 
lei»  quanto  è il  teftimonio , che  ne  hà  dato  nella  fua  elalta- 
(ione , Preuengo  in  auuifarne  V,S,Illuftrifs.  ad  ogni  finó  i 
• clfcn- 
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effendofi  maffimc  giudicato  conuenicntc  di  preuenire  an- 
co il  Sign.  Cardinal  Aldobrandino  con  Piiiciro  a uuifo  1 il  j 
quale  le  gPinuia  con  quello  medelìmo  Ordinario,  fi  com*-  * 
a lei  s’inuieri  la  fpedicione  della  Legacione  a fuo  tèmpo. 

In  tanto  cufiodifeafi  la  Città  conforme  al  pallatoi  Cho 
qui  per  fiae  io  bacio  a V.S.  Illufirirs.  affeccuoramente  io 
mani. 

' .Al  Signor  Cardinal  Bellarmino . 

N.S.  voJcndOjche  V.S.IlluflnTs.rifiedacoftì  con  piùdi- 
& decoro , hi  rifoluto  di  crearla  Legato  della 
Prouincia  nel  primo  Concilloroiche  fard  posdomani, & di 
trasferire  fimilmente  la  Legatione  di  Ferrara  in  perfoiia 
del  Sig.Cardinale  Spinola , al  quale  n*inuio  pur  quella  fera 
rilleflò  auuifo,che  mando  a lei . Dò  parte  ancora  al  Sign. 
Cardinal  Aldobrandino  della  traslatione . Età  V.S.  lllu- 
ilrils.  bacio  le  pani . 

• I 

I 

Al  Signor  Cardinal  Spinola. 

% 

SI  ricorderà  y.S.  Illullrifs.  della  commiflìpnc , che  le  in- 
uiò  N.S.  per  mio  mezo , d’auocare  a fe  vha  caufa  pen- 
dente innanzi  al  fuo  Vicario,frà  la  Signora  N.&  li  Signori , 
Heredi  del  Sig.N.&  conofcerla,&  deciderla  per  le  llella-»  • 

Se  le  replica  bora  il  medelìmo  per  ordine^ Tua  Santità,  & 
Tele  dicedi  più,  che  trattandoli  de  contratti  fatti  più  anni, 
fono,  & eflendo  feguita  concordia  , ò tranlattione  tra  lo 
parti,  vuole  la  Santità  fua , che  fi  conofea  prima  fopra  lo 
tranfactione,  che  fopra  li  meriti , & validità  delli  contrae-  . 
ti  re  tanto  piacerà  a V.S.  Illullrifs.  di  fare;  Che  qui  per 
fine  le  bacio  humilmence  le  mani . 
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--  t4l.  Signor  Cardinal  di  Siuiglia . . 


DEfiderano  li  Monaci  di  San  BaHIio  della  Prbuincia  di 
Spagna, che  fi  eriga  in  Siuiglia  vn  Monafterio  di  Mo- 
nache del  loro  Ordine,  col  fito,  & con  la  dote , che  hanno 
preparata  la  Marcherà  di  Alcalà  > & D.  Anna  Spinofa , & 
che  in  confeguenza  fi  dia  efecutionc  ad  vna  Bolla  fpedìta^ 
fopra  di  queita  erettione;  Et  effendo  a tal’effetto  ricorfi  a- 
N.S;  m*hà  s.B.  commeffodi  fcriuerea^.S.  Illuftriflìma  in 
fuo  nome»  che  li  piaceri,  che  la  Bolla  medeiìma  fia  effecti- 
uamente  efequita.  Te  non  olla  qualche  cofarileuanteil 
contrario,  che  non  fì  (appia  qui , doue  H prefuppone , che 
non  ofti alcuna . lohaurò  però  adempita  la  mente,  8c 
commiilìond  di  Tua  Saaciti.Ec  a VbS.Illudrirs.  bacio  le  ma'* 
ni. 


Signor  Cardinal  7^ 


Da  i Padri.,.,  che  ftannocofti  in  S.  Antonio,  è (lato 
ritenuto  vn  loro  Religiofo,  chiamato  N.  per  caufa_, 
pertinente  al  Sant’Offitio,il  quale  hi  deliberato  N.  S.  che 
fi  conduca  a Roma  ; Però  volendo,che  fia  condotto  con_. 
ogni  fccretezza,&  ficurezza  maggiore,  m'hi  commeflb  di 
fcriuerc  a V.S.Illuftrifs.che  fe  lo  faccia  confegnare  dal  Pre- 
pofitodc  i medefimi  Padri,  & lo  mandi  a Genoua  aqueir- 
Inquifitore  ; al  quale  s'ordina  con  la  lettera  qui  indura  del 
Signor  Cardinal  Arrigone , che  lo  riceua , & efequifea  la_j 
volontà  di  S.B.nel  refto . Et  eifendofi  dubitato,  fe  la  Corte 
*di  V.S.  lllufinTs.  habbia  famiglia  ballante  da  condurlo  a 
Genoua,  fenza  pericolo  di  fuga,  s'è  prefa  deliberatione  di 
fcriucre  rincluÈi  lettera  al  Sign.  Conte  di  Fuentes  con 
^ttoriti  di  S.B.che  richieltope  da  lei,  voglia  proucdec  ' 
in  quella  parte  j‘  & al  Pre polito  fi  ferine  con  vn*^altra  lette- 
ra,che  pur  viene  qui  annelfa,che  le  confegni  il  Carcerato,. 
Rclla,  che  V.S.Illuftriflìma  fi  contenti  di  non  metter  tem- 
po in  mdzo  j òc  nel  ritrarre  al  detto  Religiofo  apprefip  di 

fe^ 
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di  fe»&  neirinuiarloiaflinchc  non  nafcede  qualche  impedi- 
mento . Che  eflendo  il  fine  > le  bacio  qui  humilmencc  lo 
mani. 

Monfignor  Maluafia* 


VEdrà  V.S.dall'incIufa  lettera  la  querela  fatta  dal  Vice- 
ré di  Napoli  con  N.  S.  per  mezo  del  Sign.  Marchefe 
d’Aitonaper  la  retentione  fuccelTa  a Ciuita  vecchia  di  Tei 
Vafcelli  carichi  di  grano  per  quella  Cittd  t la  quale  pallài, 
con  difgufto  anco  di  Tua  Santitàjfe  Ha  nel  modoiche  viene 
rapprefentata.Comanda  perciò  la  Santità  fua>che  V.S.  va.- 
daa  trouare  il  fudetto  Signor  Marchefe  t fe  non  quefta  (cr 
ra>  domattina»  & gli  riporti  la  medefima  lettera  » & gli  dia 
fadsfattione;  volendo  rifolutamente  S.B.  che  non  gli  rcftì 
giuda  caiifa  di  d olerf?»  & e(Ter  poi  informata  di  quello»  che 
farà  paflato . £t  me  le  odero  di  core . 

, i - 


^Monfignor  di  Cremona^ 


Sollecita  il  Sig.Conte  di  Fuentes  il  negotio  della contri- 
butionedcl  Clero»  fopra  ilquale  fu  già  fcritto  a V.S, 
dalla  (aera  Congregatione  del  Clero»nclìa  forma»che  fcrif- 
fc  a gli  altri  Prelati  dello  Stato  di  Milano . Et  perche  N.S. 
defidera»  che  S.E.  habbia  fatisfattione  » ò con  la  contribu- 
rione  ideffa  » ò col  dar  chiaro  della  renitenza  infupcrabile 
de  i Cleri,hà  prefo  efpediente  di  commettere  a V.&  fi  co-  ^ 
me  le  commette  per  mio  mezo»  ch’ella  s’interponga  corij  ’ 
graltrij&  faccia  ogni  opera  di  difporli  a contribuire  effet-, 
liuamente»  & d’hauernc  in  ogni  cafq  le  rifpofte  rifolute:  le 
quali  non  ellendo  forfè  quelle»  chcil  medefimo  Signore 
pretende,  rapprefenti  intaIcafoaS.E.il  poco  frutto  delle 
lue  fatiche»&  veda  di  quietarla , A11'E.S.  dò  parte  col  prc- 
fente  Ordinario  della  commiffione»  che  fua  Santità  ihuia  a 
V.  S.  d'adoprarfi  per  il  buon  fuccelTo  del  negotio , Et  a lei 
couciòmiofferodicore.  / 

^ ,4,U(sn^  ' »i 
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' ' 7 ■ ^ Monftgdor  Gouemator  d* Ancona  • 


SHebbe  auuìfo,  mà  noti  (icuro  j cbe  in  Vria  Bafca  venuti 
di  Dalmatia  iiano  morto  molte  perfonc  di  malecon- 
tagiofo;  M’hd però commeffoN*5f ch'io  dia  la  patte  a, 
V.S.  deirauuifo  > & le  dica  infieme  i ch’ella  ftia  vìgilantiin-’^ 
ma>  & faccia  fare  le  folite  necelTarie  diligenze  per  retìderii 
lìcura  da  ogni  pericolo  j & n’auuertifca  anco  i Vicini  ^ SÌ 
procura  d'haùcr  maggior  certezza  del  fuccefsoi  la  quale 
haurd  pure  V.S.  da  me  a fuo  tempo  > ma  abondiiì  intanto 
in  cautela  ; Che  non  m'occorfendo  qui  altroi  reftoj  & me 
leraccomando^ 

iAl  di  CénoM  i 

s., 

B Aliante  < & fiematdino  Ffatelli  de  Parertttìedli  i ft  dò* 
girono  d’en'ertuttauia  tenuti  delle  Carceri  fecolari^ 
non  potendo  efset  conofeiuta  da  altro  Giudice^  che  Èccle-», 
fiafticd,  la  caufa  lor o^  poiché  fono  notorij  Chierici  < Si  di- 
ce però  di  nuoua  a V^S^che  don  manchi  di  fate  le  neeefla- 
tic  diligenze  perche  iianoconfegnati  al  Foro  Eccleflalti- 
co<  come  è giu(lo<  & di  rifcalddrùifi  fante  piti»  quanto  pili 

lunga  è Hata  la  loro  prigionia . Et  Dio  la  cooferiu  ^ . 

. ' > » 

Sipiot  Vicèì^  di  "ì^poU  4 

i^J  .S*  col  quale  ho  commuoicafe  le  due  ietteté  di  V.  É* 
-*->1  nella  materia  de  i granii  hd  voluto  efsere  informato 
sfattamente  come  padi  la  reterttione  delle  barche  pf  efup*  ' 
porta  da  lei  ; La  quale  bifogna>che  fappia;  che  le  due  Bar- 
che riteflufo  con  400^  rubbfa  di  grano<che  capitar  ono  nel 
.J'orco  di  Ciiiira  vecchia , veniuano;  non  a parf  ito  fatto  per 
wapoliymaalla  venturaicome  fichiarifee  dalle  lorf^olize 
« carico,  & che  non  furono  caricate  di  cornmiffiòne  di 
^ 5*jcnona>  come  lì  narra  nelle  letÉere  fudecte  i ma  di  Gio  : 

^ ' ' Bat- 
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Éattifta,  Cefarc»  & Horatio  Spada  di  Lione;  8c  che  fe  bene; 
<Jiflero  per  contò  d’Agpftino  Caputo  di  Napoli  » fi  fono 
nondimeno  vedute  le  lettere  di  eflò  Caputo  in  mano  di 
Filippo  Guicciardini, doue  dite»  che  non  conclufeil  parti- 
to con cotefta  Città,  benché  lo  trattairero,  anzi  cffcndofe- 
ne  dato  auuifo  a lui  fte(so,non  hi  faputo,nè  potuto  giufli- 
fìcare  il  contrario . Con  tutto  ciò,&  con  tutto  che  Roma , 
& lo  Stato  Ecclefialtico  vniuerfalmente  fia  in  eliremo  bi- 
fognojfua  Santità  per  fattisfare  a moftrarlc  quanto 
rama»&  ftima»hàcommefso,cheil  fudetto  grano,compro 
da  i fuoi  miniftri  dell’abbondanza  a prezzo  conueniente , 
fi  faccia  venire  cofti , doue  V.E.  fc  ne  potrà  valere , & coli 
preferito  rinterefse  di  lei  al  fuo  mcdefinio»  & concedutole 
più  diquclioi  ch’ella  domandauas  poiché  il  grano  non  vc- 
niua  cofti  a partiti  fatti . Ne  s’è  curata  la  Santità  fua  d’imi- 
tare rcferapio  d’altri  Prencipi  » che  in  cafi  fìmili  fogliono 
fa^c  quel  che  loro  confeglia  il  proprio  bifògno,com‘e  fecc- 
yToin  particolare  quei  Signori, che  gouefnauano,&  Napo- 
li, & la  Sicilia  gli  anni  paflati;  che  venendo  certe  barche  di 
grano  dalla  Marca,  incapparrate  per  Roma,  lo  ritennero  » 
& fc  ne  vaifero:  tal  che  vede  V.Eche  nè  maggiore  amore, 
nè  maggior  rifpetto  potcua  S.  B.  moftrarle . Se  altro  gra- 
no s^è  compro  a Ciuitauecchia»  veniua  aftolutamente  alla 
ventura , & hauendo  fua  Santità  ordinato  efpreflamente, 
che  alle  Barche , ò Vafcclli , che  condurranno  grani  inca- 
parrati per  Napoli, & per  il  Regno^non  fi  dia  impedimen- 
to di  forte  alcuna , ma  ogni  fauorc,  hà  VÌE.  l’intento  fuo, 
jSt  io  vengo  a godere  intieramente  il  fauore , che  riceuo  da 
lei  ogni  volta,che  mi  comanda  « Bacio  a V.E.  le  manhprc- 
candele  profperità.' 

Collegio  di 'Hi 


INformato  N.S.  della  fufficienza , & valore  delle  SS.  W. 

prinia , che  fi  publichi  la  nuoua  Compilatione  de’  Ca- , 
noni  > & Conftimuoni Conciliari}  & Pontificie hà  voiutpi 


in- 


■ t-  • 


I 
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^ intenderne  il  Jor  parere.Et  perciò  a qucfio  fine  hd  coman- 
' ! dato  Tua  Santitd  ^ che  s’iniuj  alle  SS.  VV.  le  quali  faranno 
>•  ' contentcjin  conformitd  dcU'honorato  ^udicioj  che  di  lo- 
r ro  hd fatto  N.S.  vfar  diligenza , & celenrd  nella reuifionc  > 

I che deuranno  fare  ; affinché  di  quanto  hauranno  auiierti- 

to  > de  defiderato  neiropera>  fe  nc  pofla  dare  intiera  rela* 
i tiene  afuaSantitd»acui)fappianojcheropera  loroinquc. 
j fto  fard  molto  grata . Di  tanto  io  le  afficuro,  & me  le  nc- 
comando  di  core  • 

f*  s 

t signor  Duca  d* Orbino . 

. C E bene  fono  ftate  notificate  a N.S.  tutte  le  caufe»  per  Ifc 
O quali  V.  A.  fecondo  la  conditionc  prefente  delli  Staci 
fuoi>  penfa  di  non  poter  dare  gl’aiuti  j che  fi  defiderariano 
contro  grinfedelhnon  hd  però  voluto  fua  Santitd  mofirar 
d’arnarla>ò  filmarla  meno  de  gli  altri  Principi»  preflb  quali 
tutti, s*è  rifolura  di  contefiare  almeno  la  diligenza, & la  ca- 
ritd  /ua,  col  metter  loro  innanzi  l’efempio  delli  foccorlì 
^ fuoi,  elforrarii  a non  mancare  alla  caufa  commune , Ma 
V.  A.  può  ben’effer  fiaira , che  qualunque  farà  la  fua  rifpo- 
lta,ella  fi  rapprefentera  in  quella  maniera,  che  più  pofla_j 
' alla  ripucatione.  Se  gloria  fua,  della  quale# 

debbo  io  efler  gelolo , come  di  qualfiupglia  cofa , che  pili 
mi  tvicclii , il  che  non  hò  bifogno  d’efplicarle  con  più  pa« 
fole . Però  finifeo , & mi  rimetto  nel  refio  al  Vefcouo  d** 

. Amelia,  baciando  a V.A.  affetcuofamente  le  mani , 

'•  * Monfigijor  di  Cajjano  * 

pensò  di  mandare  vn  nuouo  Nuntio  alla  Cortei 
■ deirimperatore  ne  i primi  mefi  della  fua  afluntione, 

‘ f particolare  alla  perfona  di  V.S.Ma  efiendo  poi 

• luccena  la  morte  dell’Arciuefcouo  Centurione , ih  luogo 
del  quale  nchiedeua  yna  prouifione  celere,  & qualificata , 

\ ^ Kk  prc- 
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- j)tcferì  al  bifogtio  più  remoto  il  più  propinquo,  & là  fpedì 
in  Romagna  « Alla  mutatione  di  quel  Nuniio , è non  fola 
S.B*ri(oluca,ma  è rifoluca  ancora  di  non  differirla  ^ Et  ha- 
uendo  già  oonfeguito  V.  colli  erari  parte  del  merito , & 
della  laudetche  confeguirebbe,  itandoui  più  lungamenrei 
hà  voluto,  che  fe  le  notifichi  l^occafione , & fe  le  dica,  chd 
il  carico  della  NuntiaturafardilfuOi  quando  le  piàtcia_> 
d'accettarlo  » In  ogni  calo  haurà  per  oene  S.  B.  che  il  ne- 
gotio  refli  fecreto  4 Et  affèttuofamente  a V.  Si  mi  racco- 
tliando  4 

iAl  medefimó  * . . 

Ha!  veduto  con  f^na  pieria  fàtisfattione  la  rifpoftl 

di  V.S.  in  materia  della  Nuntiatura  di  Germania,la 
quale  comincia  già  a meritarle  con  fiia  Santità  < come  fcj 
fòflè  efcrcitata  da  lei  in  atto  < perlamoltà  difpofitiorieji 
ch'iella  ha  mofirata  iti  accettarla  * Non  (ìà  difficoltà  la^ 
Santità  fua  in  concederle  il  tempo, che  le  bifogna  per  prc- 
pararfiipurchejntanto  il  riegdtio  refli  occulto<&  s’habbià 
qualche  lume  del  termirie,che  V.S<  pteferiue  a fe  rttedefì- 
ma  s la  quale  hi  certo  giuftiflìma  caufa  di  fottoporfi  cdnbi 
alacrità  a gli  incommodi  della  ritio'ua  Proiiincia,che  S3«le 
hà  desinata  < Con  l'vltimo  Ordinario  inuiai  a V.S<  Vn  du- 
plicato della  prinia  lettera,  per  dubbio  hauiito,  che  riontì 
loff'e  imarrita  é Et  me  le  off'era  con  tutto  Tanimo  4 

oit  HHedeftmo  4 

fofó  pófrà  V.^.  daf  patte  al  Sig.  Duca  filo  l^rattU 
isNi  lo  del  nitouo  carico  della  Nuntiatura  > ma  poteua-^ 
farlo  anco  prima  »'  maffime  con  la  coriditione  del  fecreto  ^ 
al  quale  non  fi  pregiiidicaua , cottimiinicarldófì  con  vrì  Si** 
• gnore,che  hà  tanta  prudenza, e tanto  interetfe  con  lei. Glie 
ne  difòanch'io  qualche  cofa  i non  per  obligarlo  più  af 
filencio > che  quefto  non  bifogna i ma  pet  quello?  che  pfrd 
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appartenere  al  feruiciodi  V.S.  dalla  quale  (i  desidera  ogni 
celerità  compatibile  col  corntnodo  Tuo  < £c  me  Icracpo^ 
mando»  & odero  di  core  • 

medefimù  4 

NOn  haurei  che  replicare  airvltima  Ietterà  di  V.S.dcfe 
li  1 5.  perche  quanto  al  Sfg«  Duca  Tuo  Fratello  fé  gU 
èdommunicata  qui  ancora  la  deìiberacione  prefa  da  N.S« 
della  fua  perfona  ; Si  quanto  al  viaggio  non  fì  giudica  lun- 
go il  tempoi  ch'ella  piglia/  & alla  Prouincia»  ch'ella  laida  ^ 
hà  già  S.B«  proueduto  nella  fua  incentionc»  & è rifoluta  nel 
rello  • Le  replico  folo  per  dirle  quanto  a i qegotij  di  Ger- 
maniajche  in  luogo  di  mandarle  di  quà  le  lettere  del  Nun- 
tio,fe  le  prepara  vna  lunga»&  piena  laltrutcione  « Et  me  le 
oBèro  con  tutto  Tanimo  « 

Aìonfignor  V^rduefcoua  di  Koljanó  é i 

portando  opinione  particolare  del  Valore  di  V*  S4 
L\l  penfad’applicarlo  attualmente  al  feruitio  publico  » 
& però  di  mandarla  in  Polonia  in  carico  di  Nuntio  ordi- 
nario . Io  lignifico  a V.S.  fintentione  di  fua  Santità,  & le 
dico  per  parte  della  Santità  lua,  che  piacendole  d'accecta'< 
re  il  carico,  come  ne  liamo  perfuafi  qui,  ella  porrà  ordina- 
re le  Cofe  pertinenti  al  gouerno  della  Chiefa,  & venire  à 
Roma  quanto  prima,  doue  trouerà  pronta  la  IpediCionc-» 
per  pallarfene  alla  fua  Prouincia/  La  quale  giudicafua^ 
Santità  tanto  pili  proportionata  alla  perfona  di  lei,  quam 
co , che  fono  ftan  foliti  di  fofienerla  in  ogni  tempo  Prelati 
eminenti,  Se  infigni#  Et  le  bacio  humilillìmamenre  It^ 
mani , Si  li  auguro  dal  Signor’lddio  profpericà  più  vera  < 
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%A.  Monfignor  Vefaduo  di  Sauona  * 

N.S.  fi  come  porta  opinione  particolare  della  Virtù  dì 
V.S.  cosi  h<i  penfaco  di  non  lafciarla  otiofa»  & defti- 
natala  però  al  carico  della  Nontiatura  di  Saiioia . Et  ben- 
ch'io n’habbia  dato  conto  in  voce  al  Sign.Octauio  Tuo  fra- 
tello 9 hò  voluto  nondimeno  fcriuerne  a lei  medefima  » & 
dirle»  ch’ella  fe  ne  potrà  venire  a Roma  a riceiierc  i co- 
mandamenti di  fua  Santità  » la  quale  vedrà  anco  volentieri 
per  ogn’altro rifpetto.  Alla  fua  venira  farà  bme  tuttauia» 
che  V.  S.  dia  qualch’altro  titolo  » dcfiderandofi  per  gìuffe 
canfe,  che  non  fi  publichiperhoralafua  deputacioncal 
carico  fudetto . Et  me  le  raccomando  di  buon  core  # 

Monfignor  Simonetta  . 

Ha*  concetto  tale  N.S.della  perfona>&  virtù  di  V.S.chc 
penfa  di  non  lafciarla  ociofain  tempi  cosi  difficili;& 
per  cominciare.ad  honorarla  » le  ha  deftinato  nella  fua  in- 
tendone  la  Nuntiaturadi  Polonia»  ò quella  di  Grata  ad 
clettione  di  lehco’l  Vefcouato  di  Foligno . Io  hò  commu- 
oicato  l’animo  di  S.B.&  il  mio  col  Sig.Cardinal  Farnefe;  il 
quale  prefuppongo»che  n’habbia  fcritto  a V.S.  ma  in  ogni 
cafo  hò  voluto  fcriuergliene  at)ch’io>&  dirle>che  accettan- 
do il  carico»  & laChiefa»  ella  dèurà  venirfene  fubito  a Ro- 
ma» doue  trouerà  pronta  la  ipeditione , per  incaminarfi  al 
fuo  viaggio  • Et  affettuofamenie  me  le  raccomando . 

M Signor 

RIfpofi  poi  alle  lettere  di  V.S.&  a quelle  di  Monfignor 
di  N.  al  quale  fù  detto  » che  qui  non  ci  rifolueuamo 
per  adeifo  » che  fi  veniffe  alla  perquifitione  delle  fcritture 
della  perfona  fofpetta , L’ifteiio  replico  di  nuouo  a V.  S.^ 
la  quale  fa prà  a luo  tempo  ogni  fucceffoi  Se  fra  tanto  hi 

l,  « 
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moftratoJafolitafuaamoreuoIezza  con  li  nuoui  auucrti- 
mentbche  mi  dd,8c  col  foglio  de  ^li  articoIi>  che  m’è  venu- 
to con  rvJrima  lettera  fua  > i quali  feruiranno  alla  caufaL_»  > 
Nè  le  dia  fahidio  la  prefcnzadel  Fifcale  venuto  di  colli, 
perche  ii  procede  in  modo,  ch’egli  non  f>otrà  nocere-#, 
quando  ben  folle  di  quella  mala  intcntione , che  nons’è 
fcoperta  fino  ad  bora,  & refta  che  V.S.  fc  ne  ftia  di  buona 
voglia . Il  negotio  di  Monfignor  fu  fpedito  fauoritilfima. 
mente  come  ben  richiedeua  il  molto  merito  fuo,&  il  defi- 
dcrio,  che  tengo  di  feruirlo . Et  a V.  S.  mi  raccomando  • 

Signor  Marchefe 

N.S.pe;jfàndo  moflrare  (lima , & valerli  de i fuoi  Feu- 
^tarij,e  vafiallh^i:  di  quelli  in  fpetie,  che  per  la  loro 
conditione  polTono  predarli  maggior  feruitio , defidera^ 
d’hauere  la  perfona  di  V.S.appre?Ib  di  le, con  animo  d’im- 
picgarla , & d’honorarla  ; Però  fc  bene  di  quello  defide- 
rio  di  Tua  Sanciti  haurà  V.  S.  hauuto  notitia,  come  credo , 
peralcravia,  hà  voluto  nondimeno  la  Santità  Tua,  chel*- 
habbia  da  me  ancora,&  ch’io  le  dica  a Tuo  nome,  che  rap- 
prefentando  a le  llefla  l’obligo  fiio  naturale , con  le  confì- 
derationi  di  più , che  cadono  nel  fuo  cafo , fi  difponga  di 
venire  a Roma  pofpolla  ogni  dilatione,  & ogni  feufa . Ec 
me  le  oftèro  di  core . 

Si^or  Marchefe 

INtendeNodro  Sign.cheefiendofi  venuto  a certa  con-* 
deiinationecontraD.Pietrodi  N.lì  fia  proceduto  nel- 
la pena  del  Bando,  nel  quale  egli  rdta  condehnato , & Ia«, 
perfona  anco  di  D.  Francelco  luo  Fratello , benché  lia  Ec-- 
c|efiallico,&  Teforiero  della  Chiefa  MetropoIitana,e  pof- 
fieda  altri  benefici).  Et  perche  ellendo  egli  Ecclefiallico, 
non  s’hà  da  veder  la  fua  caufa  da  Giudice  Laico , anzi  s’ hi  ; 
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da  riuocareogn’atto  fatto  controdi  lui  nel  Tribunale  fe-’ 
colare,hd  deliberato  fua  Santita,che  fe  ne  ferina  a V.E.  at- 
fìnch’ella  fi  difponga  di  comandare»  che  Don  Francefeo 
fndetco  fia/fimefib  al  fdo  Prelato  ordinario  per  tutto  qucF- 
Jojche  fi  poteflc  pretendere  contro  di  luijil  quale  non  paf- 
f farà  impunito  quando  habbia  errato.L^opinionc»che  por- 
i ta  la  Santità  fua  della  pietà  di  V.E.  non  confente»  ch*ella_j 
j fia  perfuafa  con  altre  ragioni»  che  con  quelle,  che  nafeono 
dal  fatto  iftefib , a quefta  reuocationc . E refto  però  ba- 
ciandole le  mani , & prt gandole  profperità  condnua  f ^ 

Signor  Gran  Mafiro  di  Malu  , 

N.Sig.  battendo  hauuta  informatione  di  certa  infirmìtà 
contratta  dal  Sig.  pabritio  Sforza  Priore  di  Venetia, 
li  contenta  » ch’egli  polla  venire  a Napoli  per  curarfi  j Pe» 
rò  m’hà  conimcllo  lua  Santità  di  fcriuere  a V.S.lHuftnTs.iit 
nome  fuo,che  glie  ne  diala  neceflaria  licenza, non  oftante» 
che  non  fìano  finiti  li  tre  anni  della  relegatione,  nella  qua- 
le fù  condennàto  per  pena  eftraordinaria  del  mefe  d’Apri- 
le  1606,  coinealPhora  lignificai  a V.S.  IlluftnTs.  per  vna_» 
lettera  miadelli  28.  dell’iftelfo  mefe . Tale  licenza  intende 
bene  lua  Santità»  che  fi  habbia  da  concedere  al  Priore  con 
due  conditioni,&  non  altrimente . L’vna,  ch'egli  non  pof- 
fa  entrare  nello  Stato  di  Milano,  conforme  alla  prohibi*» 
rione;  & lotto  rifielle  pene  di  prima  ; L*altra,chc  rihauu- 
tofi,  fe  ne  ritorni  a Malta  co  i vincoli  iftelli , co  i quali  vi  fil 
rilegato.  Et  a V.S.  Illufirils.  bacio  le  mani , 

^ Monftgnor  FefcoMQ  di  Tauia. 

* 

Poiché  arriua  il  fine  del  Triennio  della  Nuntiatura  df 
V.  S,  alle  lunghe  fatiche  della  quale  hà  N.S.  la  medefi-  ’ 
ma  confideratione  » che  hà  fimilmente  a bifogni  della  lua 
Chiefa  ; dou’è  fiata  richiella  fua  Santità  più  d’vna  volta  di  ■ 

' ' ■ ■ * V ' ri: 
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rimandarla  per  int^refle  del  Goperno  di  qucll’animc  > bì 
rifoluto  la  Santità  fua-di  darl^fucceffore  > 6c  d’inuiarlo 
quanto  prima  a fin  che  douenooV,S,  far  viaggio  >ndns*- 
afpetti  il  rigore  dell’jnuerno.  Io  ne  dò  conto  a V,S,per  or- 
dine di  N.S,  fo n opinione  ? cb*ella  fia  per  intendere  volen- 
tieri quella  deIiberatione,come  quella?  che  amando  il  fuo 
Gregge , non  potrà  non  rallegrarli  di  douerlo  riuedere  in 
' breue  j & per  dirle  > ch’ella  aum#tarà  non  poco  i meriti 
fuoi  di  prima?co'l  preparare  vna  piena  Inftruttione>pcr  la» 
fciar|aalnuouoNuntioinfcritto>  & cordarli  poi  anco 
quei  ricordi  di  più  in  voce  > ch’ella  giudicherà  conueniro 
per  il  più  compito  feruicio  di  S.B.  6c  di  qudta  Santa  Sede  » 
J1  Nuntio  farà  Monfig-il  Vefcouo  Muth  Prelato  d’vgualo 
integritài&  fufficienza  il  quale  fi  confida»che  fi  debba  mo«* 
ilrarc  non  inferiore  al  carico  > con  l’eiempio  mafiime,  che 
baurà  dall’opere  di  V.S,  Alla  quale  mi  raccomando?  ^ 
plferodicorc, 

Monftgnor  Fefcouo  di  Terugìa , 

JAcomo  Filippo  Merli  Germano  ? hà  cfpofio  N.S.  il  defi* 
derio, che  hà  d’attendere  alli  (tudij  colli, & la  difficoltà» 
che  fi  fa  in  riceuerlo  nella  Sapienza  vecchia  > per  non  elfer 
fuddito  di  quei  Vefcouati  di  Germania , a i quali  nomina* 
tamente  fono  dellinati  alcuni  luoghii  & hà  elpoito  di  più  » 
che  nella  Sapienza  nuoqa  vacauano  già  vn  pezzo  tre  Ino** 
ghi  riferiiati  a Studenti  Spagnuoli, che  fi  fogliono  conferi- 
re con  difpenfa  ad  altre  natjoni  ? quando  i Spagnuoli  non 
vengono  nominati  « £t  perche  fi  contenta  la  Santità  lua  » 
che  il  Merli  fi  proueda  ? ò nell’vna  ? ò nell’altra  fapienza  » 
quando  non  vi  fia  cofa  rileuante  in  contrario?  piacerà  a 
V.  S.  di  prenderli  penfiero  ip  tal  cafo  ? ch’effètti pamentc-» 
egli  fia  prou^duto  i che  tanto  le  ferino  in  pome  della  Sau*' 
ticà  fua  medefima  t la  conferui , 
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jt  Mofìfignor  refcouo  di 


HA‘  efpoflo a Noftro  Signore  con  vn  fuo  memoriale  i! 

Guardiano  di  Cappucini  di  Narni  3 che  per  finire  la 
Claufura  d’vn  Conuenco  fabritaco  da  effi  Frati  vicino  alla 
Cictd>&  perrenderc  più  commodo  così  a loro  il  venire  al- 
la Città  medefima,  come  a i Cittadini , & a gli  altri  l’anda- 
re al  Conuentoi  è neC(f®ario>che  fi  faccia  vna  certa  ftrada» 
con  la  quale  l’occuperanno  fino  a 60.  ò 70.  canne  di  terre- 
no di  valore»  di  cinque»  ò fei  feudi  in  ciprea  » che  è del  Capi- 
tolo della  Cathedra!e»il  quale  fi  contenta  di  concederlo  lo- 
ro 9 che  perciò  hanno  fupplicata  Tua  Santità  della  necefla- 
ria  licenza.  La  Santità  fua  però»  fi  come  non  hàdiflicoltà 
nella  gratia  di  tal  licenza»  quando  il  Capitolo  fi  contenti 
effettiuamente  di  concedere  il  terreno,  così  comanda,  che 
V.S.  coftandoiche  cosi  fia»  dichiari»  che  la  gratia  è già  fat- 
ta»onde  fi  polla  tirare  innanzi  fenza  impedimento  alcuno» 
& fenza  ritardare . Et  Dio  la  conferui . 


^ Monftgnor  yefcouo  dì  *1^ 

SA  V.S.  di  che  frutto»  & di  che  efempio  fogliano  elfere  i 
Padri ....  per  infiicuti  loro  ne  i luoghi, doue  Hanno»  & 
puòfaperc»che  molti  Vcfcoiii»  che  non  gh.hanno  nelle  lo- 
ro Città,  procurano  d’hauerceli  per  Taiuco  fpiritnale»che 
nericeuono  le  anime  commclfc  alla  lor  cura»  mafiìme^ 
nella  frequenza  de  i Sacramenti.  S’incende  » che  coftì  fo- 
no manco  ben  vedute  del  folico  » da  che  V.S.  vi  fi  troua;  la 
quale  caminando  forfè  con  qualche  lua  regola, ò opinione 
antica , non  habbia  a difearo , che  fiano  in  poco  credito 
appreflb  il  popolò»  che  prima  frequentaua  la  loro  Chiefa  > 
& gl’haueua  nella  (lima  conuenientc  »•  Nella  quale, perche 
faràferuitiodi  V.S.propria,anzi  di  Dio  N.S*.  checontinu'» 
hò  voluto  efortarla,  fi  come  l’efortoafl:ettuofamente»  ve- 
der volentieri  i Padri  » e trattarli  di  maniera  da  qui  innan- 
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2i  » che  fi  dia  caufa  ad  ogn’vno  di  credere  > che  fiano  con- 
giunti in  vna  vera  cariti  fra  loro,&  fi  leui  lo  fcandalo;maf- 
fimejche  a lei  renderanno  Tempre  il  debito  oTsequio»6c  ho- 
norc.  Et  me  le  raccomando . 

» 

M Vadre  // 

HEbbi  la  lettera  di  V.R.data  alli  to.del  préfentCjdi  do- 
ue  prefu  pponeua  di  douerfene  ritornare  cjuafi  fiibi- 
to  a Gaeta«  & di  li  inaiarmi  nuoui  auuifi  di  sé>&  de  i nego- 
tij}Che  pafsano  ; Et  Te  bene  non  hò  hauuto  più  altra  nuoua 
di  lei  > nondimeno  prefupponendo  vero  il  ritorno  gii  riCo- 
luto  da  V.R.le  fcriuo  a Gaeta>per  diHe>che  Noftro  Signo*» 
re  medefimo  intefe  cor^olto  giifto  i particolari , ch*clla-» 
m’auuisòj&  della  mutiftatisfatcione  del  Signor  Vicerèjòc 
del  Signor  N.  6c  buon  ordine,  col  quale  s’erano  difpofte  le 
cofe  in  quel  Regno , & dciraifetto>  che  moftraua  riftcTso 
Viceré  verfo  il  feruicio  di  quefta  Sanca  Sede  > che  è confor- 
me a quello, che  già  ci  prometteuano dalla  fua  pieti>coni* 
probata  da  lui  con  altri  effetti . Del  Signor  N.afpettOjche 
V.R.  mi  faccia  intendere  molte  cofe?  non  pocendofene  in- 
tendere alcupa  d’vn  Signore  di  tanta  virtù,  della  quale  non 
fi  riceua  tanta  contentezza  j Se  edifì^atione . Et  a V.R<mi 
raccomando. 

t ^ Monpgnor  f^efeouo  di  Ferrara  4 

Alla  Signora  N.fu  gii  conceduta  la  licenza  d*sntràrc  ne 
iMonafterijdelleMonacliediFerraradue  volte  l’an- 
nojiccompagnata  da  4.  Donne,  con  certe  conditioni,  vna 
delle  quali  hà  da  efsere,che  le  donde  medefime  non  fi  mu- 
tino mai,fe  non  in  cafo,che  fucceda  la  morte  di  qualchedu- 
> na  di  loro , ancorché  per  poca  diligenza  non  fi  fufsc  forfè 
cofi  bene  cfprefso  ; Et  perche  viene  riferito  > che  la  detta 
Signora  foglia  mutare  le  predette  Donne  t conducendone 
^ (eco 
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fcco  quando  vna,&  qgand’yn*altra>ch*è  contro  la  menttjf 
di  Noftro  Sig.fi  contenteri  y.S.d-auucrtfrla  a valerfi  della 
gratia>qel  modo  > che  Sua  Santità  intende  d*haucrglicla_, 
• fatta>  & in  confeguenza  a condur  fcmpre  le  medefime  per» 
ione  feco>  che  unto  |e  ordina  la  Santità  fua  • Et  nre  le  raq^ 
^omand^ . 

^ Monftgnof  Qoumator  di  7^ 


I 


PRemendq  fenza  fine  alla  Santità  di  N.  S.  che  fia  ben  cn- 
ftodita  la  Città  di  N.  m*hà  comniefso , chlo  fcriua  a 
V.S.  che  yfi  ogni  efatta  diligenza , che  fi  facciano  buonc-^ 
guardie  con  le  genti  pagatCìgià  ordinate»&  che  il  Caftella. 
no>&  chi  hà  cura  del  Riueflino,  ftj^p  lefti  per  tutto  quel- 
}o,che  potefsc  occorrere . Così  dSque-deurà  V.S,efcqn|- 
f e^ch’io  frà  tanfo  me  le  raccpiifandoj 

^ Monfignor  Coucmatqr  d* Ancona , 

E*  Capitato  codi  vn , • chiamato  N.  huotpo  pefiìmo , 
Se  come  sintendesHeretieO:.!!  quale  N.S*defidera>che 
fra  prefo,  & cullpdito  con  pgnf  diligenza  lino  ad  altr’ordi- 
pe  fub  » Comanda  perciò } che  V.  S,  fe  n’affìcuri  con  ogni 
^autela  poffibile  » & a f al*efietto  fé  le  manda  vn  foglio  qui 
ìhclufoidoue  faranno  tutti  li  contrafegni  dicoftui?  il  quale 
ifi  come  è infigne  frà  i trifti»  coli  è rifoJuto>  & intrejpido.  Se 
^’ammazzarebbe  da  fe>  coinè  fi  fuppone,  vedendoli  in  ma- 
tiò  della  Corte  ; Onde  la  pèrfona^  che  hà  data  la  notitia 
^iii.hà  anco  dati  diuerfi  auuertimenti  > che  fi  leggono  nelf- 
^fteiso  fogliojde  i quali  V.  S,  riufccndpli  di  farlo  pigliare, lì  » 
vaierà  cpme  parerà  a lei  per  la  lu^  prudenza  ; ma  premali. 
ne(la  fua  Cattura  principalmente  > Se  diane  auuifò  quandp 
Cucce da  • Che  qui  firà  tanto  me  le  raccomando  * 
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^ ' t4l  mede  fimo, 

Poiché  fu  tardo  I*auuifo,che  s’inuiò  a V.S.deI  N.che  da- 
fidcrauamo  hauere  nelle  mani,&  fono  ftate  efattiilìmc  , 
le  diligenze  di  lei  , non  pare  che  altra  cofa  fi  pofsa  fardi  ' 
più,  che  (tare  auiiertico  fé  il  medefimo  ritornafse  cofiì , ò 
, in  qoalche  luogo  vicino  per  pigliar  la  Donna , ch’è  refiata 
in  terra, per  condurla  feco  a farla  goucrnare  nel  fuo  parco, 
ò per  altra  occafione,  & in  tal  cafd  aflìcurarfi  della  fua  per- 
fona,conforme  al  primo  ordine,che  V.S.n’hebhe  alla  qiia- 
le  in  canto  mi  raecpmando  di  core . 

fA  Monfignor  Ve^couo  di  Ferrara.. 

Piacerla  a N.  S.  che  nella  perfona  di  Don  Gio.  Battifta 
Bonfifii  cadefse  la  Parecchia  di  Garofalo , poich’egli 
s’é  refo  degno  di  grada  anco  maggiore  : Ma  perche  non., 
vede , come  fi  potefse  fare  il  concorio  cofiì , doue  non  sà, 
che  fiano  efaminatori  eletti  nel  Sinodo  d’ Adria , c venuta 
fua  Beatitudine  in  parere , che  il  Concorfo  fi  diffenfea , òc 
s’introduca  il  Bonfifii  nel  la  Cura  della  Parocchia,  corno 
Economo;  & refta  che  V.S.  ne  tratti  co’l  Canonico  Mala- 
tefia,&  fi  facci  ladeputatione,  quando  non  vi  fia  qualche 
difficoltà, alla  quale  non  fi  fia  penfato  quì.fitd  V.S.mi  rac- 
comando di  buon  core , 

tM  Signor  Cardinal  Maffeif 

COI  Memorialcjche  a nome  di  V.S.IIlufiriTs.  m’hà  con» 
fegnato  il  Signor  Agoftino  fuo  Fratello , hò  trattato 
con  N,S.dclIc  gratie,  che  fi  defiderano  da  lei  ,*  La  quale  di- 
ce fua  Santid,che  parendole,  tenti  la  ricuperationede’Be- 
pefiti)  applicaci  già  all’crcttione  delle  Parocchie  , che  fi  ' 
giudicano  tanto  necefearie , & conferirle  poi  a perfone 
pardcolari , purché  fi  feruila  (olita  forma  del  giuditio,  & 

fi  .i 
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Lettere  del  Card JjAfifrancol 

lì  citino  gl’Intereffati,  & lafci  lor  capo  di  dedur  le  proprie 
ragionijcome  già  fi  vedeeflere  intencione  di  V.S.IiIuftnTs. 
di  fare.  La  medefima  Indulgenza  Plenaria»  che  concefl’eS. 
Santità  a V.S.Illufirifs.per  quelli»  che  fi  trouaflero  prefenti 
alla  benedittione  della  fua  prima  Mefla  folenne  > ò vifitaf- 
feroriftefso  giorno  la  Chiefa  Metropolitana,  doue  Thaue- 
ua  da  celebrare,  le  concede  fimilmcnte  per  le  Chiefe,  nelle 
quali  vifirando»  celebrerà,  prefupponcndo,  che  fiano  con- 
fefiate,  & communicate  le  perfone,  che  la  vorranno  confe- 
guire.  Il  medefimo  dice  S.Santitd  quanto  alle  Chiefe  delle 
Monache,  ma  nell’atto  pure  della  Vifita,&  non  altrimen- 
te . Approua  la  Santità  fua  l’afiblutione,&  difpenfa  conce- 
duta da  V.S.IlIuftrifs.  al  Regolare  incorfoin  Ccnfura>-  & 
poi  celebrato, benché  intentione  fua  non  fofie,che  la  facol- 
tà communicatale  quando  partì , s’eftendefse  tant’oltrc,fi 
come  ne  anco  fù,che  comprendefse  Phomicidio  volonta- 
rio , al  quale  haiiendo  però  fupj^icata  fua  Santità  ad  am- 
pliarla,almeno  perliconfulenti,  & confentienti,conforme 
airinrtanzadi  V.  S.  Illufirifs.è  parfo  alla  Santità  fua  di  ftar- 
fene  nella  prima  deliberatione , portando  vna  opinione^ 
tanto  più  ferma,  ch’ella  fi  debba  contentare  di  quelIo,che 
vna  yolta  le  ha  concefso , quanto  è più  vicino  a Roma  la 
Chiefa , & Diocefe . A V.S.IlIuftrifs.  in  tanto  bacio  humil- 
uiente  le  mani  • 

■.  . - j 

Monftgnor  di  T^poli  • 

SE  Monfign.  l’Arciuefcouo  di  N. permettefse,  che i fuoi 
Miniftri  eccedefsero  le  facoltà , che  gli  fono  concefsc 
qui  perfcruitio^lla  Vifita,  fuccederebbe  cofa  molto  di- 
uerfa  da  quello, che  N.S.s*è  promcfso  della  fua  rettitudine 
& pH^tà,  & (ara  bene  pcrò,che  V.S.chiarita  meglio  la  veri* 
tàidia  conto  al  medefimo  Monfig.deircccefso,che  vi  farà  » 
quando  effettiuaméte  vi  fia,aflinche  vi  rimedij.Nell’iftefso 
tempo  fc  gli  fà  incendere  di  quài  che  li  come  non  fi  crede> 


D OrdtniyKitgguaglt^^  altri juggetu^  525 

ch*egli  habbia  mai  haiiuta  intencionc  d’efercitare  gl’Ec- 
clcfiailici  macgiore  auttoritd  di  quella, che  fé  gl’è  daia,co- 
fi  proueda , che  i Mini  (tri  fuderci  fi  contengano  dentro  ai 
termini  loro  in  ogni  cofa.Et  a V.S.mi  raccomando . 

Signor  Cardinal  Millino, 

GL’vltimiauuifi  di  Germania  hanno  fatto  rifoIuereN. 

Signore  a dichiaratela  Legatione  di V.S.IIIuftrifsi- 
nna  nel  Conciftoro  ; della  quale  rifolutione,  fi  come  m’è 
parfo  necefsario  di  auuertirla  ant.'cipatamente  , cofi  la 
debbo auiiertire  anco  di  piti,  del  de(iderio>che  fcopro  iru 
Sua  Beaticudine,ch*ella  fi  fpedifca,&  incamini  afsai  prefio, 
doppola  dichiaracione . Io  hò  dati  perciò  gl’ordini  op- 
portuni a Monfign.Teforiero,il  quale  prouederà  a quello, 
che  bifogna  per  la  fua  parte . Et  a V.  S.  Illufirifs.bacio  hii- 
tnilmenteleinani. 

Signor  Cardinal  di 

N.S.  informato  del  cafo  fuccefso  vltimamente,&  della 
fcommunica  fulminata  dal  Vicariodi  V.S.IIIufirifs. 
concra  il  Capitano  , ò Maftro  di  Campo  del  Prefidio  di 
quella  Terra,  perche  ricusò  di  confegnarli  due  perfonc 
Ecclefiafiiche,  che  comparuero  in  vna  Fefta , & portando 
armijche  come  fi  dice,erano  prohibire, furono  ritenute  da 
lui.&  informato  fimilmcnte  della  prontezza  del  Sig. Conte 
Eccellentifs.diFiientesin  commettere  laconfignationc 
quando  hebbe  notitia  del  fatto, & della  pied,che  S.E.fuo^ 
le  dimoftrare  in  fimil  accidenti  m’hd  commefso  di  fcriuel 
re  a V.S.Il  luftrlTs.che  fard  conforme  alla  fua  volontà,  eh'" 
ella  dia  al  fudetto  Capitano , ò Maftro  di  Campo  l’afsolu* 
tione,che  gli  bifogna,  & per  maggior  fatisfattione  del  Sig, 
Conte,6c  per  ifpedirfene  piu  pre(lo,glic  la  dia  priuatamen* 
te , che  a tale  effetto  le  communica  in  virtù  della  prefente 
\ ogni 
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d”ni  facolcdj  che  le  poceffe  bifognare . Ricorda  anco  fuaJ 
Sàntitàjche  per  contenere  gl’altri  Ecclefìafticlin  offitio,  & 
'ik  per  nonlafciare  cafo  cale  fcnza  qualche  dimoftradone 
per  la  parte  di  chi  hd  auctoricd  legicima  in  Ioro>fard  molto 
conuenience  » che  le  due  pecione  fudette,  per  caufa^ello 
quali  nacque  il  rumore»  flano  caftigate , & della  dilationo 
deirarmi»&  deirhabito  poco  decente»  con  che  comparue- 
to  in  vna  Fella  publica»  come  fi  prefuppone  » che  faceflero 
efiì . Et  d V.S«llIufirifiìma bacio  humilmence  le  mani  *• 

oil  Gouernator  di  Beneuento* 

EI  negotio  del  Signor  Pietro  Bilotti  j io  non  poteua>> 
-L  X quafi  defiderar  più  di  quello»  che  hò  confeguito  > ef- 
iendo  cimelio  al  Sig.Card<  Arrigdnc , perche  nifluno  cono- 
fee  meglio  di  me  la  carità  di  S.S.IIlullrifs.  nè  la  Tua  fingola^ 
re  prudenza»&  sò»  che  fard  immutabile  quello  llabilimen- 
I,  to»che  riceuerà  per  le  Tue  mani  « A V.S^  celio  con  obiigo  i 
/ particolarilfimo»  che  habbia  difpofto  la  parte  de  i Rofcij  à 
j tale  remilfione»  anzi  mi  pare  di  douerne  efiere  obligato  di 
! pili  a loro  medefimi,i  quah»non  ignorando, come  credo,Ia 
molta  afFectione,  che  porco  a i^gnori  Bilocci  ,vi  faranno 
condelcefi  più  Volontieri  » con  r obietto  della  mia  fatisfat- 
tiOneima  per  quello  che  tocca  a V.S.  fappiaichc  Topera-* 
fua  non  le  merita  con  me  folo»  ma  le  merita  con  N;  S.  iftef- 
fo,a  che  ne  hò  data  parte  ^ Il  quale, fi  come  defidera,che  d 
Beneuento  in  particolare  fi  confcrua  quella  pace»  che  pro- 
cura di  mantenere  nelle  altre  Città  del  fuo  Dominio  tem- 
porale,coli  gradilce,  & gode»che  chi  ne  hd  il  gouerno  in_< 
mano , vi  ponga  efattamence  ogni  ftudio  ; Et  nel  cafo  del 
Signor  Piètro  vi  concorre  di  più»che  Tua  Sancirà  ama  la  lua 
Cafa#&  la  perfona  in  fpetie  del  Signor  Vincenzo»che  feruc 
Ja  Sancita  fua  in  carico  di  molta  confidenza . Fanno  i mc- 
defimi  rifpetti,che  fiaintefa  molto  volontieri  la  cura , che 
V»  5.  s’è  prefa  de  gli  alimenti  da  fomminillrarfi  a i figliuoli . 

del 
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tìel  Sig* Pietro  con  li  frutti  dèlia  Dòte  roacerna>  nella  qualdt 
piacciale  però  di  coiltitiuare  : Che  qui  offeterldòmele  di 
coreilc  ptego  dal  Sigriord  ógni  vero  berte  . 

^lii  Canònici }&  Caditoio  di  7^  \ 


On  hd  potuto  fe  non  difpiacermi  9 Tiiiterìderé  j cheJ 
X\l  dalle  SSi  VVi  non  folo  nort  fia  ftata  data  elecntiond 
all^tatià  còrtcelfa  di  NOlUo  Signore  per  vri  Breuè  i meli 
pa  flati  ah . i mioSecretariò  di  godete  le  diftributiòrii  qiio- 
tidfane»come  Canònico  Còadiutòre,  cori  futura  faccefllo- 
he  di  Morifignor  Vida  jitiàfi  procUriiclie  fiaimpcdirij 
Condiuerfiptetefti*  Et  perche  pòrto  alFettionc  àcoteflo^ 
CapitolO.dal  quale  mi  prometto  anco  vna  vera  cÒrnTpon*^ 
denza  tìel|e  còfe  ragiorietìolijcome  é queftajHò  voluto  dire 
alle  SSi  VV.  prima  di  pigliare  altro  efpfediente  rigorofo  » 
che  è mente  di  fuà  Santitàiche  il  Breue  habbià  in  ogni  mo- 
do la  fila  efecUtiòne  i & al  predetto  fi  diario  tutte  le  difirw 
bufioni,5c  gli  altri  emolumeriti, che  pofefle  guadagriarejfe 
fofl'e  attualmente  prerentc  a feriiire  in  eptefla  Chiefa , ec- 
cetto peto  di  quei  giorni  i che  il  Coad/uuato  Vida  andari 
a fefuirui  attuaimenfe.Taritòaduriquè  piaceri  alle  SS.VV,- 
di  fare»  di  dite  Ordirie  infieme  al  Tcforierodel  Capitolò 
Che  ai  i i i . dia  la  fila  parte  delle  diitributiorii  i fenza  dioiH 
iiutiorìe  aricò  m‘iriirna,*&  fenza  contraditiofrie , ò diiationd 
alC'tiria>dal  giotriojche  fiì  prcfentatòil  detto  Brcue.Et  DW 
Coriceda  loro  ógni  vero  be'rie 

i/il  Signor  tàrdinai  Óàeidnói 

Ìlr^ig.  M.*  fti  cofi  filsò  rie!  defideria  del  fitbhio'  del  à’grii 
Marchefe  fuo  tìgliiioloj  &d’hàuerlo  apprefso  di  fe  > & - 
codi  vhiamenCe  l^hi  rapprefentaco  di  nuouo  a N.S.  che  fua 
^ratitità  hi  voluto'  > Che  di  riUoùò  pure  fé  rie  fcritìa  a V.S^ 
IJlCiltrifòinia  .*  IO  obtdifcoalla  Santiti  fua  CòndefideriO 
} ' fari-' 
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sAl  signor  Gran  Maflro  di  Malta', 


N.  S.  non  è venuto  fin’hora  ad  altra  rìfoliirione  nel  ne- 
gotio  della  Commenda  di  Reggio,  hauendo  volato 
collafciarlo  infilcntip  vn  pezzo,. he  V.S.IlIullnfs.&  iCa- 
ualieri  della  Lingua  d'Italia , conofcano  bene  la  maturiti, 
con  che  procede  nelle  cofe  pertinenti  all’intereH'e  loroyMa 
perche  intentione  fua  fiì  ; fino  da  principio,  che  non  fi  dif- 
fìcoltufle  d*afpettatiua,chc  il  Sig.  Duca  di  Modena  defide- 
ra  per  il  figliuolo , ha  volato , ch'io  me  ne  dichiari  meglio 
in  fuo  nome  co'i  Sig,Imbafciator  Lomellini , come  hò  fat- 
to,&  che  a V.S.Illuftrif.io  ferina  in  conformità, che  farà  fe- 
condo la  mente  della  S.  Sua , che  l’afpettatiua  medefima  fi 
conceda  in  ogni  modo.  Poteua  bene  S.B.concederla  da  fe, 
& erano  fufficicnti  aperfuadernela,  cofi  Tinlfanza, cornei 
meriti  del  Sign.Duca,  & il  douerfi  collocare  la  gratia  in  vn 
foggetto  cbìì  eminente  ; Nondimeno  hà  voluto  non  apri- 
re queRa  via,  affinché  V.S.Illufìrifs.  & la  Lingua,  habbia_j 
ehiarefzza,  & certezza  maggiore  del  paterno  animo  fuo;  il 
quale,  fi  come  l’inclina  alla  parte  più  benigna  , & al  mante- 
nimento della  riputatione  loro , cofi  la  conftituirebbe  iru. 
vna  neceffità  precifa  di  venire  alla  concellìone  , fc  colli 
feoprifie  di  nuouo  difficoltà  alcuna  ; & ciò  mi  hà  pur  conj- 
mefià  fua  Santità,  ch’io  dica  cfpreflamente  alSignJmba- 
fciatorc,  & fignifichi  a V.  S.  IHuilrils.da  parte  fua.  Btie^ 
bacio  le  mani . 


Signor  Don  sAleIJandro  delU  Monti , 

QVando  s’inuiò  ordine  a V.S.che  fi  trattenefle  quinde- 
ci  ,ò  venti  giorni  di  più  ne  i mari  di  Siciha,a  prefup- 
pollo,che  vi  fi  douefsero  trattenere  anco  le  Galere  di  Ge- 
noua,  le  quali  s’è  poi  incefo , efsere  ritornate  verfo  le  Caffi 
loro,  & che  V.  S.  fia  rimalla  foia  in  quelle  parti , A N.  S.è 
conuenucoi  ch’io  dia  conto  di  quello,  cIk  m quella^ 
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materia  mi  ferine  V.  S*  con  le  penultime  » & vitime  letterd 
fue:  Et  benché  fìa  laudabile  il  hnei  ch'ella  hd  hauuco  in  fer- 
marfi  a Meilìna»pat  tendone  gf  altri, crede  nondimeno  fua 
Santità  » che  non  fi  fofi'e  potuto  interpretare  alcrimentc-»  * 
che  in  bene  la  partita  di  lei  medefiraa,  che  in  ogni  modo 
può  feruire  a poco  con  vn  corpo  Cofi  tenue  di  Galere^  Ma 
poiché  reltò  pure,ricorda  fua  S.ch’ella  s’habbia  ogni  buo- 
na curai&  vuole, ch*io  mi  riporthper  quellojche  occorre,* 
di  più*  alle  lettere  di  Monfig.  Teforiero  generale*  Che  ef-* 
fendo  il  fine, refio, & me  le  offero  di  core  * 

i4l  Generale  Coruinót 

I^tendojche  i Capitani  di  Càualli  vanno  atrolando  ogil2 
di  più  gente*  fenza  guardare  alla  poHibilità  di  cenet 
Caualliiò  airattitudine  di  feruireid’onde  nafee  molto  pre- 
giuditio  a gli  altri*  a i quali  refiano  i pefi  publici  ; Et  e(Ten- 
do  però  conueniente  di  rimediarci  * s’é  giudicato  necelfa- 
riojchecon  participatione  dei  Sign.Paolo  Saiielloial  duale 
è fiato  fcritco  di  tutto  quel  che  pafia  * V.S.faccia  la  vifltaLj 
della  Caualleria,^  h riduca  à numero  honefio, fecondo  la 
qualità,:^  pofiìbilitàde  i luoghi, non  comportando  ,che-* 
fianoalcritti  più  di  cento  foldati  per  Compagnia,  douC 
vedràiche  vi  lia  quello  numero  d’huoniini  atti , conimodì 
a cenere  continuamente  buoni  Caualli,&  {jrontida  poter-* 
iene  feruire  in  ogni  bifogno,  ma  doue  effectiiiamcnfe  noti 
li  trouerà  tali*  li  ridurrà  a minor  numero*  purché  non  fia-» 
no  manco  di  40.Ò  <>o.  & quelli*  che  lafcicrà,  farà*  che  fiano 
aferitti  a'Ia  Fantena^Oltre  di  ciò  prohibirà  V,S*con  legge 
fcritta  a i Capitani*  di  non  afibldare  più  foldati  * ordinan- 
dolijche  fecondo,  che  verranno  mancando*ne  diano  nota 
a lei  (Iella,  Come  pure  glie  la  deuranno  dare  di  quelli*  che 
vorranno  mettere  in  luogo  Ioro*aftinch'elIa  polla  poi  lare 
clettione  de  i migliori  * A i Roli  * che  V,S.fiabiIirà*fc€on- 
do  il  numero  dara  niiout  Bollettini*  Scendo  publicare  vt/^ 

Editto 
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Editto  d’ordine  deirJEccellcntiffimo  Signor  Franccfco  Ge-' 
retale , che  s’annullano  i Bollettini  > che  haueuano  prima  » 
& chedelli  nuoiii  Boli  > (ì  dia  vna  coppia  fottoferitta  a i 
Gouernatori  de  i luoghi, & l’altra  mandi  qui,  con  auuifare 
di  quello,  che  anderà  facendo  di  mano.in  mano  « £c  me  le 
offero  di  core  • 

^ Monfignor  Fìcelegato  di  K^tuenna» 

COrre  vna  voce  molto  coftante,  che  due  delli  Signori 
Principi  di  Sauoia  fìano  per  venire  a Loreto  frd  po- 
chi giorni . Però  fe  ne  auiiifa  V.  S.  affinché  ftia  auuertita  a 
quello, che  ne  fuccederd , ^ cjuando  pafleranno  per  la  Ró- 
magna»vada  aricene  rii  alli  confini  verfoBolognaj&gl’ac- 
compagni  fino  a quelli  dello  Stato  del  Signor  Duca  d’V’r- 
bino,facendoli  fpefare  dalle  Comunicò, & alloggiare  nell^ 
Cafe dei  Gouernatori,  ò parcicolari,conIamaggiore  ho- 
noreuolczza  poffibile,  & ciò  tanto  nell’andare , quanto  nei 
ritornare.  La  venuta  è nondimeno  incerta;  onde  con* 
uerra,che  V.S.fi  metta  in  diligenza  d’haucrne  nuoue  ficu- 
re,  prima  di  mettere  le  Communitd  in  /pefe.  Et  retto  of- 
ferendomele di  core . ^ 

^ Monjìgnor  Gouernator  dT Ancona, 

INtendianioper  diuerfe  vie , che  due  delli  SigrtOriPrincH 
pi  di  Sauoia  fiano  per  venire  a Loreto  fra  pochi  giorni* 
Nel  qual  cafo  Nollro  Signor  vuole , che  fiano  honorati,& 
fcruiti  in  Ancona  della  maniera , che  fi  fard  nella  Roma- 
gna,& a Fanojdoue  gli  riceueranno  quelli, che gouernanoj 
& gli  fpeferanno , & alloggieranno  le;  Commiinitd,  9 nelle 
Cafe  publiche,ò  nelle  priuate,doue  farà  commodied,  & de- 
cenza maggiore.  Hò  però  voluto  anticipare  in  auucrtirne 
V.S.affinche  faccia  quello,  che  tocca  a fe»e  comandi,chc  la 
Communird  faccia  efattamente  rifteflo  , in  conformiid 

Li  X della 
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della  mente  di  Sua  Beatitudine  » a nome  della  quale  hauti 
V.S.  dacompiire  con  eflì  Principi , non  pretermettendo 
officio  alcuno  di  credenza>  & di  cortefia  ; Ma  percire  nqn 
è ben  ficura  fin*adeffo  tal  venuta  > ella  non  entrerà  in  cofa^ 
che  porti  Ceco  fpefa>  fé  non  in  cafo,  che  ne  fia  certificata^ 
meglio,  come  deuri  certificamela  il  Gouernatore  di  Fa- 
no fri  gl’altri  al  quale  io  ne  dò  ordine  particolare  . Et  a 
V.S.mi  raccomando , 

Monfignor  Gouernatore  di  Fano . 

SI  dice  affai  fermamente , che  fiano  per  venire  a Loreto 
due  delli  Signori  Principfdi  Sauoia,  i quali  venendo , 
faranno riceuuti  in  Roinagna  dal  Vicelegato,  & fpefaci 
dalle  Communità , & accompagnati  da  lui  fino  a i confini 
del  Sig.Duca  d’Vrbino.-Et  perche  l’honore  mede/ìmo,chc 
fi, fi  loro  ne  graltri  luoghi  dello  fiate  Hcclefiafiico,  vuole.# 
Nofiro  Signore , che  le  gli  faccia  cofiì  ancora,  deura  V.S. 
verificandofi  la  venuta , incontrarli  a i confini  del  Tuo  Go- 
uerao  verfo  Pefaro,con  la  più  honoreuole,&  più  numero- 
fa  compagnia,  che  fari  poffibile , 6c  fargli  alloggiare  dalla 
Communità,  ò'nel  Palazzo  publico,  q in  qualche  cafa  pri- 
vata , doue  fia  commodità , & honoreuolezza  maggiore. 
Se  doppo  hauerli  feruiti  in  Fano,  accompagnarli  di  nuouo 
fino  all’altro  confine , verfo  Sinigaglia,  auuifandone  il  Go- 
uernatore d’Ancona, & dicendoli  in  particolare  che  a tem- 
po crederà,che  poffano  arriuare  a quella  Città . L’auuifo 
della  venuta  de  i fuddetti  Principi,  non  è tuttauia  tanto  fi- 
curoche  non  pofsa  fuanire,&  deurà  però  V.S.non  mettere 
la  Communità  in  fpefa,re  non  quando  n’habbia  vn’affoiu- 
U figtfczsa , £c  Dio  la  conferui. 
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s4  Monfignor  Gouemator  di  Camerino . 

PEr  gl’auuiEjche  habbiamo  quhdeuranno  capitare  a Lo^ 
reco  fra  non  molto  tempo  fi  due  Principi  maggiorici 
Sauoia  i & di  Id  venirfene  a Roma . Però  N.  S.  sì  come  hà 
commefTo>che  fìano  honorati  ne  graltri  luoghi  dello  Rato 
Ecclefiaftico  > per  li  quali  occorrerà  loro  di  pafTare  > & al- 
loggiati a fpefe  delle  Communità;  cofi  viiole>&  comanda» 
che  rilteflo  fi  faccia  corti  ancora  j quando  vi  capitino  » & 
che  V.S.fe  ne  prenda  ogni  cura,&  ci  prema>perche  ci  pre- 
me rtraordinariamente  S.B.iftefl'a;La  quale  defidera  bene» 
che  la  Communità  non  fi  metta  in  fpefa.  fé  non  quando  ci 
fia  ogni  ficurezza  della  venuta  de  i fudetti  Principi,  che  fa- 
rà facile  a V.S.d’hauere  da  i luoghi  piu  lontani . Et  Dio  la 
profperi  fempre . 

kA  Monftgnor  Gouemator  di  Terugia, 

HAnno  ordine  tutti  i Gouernatori  dello  Stato  Ecclefia- 
rtico,che  Ranno  fu  la  ftradadi  Loreto, diriceuere,& 
alloggiare  a fpefe  delle  communità , li  due  Principi  mag- 
giori di  Sauoia , i quali  accompagnata  a Modena  la  Sign. 
Principeffa  loroforclla  ,|vengonoper  quanto  cis’auuifaa 
Loreto,&  a Roma.  Da  tutti  farà  efequica,come  fi  tiene,la 
volontà  di  S.  B.  & il  Signor  Cardinal  Vifconte,  ch*è  più  vi- 
cino a V.  S.  darà  le  commiffione  neceflarie  per  la  fua  Pro- 
uincia.  A Perugia  non  fi  sà,ne  fi  crede,  che  i Principi  fiàno 
per  arriuarejma  in  ogni  modo  hà  voluto  S.  S.cherauuer- 
timentOiChe  hanno  gl’altri,  habbia  anch’cffa, la  quale  pof- 
fa  vfare le  diligenze  oppprtiine,  per  hauerne  la  certezza» 
quando s’auuicineranno , & comandare  in  ogni  cafoài 
luoghi , & minirtri  porti  nella  via  retta , che  fono  fotte  al 
filo  Gouernojche  facciano  efattamente  la  volontà  dellà^. 
fua . Io  ne  fcriuo  anco  due  verfi  di  quà  al  Gouernatore  di 
Foligno  »*  Et  a V.S.m’ofFcro  di  core  . 

LI  3 UMon- 
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Monftgnor  Gouernator  (Vincono,  . 

Ritorna  in  Francia  il  Signor  d’Alincourt  Imbafciatorc 
del  Rè  ChrifHanilTimodoppo  l’hauer  finita  qui  la-* 
ina  \ mbafeieria  con  molta  Tua  laude»  & con  altretanra  facis  • 
fattionc  di  Noltro  Signore  della  quale  sì  come  pare  a Sua 
Beatitudine  di  douer  dare  ogni  legno  aluiltedo,  cofihi 
voluto, che  l’ordine medefimo, che s’inuia  ad  altri  Gouer- 
nàtori  per  la  via  di  Loreto,&  di  Romagna  di  feruire  a S.E. 
& vfargli  ogni  cortefia,  s’inuij  anco  a V.S.  tanto  più,  chtu 
conducendo  Madama  Tua  Moglie  ;ch’è  più  torto  conuale- 
feente , che  Tana , con  vn  buon  numero  di  Donne  , haurà 
maggior  bifogno  d’cfserc  alloggiato , & di  trouare  quelle 
commoditd , ue  i luoghi  douc  arriueranno , che  non  fi  tro- 
uarebbono  negrHofpicij  ordinarij , Piacerà  però  a V.S.di 
fare  efattamente  la  (ua  parte  > che  qui  fra  tanto  me  le  rac^ 
comando  di  buon  core . 

i4l  Gouernator 

Al  Signor  Marehefe  di  Santa  Croce  Generale  delle^ 
Gjlere’di  Napoli , & al  Signor  Don  Giouanni  di  Zu- 
niga  figliuolo  di  quel  Viceré  , con  due  fuoi  Fratelli,  che 
vengono  corti , & paflfaranno  a Loreto  per  caufa  di  diuo- 
tione,fi  dcfidcra , che  fi  faccia  ogni  cortefia  nel  loro  allog- 
gio , onde  conofeano, che  Nortro  Signore  gli  fauorifee  vo- 
lentieri in  ogni  luogo . N’auuifo  pérò  V.S.affinche  n’hab- 
bia  particolarcura,&  penfiero.Et  bench’io  ferina  al  Guar- 
diano,che  la  medefima  cortefia  vfi  loro  nel  mortrarli  tutte 
le  Reliquie  Colite  à moftrarfi;  piacerà  nondimeno, che  V.S, 
habbia  pur  penfiero,  che  rertlnofiuisfatci  pienamente  an* 
^oinquerto»  Et  Dio  la  conferui  • 


::a±fiì2!23C2S: 
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TPodefid  di  Montcfalco*  , 


CApìteranno  coftì  il  Signor  Marchèrc  diStntaCrOf^ 
ce  Generale  delle  Galere  di  Napoli»  &il  SignorD, 
Giouanni  di  Zuniga  Figliuolo  del  Signor  Viceré  pur  di 
Napoli  con  due  fuoi  Fratelli»  per  vedere  le  Reliquie  » che 
vi  fono  . Procurarete  però  » che  fi  dia  loro  commoditi 
di  vederle , 8c  farete  loro  nel  redo  ogni  corcefìi»  6c  hono* 
re  per  quel  poco»  che  vi  fi  fermeranno , che  tanto  coman- 
da N offro  Signore  ifteffo . Et  Dio  vi  conceda  ogni  felici» 
contento* 

^Monfignor  Couemator  di  Spoleti,  t 

P Affano  ad  Afiifi»  & a Loreto  il  Signor  Marchefe  di  Sa 
tacroce  Generale  delle  Galere  di  Napoli, & col  Signor 
Do  1 Giouanni  di  Zuniga  figliuolo  del  Signor  Viceré  pur 
di  Napoli,  de  due  fuoi  Frarelli,  con  a’tri  Caualieri,  a i quali 
( o .-correndo  loro  d'alloggiare  coftì  ) s’haurà  caro  » che  fi 
faccia  cortefia , & honore  ; Hò  però  voluto  auuertirne  V, 
5,affinche  le  piaccia  di  pigliarfene  parcicolar  peufiero  > Se 
di  premerci . Et  Dio  la  conlerui  per  fempre  • 

Guardiano  del  Conuento  dj  San  Francefeo  d'^JJifi^  - 


Giungeranno  coftì  il  SignorMirchefe  di  Santa  Croco 
Generale  delle  Galere  di  Napoli , & il  Signor  Doii^ 
Gio.Figliuolo  di  quel  Viceré  » con  due  fuoi  Fratelli  per  lo- 
ro diuotione>&  di  li  paflcranno  i Loreto , Ne  fcriuo  i V* 
R.d*ordine  di  Noftro  Signore»afiinche  moftri  loro  tutto 
le  reliquie  folite  a moftrarfi,  & gli  faccia  ogni  accoglienza* 
St  cortefia*  Er  Dio  le  guardi. 
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' ^ ^ Monftgnor  Gouernator  di  Verugìa  • 

SOno  inuiati  ad  Affi  fi»  & palTano  à Loreto>  &c  forfè  arri- 
ucranno  codi  il  Signor  Marchefe  di  Santacroce  Gene- 
rale delle  Galere  di  Napoli  ',  &.il  Signor  DonGiordi  Zuni- 
gaFigliuolo  del  Signor  Viceré  con  due  Tuoi  Fratelli,  per 
caufadi  dinoti one.  lo  fcriuo  alGouernacore  d’ Ailìfi,&  ad 
altri  Gouernatori , che  quello,  che  potranno  fare  nel  loro 
alloggio, farà  accetto  qui , doue  fi  defidera , che  riceuano 
cortefia,&  honore  in  ogni  luogo.  Con  V.Sào  pòteua  non_j 
I fare  Tifteflo  offitio,fapendofi,ch’ella  abonda  nel  mofirarfi 
[ cortefe  verfo  tutti  , Acchetale  in  particolare  fi  modrerà 
( verfo  Signori  di  conditione , & di  merito  cosi  eminente; 

:■  Hò nondimeno  voluto  iodisfar  più à me  deflo,che  ai 
gno.  Et  me  le  raccomando.  ^ 

* 

Monfignor  Gouernator  di  Loreto . . 

VEngono  alla  Saqta  Cafa  per  loro  diuOtione  il  Signor 
Marchefe  di  Santacroce  Generale  delle  Galere  di 
Napoli,  & il  Sig.D.Giouanni  di  Zuniga  figliuolo  del  Vice- 
rè,condue  Fratelli,&con  vna  nfeno  di  gentirhuomini • Et 
bench’io  fappia , che  V.S.non  mancherà  loro  de  gh 
ri , &corcefie  folite  ad  viarfi  codi  a loro  pari  ; Hó  voluto 
nondimeno , ch’ella  intenda  da  me , che  l’vfarle  loro,  farà 
conforme  alla  mente  di  N.S.Et  Dio  la  conferai . 

. 

^ Monftgnor  Fefcouo  (UVauia»  .v 

Fa  intendere  a Nofiro  Signore  il  Sig.  Contedi  Fnentqs;, 
che  il  Vicario  di  V.S.  hauendo  hauuto  da  conofccfe, 

come  delegato  Apoftolico  vna  caufa  di  Cefarc Ghie-;, 

rico  Piacentino, pretenda  di  compellere  con  Monitori), & j 
Scommuniche  il  Podedà  di  Pania , doue  il  Procedo  s’è  for-  f 
n)aco,a  mudarle  codi  quella  parte  del/ideflo  Procefib,che 

ap- 

* > > 
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appartiene  a i Laici , & {upplica  però  la  Santità  di  N.S.  à 
prouedere»che  non  fi  facciano  cofe  nuoue,  nè  infolite,&  fi 
vfino  termini  più  vrbani . Sua  Santità  fi  come  ama  la  quie- 
te in  vniuerfale,  & ama  poi  anco  la  moderatiope,&  circof- 
pettione  nelle  cofe  particolari, che  fi  traicano  de  i Miniftri 
Ecclefiaflicii  cosi  hd  voluto,  ch’io  rapprefenti  a V.  S.  le  in- 
ftanze  del  Signor  Conte , & le  dica,  che  quando  il  Vicario 
habbia  ecceduto , ò ecceda  i Tuoi  termini , l’auuertifca  pec 
parte  della  Santità  fua  a cemperarfi;onde  non  fi  dia  giuda 
occafione  ad  alcuno  di  dolerfi  di  lui.  Et  tanto  le  piacerà 
di  fare  j Che  qui  per  fine,  me  le  raccomando , & oùero  dt 
core . 

N 

« 

Signor  Gran  Majlro  di  Malta  * 

IL  Caaafier  Fra  Henrico  d’Apeleufin  la  Bodinatticte > gii  r 
Teforiepcofti,  eflendo  venuto alli  piedi  di  N.S. hi 
mofiratodifpiacere  d’ogni  difguftojche  V.S.TIlu(lrifs.poI- 
fa  hauer  riceuuto  per  caufa  fua.  Et  fupplicata  fua  S.  non  fo- 
lo  a perdonarli  per  fua  parte, ma  ad  interpor fi  con  lei,  per- 
che voglia  fare  l’ifielTo,&  reilituirlo  nella  fua  Colica  grada* 

A fua  Santità , che  ama  la  quiete  della  Religione,  & quelli 
di  V.  S.  Illuftrifs.  in  particolare , è (lato  caro  queft’atto  dl^ 
humiliatione  ,&s’è  moifa  volentieri  a pafiare  con  lei,  co- 
me fà  per  mio  mezo , l’offitio , che  il  Teforiero  hà  procu- 
rato , èc  volentieri  (entità  in  confeguenza , che  habbia  ha- 
uuto  J’efFetto  fuo,&  che  fe  ne  vedano  le  dimolf  rationi  e(fc- 
riori';  Delle  quali  fi  defidera , che  vna  fia  particolarmen- 
te, che  V.S.Illurtrifs.  fi  compiaccia  di  fcriuerc  in  fenfo 
taleal  Rè  Chrift|anifnmo,  che  chiama  in  Francia  quefto 
Caualiere,che  non  folo  voglia  deporre  ogni  (degno,ch*ha- 
uelfe  conceputo  contro  di  lui,  mentre  l’hà  confiderato  co-* 
meinobedientc  a V.Srlllufirifs.  & contumace;  ma  vederlo 
benignamente,&  fauorirlo.Con  ciò  faràcofa  V,S.Illufirifs< 
molto  propna  della  fu»  bontà  1 de  molto  accetta  a S.B« 


5^9  h^ttere mQiird^Lmfr(inco^ 

pt  redo  baciandoie  le  mani,  & pregandole  ogni  profpe^ 
rlcà  più  vera, 

ydX  Signor  Cardinal  Conti  ^ 

HAucndola^ignora  Coi^anza  del  Monte, fatto  fnppli» 
care  N,  S.  per  hauer  licenza  libera  di  poter  andare-» 
^lle Grate  a trattare  con  chi  occorrerà  per  fcrurtio  dei 
fuoi  negotij , (enza  mandarla  a dimandare  volta  per  volta 
a V.S.Illiidrirsima  conforme  all’ordine  che  TAbbadeda  hi 
detto  di  tenere  da  lei,dante  la  necelfìtàiche  dice  haucre  di 
tal  licenza  peri  molti  fuoi  affari;  none  parfo  alla  Santità 
fila  di  fare  fopra  ciò  alcuna  deliberatione,  fenza  prima  ha- 
ucr  da  V.S.  Illuf^rirs,  informatione  delle  ragioni,  che  Tha- 
tirà  moda  a dare  il  detto  ordine  all’Abbadeifa , non  oftan- 
te,  che  fecondo  il  (olito,  la  licenza  fi  conceda  a quelli,  che 
, deuono  andare  al  Monafterio  per  parlare,  & quella  foglia 
trattare . Si  cornpiacerà  dunque  V.S.Illuftrifs. d’auuifare-» 
l|uel|o,che  intorno  a ciò  occorra  alla  fua  prudenza,  acciò 
^ ^he  da  S»B.  fi  podà  dare  a detta  Sign.  folamentc  quella  fa^ 

1 ti$fatcionc,che  farà  conucneuole , Con  che  fine  bacio  hih 
^ ipilmente  le  mani  t 

I Signor  Duca  di  Mantoua  , 

T communicata  la  lettera  di  V.  A.iru 

«4-^  materia  della  conuerfione  del  nuouo  Duca  di . .... 

I ~ giudica  ài  non  poter  laudar  a badanza  la  fua  pietà,  ancor- 
■ che  la  laudi  fommamentc,  & pregherà  Dio,  che  fauorifea 
^ Vltnprefa;  Ma  perche confeffad’hauerla per  difficile,  fa- 
pendo, che  altri  tentatiui  fimili  hanno  fatto  col  Duca  altri 
i Principi  pur  grandi,  fenza  frutto,  & dubitando,  che  poffa 
difficoltarla  ancor  più  l*hauer  contratte  nuouc  parentele 
1 di  confideratione  per  niezo  della  moglie,  non  può  fe  noa 
I \ ^fpectare,  che  rA.y.  fi  compiaccia  d’inuiarl^  qualche  au-^ 

‘ / ' uifo 
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uifo  (della  fperanza»chen’haurd concepirà, doppoi  pririi 
abboccamenci,ne  i quali  baftcra»  come  a S.B.  pare,  ch’ella 
dica  per  bora,  quanto  a i beni  Ecclenaihci  polTeduci  d i_> 
lui , che  vi  faranno temperamcnri  xla  non  difpiacere  a lui 
ftello.  In  V.  A.  confiderebbe  fua  Sancirà  tutte  le  cofe,  nu 
ad  altra  fpetialità  non  le  pare^  che  fi  pofl'a  venire  per  fio- 
ra , nè  altro  auuertimcnro  giudica  la  Santità  fiiaeflerlc  ne- 
celfario  per  la  negotiatione , confiflendo  il  felice  euento 
più  torto  neirauttorità  del  fangue , che  nelle  ragioni , lo 
quali  in  ogni  calo  faprà  1*A.V.  congiungere  con  la  fintpola- 
rc  Tua  prudenza . Io  doppo  hauerle  riferito  quello, che  hò 
in  ordine  da  S.B.di  riferirle, le  rendo  molte  gratie  del  land- 
re , che  m’hà  fatto  col  comandarmi , anco  per  la  qualità 
dell’occafione,  certificandola  j ch’ella  non  hà  più  vero , nè 
più  coftantc  feriiitore  di  me . Et  affectuofamentclc  bacio 
le  mani . 

Signor  Giulio  della  Torre, 


DAlle  fcritture  ben  note  a V,  S.che  mandò  vltimamen» 
te  il  Sig,  Conte  di  Fuentes,  intorno  alla  perfona , & a 
gl’ecceffi  di  lacomo . . , . . conrta  manifertamente,  chc'il 
delitto  commelTo  dairirtertò  lacomo  non  è altro , che  vn 
homicidio  con  animo  deliberato  j benché  aggrauato  diu» 
diuerfi  altri  fuoi  delitti  precedenti , meno  importanti , Se 
conila  in  confeguenza, ch’egli  deue  godere  dell’Immunità 
della  Chiefa»  & che  fono  inefcufabili  quegli  Offitiali , che-» 
J’hanno  prefo  in  efia,maflìmc>che  quando  fi  forte  pretefo , 
che  il  cafo  lo  priuafle  del  beneficio dcll’Immunità»toccaua 
al  Giudice  Ecclefiallico  a deciderlo.  Si  fcriue  a S.E.  con  la 
lettera  qui  aggiunta»che  V.S,  li  riferirà  in  voce  quello,  che 
occorre  in  quefta  materia, & a lei  fi  dice,  ch’ertendofi  in  vn 
cafo  così  chiaro  a fauore  della  Chiefa,  ella  procuri  con-* 
ogni  diligenza,che  il  Reo  fia  rimello  alla  Corte  Ecclefiafti- 
ca,alla  quale  s’inuierà  ordine  di  quà , che  lò  curtodifca_^ , 
fino  che  N*S,  delibera  altro  di  lui , perche  nel  cartigo  de-, 
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gl’huominì  facinorofi  » come  fi  raccoglie  dalle  fudettèj 
icritturea  ch’è  cortili , cercheri  Tempre  Tua  Santità  di  dare 
ogni  maggior  fatisfattione  poflìbile  alla  predetta  Eccel- 
lenza» faluo  il  rifpetcojche  fi  deue  alleChiefe»  che,  corno 
S.B.  sà , rtà  anco  a core  all’E.S,  Dell’officio , & del  fucceflo 
auuiferjì  V.  S.  a Tuo  tempo  • Che  qui  frd  tanto  mele  rac- 
comando di  core. 

.Al  Generale  della  Congregatione  di  S. Giorgio  in  .Alga . 

PErche  N.S.  intende  con  fua  marauiglia , che  alcuni  Ca- 
nonici della  Congregatione,  anco oonrtituiti in  digni- 
td,ò  in  officio, vadano  dicendo, che  il  Sig.Card.N.  lor  Ihro- 
tcttore,non  hauerte  aiittoritd  d’ordinare,  & comandare  le 
cofcjclie  hh  comandate, & ordinate  fino  ad  bora;  hd  volu- 
to fua  Santità  difìngannare  ogn’vno,  & dichiarare,  corno 
dichiara  con  la  prefente,che  quanto  hd  fatto  eflb  à'g. Car- 
dinale,& nei  Capitolo  Generale  proffinio  paffato,  &c  fuo- 
ri, è fiato  fatto  validamente,  & legittimamente,  &s’hd  da 
orteruare,&  obcdire  fenza  alcuna  trafgreffione;  Anzi  dice, 
& dichiara  di  piiì,chcg!fordini,&dccreti  di  fua  S.lllufirif. 
non  folamence  fono  itaci  partecipaci  feco , prima,  che  pu- 
blicati,  ma  fatti  di  cominiffionc  efpreifa  della  Santità  fua , 
la  quale  vuole  però,  che  non  fi  metta  difficoltà  alcuna  nel- 
la loro  offeruanza,&  efecucione . Tutto  qucfto  lignifico  a 
V.R.  per  parte  di  S.B.  & col  mezo  di  lei  a gli  altri  Canoni- 
ci,  & alla  Congregatione.  Et  refto  pregandole  dal  Signor 
ogni  concento, 

.Al  Signor  Cardinal  Borromeo  • 

PEr  deliberare  , fequcllo,  che  ammazzò  l’Agente  del 

Conte può  godere  Tlmmunità  Ecclefiafti- 

ca,  ò puree  comprefo nei  cafi  eccettuati  dalla  Bolla  di  Pa- 
pa Gregorio  XIII. di  Tanta  memoria  s’è  giudicato  neceffa- 
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rio, che  V.S.  Illurtrifs.  ordiniche  fi  mandi  vna  informario- 
ne  più  chiara,  fé  la  promeffa  di  non  offenderfi , fù  data  fo- 
lamentc  dalli  principali  per  loro,  & per  gli  altri  loroadhe- 
rentijò  pure  fé  fù  data  in  fpetic  dairOccifore,&  dal  morto 
con  le  parole  precife,che  pafibrono,non  fpccificandofi  ba- 
ftanza  nel  fatto, che  fù  già  tranfmeflo  con  lettera  delli  5.  di 
Marzo . Ouefta  diligenza  più  fi  contenterà  V.  S.  Illuftrifs, 
di  commettere, perche  hauuta  informatone  efatta  del  ne- 
gotio,determinarà  poi  N.S.  quello, che  conuenga  fare.  Et 
^umilmente  le  bacio  le  mani  • 

Signor  TaoloSauello  Trincipe  d*»Jlbano, 

PErchemidiceil  Sign.  Mario  Farncfe  d’hauere  fcritto 
pienamente  a V.  È.  cosi  intorno  alla  cufiodia  di  quel- 
la parte  della  Fortezza , ch’è  in  difefa,  come  intorno  ad 
altri  particolari  pertinenti  alla  materia  medefima , a me 
non  refterà,  che  aggiungerle  qui,  fe  non  che  N.S.  hà  rice- 
uuto  tanto  maggior  piacere  del  progrefso  del  iauoro  > 
quanto  più  defidera  di  vederla  perfettamente  finito . Al 
Sign.Federigo  s’è  confegnato  il  luo  Breue,  col  quale  fene-» 
viene  cofii,per  fuccedere  a V.E.nel  Generalato  dell’ Armi» 
nel  quale  è tanto  più perfuafafua  Santità,  ch’egli  fia  per 
corrifponder  all’opinione,  che  porta  della  virtufua,  quan- 
to è più  familiare,  rifpetto  a lui,  & più  imitabile  l’efempio 
di  V.E.  medefima.  Alla  quale  bacio  le  mani>  & prego 
ogni  vera  contentezza . 

medefmo  • 

'l^rOn  fi  dubita  della  vigilanza  di  V.  E.  nelle  cofe  toc- 
JL\  canti  al  fuo  carico, & perquello,  che  appartiene  alla 
Fortificatione,che  tanto  importa,troua  N.S.molta  quiete 
nella  virtù  fua . A Monfignore  Vicelegato  fi  dà  conto  di 
quello^  che  occorre,  con  intentione,che  nella  uotitia  com- 

' mune 
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iniine  delle  cofe  > fìa  commune  il  loro  ftiidio  nel  feruhio  di 
•Aia Santità, ‘lacuale  moltiplica  alcune  volte  gl’ordini,  per 
defìderio,che  in  tempi  di  bifogno  s’abbondi  nelle  diligen- 
ze. Età  V.  E.  bacio  le  mani. 

I 

♦ ' 

mede  fimo  ) à nome  dell*  ^Auttore  • 

DIflero  a N.S.  il  Sign.  Cardinal  di  Nazaret,  &ilSe« 
cretario  della  Confulta , che  Monfìgnor  Fratello  di 
V.  E.deiìderauadilafciar*il  gouerno  d’Ancona , &ritor- 
narfene  a Roma  ,*  & che  il  dcfìderio  fuo  era  commune  a lei 
meddìma , & alla  Caia  ,*  Et  hauendogli  perciò  Tua  Santità 
deftirtato  il  fucceiTore , con  ordine,  che  fi  conferifca  ben_j 
pretto  a quel  Carico, ha  voluto, che  V.E.  lo  fappia  per  mio 
jnezo,  & fappia  di  più,  che  vedrà  molto  volentieri  la  per- 
dona di  Moiìiig.  in  Corte , & farà  difpofla  a dargli  ogni  fc- 
gno  della  fua  paterna  dilet'tione  I anco  perche  hà  piena- 
mente corrifpofto  al  "luditio  della  Santità  fua  nel  feruitio, 
^ confirmata  molto  bene  con  l’opere  l’opinione, che  por- 
/taua  del  fuo  valore.  L'occafione,che  mi  viene  dalla  com- 
mifiìpnedi  fua  Santità  di  ricordarmi  in  gratin  a V.E.  pote- 
va darmi  Infoia  dimoftratione  di  cortefia , ch’ella  ha  volu< 
to  far  meco  col  mezo  del  fuo  Genriihuomo , & de  i vini , 
che  m’hà  prefentati  in  fuo  nome . Di  che  ringratiandola 
quanto  deuo,  retto,  & le  bacio  le  mani . 

*Al  Signor  ^leffandro  de  i Monti  • 

N.S.hauendo  hauuto  hoggi  da  Fioreuza  Tauuifo , che 
viene  nel  foglio  qui  indufo , che  fi  fiano  mellì  infic- 
me  molti  legni  Barbarefchi , con  difegno  forfè  di  tentare^ 
qualche  cofa  in  Tofeana,  hà  comandato,  che  fi  fpedifea  in 
diligenza  V3.&  fc  le  dica, che  dia  tutti  gli  ordini  neceffarij 
che  capitando  nel  npltro  mare,non  riefea  loro  di  farci  al- 
cun danno , &(.  di  valerfi  a cale  effetto  delle  Milicie  nel  mo- 

* do» 
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do, che  più  parerà  a leijdel  valore, & efperienzà  della  quald 
confida  S.B.grandemeiite.Si  fono  date  finlilmeiiréle  com-' 
miUioni  opportune  per  Oùia,  & per  T ertìacinà  > èc  per  gli 
altri  luoghi  della  fpiaggia  in  quel  tratto  ; Et  a V.  S.  m’oc- 
corre di  dire  folamente  di  più  elle  ralente  di  S.B*  ch’ella^ 
non  parta  di  coBà«  finche  giudicherai  che  Vi  fia  lìeceiTari^ 
la  iiia  perfona  « Et  me  le  oèero  di  còre  < 


Signot  Marh  Farnefa 

COn  lettere  di  Fiòrenzà  conlparfe  qùetìaferài  s’èha^ 
liuto  l’auiiifoquì  inplufo, che  alcuni  Legni,  che  s’era- 
no  medi  infiefne  in  Barberiai  & ihuiati  verfo  Sardegna»,  i 
pollano  fare  qualche  tentatiuo  in  Tofcàna,&  forfè  in  quel-' 
lo  della  Chiefa*  Et  fi  come  N,S*  hi  voluto,  cHe  fetìedià 
Cónto  in  diligenza  al  Sigi D.AlelTandro  de  i Moritiiil  «lùàlc 
pi*oueda,che  a Ciuitauecchiai&iri  qilel  tratto,-  nóri  riefeà 
loro  di  farci  alcun  danno, quando  vi  capitino, edili  cOnian- 
dai  che  V.  S*  llluftrifs<  dia  all^iftelfo  effetto  cjUég li  ordini  ) 
che  le  pareranno  necelTatij  per  Ofiiaiper  Terracina,  St  per 
altri  luoghi  i che  fecondo  il  fùo  giuditio , foficrOefpolii  i 
qualche  pericolo , Et  le  prego  profpcrità  continua  • 

ìAI  Signor  Dòti  ^leffandró  delti  Monti  4 ! 

VVole  S.  clic  il  Sig.  Miclie/e  Màchirelli  da/nio/a'  fii 

proUeduto  del  carico  di  Capitano'  d’'vna  Galera, 
quando  Vacchì,-  & quando  V.S<  giudichiich’cgli  fià  Babild 
a portarlo  rf  PerciO  rton  haUendo  fcru polo  Uell'Bab'ii iti 
della  perfona,-  come  fi  credei  che  non  l^habBia  i deUrà  fpc- 
dirleiie  la  fUa  patente  addio  per  alBhoray  doUe  dica  di  fpé- 
dir^liefa  per  ordine  diflUa  Sanriti  / Se  Venendo  poi  il  cafO 
della  vacanza  i ammetlctlo  effcttiuarticnte  nel  Carico  m'e- 
didìaio, che  cosi  è mcróc  precifa  della  Santità  fua . Et  DiO 
la  profperi  fcaipte/ 

Ui 
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^Al  Signor  Giulio  della  Torre  . 

N.  S.  non  ha  fatisfatto  il  partito , che  fi  propone , di 
trattenere  nelle  Carceri  Laicali  a nome  difua  San* 
titd  il  prigione  prefo  in  Chiefa  per  homicidio,  con  qualiti 
folamente  d’animo  deliberato»  'j>erche  iarebbe  efempio 
molto  pregiuditiale  aU’Immunità  Ecclefiafiica  ; maffìme , 
che  non  lempre  fuccederi  d’hauere  a trattare  con  Miniitri 
di  S.M.  di  quella  pietd»  & religione»  che  è il  Sign.Conte  di 
f uentesj  & la  gratia»  che  poi  fi  defidera  da  S.B.  non  pafla- 
Tebbe  con  quella  riputatione  » che  conuiene»  ogni  volta_F  » 
che  il  Carcerato  non  venga  prima  reftituito  alla  Corto 
Ecclefiafiica  » dalla  quale  non  s’hd  da  dubitare  » che  non 
venga curtodito  ficuramente,fino  che  fua  Santità  pigli  in- 
torno ad  cffo  quella  deliberatone»  che  ftimerd  più  conue- 
nireal  feruitio  publico  » & alla  volontà»  che  tiene  di  com- 
piacere al  detto  Sig.  Conte  » poiché  fopra  di  ciò  fe  li  darà 
ordine  opportuno . Perche  quanto  alle  pretenfioni  » che 
nello  Stato  di  Milano  vi  fia  confuetudine»che  gli  homicidij 
d*animo  deliberato  non  godano  l’ImnYunità  Ecclefiafti- 
ca»  & che  la  Bolla  della  fel.  mcmor.  di  Gregorio  XIV, 
non  fia  fiata  riceuiita»  ricercano  verificationi  di  prone , & 
ne  tocca  la  cognitione  al  Giudice  Ecclefiafiico  ; & la_^ 
moltitudine  de  i cafi  feguiti  in  contrario  può  facilmente 
difingannarli»*fi  come  parimente  dalle  fcritture»  che  fumo 
mandate»  V.S.  haurà  potuto  vedere  manifeftamente»  che 
il  delitto  del  Carcerato»  fe  bene  ha  molte  qualità  aggra- 
uanti»  non  è però  vero, che  fia  ex  infidijs,  nè  che  vi  concor- 
ra altro  » che  lo  polla  efcludere  della  detta  Immunità . Il 
che  tutto  deurà  rappreienrare  a S.  E.  acciò  dia  ordine  per  • 
la  refiitutione  nel  modo  fopradetto  • Et  humilmence  lo 


bacio  le  mani. 
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jll  medeftmo . 

N.Sig.  hàintefocon  molto  piacere  la  confignationcJ 

fatta  della  perfona  di  lacomo alle  Carceridel- 

rArciuefcouato;  che  fe  bene  fi  promettCì  &s*afpetda  ogni 
cofa  dalla  pietà  del  Signor  Conce  di  Fuentesi  recreano 
• nondimeno  grandemente  l’animo  di  S.B.  gl*efFetti,che  nc 
vede  > a i quali  è per  corrifponderein  ogni  occafione  con 
quelli  del  paterno  amore  > che  porta  a S.  E.  Del  Vefcouo 
di  N.  farà  carifiìmo  a Tua  Santità)  che  fiicceda  la  refiitu- 
rione»  & confida  la  Santità  Tua»  die  non  faranno  inutili» 
fi  come  non  fono  fuori  di  tempo»  gii  ofiitij»  che  fi  faranno 
da  fua  parte  in  Francia . A V.S.  fra  tanto  mi  raccomando» 
pregandole  dal  Signore  ogni  contento. 

f 

! mede  fimo . 

IL  Signor  Conte  di  Fuentes  haurà  Tempre  di  qiià  tutte-* 
le  fatisfactiòni  » che  farà  po'lìbiledi  darli;  &lamo^ 
deftia  » che  vfa  nel  cafo  della  Contella  Margherita  Triul* 
.ria»  dichiarandoli  di  non  voler  hauer  domandata  la  li- ' 
cenza  per  Tingrelfo  del  Monafierio  di  San  Bernardo»  fe-i 
nonèfolito  a concederfi»  haurebbe  finito  di  difporro 
»N.S.  a concederla,  fe  non  folfe  veramente  molto  pre- 
giuditiale'al  gouerno  de  i Monalterij  l’introdutre  vn  tale 
cifempio.  Delle  nuoue  di  N.feguiti  V.S.  di  darci  la  par-^ 
ce  noltra  » con  (icurezza  di  meritarne  canto  più , quan* 
i.  tó , che  non  ci  curiamo  di  procurarle  per  altra  via  » rice- 
nendpcene  la  ragione  a punto,  che  dice  il  predetto  Si- 
gnore, al  quale  piacerà  a V.  S.  di  baciare  le  piani  in  mio 
nome . Et  a lei  per  fin^c  gli  prego  dal  Signor’Iddio  prot 
perita  più  vera. 


Min  JlMon- 
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jL  Monpgnor  Vefcouo  di  Como, 

S’Hebbe  vna  rclatioiie  tale  delle  querele , che  faceiiano 
tré  dei  Cantoni  Suizzeri  Cattolici  centra  grEccIefia- 
ftici  nelle  loro  Prefetture  di  qui  da  i Monti , polli  nella-. 
Diocefe  di  V.S.che  mi  conuenne  fcriuerlene  nel  fenfo.ch** 
ella  haurà  veduto  dalle  lettere  mie  antecedenti,  per  vn’or- 
dine  precifojfic  ftretto  datomene  da  N.S.  Hò  poi  faputo  , 
che  il  male  è minore , che  non  era  fit^urato , & che  i difetti 
attribuiti  agrEccleliaftici  invniucr(ale,fi  rcftringe  a duo. 
ò tré  Preti  di  Lugano  ; Et  fc  bene  nell’emendarli  non  fi 
deuc  mettere  minor  cura  di  quelloj  che  fi  farebbe,  quando 
fofiero  raoltijhò  voluto  nondimeno,  che  V.S.  intenda,  che 
fua  Santità  s*è  quietata  aliai  deH’vltimoauuifo,  anco  per- 
ch’ella quieti  fe  tteflà,la  quale  intenda  di  più,che  non  s*è  al- 
terata la  buona  opinione , che  fi  portaua  prima  di  lei . Et 
me  le  raccomando  di  buon  core . 

Monftgnor  Vefcouo  di  Venafro^ 

H0‘  ladettera  di  V.S.di Fiorenza, doue  ella  fece  elettio- 
ne  prudente,  fupplendocon  letterea  gli  offitij , che 
doueua  palTare  con  quei  Principi  in  voce,poi  che  era  certa 
di  dar  loro  incommodo  con  andare  a trouarli.Io  hò  hauu- 
' to  auuifo  poi  anco  di  Bologna , che  V.S.  era  fiata  in  quella 
Città,  & continuauail  fuo  vaggio  con  fai  lite,  & nealpetto 
altre  nuoue  da  lei  medefima  da  Milano;  alla  quale  ricorda 
l’obligo,  ch’ella  tiene  di  credere,  che  nilfuno  mi  fuperi  iru 
amarla , & (limarla . Et  me  le  oficro  con  tutto  l’animo  t 

•prepqftto  della  Scala, 

•TJ*  Miferabile  veramente  lo  fiato  del  Vefcouo  di  N.i  lun- 
ghitrauagli  del  quale  habbiamo  fperato  fino  ad  bo- 
xa» che  doueffero  haucre  miglior  fine»  conforme  anc^  gli 
- ~ > ■ oin» 
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ofKtij>che  fe  nc  fono  fatti  in  Francia»con  Tauteoritsì  di  N.S. 
poiché  pur  s*è  creduto»  che  fuflero  fomentati  i fuoi  traua- 
gli . I medefìmi  ofKtij  fi  fono  però  reiterati  di  niiouo»  & il 
loro  tftetto  farà , di  reftituire  la  fua  quiete  al  Vefeouo  per 
quello,  achearriuanolepartideiMiniftrI,  òdi  chiarirci 
aflo latamente , che  quanto  fi  fà  con  loro , tutto  fia  fatto  in 
damo.  Sono auuifato dal  proprio  Vicario  Archiepifeo- 
palcdelI*efito  del  negotiode  i prigioni  della  Commenda 
di  Malta, & della  fatisfàttione,  che  n’haueua  riceuuta  l’Ec- 
cellentiflìmo  Sig.  Conte  di  Fuentes;  nella  quale  io  preme- 
ua  quanto  conueniua , & quanto  richiedeua  il  defiderio  > 
ch’io  tengo  di  feruirc  a S.  E.  che  fe  bene  n*è  certa , come-* 
credo, defidero  nondimeno, che  ne  veda  nuoiii  effetti  ogni 
giorno,*  Nè  pretermetto  cofa,che  poffa  vfeire  da  me  a tale 
effètto,  come  ben  D.  Bernardino  di  Ledefma , il  quale-» 
haurà  ragguagliata  l’E.S.  del  fucceffo  della  vacanza  di  Za- 
mqra,&  della  grada  conferita  nella  fua  perfona,&  de’  mici 
ofiitij.Le  nuoue  di . , . mi  faranno  tanto  più  accette,  quan-» 
to  faranno  più  ficure , & per  hauerle  tali , non  mi  curerò  ^ 
che  mi  vengano  vn  poco  più  tardi  i Che  eflèndo  il  fineirc" 
ftoa  & a V,S,  mi  raccomando, 

' vi Monft^nor  Fe[com  dì  Modena,  /> 

IL  Sig. Duca  di  Modena , effendofi  rifoluta  la  Signora.» 

Donna  Leonora  fua  Figlia  di  farfi  Monaca  del  Mona- 
iferio  di  Carpi,  hà  fupplicato  N.S.  per  mio  noezo  a conce- 
derle vna  Donna  chiamata  Margherita  Saluioni , ch’entri 
feco  nel  medefimo  Monafterio,dc  vi  pofl'a  ilare  per  lo  fpa- 
tio  di  due  anni  ,*  6c  hà  fupplicato  di  più  fua  Santità  a per- 
mettere alla  predetta  Signora , che  tenga  addobbate 
danze , & fi  poffa  feruire  di  qualche  Argento , come  dice-» 
S.A.che  hanno  fatto  altre  Signore  della  fua  Caia , C^anto 
alla  Donna,!? contenta  S.B.di  concedergliela  per  fei  mefi , 
ì quali  finici  fc  nc  debba  vfeire  « & effa  fia  tenuta  ad  offer- 

M m a uac 
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uar  le  leggi  della  Claiifuraj  & del  Parlatorio»  & di  portare 
habiti  modefti, benché  la  fiia  condicioncjnon  lafci  dubita, 
re  del  contrario.  Et  quanto  a gli  addobbi,  & Argenti  pa- 
rendo a fua  Sancita , che  fia  bene  di  fatisfarc  alla  Siguora_>» 
Donna  Leonora, almeno  lino  ad  vn  termine  conueniente , 
vuqle,  che  V.  S.  habbia  facolta  di  concederlene  la  necefla- 
ria  licenza  ad  arbitrio  Tuo.  Ecdouendo  la  gratiahauere  i 
efecutione  per  mano  di  V.S.coitì  nell’vn  capo,corne  nell*-  i 
altro , ha  voluto  fua  Beatitudine , ch’io  le  fignificlii  la  fua_»  ' 
mente,  affinché  polla  elequirla  in  effetto  ad  ogni  richiefta 
della  predetta  Altezza . Et  Diolaconferui. 

^Al  Signor  Cardinal . ! 

Dai  Sig.Conte  N.  fi  fono  hauute  lettere  per  Corriero 
efpreflòconauuifo,  che  facendoli  diligen'a  di  tro-  . 
uar  gli  auttori  d’vn’homicidio  fucceflò  a. . . . fi  fia feoper- 
ta gagliardamente  inditiata  vna  Monaca,chè  va  in  vn  Mo. 
nafterio  di  quella  Terra,per  la  conditione  della  quale,  ha- 
uendo  parenti, & natali  nobiIi,&  per  altre  giufte  caufe,  di-  , 
ce  S.E.  d’hauer  procurato, che  fi  proceda  con  ogni  fecre- 
tezza  nella  caufa . L’accidente  difpiace  a N.S.  che  non  ha- 
uria  mai  creduto  di  fentire,che  perfona  tale  fi  folle  pur  re- 
fa fofpetta  d’vn  eccello  cosi  graue . Ec  conuenendo  però 
dar  fatisfartionc  al  Sig.Conte,  & alla  propria  giultìtia,  co- 
manda fua  S.che  V.S.Illultrifs.  proueda,che  la  Monaca  fu- 
detta  non  polfa  fuggir,dc  in  ciò  vii  quei  rimedi;,  che  le  pa- 
reranno più  opportuni , & più  conuenienti  per  fcruitio  di 
Dio  ,&  per  il  bene  della  Monaca  iftefla;  Al  quale  effetto 
concede  la  S.fua  a V.S.Illuftrifs.ogni  facolta  di  trasferirla , 
fecosì  giudicherà  efpediente,ad  vn’altro  Monafterio.  De- 
fidera  bene,&  ricorda,che  fi  ponga  vn’efatta  cura,  ch’ogni 
cofa  paflìcol  minor  fcandalo  polfibile,  & col  minore, anzi 
nellun  dishonoredelMonafterio,&  deirOrdine,comeben 
S.5.  fi  promette . Ec  a V.  S.  lilultrils.  bacio  le  mani  • . 

, _ . ^ M 
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signor  Vrincipe 

SArd  ragguagliata  V.E.dalIi  Tuoi, della  deliberationciche 
con  molto  difpiacere  di  N.  S.  & mio  > è conuenuto  pi- 
gliare intorno  alla  perfona  del  Sig.N.per  caufadella  mor- 
te dVno  sbirro , che  ritornando  da ....  doue  hauea  fatto 
intimare  vn  Monitorio  deH’Auditore  della  Camera  con^ 
tra  quel  Luogotenente»che  l’haueua  carcerato  per  prima* 
ftì  ammazzato  nell’hora  medefima  > come  fi  dice  * che  I- 
ifteflb  Sig.auuifatodell'intimationej  giungeua  a Roma_j. 
Non  hi  fua  Santità  potuto  diflìmulare  il  cafo  pérrefem- 
pio , & per  la  neceilìrà  in  che  è conilituita  di  mantenere  la 
giuftitia  nel  Tuo  vigore>&  fi  perfuadeichc  V.E.  non  debba 
Orbarli  d’altro, che  deH’occafione,  benché  il  Sig.  N.  le  Ciiif 
Fratello;  Il  quale efi'endo  innocente,  come  fidefiderain 
eltrcmo,  vi  hauti  più  tolto  acquiftato,chc  perduto . Sc-» 
anco  farà  colpcuole  ( che  Dio  non  voglia)  fi  procederà  fe- 
co  in  maniera  » che  fi  conofeerd  la  paterna  alfetrione , che 
S.B.  porta  alla  loro  Cafa,&  alla  perfona, & virrù  drV.H.in 
particolare.  La  quale fe bene  ha  da  riconofccre  la  mia»* 
volontà  fino  nel  fiÌentio,&  da  prometterfenc  rutti  gl’effet> 
ti  poflìbilijhò  voluto  nondimeno  obligaropin  fircttametK 
te  me  fielfo  co’l  renderla  certa , che  non  fono  per  lafciar^ 
glieli  defiderare . Et  le  bacio  le  mani , 

yefcouo  di  Sfrena . 

S’E'  hauuto  ricorfo  a N.S,  per  parte  di  N.  con  vn  memo- 
riale,doue  fi  narra,chc  non  ofiante,c.he  egli  fiachier^ 
co  conftituito  ne  gli  Ordini  minori*  &andafse  id  habifo,c 
fcruifse  attualmente  alla  Chkfa , fia  fiato  porto  prigione 
dal  Gouernatore  di  Serzana,per  fofpitione  hauuta , ò per 
imputatione  datali, ch’habbia  parte  in  vn’homicidio  coni* 
mefso  in  perfona  d’vn  Medufeo,vn  figliolo  del  quale  fi  tro- 
uò  alla  morte  del  Cauonico  Fratello  deU’ifiefso  ; Et  fi  rap> 

Mm  5 prc^  " 
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prcfenta  con  raggraiiio  di  lui»  quanto  venga  aggràuatà  \i 
giurifdittione  Ecdcfìaftica  nella  fiia  perfona)  & nel  Cuoca- 
IO»  & fi  fnpplifca  fua  Santitd>cheio  ne  ferina  a V*  S*infuo 
nome,&  le  dica»ch’ella  non  comporti  in  modo  alcunojche 
il  Gouernatore  fuddecto  conofea  vna  caufa  > della  quale-» 
non  è Giudice  competente»  nè  fi  faccia  altro  pregiùditio 
alla  giurifdittione  fuddecta,  ma  che  la  caufa  la  conofea  ef- 
fa>come  è giufto,&  fi  faccia  confegnare  il  prigione^  & de- 
ponga ogni  rifpecco;  & tanto  però  doiiràefeguirc.  Che 
qui  nnondo  me  le  raccomando  » 

> 

abbate  ^ 

NOn  s’efiendc  meno  alle  cofe  lontane , che  alle  propih* 
que  la  paterna  cura  di  Noftro  Signore  » anzi  a quelle 
penfa  più  fua  Santità»che  fono  efpofte  a pericolo  maggio- 
re . Penla  particolarmente  alla  intiera  reftitutione  dei . 4 4 
al  Cattolicifmo  > come  di  natione  < chehd  meriti  antichi 
con  quefta  Santa  Sede , & perche  purgata  dalle  Herefìe  i 
preferueria  1* Italia  da  ogni  fofpetto  d'infettione*  Èffe 
bene  ha  concetto  del  Vefeouo  di  Sion,&  del  fuo  zeld;&  I- 
efler  congiunta  in  lui  la  potcftd  temporale  con  la  fpiritqa- 
le»  promette  efte  tei  grandi,  Jid  deliberato  nondimeno  la-» 
Santità  lua  d’eccitarlo  per  mio  mezzo  alla  conti niiatione 
d<e  i beni»  che  come  s’intende,  vd  facendo,  & fpccialmente 
all'opera  della  efclufionede  gli  Heretici , in  quanto  però  è 
ammeffa dalla  prefente  conditionede  i tempi  4 Ma  perche 
in  negotio  cosi  difficilc,prenderà  più  animo  quel  PrelatOi 
aggiungendoli  alle  mie  perfuafioni  lo  (limolo  di  qualche 
perfona  di  conofe iuta  pietà,  la  qual  egli  fappiajche  fia  per 
^pprefentare  a Roma  ogni  fua  attione,s’è  deliberato  nel- 
l'ifteffo  tempo  di  dar  peniiero  a V.  S4  di  trattar  feco  > & di 
procurare, che  la  Santa  ititentione  di  S.B»  fiaefcqiiita,con-* 
fidandoli,  ch’ella  debba  fentir  meno  vna  fatica  di  tanto 
merito, Si  honore  « Della  lettcra,ch’io  fcriuo  al  Vefeouo  * 

& elio 
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& che  fari  confcgnata  a V.  S.  da  chi  leconfegneri  la  pre- 
fcnte , le  inuio  l’inclufa  copia»  dalla  quale  vedri  i ricor- 
, di,  che  fe  gli  danno,  & regolerà  i fuoi  offici)  .Qui  ag- 
giungo folamente  di  più  , efìerc  necelfario»  che  nel  pro- 
mouere  le  cofe  della  Religione , s’auuerta  » per  quanto  fa- 
rà poflìbile,  di  non  eccitare  qualche  tumulto  popolare  ; il  " 
quale  farebbe  perniciofo , & in  fe  fteflb , & per  le  confe- 
guenze , & in  fpecie  per  la  congiuntura , come  ben  sà  chi 
è informato  del  Paefe  » come  è V.S.  la  quale  Dio  N.S.  prou 
fperi  Tempre . , 

4/^/  Tì^ede 

S*Approua  il  penfiero  di  V.S.  di  mandare  la  Corte  al  luo- 
go già  detto,  per  hauere  nelle  mani  quell’ Andrea»  che 
v’hà  pratica  continua  ; Ma  poiché  è neceflario  » che  nelP- 
ifteflo tempo  fia anco  prefo  il  Signore  del  luogo,  come 
pur  V.S.  haueua  penfaco , fe  la  ricorda , che  mandi  in  mo- 
do, & con  ordini  tali  » che  non  s’habbia  da  temere  » che 
fugganèl’vno»  né  l’altro.  Daircfamine  rimeffodaV.  S» 
s’è  veduto  il  commercio,  che  hanno  altri  Banditi  di  quel- 
lo di  Spoleti.  Et  perche  s*hà  da  fare  ogn’opera  ,chc  ven- 
gano anch’effi  in  poter  della  Corte  » & faria  poco  fìcuro  il 
fidarli  de  gli  sbirri  di  Spoleti  » anco  per  il  loro  poco  nume- 
ro ; diceN.  S.  che  V.S.  fpedifcafubitodicoflàvnabuona 
Caualcata»  che  fìa  almeno  di  venti  Cauaili,  6c  incarichi  lo- 
ro Prettamente  quella  efecutione  ; della'quale  s’intenda  » 
parendole,  col  Goucrnatore  Sauelli,  affinché  palli  piu  or- 
dinata» de  piùlìcura.  Et  comanda  fua  Santità,  che  ci  li 
prema  quanto  è poflibile , eflendo  chiara  cola,  ch’entra- 
rebbemoprefto in  difficolta  grandi»  quando  non  s’cftir-  — 
paifero  quelli  mali  femi»  prima»che  facciano  la  radice  più 
alta . Et  Dio  conceda  a V.S.  ogni  vero  bene  • 


Mm  4 
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Signor  Cardinal  Tinelli . 

TL  Sig.  Duca  di  Modena  ha  inuiata  commiilìone  al  Conte 
•l-  Alfonfo  Fontanelli  fuo  Agente , di  procurare , che  N.S. 
deputi  vn  folo  In^uifitorc  per  li  fuoi  Stati  di  Modcna>  & di 
Regio,  il  quale  rifieda  in  Modena,  doue refiede  S.  A.  prc- 
fuppqnendo,che  a tempo  del  Duca  Alfonfo  vi  fofle  pur  vn 
Inquifitor  folo  per  tutti  i fuoi  Stati,  compre  fa  anco  Ferra- 
AlConte,chcnefcriuea  me,&  m*hà  rimelTala  parti- 
cela qui  inclnfa  della  fua  Inftruttionc,s’è  rifpofto,che  il  ne- 
, godo  fi  confulterd  a Roma , ma  che  in  materie  fimili , s’* 
h^no  da  fuggire  le  variccd,&  mutationi,  anco  per  l’efem- 
pÌQ;&  che  quando  fua  Santità  compiaceffc  pure  il  Sig.  Du* 
ca  9 conuerria  m ogni  modo  conftituire  vn  Vjcario  a Reg- 
gio, che  faria  quafi  rifiello . Et  benché  non  inclini  fin’ho- 
ra  la  Santità  fua  ad  alterare  l*ordine,che  s’è  tenuto, doppo 
che  il  medefimo  Signor  Duca  è in  Stato,  ha  voluto  nondi- 
meno,  che  fi  communichi  la  fua  ifianza  a V.S.  Illufirifs.  af- 
finché le  piaccia  dì  farne  parola  in  Congregatione , & fen- 
tire  i voti  communi  di  quei  Signori , per  prendere  al  fiio 
ritorno  la  dehberatione,  che  giudicherà  effere  più  oppor- 
[•  luna.  Ethumilmentelebaciolcmani. 

I , 

t * ■*  ! 

^ *A  Monftgnor  Fefcouo  di  7^ 

N.Sig.hà  caro  d’efl'er  più  efattamente  obbedito  in  ma-  : 
feria  di  refidenza  da  quei  Prelati,  che  ama  piu,  & li 
^ fono  più  accetti  ,*  Et  farà  bene  però  che  V.S.  fe  ne  vada_j 

fcijza  altra  replica  alla  fua  Chiefa  ; maflime,  che  per  qual- 
che difficoltà,che  potelTe  nafcere  dalla  parte  del  Sig.  Vice- 
ré, che  forfè  non  ne  nafccrà  alcuna,  non  vorria  fua  Santità , 
anco  per  riputatione  propria,  ch’ella  fe  ne  fteffe  fuori  qua- 
fi in  efilio.  La  lettera,che  la  Santità  fua  ordinò  per  Monfig. 
Nuntio  a fauore  di  V.S»  fu  ferita  fubito  > & viene  qui  ag- 
giunta • La  qual  lettera  ; giudico  efier  molto  efpediente  > 
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ch*ella  itredelima  portii&  fappia  il  Viceré  cja  lei  ftefla,chc 
V.S.palfa  per  commiifione  di  Noftro  Signore  alla  Tua  Re- 
fidenzajcon  animo  d’adempire  Toliirio  di  buon  Prelato* 
6:  di  dare  ogni  facisfacdone  a S.E.  in  quelle  coCei  che  non», 
repugneranno  all’obligo  Tuo , & che  efFeteiuamente  ella^ 
non  moftri  altri  fpiriti  > che  di  quiete  per  quello  * che  toc- 
cherà a leijalla  quale  io  fono  di  parere>che  la  predetta  Ec- 
cellertza  fia  per  lare  ogni  fauore.  Vadafene  però  con  Ifelicie 
Viaggio  ; Che  qui  per  fine  me  le  raccomando  di  core . 

^ Monfignor  Fofcouo  dìTortom . 

Dai  Doge  della  Republica  di  Genoua  s*è  haiiuta  notitia 
d'vn  cafo  atroce  fuccefib  a Noui , luogo  di  quei  Do- 
minio» douc  vn  fuo  Nipote  chiamato  Celare  Maino»  con- 
dotto vna  fera  fuori  d’vna  porta»  da  vn  Prete Baldaffaro 
Montemerlo  » Curato  di  S.NicolòdelPifteffo  luogo , non 
s*è  mai  più  veduto»nè  ttouato  in  parte  alcuna:  onde  fi  cre- 
de»che  lo  facefie  capitar  male  chi  lo  conduceua . Auuifa  di 
più  il  fadetto  Doge,che  V.S.haueua  fatto  carcerare  il  Pre- 
te ad  infianzà  della  Republica  » & fi  promette  di  lei  tutto 
quello»che  fi  pofla  promettere  di  Prelato  integro»&  zelan- 
te della  giufiitia»'  Nondimeno  perche  N.S.non  fi  contenta 
che  s’vfino  diligenze  ordinarie  > nè  come  ordinaria  fi  tratti 
Ja  caufa»hà  voluto»ch’io  ne  le  ferina»  & le  dica  in  nome  fuo» 
ch’ella  non  pretermetta  cofa  alcuna  » che  poffa  feruire  alla 
verifìcatione  del  delitto»  perche  quella  è la  fua  mente  ; alla 
quale  dard  perciò  V.  S.  vn’cfquifita  elecutione . Et  qui  frà 
canto  me  1 e raccomando . 

M Signor  Conte  di  Fuentes , ' 

\ \ 

HAnno  rapprefentato  qui  i Monaci  Oliuetani  del  Mo- 
nallerio  di  San  Vittore  di  Milano  il  trauaglio»  in^ 

che  ^no  fiati  podi  da  alcuni  della  famiglia  dei che 

pre- 
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prefupponcndo  > chehabbiano  vfurpatalagiunTdittione 
di  PrecipianOi  & a Varinella> della  quale  fono  in  ancicOj& 
legirimo  pofsefso  > hanno  domandata,  & ottenuta  dal  Se- 
nato la  delegatione  d' vn  Fifcale  Regio  , che  afcolti  Io 
parti, & riferifca  le  ragioni  communi  co’I  fuo  voto.  A i me- 
defimi  Monaci  non  è ftato  lecito  di  confentire  nel  giudicio 
nè  (aria  giufto,che  reftafsero  indifFefi,  & fpera  Noltro  Sig. 
che  dalla  pietd  dell’I:.  V.  vfeirà  il  rimedio  necefsario , & fi 
preferueràla  Chiefa  d’ogni  pregiudirio , benché  nel  Sena- 
to habbiano  i come  fi  dice, fautori,  & parenti.  Però 

ne  ferino  a V.E.  con  participationc  di  fua  Santità, pregan- 
dola a commettere  ad  efso  Senato,  ch’efsendo  la  predetta 
giuriidittionedeirAbbatia,  & de  i Monaci  di  San  Vittore, 
com’è  per  vnionc  antica , voglia  rimettere  la  cognitiono 
della  caufa  a quefla  Santa  Sede , la  quale  amminifirerà  la-, 
giulbtia  alle  parti,  & corrifponderà  fempre  con  ogni  buon 
termine  al  rifpetto,  che  le  farà  fiato  portato,&  riconofee- 
rà nella  commifiìone  il  folito  zelo  deH’H.  V.  Alla  quale  io 
bacio  le  mani,  Se  defidero  ogni  felicità  più  vera . 

, Tadrc  7^ 

QVafi  in  vno  iftefso  tempo  mi  fono  fiate  refe  le  lettele 
di  V.R.delli  2.e  delli  lo.di  Nouembre,  Contiene  la 
.prima  i’auuifoddrafsaflìnamento  commefso  inperfona-, 
del  Generale  dei  Canonici  Regolari  di  Coymbra,il  quale 
s’era  anco  intefo  per  altra  parte  con  molto  difpiacere  • Et 
come  il  delitto  è grauifiìmo,cofi  vuole  Nofiro  Sign.che  fi 
facciano  rigorofiìfime  dimofirationi  contro  i delinquenti, 
de  s’inuiano  gii  ordini  fopra  di  ciò  neccfsarij  a Monfignor 
Collettore;con tiene  fimilmente  il  parere  di  V.  R.  che  mu- 
randoli Collettore,  non  fi  debba  mutare  così  pretto  l’ Au- 
ditorcdcllaCollettoria:  ilches’haurà  in  conhderatione, 
& s*é  gradito , & (limato  rauuertimcnto.  Con  la  feconda 
mi  raccomanda  V.  R,  il  Priore  Domenicano,  che  defidera 

d*iia- 
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d’hauer  il  titolo  di  mio  TeoIogo>&  Agente  i Et  come  pei? 
rifpetto  di  lei  fofìo  difpollo  a cofe  afsai  maggìod  ) cosi  hò 
ordinato*  che  glie  ne  fìafpedita là  Patente*  Et  Dipla^^ 
cpnferui  per  Tempre  * v 

\AÌix  ^epuhlicà  di  GerioUai 

VNo  de  i fcriipòliì  che  ha  hauiito  il  VefcòUó  diTortonà 
di  procedere  nella  caufa  del  Montemerlo  » confor- 
me all’arbitrio  * che  glie  ne  fii  dato*  è ftato  * perche  fe  gli 
prefiippofe»  che  l’ifte^o  fofse  hiiomo  folito  a commetterci 
delitti  grani, egli  dice,  che  tal  cofa  non  conlta  in  Procefsoi 
nè  hi  mai  fapuco >ò  intefo  di  Idi  in  lungo  corfo  d’anni>  ch’é 
flato  nella  Tua  Diocefi  di  Curato  * Per  leuare  ogni  ditficol- 
tài  s’èprefoefpeditione  di  concedere  facoltà  il  predetto 
VelcotiodidarelediffeTeal  Reo  in  carcere  fectetaì  cort 
poteftd  di  parlare  co'I  Procuratore*&  Autiocato  in  prefen- 
za  del  Giudice  * ò Notaroj  ò del  Fifcale  i rimediandofì  ped 
quella  via  ài  fofperto  della  fubornatiorte , di  che  Voltra«* 
Serenitd)&  le  SS*  Wi  11  luftriflìme  moftrano  di  dubitare-»  i 
' togliendofi  di  meao  ogni  impedimentOiche  potefse  ritar- 
dare la  fpeditione  della  caufa  * Nella  quale  ìi’ordina  di  pili  ^ 
al  Ve(couo,che  fia  diligente,  & diligentiffimo  faccia  efserd 
il  Tuo  Auditore*anco  per  rifiorare  il  tempo*  che  s’è  perdu- 
to per  la  difficolta  mofsa  da  lui  * & farà  la  lettera  con  que- 
fta.  Alla  Serenità  Volita,  & SS.V  V*Il!uflrirs.bacio  le  maiiii 
pregando  loro  ogni  profpcrità  pili  vera, < . ' • 

yi  Monftgriór  P^efeoUó  di  f ortondi 

ESfèndofi  veduto  per  la  lettera  di  V.S.delli  i^.dì  Decerne 
bre  la  difficultà , ch'ella  ha  hauuta  in  valerli  dell'arbi- 
trio, che  gli  fu  dato  nella  caufa  del  Moncemerlo  * hà  prefa 
NoflroSigrforc  ntìouaddib'erationc  di  commettere  a Vw 
S*sì  come  le  commette  in  virtù  della  prefcnte*cUeaI  fudcw 
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to  ella  dia  le  difefe  in  fecretis  carceribus  9 cumpotefiataallol 
ijuendi  Trocuratorem  t & ^duocatum  in  prefentia  iudicis , aut 
^ìlptarijipel  Fifcalis^coì  qual  modo  fi  remedia  alla  fofpitio- 
ne  della  fubornatione>  drche  moftra  la  Sereniflìma  Repii- 
blica  di  dubitare , & non  refta  granato  il  Reo , e fard  più 
facile  il  venire  alla  fpeditione  della  medefima  caufa  con  la 
celcritdjche  fi  pretende . Con  quefta  Commiffione,&  àut- 
toriti  deurd  però  V.S.  tirare  innanzi  la  caufa  fenza  perdita 
di  tempo>anco  per  riftorar  quello , che  s*è  perduto  fin’ho- 
ra:  Et  febenc  fi  crede , che  TAuditore  di  V.S.vferà  in  ciò  la 
diligcnza,che  bifognaJ’auuertirà  nondimeno  ad  eflere  di, 
ligentiflìmo>ranto  nel  Verificare  il  delitto , quanto  in  ftri- 
garfi  dal  giuditio.  Et  Dio  la  conferui  per  fempre  • 

Monftgnor  Fefcouo  di  7^ 

1 

FV  fcritto  a V.S.pochi  giorni  fono  > ch’ella  fi  difponefre 

ad  vfarc  più  cariti  verfo  i Padri i quali  s’intefe» 

che  riceueuano  aggrauij  notabili  da  lei  nella  riputatione , 
& nella  fama>con  fcandalo  grane:  Mi  perche  non  fi  sàjche 
Toffitio  hàbbia  giouato , anzi  fia  più  tofio>  ch’ella  pigii.i-« 
^ ogni  occafione  di  turbare  la  loro  quietej  & d'impedire  l’e- 
fercitio  de  i minifterij  foliti  della  Compagnia  in  aiuto  del- 
TAnime  j ne  (crino  bora  a V.S.  per  parte  efprefl'a mento 
di  N.S.dicendole  > che  quando  non  fi  difponga  di  mutare 
procedere,  come  (ua  Santità  ne  l’eforta,  fard  cofiretta 
fa  Santità  Tua  di  prouederui  ella  in  tal  cafo . £c  Dio  la  prò, 
fpcri  fempre, 

Monftgnor  ^efeouo  di 

E'  Stato  fòlito  il  Curato  di  N.  d’affatticarfi  nell*opera-j 
della  Cafa  di  Tonone  con  pari  zeloj&  feruitio  del  luo- 
goiEt  perche  s’intende,ch’egli  ricufa  di  continuarcjper  gli 
oblighi  della  Aia  Cura>N.S.é  venuto  in  deliberatione  di  le-« 

uargli  • 
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iiargli  ogni  impedimento  j & ordina  però  a V.  S.  per  mio 
mezo,  che  non  lolo  non  dia  moleftia  a detto  Curato  per  la 
non  refidenza,  ogni  volta,  che  la  fua  Chiefa  non  patifca,& 
fìa  prouilta  conforme  al  Tuo  bifogno,  ma  li  fìgnifichi,chc> 
le  piaceri  la  fuaftanza  di  Tenone , perii  fine , che  s’hi,di 
fare  il  ieruitio  di  Dio,&  ciò  durante  il  corfo  d’yn*anno,da 
cominciare  il  giorno  della  data  della  prefente  < Et  melo 
raccomando . 

A 

Signor  - , 

RIeeuo  con  nuoua  obligatione  la  nuoua  cortefìa , che-» 
V ,S»vfa  meco,  partecipandomi  quei  particolari , chtì^ 
contiene  la  lettera  fua  del  li  6.  deH’inltante,  i quali  mi  fono 
flati  cariffimi,  ik.  perche  fono  curiofi , & perche  vengono 
da  parte  ficura . Cariffima  fìmilmente  confefso,che  mi  fa- 
rà la  continuatione^lella  quale  ricerco , & prego  V.  S,  con 
minore  inflanza , per  lafciar  maggior  campo-  alla  fua  offi- 
tiofa  amoreuolezza  ; maflìmc,che  laconofcoaltretanto#' 
quanto  la  llimo . Mi  farà  caro  tutrauia  al  pari  d’ogn’altra 
cofa, ch’ella  prenda  qualche  occafìone  di  valerfi  di  mcjcho 
qui  per  fine  me  le  oft'ero,&  raccomando . 

S {gnor  Tompeo  Frangipane  Generale  deWUrmi 
in  ^Hignone, 

LTmbafciatorc  del  Contado  Venufino,  hà  fuppjicatd 
N.S.a  commettere  a V.S.pcr  mio  mezo,  che  mentre 
lì  pigliano  certe  informationi  intorno  alla  Militia , voglia 
non  innouare  cofa  alcuna  , & yfare  amoreuolezza  eòoj 
quelli  del  paefe  • In  pendone  così  honefia , è parfo  a S.Bw 
di  fatisfarh, conforme  alla  mente  della  quale  farà  però, elle 
V.  S.  nè  innoui , nè vfi altri termiuijcheamoreuolieort 
loro  « Et  Diola  profperi  fempre  -t 
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M Signor  7^ 

PEc  ordine  di  N,S,  accufo  a V.SigJa  lettera  fua  con 
ia  copi’a  di  quelle , eh*  erano  pariate  frd  lei,  il  P*  N. 
delle  qqali  ha  prefa  fua  Santità  vna  confolatione  più , che 
ordinaria,pecche  vede  che  fi  dà  opera  ad  vn  negotio  defi» 
deratifiìtno  dalla  Santità  S.  che  perciò  Teforta  a non  iftan- 
carfit  I medefimi  ofìitij  fà  S.  B.  propria  con  li  due  Rè,  per- 
che nella  loro  congiuntionecouofce , che  confifte  la  falute 
della  Chriftianità,^con  vnanuoua  parentela , che  fi  con» 
trahefie  irà  loro,  confiderebbe,chc  fi  rendefle  quafi  inalte^ 
jabile  l*anaicitia,Sf  concordia  delle  loro  Maeftà  ,*  Con  cia- 
fcuna  delle  quali  conuiene  però  Itringere  la  prattica  hora  « 
che  gli  animi  fono  ( per  quello , che  fi  feopr  ariai  ben  in» 
^linacit  E;  a V,S,mi  raccomando , 

Si^or  Bruno  n 

Nei  carico  di  Procurator  Fifcale  della  Camera  Apo- 
fiolica,che  V.S.hà  efercitato  fin*ad  hora«  s’è  ricono» 
{cima  non  meno  fiifficienza,che  integrità,  & fimilmente  fc 
n’è  riceuuta  qualche  fodisfiattione  Mà  fi  come  hebbe  in» 
rentione  (uà  Santità  di  mandare  di  quà  vna  perfona  dellxj 
profefiìone  delle  Leggi, & prattica  delle  materie  Camera» 
fi,quando  s*incaricò  queirOffitioa  V.  S.  per  modo  di  pro- 
vifione  j cofi  hà  fatta  clettione  al  prefenre  del  Dottor 
14arc^  Antonio  Corbelli, che  farà  l’eshibitore  di  quefta  ; Al 
[ quale  le  piacerà  però  neh  folo  di  confegnare  tutte  le  Scrit- 
ture pertinenti  all’Oftìtio  medefimo,  mà  di  fommini firarli 
auuertimenti , &;  informationi  per  il  più  compito  feruitio 
J di  fua  Santità»  & della  Camera  fudetta  , con  ficurezza di 

[ trieritarne  molto.  Io  le  ricord o,che  farò  fempre  difpolto  a 

I giouarlè»&  prego  ilSigQore^che  la  confcrui? 
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HEbbc  N.  S.  a i mcfi  paflati  vna  lettera  voftra  dcllM  ri- 
mo di  Decembre  del  i607,con  diuerfi  auuifi  del  luo- 
go doue  vi  trouare,  i quali  fi  fono  ftimati  tanto  piùi  quan- 
to è più  manifefto  il  zelo,  chevihàmofloa  non  tacerli, 
non  fcoprendouifi  alcun  voftro  priuatointerefse  ; Corrif- 
pondono  però  quefte  prime  fignificationiddranimo  vo- 
ftro alla  relatione,  che  s’é  hauuta  di  voi  da  Monfign.  il  Ve- 
fcouo  di  N.  &:  come  fi  giudicano  degni  di  confideratione> 
& di  rimedio  i mali , che  rapprefentatc , cofi  fe  ne  icriui,* 
con  efficacia  a Monfignor  rArciuefcouo di . . . fenza  pe- 
rò dargli  indicio  alcuno  dell’ Auttore  de  gl’auuertimenti,& 
fi  confida , ch’egli  debba  prouedere  conforme  al  bifogno. 
Da  voi  s’afpetteranno  le  nuoue  lettere , che  promettete , 
anco  per  intendere  quale  farà  ftato  il  frutto  delle  noftrc-i 
Sua  Santità  inuia  vna  larga  benedictionc  a voi,  & a i voftri, 
& Dio  vi  conferui . 

jl  Monftgnor  Ficelegato  di  Ferrara . 

AV.S.che  sà  la  mia  curiofiti  nella  materia  delle  Pitture 
confefso,che  mi  faria  ftato  cariffimo  il  Q^dro  della 
Confolatione . Nondimeno,  efsendo  deftinato  ad  vna  Si- 
gnora di  tanto  merito,  come  è la  Signora  Donna  Marfifa, 
non  occorrerà  più  parlarne  ; anzi  ne  anco  confentìrehche 
fe  ne  parlafte  con  SrE.  almeno  da  mia  parte,  come  quello , 
che  più  volentieri  gli  darei  delli  miei,  che  priuarla  di  quel- 
li,che  fi  pofsono  riputar  fuoi  ; talché  difponendofi  pur  V, 
S.di  fare  qualche  diligenza  con  l’E.S.hà  da  efsere  propria» 
Se  particolare  di  lei,  (enza  ch’io  vi  fia  nominato.  Non  du- 
bitai,che  gl’offitijjche  V.S.pa(sò  per  me  col  Sign.Cardipal 
Gonzaga,  & col  Signor  Duca  fuo  Padre,non  fofscro  quel- 
li dei  quali  ella  mi  certifica  di  nuouo,  Scsòi  chervfarmi 
corcefia  è fatto  hormai  naturale  in  lei.  Delle  lettere,  che 

man- 


V 
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mandai  per  il  Conte  Moftianon  occorreua»chc  V.S.nii  rin* 
gratiafse,emoItomenOi  che  lo  facefse  efso  ->comehà  j 
voluto  fare  con  vna  lettera  fua  a alla  quale  rifpondoco*!  ^ 
prefente  ordinario . Et  Dio  la  profperi  femprc . j 

xA  Monfignor  •• 

« 

La  parte  medeiìniaache  V.S.di  a me  delli  accidenti  del- 
la fua  giuri  fdittione,  hò  data  io  alla  Santità  di  N.S.Ia_a 
qiiale  fpte  grandemente  in  fc  > che  moltiplichino  ogni  di  | 
difordini  ; & gli  errori . Dice  però  la  Santità  fiiaache  V.S.  j 
vada  deftreggiando  più  che  può  in  tempi  cosi  difficili  > & [ 
impieghi  ogni  fua  diligenza  a & cura,  perche  le  fia  fatto  il  ^ 
minor  torto  > & minor  aggrauio  poffibile  in  materia  > che 
apprefso  a i Principifùfemprereputatadi  tanta  impor- 
tanza;&  s'ella  hauefse  modo  d’accordare  il  negotio  in  gui- 

fa,che  fi  riconofcefse  la  remiffione  da  lei,&  non  dalla 

S.B.incIinarebbe, ch’ella  prendelse  il  partitOj  benché  fe  ne 
rimetta aisolutamente  alla  fua  prudenza.  Inognicafo  , 
non  lafci  V.  S.  d’auuifarc  il  fucccfso  > & coniunga  in  tutti  li 
accidenti  la  virilità , Se  coftanza  > con  la  moderatione . Et  ' j 
qui  frà  tanto  me  le  raccomando . ; 


Tadre 


La  difficultàjch’è  nata  cofti  mentre>che  volcuate  fiam* 
par  l’Opera  » che  già  mi  mandafte  in  penna  > hà  fatto 
' ri(olucreNofiroSig.aconfiderarla>&efaminarlameglio>  ( 
prima  di  permettere,  ch’efca  fuori  ; Vuole  però  fua  Santi-  j 
tà , che  la  teniate  apprefso  di  voi , Se  non  vfiate  altra  dili-  ■ 
genza  di  darla  alla  Stampa , fino  a nuouo  ordine  in  contra- 
rio; & vi  afficuriate  in  tanto,chc  fi  gradifea  la  fatica,&  l’in- 
tentione  voltra , c fc  ne  confcruerà  memoria , Et  Dio  vi 
confcrui* 
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^ ^ Don  ^leJJ andrò  de  gl* Effetti, 

NOn  sò  per  qual  caiifa  m*habbiate  fatto  defiderare  co^ 
fi  lungamente  le  lettere  voftrc  j fenonè  fiato  forfè 
perche  m’haueflcro  poi  da  efifere  più  care, come  veramen- 
te è fiata  quella  j che  vlcimamente  hò  riceuuta . Io  ve  n^ 
ringratio , perche  contiene  molte  cofe,ch*erano  degne  di 
cflere  intefe , ma  ve  ne  ringratio  ancora  » perche  mottrà- 
tedi  continuarmi  l’amor  voftrojdel  quale  haurò  per  fegno 
indubitato  ) che  mi  fcriuiate  più  fpefiòda  qui  innanzi . £c 
Dio  vi  conferui,  ' 

M Signor  Tompeo  Frangipane  Generale  deWudrmi 
in  Mignone , 

Et  deirarriuo  cofiì  (}i  V.S.con  profpero  viaggio,&  dei 
particolari  di  più>  che  porta  la  lettera  fuadelli  a^.  dì 
Marzo  > habbiamo  fentito  molto  piacere , il  quale  nòn  fi 
dubita,  ch’ella  non  fia  per  accrefcere  ogni  giorno  conl’o-  ^ 
pere  del  fuo  valore.  Haurà  hauuto  vn  buon  principio la_» 
buona  corrifpondenzajche  fecondo  Tintentione  di  N.S.  hd 
da  palfare  fra  lei , Se  Monfignor  Vicelegato  ; Et  a i vicinifì 
lauda, che  V.S.renda  pienamente  gli  offitij,8c  dimofiratio« 
ni  > che  riceue  da  loro , & preueiiga  quelli , per  i quali  fe 
It  diedero  lettere  al  fuo  partire.  Col  confirmare  il  Gouer- 
•no  di  Minerba  al  Signor  Vincenzo  della  Staffa,  reputo  che 
V.S.habbia  vfata  cortefia  particolare  a me , che  li  defide- 
ro,  Se  giudico  conuenirli  ogni  bene.  Et  a V.S.  mi  racco- 
mando di  buon  core . 

,41  medeftmo, 

Tk  yf  Onffgnor  il  Teforiero  generale , hauuto  ordine  d*in- 
XVI  uiare  coftì  co’I  prefente  Ordinario,vn*credito  di  pa- 
recchi migliata  di  feudi,  i quali  bifognando , fi  fpendano 
per  la  ficurezza  dieotefio  Stato,  incafo,  che  il  moto 

N n delle 
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delle  armi  di  Francia  > benché  lontanpi  partoriiTe  qualche 
alceratione  co(H>ò  nelle  Prouihcie«vicine>ò  nafcefìfero  altri 
accidenti  inopinaciélo  n e dò  conto  a V«  !^oi  che  Tuo  prin*  . 
cìpalmence  hà  da  edere  il  penderoi  & il  pelo  di  prouedere 
ad  ogni  bifogno  ^ del  quale  conuerrà  nondimeno > cheJe  ^ 
coniti  chiaramente)  prima  di  cominciare  d fpendere  il  da- 
naro.Et  Te  bene  mi  perfuadOiChe  in  vn  cafo  calejdla  lìa  per 
communicare  con  Monfignor  il  ViceIegato>  & perhaucre  ) 
ogni  buona  intelligenza}^  corrifpondenza  {eco>hò  voluto 
nondimeno  nonlalciar  dirle  > che  quella  è rintentionc  di 
N.Sig.  Rimette  MonlìgnorTcforiero  il  fudetto  credito  al 
Kicaloli*  £caV«S.m’oiferodicore  « 


oit  mdefimó  é 

DEllI  15.  del  padato  fono  Pvlcimc  lettere  di  V.  ch’iò 
mi  trouO)deIle  quali  hò  fatto  tanfo  più  volentieri  la 
folitarelationeaN^S.  con  quanto  maggior  merito  dì  lei 
m*èparfodi  poterla  fare.Ioafpecto  quei  nuouiauuid del- 
le cofe  di  cojtà)  che  mi  vengono  promeili  da  Ichla  qualo 
dd  vna  piena  iatisfatrione  a lua  S*  col  non  lafciardelidera- 
te  cola  alcuna)  che  appartenga  al  carico  i & airolHtio  fuo< 
Scriuocon  più  breuitd  di  quello  1 che  farei  pdr  difetto  di 
tempO)f^  1 e i ifpondo  folo  nel  particolare  di  Aiifiche  il  co^ 
mes’èapprouatoil  cemperà mento  prefo  da  Monfignor 
Vicclegacodi  permettere  i'afillione  delle  Conclufionb^he 
diedero caufa  aldifgufto  > cosi  s’è  Icricto  in  FraiKia  alfAr^ 
ciuefeouo  di  Nazaret  ) che  foitenga)  biiognaiido^  il  Fatta 
del  Notato  MornaS)  con  quel  piibche  è fucceduto  cofiii& 
procuri  di  deludere  ogni  finillra  opinioncjche  fi  fofle  con- 
ceputa  dal  Rè>ò  da  i Miniltri  per  tal  caufa.  Monfign.Tefo- 
rierO)COl  quale  hò  parlato  delle  miinitioniiche  s’baarieiio 
da  prouedere  colUidice  di  non  haucr  faputo  dal  Gollatera- 
le^che  manchi  alcros  che  palle  d^Artiglieria»  & di  bauerlo 
commeiTe  in  Tofeana;  Sana  beile  perciò;  che  non  falò  au>- 
. uifaf- 
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uifafl'ero  communemente  quel  piùiche  manca»  ma  che  có9 
bifogno  della  prouiflone  dicenero  ancora  la  quancicd  delle 
cofcjche  conuien  prouedere»eflendo  mente  di  Nottro  Sig; 
che  colti  non  diano  (proueduti.  Del  Capitan  Cambino 
Brunamontehi  Tua  Santità  informationi  molto  honorate; 
& honoracamente  però  defidera»  che  fia  trattenuto  in  cor 
tede  partijdouemodranoahco  di  defiderarlolc  perlbne 
più  principali  del  paefe . Io  lo  ferino  a V.S.d-ordine  di  S.B* 
affinché  veda  di  prouederlo  in  ogni  modo.  Et  qui  fra  tan- 
to me  le  raccomando  • , 

u4l  mede  fimo*  ^ 

f 

Ha  hauuto  vn  fine  corrìfpondentc  airanimo  di  N.S.Ia 
nouitd  tentata  da  quelli  talfiin  materia  del  pado  de| 
Fiume*  edendofi  conferuato»  & la  riputatione  » & le  ragio- 
ni ; Ma  fi  come  non  damo  ficuri»  che  non  fuccedano  nuo- 
ui  accidenti  »,  così  s’inuiano  ordini  efficaci  all’Arciuefco* 
uodi  Nazaret)  che  procuri  di  dabilire  immutabilmente  il 
negotio;  & s’è  fatta  opera»  che  io  raccomandi  di  qud  il  Si- 
gnor Imbafciatore  di  Francia  » conforme  a quclloychc  ri- 
ipondo  più  particolarmente  a Monfignor  Vicelegato  « 
Alla  Santità  di  Nodro  Sig.hò  dato  conto  » con  (atisfattio- 
ne  della  Santità  fua  » della  parte  » che  V.S.hà  hauuta  codi 
ne  i tem  peramenti  » che  fi  fono  prefi  «Età  V.S.mc  le  rac* 
comando  di  buon  core . 


^ uil  thedefmo* 


'\ 


DEll'abboccamcnto  di  V.  S.  co*l  Principe  d'Orangcs  » 
delli  particolari  ragionamenti  , che  fono  padatifrà 
foro»  hòdaco  conto  a N.S.al  quale  è piaciuto  egualmente» . 
ch’ella  habbiatrouato  in  quel  Signore  la  debita  offeruan-' 
za  verfo  fua  Santità , & afiicuratolo  all’incontro  della  pa- 
tema dilettione  della fancità  fua  .‘Il  particolare  del  matri- 
^ N n a • mcnio 
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taonioi  hi  ben  qualche  probabilicài  ma  non  potiamo  crei 
derc  che  1*N.  allenato  in  Spagna  » & folito  a moflrarfi  ze- 
lantejpiglimogliehereticajmaffimejchefefolferohereti-  . 
cianco  imediatoriicome  par  verirtìmilej  non  entrerebbe  ; 
la  conuerfìone  per  patto;  Et  quando  V.S.ne  intenda  quaL  ' 
che  altra  cofa  con  fondamento  > deurà  darne  auuifO}  fi  co- 
me fari  di  tutto  quel  più  j che  giudicherà  degno  della  no-  j 
tùia  di  S.B.&  N.S.la  conferui* 

y ' ■ Jil  medefmo . ^ 


DElIe  materie, fopra  le  quali  fi  conccfle  alla  Citta  d’Aui- 
gnone  il  Breue,di  che  V.S.fcriuc  con  vna  delle  lettere 
fue  dclli  2o.di  Maggio,  fù  trattato  lungamente  in  vnà  pie- 
na Congregatione  tenuta  in  Cala  del  Signpr  Cardinal  San 
Giorgio, doiie  interuennero  altri  Cardinali,  & perciò  N.S. 
hibauuta  qualche  difficoltà  in  alterarlo.  Con  tuttaciò  hò 
fatto  offitio  tale  con  S.  B.  che  fi  contenta  di  folpendere  T- 
iftelTo  Breue  in  quella  parte , che  non  è accordata  colli  fri  ^ 
V.S.&li  con  foli,  ! quali  non  aflifteranno  confeguentemen-'  1 
te  alla  fianca:  ma  non  fpogliandofi  della  pretenfione  loro,  1 
dcuranno  ricorrere  a Roma  in  termine  di  due  meli  ,doue  » 
faranno  anco  intefc  le  ragioni  di  V.  S.  & di  chi  altro  vi  ha-  ! 
uelTe  interelTe,fi  come  ferino  più  precifamente  a Monfign,  • 
Vicelegato;&fcnonparlano;fifeguiteraairolutamentela  f 
confuetudine  antica . Al  Collaterale  Ricafoli  s’haurà 
far  buona  la  fua  efentione , in  quel  modo , che  l’haueua  a 
tempo  di  Papa  Clemente  Santa  memoria;  e tanto  ferino  al 
fudetto  Monfign.alla  qual  gratia,  fc  bene  hd  potuto  facili-  = 
tarlo  il  fuo  lungo  feruitio , hi  giouato  nondimeno  l’intcr- 
ceflìone  anco  di  V.  S.  Io  afpetto  d’intendere  il  fuo  ritorno 
dalla  Vilìta,con  tutte  le  particolarità , che  le  occorrerà  di 
(ìgnificamii . Et  qui  fi  à canto  me  le  offero  di  core  • ' 

V , • 


A 
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De  gli  homicidij  fucceffi  coftì  N.S.  hà  fcntito  molto  di-' 
fpiacere.il  quale  temperano  nondimenorle  diligenze 
fatte  d a V.  S.  & da  Monfignor  Vicel^gato  per  preuenirc^ 
ogni  nuouo  male,  & la  fperanza  conceputa  3 ch’ella  foiTo 
per  habilire  intieramente  la  pace  fra  le  partiidella  quale>(i 
come  ddidera  > ch’ella  lì  prenda  ogni  cura  più  efatta_»  » 
quando  forfè  redi  fofpefojcofi  ricordaiche  nafeendo  nuo- 
ui  cafi  fimili  a quello  3 procuri  di  dargli  ridelTo  impedi- 
mento 3 che  procuraua  di  dare  a quei  nobili  Prouenzali  > 
che  s’erano  disfidati  a i confini , E difpiaciuto  anco  più  l’- 
accidente a Tua  Santità  per  eflerne  data  interrótta  la  Vifi- 
ta  3 che  V.Sig.faceua  del  Contado  ; ne  i luoghi  del  qualcj 
che  hanno  bifogno  com’ella  dice»di  redauratione>ricorda 
fua  Santitàs  ch’ella  procuri  di  dilporre  a non  differirla  3 ò It 
Padroni , ò gli  habitatorisò  altri  a chi  tocca;  non  efsendo 
poflìbile  3 che  la  Camera  fi  fottoponga  a niioue  fpefe  in-i 
quedi  tempi.  Per  la  qual  ragione  i nè  anco  fi  può  accre- 
fccre  il  numero  de  i foldati  > 6l  conuienc3  che  le  Communi- 
td  continuino  di  portare  il  loro  pefo . Et  a V.  S.  mi  oftèro 
con  tutto  l’animo . 


v4/  medefimo. 


Q Vanto  è maggiore  la  confidenza  3 che  Ncfftro  Sig.  hi- 
in  V.  Sig.  tanto  più  li  piace  3 eh'  ella  non  lafci  di  ri- 
cordare le  cofe  toccanti  il  ripofo3  & rinterefse  publico  di 
cotedi  luoghh  & fuddith  & ella  fard  però  ficura  di  meritac 
con  fua  S.  perfeuerando  nelPidelso  orfitio . In  materia  del 
Collegiodi  N.  che  non  votrebbono  quelli  d’Auignonq: 
inOrpentrasi  fi  fono  dati  gli  ordini  opportuni3&  s’haurd 
Id  debita  cófideratione  alle  altre  coferapprefenrate  da  'ei; 
Piotcrcdfione  della  quale  honorcremo  Tempre  volontieri 

N n 3 doue 

ài  • 
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doue  ne  fari  luogo . In  tanto  me  le  raccomando»  pregane 

• dolo  dal  Signor  ogni  vero  bene. 

• * 

^Imdeftmo,  ^ \ 

A L piaccre>chc  fenti  N.S.  déiropera  inter  polla  da  V.S 
./TL  per  riconciliare  il  Bertone  » Se  il  Caftelletti»hà  dato 
molto  aumento  Tanuifo  del  fuccefso,&  haurà  fempre  caro 
I fuaS.cheinoccafionitali»  ella  procuri  la  quiete  priuaca^ 

I d*ogn’vno,con  la  quale  è congiunta  la  publica . Se  a Lilla  è- 
necefsario»che  ftia  vn  Gouernatore  Italiano, conuerid»chc 
fe  ne  contentino  gli  habitatori  ; ma  sì  come  s’hanno  da  v- 
farli  più  collo  le  perfualìoni  amoreuoli,  che  il  rigore  : coli 
crollandoli  V.S.  duri  nella  renifcenza»dciiri  auuilame,&  au^  ? 
uilare  infìeme , fc  il  Gouernatore  vi  li  lìa  tenuto  veramen- 
te per  l’adietfo.  Con  la  piaceuolczza  pure  vorria  fua  S.chc 
s’inducefsero  le  ^ommunitd  alla  rellauratione  dei  luoghi 
che  ne  hanno  bifogno, conforme  a quelloiche  rifpoli  a V.& 
moltidilononell’illelso  particolare;  la  quale  intende  in 
fomma»che  cali  limili,&  con  gente  tali  hd  più  caro  fua  S.di 
I cfser  feruita  con  lenità  , quando  l’vCarla  non  pregiudichi 
‘ ò al  feruitio,ò  aH’obedienza»  che  dcuono  predare  li  Vafsa- 
li.  Monlignor  Teforiero  generale  afferma  d’hauer  proue- 
duto  a i pagamenti  della  foldatefca , & al  rimborfo  delle^ 
dueMefaceicheauanzauail  Collaterale  Ricafoli.  Ec  diffq 
fino  falera  volta,  che  faria  (lato  diligcntillìmo  elecutbrej 
de  gli  ordini  hauuti,  per  interefse  delle  cole  di  colla»i  qua- 
li precifamente,che  ricordò  V.S.  in  particolare.  Del  Ca- 
pitan Cambino, inclina  N,S.a  feruìrn  con  le  nuoue  attefta-  ' 
tioni,che  hà  della  fua  habilità,&  fede:tuttauia  non  hà  pre. 
io  /ìn’hora  deliberatione  ferma  di  ordinare , che  fe  li  dia.# 
trattenimento  ellraordinario . Accufo  a V.S.la  lettera  del 
jContedabile  Memmoransi^  Et  me  le  offero  di  core . . 


F' 
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njedefima* 


Le  cortefie  vfate  codi  al  Conteftabile  j & alla  Tua  Com- 
pagnia > fono  piaciute  grandemente  a N.  S.  il  quale>(t 
come  è informato  deirantica  offeruanza  di  quella  cafa.» 
verfo  quefta  Santa  Sede  > cofi  defidera  > che  fe  ladia  ogni 
oCcafìone  di  continuarla  : ^ à Tua  Beatitudine  è data  cara 
in  particolare  la  parte  > che  hà  fatta  V.S,  ne  i tre  capi  del 
Memoriale  delle  Communitd  di  Venafco>  ha  fentito  vo- 
lentieri fua  Beatitudine  il  parere  di  V.  S.  alla  quale  fi  rej)li-  ■ 
ca  folojch’ella  proueda  > & quanro  alle  guardie  t Se  quanto 
alla  fpefa , conforme  i quello , che  giudicherà  conuenirc , 
de  doue  nafcefsero  difficoltà  di  momento  > ne  dia  auuifo^ 

Se  comparirà  a Roma  il  Generale  delle  Galere  del  Rèmon 
fi  mancherà  d/  darli  fegno , che  V.  Sig.  habbia  fcritto  di 
1u!,8{  del  merito  fuo  ; Òhe  è quanto  m*  occorre  di  rifpon- 
dere  qui  alle  lettere  delli46.  di  Luglio.  Età  V,S.mclcof- 
fcro'con  tutto  Tanimo . 

, 4 

' * Mmedeftmo^  n 


DEUa  perfona  di  V.S.Noftro  Sign.non  crederebbe  mai 
cofa  men  che  degna  della  fua  conditionei  & del  con- 
cetto >che  porta  di  lei;il  quale  é talejche  nè  anco  crederla» 
che  1*N.  foise  per  commettere  mancamentOi  dando  fotto 
gli  fuQÌocchi»quando  l'hauerlo  V.S,proueduto  della  Com- 
pagnia non  ci  neceffitafse  a reputarlo  huomo'  honorato* 
& da  bene.  Onde  non  hanno  da  turbarla  le  relationi»ch*cl- 
la  dice  cfserle  date  fatte.  Per  Michele  da  Todi  fu  dato  vn^ 
memoriale^  N.  S.  dal  quale  fi  cauò  la  lettera  fcritta  a V.S. 
in  fua  raccòmandàtione  » ma  s’egli  non  fi  troua»  celarsi  il 
penficro  di  proucdcrlo , Et  Dioìa  conferai , 

* > . 
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4/f/  medefim»  I 

Le  lettere  di  V.S.dciIi  xf.dì  Luglio^fono  refponfiueper 
il  più  ad  altre  mie  ; tiittauia  non  hò  laicfato  di  con^ 

' 'municare  i particolari  con  N.  S.  al  quale  piace  tanto  più  > 

I ch’ella  non  laici  deiìderare  l’opera  > & Tofficio  fuo  in  cola 
i alcuna  > quanto  corrifponde  meglio  al  concetto , che  gii 
formò  di  lei.  Riceuefatisfattionefua  Santità  in  partico- 
lare dairintiero  ftabilimento , che  hanno  hauuto  le  paci» 
che  furono  trattate  da  V.  S.  & che  per  le  lue  perfuafioni  fi 
fìano  difpofti  allareftauratione  de  i luoghi>che  ne  haueua- 
no  bifognò  i patroni>  & gli  habitatori  d’eflì . Et  quanto  a 
quelli»  a i quali  toccherebbe  alla  Camera  di  prouedere  » fi 
potria  forfè  penfare,fe  le  confifcationijinaflìme  eftraordi- 
narie»ne  fomminiftralfero  qualche  modo . Col  Sig.Princi- 
pe  di  N.haurà  caro  N.S.  che  V.S.fi  trattenga  bene,  &s’clla 
haurà  i Capitoli  del  fuò  matrimònio»  ci  farà  carillìmo  di 
vederli . Et  me  le  raccomando . 

^Imedeftmo,  '' 

» 

Dai  poco  ordine, con  che  vengono  le  lettere  di  V.S.pof- 
fo  argumentare  la  negligenza  di  quelli  di  Lione in_» 
mandarle  le  mie,  & s’è  già  deliberato  di  rimediami  in  ogni 
modo  ; Ma  perche  piaceria  più  a N.  S.  d’iiauerledi  colèà 
due  volte  il  mele,  purché  il  ricapito  di  tutte  full  criftelfo,& 
riftefla  commodicà  godelTero  tutti  li  fuoi  Mlnifiri  fenza-, 
differenza  alcuna  ; hà  commcHo  a Monfignbr  Tefqriero  » 
che  veda»  fe  così  può  ftabilire  » con  penfìero,  non  riufeen- 
do,  di  reftituir  poi  l’antico  commercio  di  Genoua;  il  che^ 
hò  voluto  dire  a V.S.pcr  fiia  fatisfattione,  primadi  venirc-» 
alla  rifpofta,che  le  deuo . Non  intende  S.Santità  cofa  nuo- 
: ua, intendendo , che  V.5.  non  pretermetta  diligenza  alcu- 
na pertinéte  alla  fua  carità, ma  bene  ne  riceue  lempre  nuo- 
uo  piacere»  e cauto  maggiore  Thà  fentito  de’nuoui  ordini» 

ch’el- 


Z>*0rdir2hRd^ifaglii&  altri Juggèttl^^^ 

ch’ella  diede  perla  lìciirczza  dello  Stato  ne  i fofpetti  di  v 
•.  Molans>quanto  era  più  grande  rintereflej&  più,neccflari(> 

)'  giudica  Tabondare  iii  fimili  cafi.  Della  fua Vifita  s’afpette» 
rà  la  relatione  quando  l’haurà  finita»  con  tutto  quello  fpc- 
^ ' tialmente»  che  Id occorrerà  di  dire  del  gouerno  di  Lilla»  & 
della reitauratione dei  luoghi»  che  non  hanno  padroni 
particolari  » i quali  non  sò  fe  fi  pocefiero  forfè  reftaurare^ 
con  Tapplicarui  qualche  condennatione , come  accennai 
vn’altravoltaa  V.S.  òfefofie  più  efpediente  il  venire  ad 
: yna  colletta»*  nel  qual  cafo  conuerrcbbe  bene  feruar  la  fplw 
taforma»  & iene  afpetterà  il  fuo  parere.  II  Teforiero  ge-^ 

‘ nerale  hà  haiiuti  gl’ordini  opportuni  per  le  prouifioni  da^ 

I farfi  colli  > neH’efecutione  eie  i quali  prefuppongo , che  (a  ^ 
moftri  diligente  come  deue.Nel  particolare  di  Scrignano^  ^ 

s’arpetracertarifpofiadaMonfig.Vicelegacojilquàlheb-  * 

becommillìoned’jnformarfijfe  venendo  in  deliberatione  ^ 
la  Camera  d’acquiltare  quella  Baronia  con  dileguo  d’alie- 
narla  ad  altri  > fi  tf  ouerebbon  compratori  ; & ne  potriano 
in  ogni  cafo  difeorrer  inficine . Nella  commodità  data  da 
V.  S.  a gl*huomini  derPrinerpe  d’Oranges  di  vedere  il  luo- 
go,fappiamo  bene,  ch’ella  non  può  hauer  hauuta  altra  in-' 
centionc;  che  buona . Le  me  le  olfero  con  tutto  Tauimo  • 


medefimorn 

IL  Sign.  Cardinal  Barberino  l>à  hauuronuoifo  ordine  di 
procurare , che  nelle  differenze  nate  fopra  il  palio  del 
Rodano»  comandi  il  Rè»  che  li  Cuoi  Miniftri  fi  contentino' 
delle  cofe  giulle,  & fi  compongano  » ò fi  prenda  qualqho 
• temperamento . Ne  hà  parlato  anco  N.  S.  & ne  riparlerà 
col  S!g.d’Alincourt,  & hon  fi  tralalcierà  olhtio  alcuno»  af- 
, fioche  fi  conofeay  che  vogliamo  per  quanto  èinnoi , vn» 
perfetta  intelligenza  coi  vicini, •&  l’iflerso  perfeuereranoo* 
di  farecolli . Che  non  haucndo^che  dire  di  piiìii  V.Sr 
tal  materia»- rdlo  > me  lo  raC(;pman4o  ^ 

1, 


t yyo  lettere d^lCard^Lanfi’an^Oi 

, medefmo , 


,/ 


yEdremo  refìco  delle  diligenze»  che  fncono  commeiTej 
pcrilficqro  , & ordinato  ricapito  delle  lettere;  Se 
quando  non  riefea  tale  per  la  via  di  Lione,  fi  ripiglierà 
quella  di  Qenoua,  & per  IVna»  ò per  l’altra  vuole  N.S,‘che 
vna  medefima  comniodità  » Se  vn  nicdcfimo  priuilegio 
habbiano  li  fiioi  Miniftri  fenza  diftintione.  Sono  delli  zz, 
di  Settembre  l’vltime  di  y.S,  alla  quale  rifpondonel  par* 
ticolare  delle  eonfifcatjoni , chefe  bene  venne  in  penfiero 
a fua  Santità  d’applicarle  alrifarcimentode  i luoghi  già 
fcritti»  s’è  nondimeno  aftenuta,  Se  s’aftiene  di  darne  gl’òr- 
dini  opportuni , nTpetto  airinteteirc»  che  può  hauerci  il 
Cardinal  Legato;  del  quale  però  conuiene,che  V.S.fi  chia» 
rifca,&  auuifi,  fi  come  auuiferà  ancora»  fe  l’iftefia  difficultà 
cada  Q nò  nel  capo  de  i Laudemij.  Dei  Capitoli  del  Ma- 
trimonio del  Sig.Principc  d*. . . . non  occorrerà  più  paria** 
ire,  £c  a V.S.  mi  raccomando. 


NOns’hauràpiùda  contendere  con  altri  del  ricapito 
delle  lettere,  perche  io  non  fcriuerò  fc  non  quefta_» 
volta  per  via  di  Lione»come  per  via  ordinaria»&  fi  comin- 
cierà a feriuere  per  quella  di  Genoua  l’vltimo  Venerdì  d^I 
méfe  prefentc , A N.S,  iouuenne  la  difficultà , ch’io  auui- 
faivltimamentcaV,  S,nell’appiicarc  Icconfifcationi» 
Laudemij  alla  refiauratione  de  i luoghi  » che  toccherebbe 
alla  Camera»  & fe  n’aipetta  la  fqa  ri^ofia  ».  Ma  fe  difiìcile» 
Se  poco  proportionata  alia  conditone  de  i tempi  fi  giudi- 
ca anco  la  colletta,  come  veramente  è»  connerrà  pigliarci 
altro  partito.  Il  Teforicro  hà  hauuto  nuouo  ordine  di 
prquedere  per  il  bifogno  delle  miinicioni»  & dice»  che  non 
pc  patiranno  cofìi  per  Tua  caufa»  & chele  n’intende  co’I 
poliateralc  * La  diligcnaa  del  cei;carc  i compratori  " 


medefmo , 


tìOvdimyRagguagli^^  altri  faggeta  571 

Baronìa  di  Serignano,è  accetta  a N.  S.  & s’afpettcrà  d*in- 
tendere  il  frutto  a fuo  tempo . Desidera  pur  Tua  Sancirà , 
che  fi  fopifea  ogni  contefa  nel  particolar  del  paffo  del  Ro- 
•dano,  Scconfeguentemente,  che  s’attenda  a gu^dagnarc-i 
' Tapimo  del  Contellabile , & a metterlo  in  ragione  ; ma_. 
quando  la  necefiicà  così  richieda»  vuole  la  Santità  fua»  ch^ 
fi  ricorra  di  nuouoai  Rè.  & all’aiuto  del  Sig.  Cardinal  Bar- 
bcrinoKhe  è quello, che  pur  rifpondoa  Mbnfig.Vicclega^ 
to . Et  a V,  S.  m’ ofFcro  con  tutto  l’animo, 

\ , • 

‘ mede/imo . 

\ 

Ha*  ppnfàto  N.S.che  viuendofi  cofti.pcr  grada  di  Dio, 
in  Vna  lomma  pace,  nè  hauendofi  da  temere  proba- 
bilmente di  nouità  alcuna,  fi  pofTa  differire  a fei,  ò fette  al- 
tri mefi  la  reftauratione  dei  luoghi , che  toccherebbe  alla 
Camera  di  riftaurare,&  cosi  m’hà  commeffoS.B.di  repli- 
care alle  lettere  di  V.S.  delli  6.  di  Nouembre  in  quella 
parte.  Al  Signor  Cardinale  di  Gioiofa  fi  daranno  laudi,  & 
gratie  quando  ardui,  de  gli  offitij,  che  promife  di  fare  co’l 
Conteitabile , per  comporre  la  differenza  del  paffo  del' 
Rodano,nella  quale  fi  defidera,che  polla  l’auttorità  di  fua 
Sign.Illuftrifs.  quello , che  alcuh’altro  non  potrebbe  nell*- 
ifteflo  Signore  ; Ma  per  abbondare,s*c  inuiato  nuouo  or- 
dine al  Signor  Cardinale  Barberino, che  elfendone  richie- 
do di  cofià  , parli  al  Rè , & a i Miniati , 8c  faccia  tutto 
quello>che  farà  in  fua  facoltà  di  fare,perche  fi  conofca,chc 
noi  vogliamo  le  cofe  giufie,  Si  la  quiete,  & s’attribuifca  ad 
altri  o«ni  inconueniente , che  nalca . Vengon  le  Ietterò 
per  la  lolita  via  di  Genoua,  per  la  quale  fi  feguiterà  di  fcri- 
uere  da  qui  innanzi,  effendofi  rinuntiatoafiblutamento 
quello  di  Lfone . Et  a V.  S,  Illuftrifs.  le  bacio  humiliffima* 
mente  le  mani. 


K, 
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Ul  mede  fimo.. 


COno  de  i ip.  del  paffato , & de  i del  prefente  le  lette- 
• O re  di  V.S.  ch’io  mi  trouo>le  quali  hò  partecipate  coiu 
Noftro  Signore  » conforme  a quello  j che  foglio  far  Tem- 
pre , A fua  Santitd  è piacciuro  d’intendere  il  fine  della»* 
Vifica  con  quei  particolari!  che  V.S.  aggiunge;  & de*  buo.* 
ni  portamenti  della  Soldatefca  > & della  prontezza  dei 
fudditi  in  far  le  riparationi  più  necefiaric . Intorno  a quel- 
le! che  tocchenano  alla  Camera*  vuole  fua  Santità!  che  fi 
laici  correre  vn  poco  piu  di  tempo  * conforme  a quanto 
^ rifpofia  V.S.lidìpallati.  AMonfign.Teforicros’èrino- 
uato  l’ordine  per  le  munitioni  ; & con  quelli  di  Lilla  hi 
caro  S.B.  che  non  s’innoui>  nè  fi  collringano  a pigliar  Gó- 
*•  uernatore  Italiano,  fe  non  fono  fiati  foliti  d’hauerlo.  Et 
. humilmente  le  bacio  le  mani >,&  le  prego  dal  Signorld- 
^ ■ dio profperitd continua. 


i 


Mmedefimo,  , 

/ 

DEbbiamoralfegrarci,  cheTanuifo  del  Vicelegato  ia 
materia  di  forprefa  non  fofie  vero  ; ma  in  ogni  mo- 
do hauranno  daeflere  Tempre  le  medefimc!  che  fono  fiate 
bora  ! le  diligenze  di  V,  S.  in  cafo  di  fofpetto  anco  leggie- 
ro. FùfcrittoalSignorCardinalcBarberino!chcs*ado- 
prafledinuouo  nelnegotio  del  Rodano»  conforme  agli 
auuertimenti,  che  ne  hauefie  di  cofid,  di  doue  refterd,  che 
fe  gli  ferina  il  bifogno . Difl'c  Monfig.  Vicelegato»  che  dif-, 
ferina  di  fcriuerne  a fua  Sign.  Illufirifs.  perche  voleua  pri-  ; 
ma  ritentare  l’animo  del  Conteftabile  » , 6c  far  ogni  opera 
di  guadagnarlo»  & piaccia  a Dio,  che  gli  fucceda . A V.S. 
m’o fiero  di  core  » pregandole  dal  Signor’lddio  profperità  * , 
più  vera.  . . 
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'^l  medeftmo,  ^ ^ 

SE  V.S.  & Mbnfig.Vicclegatonon  hauranno  di'fficultd,ò. 

fcrupolo  nel  relhtuire  la  Rocca  di  Serignano  al, Conte 
della  Mairca>approuerà  N.S.  la  reftitutione>fi  come  hà  ap-^ 
prouatojche  fé  gli  lìa  conceflo  ralloggiamento  in  titolo  di 
premito . Defìdera  bene  > &c  comanda  Tua  Santità  > che  a 
qiieft'atto  precedano  tutte  le  debite  confiderationi  » per 
quello  mafllme  » che  può  appartenere  alla  ficurezza  per- 
^tua  della  pace.  Età  V.S.m’ofFerodicpre. 

xAlmedeftm» 

I 

STi  a core  grandemente  a N.  S.  il  negotio  del  paflb  del 
Rodanojperche  non  fi  vorriano  nè  pregiuditi^nè  rot- 
ture > 5c  conuerrebbe , che  ogn’vno  fi  contentaffe  del  fuo . 
Perciò  hà  parlato  di  nuouo  Tua  Santità  alllmbafciatordi 
Francia,  & di  nuouo  fatto  fcriuere  al  Sig.  Cardinal  Barbe- 
rino, affinché  fi  troni  modo  di  comporre  vrbanamente  la 
controuerfia,&  fi  continueranno  fimili  offitijdi  mano  in 
mano.Non  pare, che  il  Barone  di  Calderoflà  fi  rifolua  alla 
compra  di  Serignano , & ci  piaceria  però  tanto  piu,  che  ci 
attendeffe  Monfig.  di  Berton,  & rettaffe  quella  Baronia  in 
mano  dVn  fuddito  di  queita  Santa  Sede . La  reftitiitione 
delibi  Fortezza  d’Oranges  farà  con  ficurezza  dei  vicini , & 
fc  n^  perciò  fentito  contento , il  quale  crefeerà  in  S.B. 
quando  intenda , che  irà  quel  Principe , & li  fuoi  Miniftri 
palli  la  buona  corrifpondenza , che  conqiene . Non  fi  de- 
uranno  mai  (prezzare  gl‘auuifi,che  s*hauranno,benche  vc- 
•nilfero  da  perlone  vili  » tanto  più , quando  fi  tratterà  della. 

propria  Città  di & fi  laudano  però  le  diligenze  fatte 

dà  V.S.  sii  i'auuertimcnto  deirhuomo  di  Apt.  Ilice  Mon-  ’ 
lìg.Teforiero  d^haùer  inuiato  più  giorni  fono  l’ordine  nc- 
cefiario  per  le  munitioni , ricordato  da  V.  S.  con  le  vltime 
lettere  delli  2 1 • di  Decembre . Et  me  le  raccomando . 

M ' 
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^Imedeftmà, 

SOnodcIli  i4.&dcHi  jo.  di  Gennaro  Tvltime  lettere  di 
V.S.ch^io  mi  trono.  L’alteratione  del  commercio  è 
difpiaciuta  grandemente  a N.  S.  ilquale  fà  però  tutti gl*of-  ' 
fìti;»&  tiene  ogni  via, perche  fia  reftituito,  & fi  leuino  quei 
pregiuditij^  che  fi  fono  riceiiuti  nel  negotio  del  paflo  del  | 
Fiume, & ne  hsl  fcritto  di  nuono  al  Rè,  & parlato  qui  al  Si- 
gnor Iinbafciatore  con  ogni  infianza . Alla  refiauratione 
de  i luoghi  fi  potrà  venire  a tempo  più  opportuno , come 
già  fignificai  a V.  S.  alla  quale  fi  dice  intanto  elièrfi  nYolu- 
to  qui  da  quefti  Camerali  in  vna  loro  Congregatone,  che  ■ 
il  rifarcimento  delle  Città, & delle  Terre, ò luoghi,  fpetti  a 
gli  habitatori  fenza  difiicultà  alcuna, & quelle  de  i Cafielli, 
ò Rocche  de  gl ifiefiì  luoghi,  che  hanno  qualche  forma  di 
Fortezza,  alla  Camera:  La  quale  refolutione  s’haurà  per. 
ciò  da  feguitare,&  potrà  V.S.  cominciare  a lafciarfene  in> 
tendere  con  la  (blita  defirezza . Io  frà  tanto  me  le  racco- 
mando i pregandole  dal  Signore  ogni  contento  • . i 

^ ^l'medefimo.  . J 

VVoIe  N.S.  che  il  Sign.  Conte  della  Marca  Labbia  ogni 
honefia  fatisfattione  nelle  cofe  di  Serignano;  Mij 
perche  deurà  venire  coflì  frà  poco  tempo  Monfig.L’Arci- 
uefeouo  d’Vrbino  in  carico  di  mio  Vicelegato, hauendomi 
S.B.  fatta  gràtia  fpontaneamente  della  Legatione,ne  faran- 
no allhora  infieme  V.S.  & eflb , & piglieranno  la  delibera- 
tione,  chegiudicherannopiùconuenicnte,&piuconfor-  | 
me  al  feruitio  di  Tua  Santità;  fi  come  fi  dirà  pure  all’ifteffo 
Monfig.prima  della  fua  partita . Da  Monfig.Tcforicros'V 
hannoìuttauia  rifpofte  conllanti , chefiano  venuti  corti 
gl  iordini  necertàri; , per  le  prouifioni  di  municioni . Et  & 
V.S.  m’offero  con  ogni  affetto  . i ‘ 
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, mcdefiTHOi 

S’Intendotld  quì  coti  molto  difpiacere  le  tiouici  i che  co- 
ftì  fuccedono  così  rpcffoi  fri  le  quali  é difpiaciiita-j 
quella. in  patcicolare della  rccencione  cella  barca j èt  dei 
Pefcatori  i che  è la  piti  recente  di  tutte  j & fc  rie  fon  fattc-i 
querele  in  Fraricia  > & con  Tlmbafciatore  ; nè  fi  perdOria  a 
^diligenza  alcuna?  affinché  riabbia  il  fuo  rimedio  coniai 
qiìiete  edmmune  > & il  rimedio  medefimo  fi  procura  pur? 
altre  cofeiche  padano . Del  rifarcionento  delle  Roche? 
Fortezze?  hò  detto  a N.S^  quello?  che  V^S*  mene  fetiue  di 
11U0U04  £tmeieod'eroconcUttoraiiimo« 

ìAÌ  medeftmó  * ' , 

DFI  Sig.Frincipe  di  N.  s^intende  queliti?  che  altre  voltd 
non  fi  farebbe  creduto  i Se  difpiace  a S.  che  fi  co- 

me è d’ariimo  paterno  verfo  di  lui?&  verfo  le  cofe  fue?  cosi 
f non  fc  le  corfifporida  cori  la  buona  viciniti  < Si.  co'l  rcfto  4 
Iprcgiudicijfnons'hanrio  da  comportare;  tuttauia  piaceri 
a fua  Santità;  che  fi  proceda  con  modcratiorte?  Se  giuftifi^ 
catametìte?  come  è certaj  che  fi  farà;  corigiurtgerido  i loro 
configli MonfigmVicelegato?&  V.S.Allà  quale  mioffero 
di  core;  & prego  profperirà  continua , 

4^1  medefimo  4 

Q Vanto  piu  cfatte  forio  fiate  le  diligenze  fatte  da  V. 

Si  da  Monfig.  Vicelegato  per  aflicurarfi  da.quel  ma- 
leyihe  come  fu  detto?'dilfeguaua  di  tentare  Moufig.ri^.tan*» 
to  più  fi  fono  gradite  qùì;doue  fe  berie  non  fi  crcde?ch’vnà 
cofa  di  tanto iTìomento  fi  potefie  cortdurre  con  facilità  di 
Vnfgiouarieripiitatcrdi  porco  fapere?fi  giudica  tloridimencw 
che  Pabboìidare  meriti  laiide»  quando  iriaffimc  nel  preue- 
dete  sVfi  la  defiicrita  ? che  s-’ incende  eflerfi  vfata  iti  qudld 

éafo  i 
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cafo>&  maffime  per  la  parte>che  n'é  tocca  a V.S.  come  te* 
ftifica  largamente  il  fudetto  Monfìg.  Del  Sign,  Principe  di 
N,  habbiamo  auuifo  > che  doppo  l’eflere  flato  alla  Corte 
di  Francia>era  paflàto  in  Fiandra;&^er  quellojche  appar- 
tiene alle  cofe,che  s’hanno  da  decidere  fecoj  s’è  approua- 
ta  la  facisfattione  datali  daMonfìg.  Vicelegato  d’afpettar 
il  fuo  ritorno, pendente  il  quale,  non  credo,  che  a V.S.  oc-, 
correrà  d’vfare  altra  diligenza  a i confini . Et  me  le  oflèro 
di  core. 

.Almedefmo.  ^ 

• > 

La  medefima  fede , che  s*hd  cofli  nella  integriti , & nel 
valore  di  Monfign.  Vicelegato,  s’è  hauura  qui  prima 
di  dtftinarlo  a quel  càrico,  nel  quale  nioftrano  gl’accidenr 
ti  partati , ch’era  nccellaria  vna  perfona  tale . lohò  inte-^ 
fo  con  molto  piacere,  che  V.S.  gli  habbia  dato  larghi  fegni 
della  fua  volontà,*  & affettione  ,*  alla  quale  mi  rendo  certo , 
che  farà  corrifpofto  pienamente  da  lui . Frà  tanto  non  hò 
che  dirle  di  più  con  quella,  fé  non  che  intendo , che  tanto 
giouino  al  Candione  i miei  ofEtij , quanto  egli  è capace^ 
deifauoridiV.  S.  Ethumiliflimamentelebacìo  le  mani»  . 

& li  prego  profperità  più  vera.  ' , 

/ 

Mmeiefmo. 


NÓn  hò  occafione  di  fcriuere  a V.S.  a parte , oltre  a 
quello , che  fe  le  fcrìue  per  la  mano  ordinaria  ,*  Tut- 
tauia , m’inuita  l’artettiotve , ch'io  le  porto  a dirle , che  farà 
conforme  alla, mente  di  N.S.  ch'ella  neirefercitarc  la  fu^ 
carica , fi  guardi  di  dar'ombra  ad  alcuno  ,*  & che  per  il  pm 
compito  feruitio  di  fua  Sajtità  » perfeueri  neirintenderli 
bene  con  Monrtgn.  il  Viceiegato  » dom’jè  già  fiata  folita^i  . 
fare.  Erme leofferodicorc,  , T 


tìÓrdìnìyRaggm^t^&*  altri "*5  jj 

medefmo* 

Da  He  lettere  di  V.S.  delli  19.  del  paffato»  & da  quello 
di  Monfig.Vicclegato  s’è  intefa  l*occafionc  della  ve-  \ 

; nota  corti  del  Configliero  del  Parlamento  diTolofa,  Ma  . 
dal  Nuntio  in  Francia  s'è  poi  faputa  la  concellione  fatta.»''  ^ 
al  Principe  d’Orangcs  del  Palagio  fopra  il  Rodanotal  qua- 
le non  deuono  però  erter  fottopofti  i fudditi  di  quefta  lan- 
ta  Sede»  & in  conformità  di  quel  che  rt  fcriue  a Monfignoc 
; Vicelegato  > fi  dice  anco  a V.S.  che  dalPvno , & dairaltro 
: fi  faccia  quanto  faràpofiibileafauoredei  medefimi  fud- 
I diti  Ecclefiartici  * procedendo  in  ciò  tuttauia  con  quella 
deftcritd  > che  conuienc , per  fuggire  Toccafioni  di  rottu- 
re» che  fono  anco  giudicate  da  V.  S.  poco  a propofito  dal 
canto  noftro  » & mafijme  ne  i tempi  prefenti.  Et  per  fine 
me  le  raccomando  > Se  prego  dal  Signor*Iddio  profperità 
più  continua.  w 

j medefimo,  *,  ■ 

Dai  medefimo  Monfignor  d’Oranges  è flato  auuifato  . 
qui  la  voce,  che  corre  del  fofpetto,  che  s’hd  di  quel- 
: la  Fortezza  ; ancorché  non  fia  ftimata  intieramente  per 
I credibile»  tuttauia  non  fi  deue  lafciar  d’inuigilare  per  tutto 
quello  » che  tal  volta  fe  ne  feoprifle  di  più  certezza  » & in- 
tenderfi  poi  con  Monfignor  Vicelegato  per  efecutione  di 
' quello  » ch’egli  deurà  fare  dal  canto  fuo  » come  anco  s*ha- 
urd  caro  > che  di  quanto  s’anderd  penetrando  » fi  dia  qid 
[ ragguaglio  particolare . Delle  prouifioni,  che  V.S.giudi* 

; ta  necertarie  da  farfi  corti»  conforme  al  contenuto  delPal- 
* tra  fua  lettera»  s’è  data  cura  a Monfignor  Teforiero  di  da- 
re quelli  ordini , chepareranno  opportuni . Et  le  bacio  le 
^ mani>  Se  le  prego  dal  Signor  Dio  profpericd  più  continua» 
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jll  medefttno  • 


DOppo  le  lettere  di  V.  S,  delli  di  Marzo  > alle  quali 

s*è  rifpofto  con  altre  > fono  comparfe  le  due  dclli  14* 
del  fwflatoj  & m'occorre  di  foggiutigerlc  1 che  le  delibcra- 
tioni  prefe  da  lei,&  da  Moniìg.  Vicdegaco>fono  ftàte  con- 
formi allalor  prudenza  ; & qui  fe  ne  refta  con  fatisfattio**^ 
ne  • Di  Blaccone  fì  fcriuera  al  Nuntio  di  trancia  > eiféndo 
ftato  molto  a propofito  l’auuifoj  che  V.S.  ne  hi  dato,&  fó 
le  manda  la  Cifra  aggiunta  con  quella  i acciò  fe  ne  polfa 
valere  nelle  occafìoni  * che  giudicherà  degne  di  maggior 
cautela . La  molta  vigilanza  > 8i  prudenza  di  V<  S.  non  ri* 
chiede  altro  ricordo  in  quel  che  appartiene  al  buon  fcrui- 
tio  di  fua  Sanciti  in  cotelto  Stato  ; ma  dirò  fdloi  che  fari 
gratillima  anco  la  diligenza  di  penetrarci  & d'auuifarc** 
quel  che  pocri  occorrere  alla  giornata  « Et  il  Signor'Iddld 
la  conferuii  & profperi  « 


1 


tAl  rhedefmtOi 


DEunaccufare  a V.  s.la  fua  lettera  de  i del  pafTatò# 

& l'altra  di  5?.  del  prefeute  / Ma  quanto  alla  primari 
non  occorre  dire  altro  i gid  che  per  i nuoui  accidenti  di 
FratìCia/i  troueranno  le  cofe  in  diuerfo  ftato  > Et  quanto 
alla  feconda  fard  V<S<ftata  ragguagliata  dal  Sig^Mario  fud 
Fratello  di  tutto  quelloiche  fì  diicorfe  qui  fecojauadtiichc 
a’intendeffe  il  fucceflo  della  morte  del  Rè  t & ceflando  an- 
co l'occafione  > farebbe  bora  f^lperfluo  di  replicarle  altro  •- 
Quel  che  mi  refta  di  farle  Tape;  e d'ordine  di  S.  rintert-  i 

derd  V.S<  dall'altra  mia  lettera  a parte  < Et  per  fine  di  que^^ 
fta  me  le  ofièro  con  tutto  l'animo  j Si  le  prego  ogni  prof* 
pcritd  continua  « , . 


LEr. 


f 


i 
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L E T T E R E 

DEL  SIGN.  CARDINALE 

LANFRANCO  MARGOTTLA; 

Di  Condoglienza . 

i ‘ 1 . ' 

Al  B}  di  Spagna  4 

' Officio  della  mia  diuoti/fima  reruiti}i  ch’io  ^ 
mi  cotidoglia  con  V.M-  per  la  morte  della 
^reniflìma  Signora  Arciducheffa  Maria  * 
clfendo  maffime  habile  a duplicare  in  lei  il'  ^ 
difpiacered'vua  perdita  così  grauc  l’affiic- 
rione  I che  ne  fentirà  la  MacftS  della  Regi- 
na « Ma  non  debbo  già  entrare  a confoIarla<  perche  ere-»  — 
dei'ei  di  moftrare  minor  riuerenza  verfo  la  fua  virtù  < di 
quella  che  le  porco . QUefta  parte  (i  la  Sancita  di  N.S*  col 
Breuc  qui  aggiunto,  & con  quel  paterno  affetto^  che  vedri 
la  Madia  Volita  medelima*  Alla  quale  baciando  ternani^ 

I 

^lla  Hegirta.di  Spagna  é 

M'Obliga  la  molta  offeruanza  $ che  porco  a V.M*cotto 
giunta  con  alcrettanta  diuotione  verfo  il  fuo  ferui-* 
tio  » a condolermi  feco  della  grauiflìma  perdita»  ch'ella  hd  ' 
fatta  nella  perfona  della  Sig«  Arciduchefìa  fua  Madre , Co-» 
me  viuamence  me  ne  condolgo  con  ogni  fencirnento  mag- 
gior^ • Ma  ^ riuerenza  debita  alla  fua  gran,  virtù  mi  ritira  — 
da  ogni  officio  di  confolacionc  » eil'eodo. maffime  habile  di  ' 

Oo  i fona- 
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fómminiftrarglicla  la  ferma  fperanza  > che  S.  A.  goda  itiZ 
Paradifo  il  frutto  delle  fue  Cnriftiane  > & gloriofe  opcra- 
tioni.Et  mi  bafterd  però  di  rapprefentar  alla  M.\^he  in_j 
ogni  accidente  della  fua  Sereniflìma  Cala  > è il^o  fcnfo 

Suelloi  che  per  la  mia  humililCma  feruitù»  conviiet^»  cht- 
ai  N.S.  fi  come  hd  intefoil  cafo  con  molta  pitti  > ot  tcne- 
rezza>così  hi  voluto  inuiarne  a V.M.  la  fignificatione»chc 
riceueri  co’l  Breuc  qui  aggiunto . Et  le  bacio  le  mani . . 

' Si^or  Gran  Duca  di  Tofcana* 

QVel  difpiacere»che  N.S.  fente  della  morte  del  Sig.Du- 
ca  di  Lorena  felice  memoria  > per  l'amor  paterno  > 
che  portaua  alla  fua  perfona  » fente  doppiamente  per  Taf- 
flittione»&  perla  perdita  di  V.  A.  che  era  tinto  congiunta 
fecoy  & fe  ne  conduole  però  con  lei  co*l  Breue^  che  farà  qui 
anneflo.  Io  feguitando  non  meno  il  mio  proprio  fenfo» 
chcquellodi  S.B.  faccio  rifteffo  offitio  viuamentc  con-. 
^ TA.V.  alla  quale  non  cerco  nondimeno  di  per(uadere,chc 
\le  fue  perdite  mi  perturbino  » né  chi  a lei  conuenga  quicr 
'tarli  di  quefiaiperche  quanto  al  primo>pretendq>che  parli 
per  me  la  feruitù  mia»  & col  fecondo»  crederei  di  arrogar- 
mi troppo»con  olFefa  della  fua  notiffìma  prudenza*  Prego 
ben  Dio N.S.  chela  confolij&rillori.  Etaffettuofamcn- 
te  a V.E.  bacio  le  maai  • 

^lla  Signora  Gran  Duchejfa  di  Tofcana . 

QOno  troppo  frequenti  le  occafioni  » ch’io  hò  di  condo- 
lermi  con  V.  A.  delle  fue  pcrdite»lc  quali  s’hanno  da 
putare  tanto  più  graui  > quanto  che  fono  più  tofto  publi- 
che»che  priuate . Mi  condoglio  bora  della  motte  del  Sig. 
Duca  fuo  Padre  fcl.  mem.  la  quale  m’imagino  bene  > cho 
TA.V.habbiafentita»  & fentaintimamente»..Ma  quanto 

^ più  giuilificaca  é la  fua  alfliccione  > fc  confiderà  il  danno  * 
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che  rìceue>tanro  più  rilucerà  U Tua  ChriOiana  virtiiic  pru« 
dcnza>  fé  in  vn’accidencciche  non  hà  rimedio»  faprà  quie- 
tarfì,  & darfi  pace . Io  faccio  Tofficio  di  vero  fcruitorc  di 
V.  A.  bench*io  creda  di  farlo  con  poco  bifogno  » mcntrei^i 
procurodidifporlaallaconfolatione.  Fà  N.  S.  quello  di 
amoreuole Padre  co*I  Btcue»  che  farà  qui  aggiunto.  Et  le 
bacio  le  mani . 

medeftma,’ 

I 

E*  Succeffa  anco  con  mio  danno  la  morte  del  Sig.  Card.’ 
Fratello  di  V.  A.  perche  oltre  la  perdita  vniuci^lo  » 
che  s*è  fatta»hò  perduto  vn  Signore  da  chi  ero  amato,  & a 
chi  io  portano  vna  Angolare  olTcruanzaj  Ma  per  il  folo  ri- 
fpetto  dcll*A,V,non  poteua  paflàrefenza  mio  dolore . Pe« 
rò  fi  come  me  ne  condoglio  con  lei  viuamente  per  debito*  I 
cosi  m*aftcngo  di  confolarncla  per  il  rifpetto,  che  fi  deuc>  ^ 
alla  Chriftiana  fua  prudenza . Prego  ben  Dio  N.S.che  la-» 
riftori  della  prefente  afflittionc,  con  altrettanta  profpcri- 
tà.  Et  le  bacio  le  mani  . 


M Signor  Cardinal  SfoìT^a, 

QVcirobligo,ch*io  haueua  di  condolermi  con  V.S.IIIu- 
ftrifs.  deirimmatura  morte  della  Signora  Donna.* 
Caterina, che  fia  in  Ciclo,  hà  duplicato  in  me  la  parte,ch - 
ella  s’è  degnata  farmi  dare  dciraccideute , del  quale  fi  co- 
me la  compatiranno  quelli  anco , che  non  hanno  fcco  vin- 
colo particolare  d’oflcruanza,  cosi  merito,  ch’ella  mi  cre- 
da,di  non  eflcr  compatita  più  da  alcuno,  che  da  me,  chej 
neirintendcre,che  s’alteri  la  fua  quiete, fento  perturbare  la 
mia  medefima.  Io  y.S.Illufirirs.  è nondimeno  fuperiore  la  - 
prudenza  alla  perdita  da  lei  fatta , per  graue,  che  fia;  della 
quale  fi  come  mi  cqndoglio  per  debito,  così  non  tento 
.di  confolarncla  in  riuerenza  della  virtù  fua.Prego  ben  Dio 
N,S.  che  la  confoli  perfettamente  • Et  le  bacio  le  mani . 
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medefimo  p 


I 


Gli  accidenti  di  V.  S,  Uluftrifs.  m*hannoda  effer  cotn* 
munì  per  ragione  delia  mia  feruitù)Ia  quale  li  come 
mi  molfe  a condolermi  fcco  della  morte  della  Signora^ 
Donna  Caterina  al  primo  auuifo,che  n’hebbi.fosi  m’obli*^ 
ga  a duplicare  l’ifteifo  officio  bora , ch’ella  s’è  degnata  di 
communicarmi  lafua  perdita,.  & afflittione  con  lettera-, 
particolare;  in  che  riconofeo  vgualmente  Thumanità  di 
V,S.  Illuftrifs.  & il  debito?  che  m’accrefee  di  defiderarld-# 
ogni  riftoro , & conforto.  A N.S,  io  n’hò  dato  parte  con- 
I forme  al  comandamento  di  V.  S.  lilufirifs.  la  quale  fi  cq^ 
me  occupa  tal  luogo  nell’amore,  & gratia  della  Santitl 
fua , ch’ella  debba  fentire  intimamente  iofe  tutte  le  cofe , 
che  turbano  la  fua  quiete, così  fi  fpera,  che  V.S.  Illufirifs.  la 
faprdrcfiituirearefteifa  con  la  ringoiare  fua  prudenza* 
£t  le  bacio  le  mani, 

MS%*Ouc(t,ÌiLQYem% 


i— 


La  morte  immatura  del  Sig, Card*figlio  di  V.A.mcrita 
d’effer  {entità  con  publico  dolore,  efiendo  publica  la 
perdita, che  s’è  fatta  ; Ma  fi  come  debbo  fentirla  ;o  in  par* 
cicolare  per  ragione  della  mia  priuata  feruitù , così  tqe  ne 
condoglio  viuamcntc  con  l’A.  V.  & la  certifico,  che  ncfiii» 
no  la  compatifee  più  di  me  nella  (qa  affiittione, dalla  quale 
confido  nondimeno , ch’ella  faprd  liberarfi  con  la  confian- 
za  dell*animo?re(lando  fup^riore  alla  forza  del  fenfo , De^* 
la  compaffione,  che  a V.A.  porta N*S,  medefimo,  le  fari 
tefiim  onio  efiicace  il  Breqe , che  viene  c^uì  aggiunto  * Ec 
le  bacio  le  mani , 

Si^qr  Dm  di  pehy\  ^ 


} 


I 


• A 

J^Onrei,  che  mi  fiprcrcntafferoQCcafionipiùfelicidi 


I V fcriuere  a V,  A,  ma  qualunque  fi  fiano , hò  da  darlca 
quei  regni  ^ che  le  deuq  della  mia  ofieruanza  ì Mi  condo* 

“ elio 
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gUo  però  fcco  coti  molto  affetto  della  mo^te  del  Sig.  Cai>' 
dinaie  fuo  Fratellof  che  Ha  in  Cielo»  la  quale  hò  fentira  fn* 
timamente  in  me  per  la  grane  perdita»cbe  5’è  fatta,  & per- 
che vedo  in  afflittione  (quella  Cafa  » alla  quale  dciìdero 
prolperit^,  aunienti  ; Sò  nondimeno»  che  TA.V.  haunl 
virtù  dareftar  fuperiore  all’accidente,  & da  quietarli»  c 
confolarfi  i Onde  m’effenderei  ad  offitio  poco  neceffario» 
quando m’effendeffi  ad  altro  di  più»  chele  rueanueriic^ 
pii  fono  communi  per  ragionedella  feruitù  mia , Et  le  ba*» 
ciolemaoit 

Si^or  di  ferta^  \ - 

INtefi  la  morte  del  Sig,  Duca  Padre  di  V,  E con  difpia'ì 
cere  pari  all*offeruanza»che  io  gli  portano  in  vita>della 
quale  afpettauo  con  deiiderio  di  darle  fegni  non  ordina*^ 
f ij  in  perfona , Giùffifìca  il  dolore  dell’E,  V;  la  grauifiima 
perdita  in  che  ella  li  troqa  »*  Ma  (i  come  è fiata  più  toffo 
puhlica»che  pnuata»  co$i  deurd  efferle  men  difficile  il  fopn  < 
portarla  con  patienza  » & acquiffar  qdel  merito»  che  n*ac<« 
quiffa  chi  fi  conforma  coM  voler  dì  Pio  nelle  cofe  più  repu* 
guanti  al fenfo,  Etquantoiolaringratio,  ch*ellahabbia 
' voluto  communicarmi  li  Tuoi  accidenti  » riconofcendolo 
per  fegno  indubiuto  d’vna  vera  affettione» altrettanto  do» 
fiderò  d’effer  habile  a feruirla  in  cofe  di  fua  coafolationes 
^ che  confegùentemente  ella  pìgli  fede  dalPopere  » della^ 
volontà  » che  intendo  di  continuare  verfo*  dì  lei  in  perpe-* 
tuo  i la  quale  (pero  d*intendere  » che  habbia  ricuperato»  de 
dcla  quietedell’anirno^&laraluce,  Et  le  bacio  in  mani  « 

^^iSpor  Cwtefiabil^  dii  ^ 

«»  ' 

CRede  V,E,  Quello»,  che  veramente  ò » credendo*  ch^a 
partecipi  de  i Tuoi  accidenti;  frd  i quali  (icomefù 
molto  grane  quello  ddla  morte  ideila  Signora  Ducheffa.^» 
felice  memona^cosime  ne  dolfi  in  mefleflo»&  me  ne  farei 

O o 4 con-! 

* • ^ -hi 


5^4  Lettere  del  Card,  Lanfìancól  / 

condoluto  fecoj  quando  non  haucflì  tenuto  di  rinouare  il 
fuo proprio  dolore  col  rapprefentarle  il  mio,  Tralafcio 
anco  addio  quello  officio  » non  parendomi  > che  ve  ne  fia 
più  luogo  > fé  lì  conlìdera  > che  rifteda  mano  di  Dio  bene*  \ 
detto»  che  hi  fatto  gratia  a quella  Signora  col  chiamarla^ 
in  Cielo  doppo  le  Tue  infermici»  che  le  rendeuano  mcn  ca- 
ra la  vita  > hi  pur  fauorito  V.E.  col  fuo  nuouo  accafamen-  • 
to»  col  frutto  del  quale  fauorendoloS.D.M.  fi  conferuerd 
la  lua  defcendenza»&  fuccelfione  con  ornamento»  & ferui- 
tio  publico;che  era  quel  più,ch’ella  potelTedefiderarc.Pe- 
rò  in  cambio  di  commemorare  la  mellicia  della  perdita,^ 
palTata>mi  congratulo  con  V.E.  con  tanto  affetto  dell’ac- 
quillo  prelente,  con  quanto  la  ringratio  dell*honore»  ch’- 
ella s*é  degnata  di  farmi  conToffitiofa  lettera  fua.  Etió 
bacìo  le  mani. 

. Signor  D,  Carlo  Cibò, 

DElIa  immatura  morte  del  Signor  Marchefe  Padre  di 
V.S.  Illullrifs.  mi  condoglio  leco  con  affetto  tanto 
maggiore,  quanto  che  fono  più  tolto  publiche»  che  prìua- 
tc  le  perdite  » che  fi  fanno  in  perfone  tali.  A V.S.  Illuftrif- 
iima  » che  abbonda  di  prudenza»  non  può  mancare  la  con-  ■ 
folatione  » che  ricerca  l'accidente  ; del  quale  fé  bene  la_« 
ringratio  qui  » che  le  fia  piaciuto  di  darmi  parte  » haurò 
nondimeno  da  ringratiarnela  col  leruirla  » s’ella  fi  difpor- 
ri  d'offerirmene  le  occafioni . Et  le  bacio  humilmentc* 
le  mani. 

Signor  D,Femando  (t,4^edo,  ^ 

S*£*  fentita  pur  anche  qui  come  grane»&  publica»la  per- 
dita fatta  nella  morte  di  Monfignor  Patriarca  Fratel- 
lo di  V.S.la  quale  non  è flati  immatura  folamente  perche 
egli  fulle  habile  a viuere  molc’altri  anni  fecondo  Tordinc» 
j della  natura  »*  ma  perche  viuendo  farebbe  flato  inllriimend 
' to  d'infiniti  beni.  Tuttauia  dobbiamo  conformarche  quie- 
tarci 

* , 

1 
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I tarci  al  voler  di  Dio , Io  si  come  mi  condoglio  con  V.  & 
[ del  fuo  priuato  danno , cosi  la  rendo  cerca  > che  non  farò 
> meno  difpofto  al  fuo  feruitio , di  quello  » che  farci  ftato  in 
I vita  del  predetto  Moniìg.  Ec  a V.  S.  me  le  ofFero  con  tutto 
Tanimo. 

Signor  Trmcipe  della  Mirandola* 


VOrreij  che  V.E.  fi  come  mi  fauorifcc  col  darmi  partcj 
de  gli  auuenimenci  della  fua  Cafa>cosi  ne  hauefie  fem<» 
pre  occafioni  felici  ; ma  poiché  per  la  nofira  hnmana  con- 
dicione  fiamo  fottopofii  anco  nelle  auuerfità  ^ riceuo  pure 
perfauore>  che  l'Eccellenza  Vofira  habbia  voluto  cooi- 
municarmi  la  morte  della  Signora  fua  Sorella  i & mi  con- 
doglio feco  nelfifiedo  tempo  della  grane  perdita  »che  s*ò 
fatta . Di  confolarIa»non  permette  la  fua  prudenza  > che^ 
altri  fi  pigli  penficro:ma  prego  bene  N.  S.  che  la  rifiorì  del 
danno  prefenccicon  altrettanta  profperid . Ec  le  bacio  Id 
mani. 

Mia  Signora  Marchefa  di  Cafiiglione* 


NOn  vorrei  intendere  altre  nuoue  di  V.H.&  della  (ha-» 
Caracche  felicfima  poiché  fono  ineuitabilHeauiier- 
ficd>mi  condoglio  (eco  della  perdita  > che  ha  fatta,  cdn  la_* 
morte  della  Signora  fua  Madre>  la  quale  è cofi  graue > che 
ben  giufiifìca  il  difpiacerc>ch’clla  ne  fente.  DaiKalcra  parte: 
ha  gran  caufa  l’E.  V.  di  confolarfene»  perche  la  medefim» 
defideraua  forfè  più  la  vita»  alla  quale  è pafiata>di  quella» . 
che  godeua:&  fi  vede>che  Dio  N«  S.  ha  protettione  parti-» 
colare  di  lei»  hauendola  rifiorafi  di  quello  danno  $ primà 
ancO)  che  lo  riccuefie  y concedendole  il  Figlio  mafchio  ; 1Ì 
che  fe  bene  sò  di  dire  a V.  £.  fenza  bifogno»  debbo  nOndi<* 
meno  non  negarle  qualche  fegno  della  mia  ofieruanza  i là 
quale  fono  pcrdimofirarle  fp«ialmentc  col  feruirlai  fc  el- 
la mi  fauorirà  di  comandarmi.  Et  le  bacio  affetcuofamen-. 


cele  mani.\ 
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M signor  Marchefe  d*^iton^ . 


ISl 


I* 

On  vorrei  altre  ocfafioniiche  felicijdi  tcftificare  a V# 

E,rofleruanza,che  le  porto, & l’affetto,  ch’io  pongo 

nei  Tuoi auoertimenti;  Ma  poiché  fono  tenuto  dicom- 
municarle  Inanimo  mio  anco,neirauuer(ìtd , vengo  d con- 
dolermi (eco  della  Morte  immatura  della  Signora  fuafi- 
clia?  che  mi  Uà  riferita  il  Secretano  Vrbano,  la  quale  mf 
^aginobene,  che  ]c  apporti  amaritudine  pari  alla  perdi- 
ta, chchà  fatta:  Mi  perÌuadonondin?enQ  déiraltra parte, 
che  V.E.SÌ  come  abonda  di  chrifUana  prudenza»cosi  faprà 
renderff  fuperiorc  alla  forza  del  fenfq , ^ fopportarc  pa^ 
tientemente  il  cafo,&  il  danno,  che  ne  riceuc  ; Del  qualci 
pregando  Dio  I)4.S,cheIa  confoli,  ^t  Ic.bacio  le  mani , 

Signor  Contq  di  Ft^emgnp^ 

CkEl  grane  difpiacerc , co’l  ^ualc  ho  intefo  la  morte  del 
* Sig.Cardinale  Fratello  di  V.€.  è mio  debito,  ch’io  fq 
dia  qualche  fegno: E però  me  ne  condoglio  feco  con  affet- 
to pari  alla  gran  parte,  che  reputo  d’haucre  nella  perdita, 
che  s’è  fetta , Air£.V,non  mi  piglio  già  penfiero  di  dir  co-. 
(a,che  appartenga  alla  fua  confolatione , pervadendomi  « 
che  doppo  le  lagrime  > che  fono  congiunte  con  la  noftra^ 
humanità  i ella  haurà  faputo  confolarfi , & con  l’cfempio 
proprio confolar  altri , Et  le  bacio  le  mani, 

^ Honora^Q  V'tfcontex  ; 

Le  lettere  di  V .S.con  le  quali  hò  intefo  gl|  accidenti  deb 
l’infirmità  del  Signor  Cardinale  (Uo  Zio,&  poi  la  mor- 
te, m’hanno  commoffo,  & contriftato  tanto  più  » quanto 
che  fra  la  fperanaa»  c’Ì  timore,  che  v’è  dato  della  Va  yita^, 
hòpiù  tolto  cònfidcrato  meglio  l’importanza  della  pcr- 


cuitare,  che  potuto  prepararmi  a fcntirla  meno . Io  me  ne, 
condoglio  con  V,S.pcr  il  danno  priuato,ch*eIIa  ne  riceue, 
ma  debbo  condolermene  pure  7 & con  lei  > & con  tutti  i 
buoni  per  la  publica  iattura  » che  s*è  fatta,  mancando  vn^ 
Signore  di  fingolarbontd  , & virtù;  Alla  cui  memoria, 
come  è douere,che  fi  facciano  piaceri»  & honori  nelle  per- 
fone  del  fuo  fangue»cofi  congiudgendofi  in  me  quella  cau- 
fa  con  raffettionciche  pòrto  a V,  S,  per  rifpcttijchc  non  ri- 
guardano ad  altri , che  a lei  fola , non  farà  cofa , ch’io  non 
procuri  in  fuo  feruitio  con  mio  particolar  contento.  Et 
per  quello  fpetialmcnte,che  appartiene  alla  Prcpofitura.^ 
di Nouara»hò  già  fatti  groffitij,  ch’ella  defideraua  dame, 
^ gli  hò  fatti  con  efficacia»  Pio  N.Spla  confoIi?$f  conferui. 


Monft^norFefcom  ii  Città  di  CaflellQ^ 


TAle  è la  perdita»che  VfS,hi  fatta  con  la  morte  del  fra-» 
tello,che  giuftifica  bene  il  fuo  dolore  ; Nondimeno 
fard  conforme  alla  Chrifiiana  fpa  prudenza»  ch’ella  fé  nc 
quieti  doppo  rhauerli  date  le  lagrime , che  fono  congiun- 
te con  la  noftra  humanitd , gi4  che  il  calo  non  hd  rimedio 
alcunoj  Io  l'hò  coli  compatita  come  amo  teneramente,  & 
Jei»&  la  fua  Cafa  ; Alla  quale  reputo,  che  fiano  douuti  da-, 
me  tutti  i fegni  d’vna  perfetta  vo|ontd,anco  per  quelli, che 
di  nuouo  riccuo  da  V.S.  della  fiia.  Et  ringratiandola  dell’- 
àonuntio  delle  buone  fefte»finifco,  de  me  le  raccomando , 


,4  Monft^nor  Fefcouo  di  Jeftf 

NBlle  perdite , che  V.S,  hd  fatte  nelle  perfone  de  i Fra- 
telli , io  hò  fentita  la  mia  parte  del  difpiacere , per 
l’ancica  afFettione,che  le  porto  : Md  conuiene,  che  ringra, 
riamo  pio  non  meno  dclPaucrfità , che  delle  profperitd  , 
perche  nelle  vne , & nell’altrc  riceuemo  grana  dalla  fua-. 
{anta  mano , A N*S,  hò  detto  il  defiderio,&  bilqgno  d|i  V» 

S.di 
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S.di  trasferirli  (ino  a Cafa , & (i  contenta  S.  B.  di  conceder- 
gliene licenza  i come  efTettiuamente  la  concede  ; & me  le 
raccomando» 

^Mwpg.Mciaefcouo  di  S .Angelo* 

MI  turbò  grandemente  la  morte  immatura  del  Signor  , 
Angelo,  che  (ia  in  requie , della  quale  reftai  di  con- 
dolermi con  V.  S.  per  non  accrefccre  il  Tuo  difpiacere  co*  1 
rapprefentarli  il  mio.  Me  ne  condoglio  bora  con  Toccaiio- 
ne,  che  ne  dà  la  lettera  Tua  > & Teforto  nelPiftelTo  tempo  a 
quietarli  intieramente  della  perdita,  che  s'è  fatta,  poiché  . 
non  folamente  è noftro  debito , ma  é noftra  felicità  il  con- 
formarci co’l  volere  di  Dio , Et  ie  bene  hò  tal  volontà  ver- 
fo  la  perfona  di  V.S.che  le  haurei  procurato  ogni  feruitio,  ' 
fuori  anco  de!  rifpetto  del  Sig.  Angelo,  mi  reputerò  nondi- 
meno più  tenuto  a farlo  per  quello , che  deuo  alla  (ua  me- 
moria , & perche  efercitando  in  lei  Taflètcione,  ch*io  por- 
tana  ad  eflo,fàprò  d*efercitarla  fecondp  rintentione>ch’e-  ^ 
gli  hebbe  in  vita . Etmeleofferodicore.  | 

»4l  Signor  Marchefe  Sfondrato , j 

RIeeuo  per  diinoftrationc  del  folito  cortefe  animo  fuo> 
che  V.S.IIluftrifs.partecipi  con  me  li  fuoi  auuenimé-  | 
ti;  ma  quanto  più  de(idererei,che  foffero  felici , tanto  pili  ‘ 
mi  pefa  d’hauermi  a condolere  con  lei» che  reftipriua  del- 
la Compagnia  della  Signora  Marchefa,che  (ia  in  gloria  .11 
merito  della  medeiima  Signora  giuftifìca  bene  il  dolore, 
che  V.S.Illu(lri(lìma  fente  d'hauerla  perduta  in  quanto  al  j 
Mondo;  ma  (ì  come  mi  perfuado>ch*ella  alzi  i fuoi  pen(ìe-  , 
ri  al  Cielojcosi  fono  pure  per  (uafo, che  (ì  confoji  in  Diojòn- 
de  (ìa  fuperfìua  ogn’altra  confolatione.  A me  baderà  di  ri- 
cordarle la  Tua  prudenza,  (i  come  le  ricordo , chetion  po- 
trei edere  più  cÙfpodo  a fcruirla»  £t  le  bacio  ie  mani.  ^ 


M 
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^Al  Si^or  Marchefe  di  Coma , 

NOn  pafsa  fenza  mio  difpiacere  la  morte  di  Moniìgn. 

Zio  di  V.S.IIIuftrifs.perchc  sò,  che  non  pafla  fenza^ 
mio  danno>ma  per  nifsuna  caufa  me  ne  diTpiace  più>che^ 
per  rafflictione)&  perdita  di  lei  : La  quale  (ì  come  reputo 
che communicandomi  gli  accidenti  della  fua  Ca^a^  mi. 
communichi  Tamor  fiio  > cosi  riccuerò  per  nuoua  dimo- 
ftratione  dell’amore  iftefso , ch’ella  mi  comandi»  fe  mi  co- 
nofeerd  habile  a feruirla  in  cofa  alcuna  di  fuaconfolanone. 
Fra  tanto  la  compatifeo»  Se  mi  condoglio  del  trauagiio»i(l 
che  fi  ritroua.  Et  le  bacio  le  mani  • 

Signor  Marchefe  di  Caflano, 

COnueniua  bene>che  V.S.credefse  tanto  più  facilmente 
ch’io  habbia  fentito  difpiacere  dell’Immatura  mor- 
te del  Signor  Abbate  Tuo  Fratello»che  fia  in  requie»quanto 
meglio  hauti  potuto  conofeere  » che  non  era  ordinaria  1 - 
afiettione»ch’io  gli  portaua  in  vita.Me  ne  condoglio  però 
con  V.S.  con  raffetto,che  ricerca  il  cafo,&  rafficuro»  chej 
nifsuno  fari  più  difpofio  di  me  a feruirla  in  qualunque  co- 
fa  di  fua  confolationé . Et  lè  bacio  le  mani . 

Signor  Conte  Hippolito  Gilioli, 

SI  commofse  N.  S.  della  morte  del  Conte  Hercole  Zio  di 
V.  S.  la  fama  del  quale  rende  nondimeno  più  tolerabi- 
le  la  perdita  » che  s’è  fatta . Il  mancare  i'fb^getti  nella  Iqr 
Cafa»non  intcpedifcc  la  protettione»che  fuJSantiti  s’è  di- 
chiarata di  volerne  hauerc,maflìme»che  nons’eftinguono 
i meriti  > anzi  con  cumulo  fi  riconofeano  come  heredità 
particolare  in  quelli  » che  refiano . Et  fi  come  è difpofia  la 
Santiti  fua  a fauorire  la  perfona  di  V.  S.  in  partico)arc»cofi 
le  concede  per  bora  il  luogo  del  Configlio  » che  haueua  il 
Conte  Hercole  in  vita.  EtDioliconferui.  * 

Signor  Conte  Hercole  Tepoli . 

COmpatifeo  V.  S.  del  trauaglio  > in  che  ella  fi  troua  per 
la  morte  del  Sign.Conte  Annibaie  fuo  Zio»al  quale  e^ 
rano  tenuti  a defiderare  più  lunga  vita  quelli  anco  > che^ 

non 
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non  haueuano  feco  interefse  di  fangue.  Nel  communicaf^ 
miracddentcjreputoj  che  V.S«m'habbia  comtnunicaca  la 
fuaaffettioneralla  quale  (i  come  cornTponderò  Tempre  co- 
sì ne  diarò  ogni  fegno  neiroccorrenze  di  Tuo  feruicio  ; & 
nella  perfdna  di  lei  ; riconoTcerò  t & honorerò  anco  la  me- 
moria  del  fudetco  Sign.che  lafciando  vn  fuccef^re  tale^hi 
ben  hauuca  caufa  di  pafsare  felice all'alcra  vita* 

^Al  Signor  Conte 

Ha'  communicato  V.S,  Taccidentc  della  morte  del  Sig* 
Conte  Tuo  Zio  con  perfonaiche  lacompacifce^&che 
lente  in  Te  medeiìma  il  Tuo  trauaglio  > comniunicandola^ 
meco . La  perdita  è nondimeno  piu  tofto  publica^che  pri- 
uata>&  più  facile  dcurà  efsere  a V.S.Ì1  fopportare  il  Tuo  do- 
lore ) come  commune  a molti  s fra  i quali  pretendo d'efser 
1 cotiniimerato  anch*io;  Et  come  hò  da  ringratiarla  in  qua- 
I lunque  modo  ella  mi  teftifìchi  la  Tua  aflfcttione>co(i  defide- 
TOy  che  le  piaccia  di  farlo  fuori  anco  d’occafione  di  mdìH 
tia>&  particolarmente  co’l  vraleriì  di  me>Ie  bacio  le  mani  « 

Signor  "Pietro  Comporta 

NIfeuno  ha  forfè  fentito  più  di  me  la  morte  di  Monfig< 
di  Cremona  fcIie  fia  in  Cielo  ) non  folo  perche  re* 
lìano  inutili  tutti  gToffirij , ch’io  haueua  fatti  per  la  fua_« 
perfona»  Teifctto  de  i quali  era  così  propinquo, ma  perche 
redo  priuo  io  medefimo  del  benefìcio  de  i Tuoi  confìsli , & 
delia  confolatione,  ch'era  per  riceuere  dalla  fua  prefenza  t 
onde  è giufìifìcatiilìmo  il  difpiacere,che  ne  riceu/amo  tut- 
ti. In  V.S. cferciterò Tempre  volentieri  l'affettione^  che 
porcaiia  al  medefìmo  Monfig^I  quale  sò,ch’dl'era  carifìì- 
ma , & più  volontieri  per  il  proprio  merito  di  lei  fìefsa,  & 
per  l'obligo  y ch'ella  me  n'impone  con  l'amoreaoli  dimo- 
fìrationi  della  fua  volontà  : La  quale  hò  riconofeiuta  fper 
tialmence  nella  relatrone  inuiata  da  lei  al  Sig.Imbafciatore 
Cefareo  della  Prcpofìtura  di  S.  Pietro  all'Olmo, con  incen- 
tione»  che  douefse  feruire  per ..... . come  efìèctiuameotc 

è fìiccefso.  Et  a V.S.aii  raccomando  « 
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l4l  Signor  Tietr* Antonio  Malatefia  i 
! morte  del  Sig*  Màlatefta  Padre  di  V.SiSÒ  d‘haucr‘ 

i .Lx  fatta  la  mia  parte  della  perdita>perch’e;gli  moft raua 
^ d*amarmi,&  era  molto  (limabile  l’afìettiòne  dVna  perfo- 
I na  tale*  Però  itìe  ne  condoglio  altrectaritó  con  V.  S.  qiian- 
! ro  gràdifcd  la  dimoftratiòne  amdreuolc^  ch'ella  ha  voluto, 
f fat  meco còttimunicandorni  li  Aioi  accidenthla  quale  sì  co- 
I me  rende  maggiore  la  volontd , ch"io  haueila  di  giouarlcu 
I per  li  meriti  paterni  i cosi  fenderà  anco  più  cara  ogni  oc-. 

I ca(ione>che  me  ne  (ìa  offerta  da  Iei.Et  Dio  N.S.la  conferuiV 


I^t  Sipior  Camillo  “Paiombarai 
Nten  la  morte  di  Monfìgnor  Arciuefeouo  Fratello  di  V.- 
S.nell’ifteffó  tempo  i ch'ella  m'auuisò  del  pericolo  del- 
la Tua  vita  « Dell'accidente  mi  condoglio  tanto  più  con  lei  ^ 
quanto  è più  grane  ; Ma  fi  cóme  è irremediabilc  » cofi  ini 
perfuadoi  ch’ella  piglierà  dalla  rieedìità  » & dalla  Tua  pru- 
denza la  cortfolatione>  che  le  bifogna<  Le  dico  bene  > che 
haucrtdolàfciata  Monfignore  vna  memòria  ben  degna  di 
e(Tere  hònorata  in  quelli  del  fiio  (angue>che  reflarip  : (arò 
tanto  piùdifpoftod'impiegarnii  in  lerùitiò  di  V.S.&  della 
fua  Cafa  » doue  me  ne  faranno  offerte  occafioni  > quanto 
disella  le  merita  già  per  fe  medefima . Et  Dio  N.S.  la  pcof- 
peti«  . 

Sipiof  Caitdliey  Óttauio  Écotti  .• 

NElla  morte  di  Monfìgn.Scotto  fratello  di  V.S.  ha  per- 
duto tutta  quefta  Corte, ridia  quale  egli  faticaua  cori 
pari  virtù,-&  laude  ;■  Maio  ciridonofeo  di  più  la  perdicaLj 
mia  particofare>pcrJ’amicitia,chc  paffaùa  frà  noi  da  quale 
fi  come  pretendo  di  córitinUare  Cori  la  (ha  Cafav  & con  I jLì 
perfoina  fpetialmente  di  V.  S.*  cosi  procùreròjche  produci 
Il  litoi  effetti,  purché  nti  fia  offerta  occafione  di  giouarle 
Conffff ifi  V.Sigrfin.taricOi  & fi  conformi  col  volete  di  Diòi 
Che  ririgraciandola  del  correfe  offitiò , che  l’é  piaciuto  di 
paflar  mecoy  refto>  & me  le  raccomaiido  i 
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jll  Signor  Cualengo  Chiftlieri, 


yr 


DElIa  perdita>che  V.S.hd  fatta  nella  perfona  dd  Signor 
fuo  Padre>  mi  condoglio  affcttuofamente  con  lei  ; la  ' 
quale  nondimeno  hd  caufa  di  confolarfìiSc  nella  memoria» 
^’egli  lafcia»8c  in  ie  medeiimaiche  fuccede  non  meno  nql- 
le  virtù  paterne.che  negli  honori . Del  luogho  del  Reggi- 
ipento  hò  parlato  con  N.S.per  lei  » la  quale  conofcerd  be- 
ne daH'opere»ch*io  non  poteua  premerci  più  di  quello»che^ 
hò  fatto.  Etmcleofferodicore. 


-■V. 


*/fi  Giudicti  e Magiflrato  dt^Sawj  di  ferrarci, 

SEntì  N.S.la  morte  del  Conte  Hercole  Gilioli  come  per- 
dita di  coniìderatione»&  quale  a punto  la  rapprefenta- 
no  le  SS.VV.con  la  lettera  loro . Et  come  Aia  S.fauorifco 
doppiamente  la  memoria  di  lui  nelle  perfonc  del  fuo  fan<- 
gue»  fauorendo  congiuntamente  Pinterceffione  delle  SS. 
VV.COSÌ  concede  al  Conte  Hippolito  fuo  Nipote  il  luogo 
del  Coniglio  > ch’egli  haueua  in  vita  • Et  Dio  le  prorperi 
femprc. 

,Al  Collmo  dei  Dottori  di  Milano . 

La  morte  di  Monng.  Scotto  bo.mem.  non  paffa  fenza^ 
perdita  di  quella  Corte,doue  egli  portauail  fuo  cari- 
co con  molta  approbationc>&  laudejNondimeno  troua  la 
fua  confolatione  nelle  SS.  VV.chi  fente»ò  conofee  il  danno» 
non  mancando  foggetti  habiliiiìmi  a rillorarlo . Io  hò  da- 
to conto  a N.S.cheTe  SS.  VV.  inuieranno  in  breue  la  folita 
nominatione»  conforme  a quello  »ch’è  piaciuto  loro  di  fi- 
gnifìcarmi;8c  fe  bene  fì  perfuade  S.  S.  (he  debba  elTere  de- 

tna  del  loro  giuditio  » io  ricordo  nondimeno  lì  hab- 

ianoin  particolare  conAderatione  quei  Prelap^^la  lor 
Patria  » & del  loro  ordine  » che  fa^^o  in  qu^i^^0te  » t 
quali  non  farebbe  giuQo,che  al-, 

le  SS.V Vani  raccomando.  * v 
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